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LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 
PREDICATE DA DON PASSAGLIA L’ANTICO 
nel giugno del 1863. 


In preparazione alla festa degli Apostoli Pietro 
e Paolo, che cade in sul finire di giugno, noi 
verremo ricordando ogni giorno di questo mese 
un qualche pensiero tolto da un libro che Don 
Passaglia scrisse e pubblicò nel 1850 col titolo: 
Commentario sulle prerogative del B. Pietro Prin- 
cipe degli Apostoli. Il difendere le prerogative 
di S. Pietro e la sua dignità superiore a quella 
degli Apostoli, scrivea D. Passaglia, dee starci 
tanto a cuore, quanto la sincerità della fede che 
corrompesi per l'eresia, e l'unità della Chiesa 
che si viola coll’eresia e collo scisma. D. Pas- 
saglia scrisse il suo Commentario, contro un’ex- 
Gesuita, contro un apostata, che egli stesso 
chiama a cutholicis transfuga, ed era Marco An- 
tonio De Dominis. Con eguale ragione noi pos- 
siamo ricordare, 
mentario di ] 







'assaglia J'antico. 





Milano. Offerta mensile di un sacerdote attac- 
catissimo al Santo Padre, lire 1 20 — A sollievo 
dell’afflitto cuore del nostro S. P., L. 4 — L. A. so- 
relle G. Sanctificetur nomen tuum, L. 5 — Lire 
10, offerta di una signora milanese, che dolente 
di non aver potuto festeggiare colla sua presenza 
il Santo Padre nel suo viaggio, gli presenta i 
suoi rispettosi ossequi — Una cristiana cattolica 
devotissima al Santo Padre presenta il suo cuore 
in questa piccola offerta di L. 8 — I nobili con- 
iugi F. D. &. e B. -S. in omaggio al venerato 
Sovrano Pontefice Pio IX per il mese di Maria, 
L. 60 — Offerta di una milanese, cent. 50 — 
Una persona bisognosissima delle preghiere del 
nostro SS. Padre Pio IX e della sua Apostolica 
Benedizione, L. 20 — Una pia società sotto il pa- 
trocinio di S. Pietro Apostolo attesta la sua de- 
vozione alla Chiesa ed al Santo Padre con pre- 
ghiere ed oblaziuni. Aprile, 29° mese, L. 269 90 
— Al giusto, al Santo Pontefice e Re Pio IX in 
attestato di omaggio ed affetto. Una spilla. P. G. 
M. — Una signora milanese al Santo Padre in 
omaggio alla fermezza apostolica di Monsignor 
Caccia, L. 10 — Oltre l’offerta mensile una pia 
milanese offre lire 2 — Un prete di Brianza offre 
al Santo Padre lire 3 20 — Offerta di una mila- 
nese, cent. 50 — Una pia società sotto il patro- 
cinio di S. Pietro Apostolo attesta la sua devo- 
zione alla Chiesa ed al Santo Padre con preghiere 
ed oblazioni. Maggio, 30° mese, L. 191 67 — Iesi. 
In ossequio a Maria SS.i soliti due coniugi ie- 
sini al Santo Padre, 9° offerta di lire 5:32. 
eee sh TT nnt 

LE ELEZIONI IN FRANCIA 
E IL MINISTRO PERSIGNY 

Il Moniteur. Universe, del 30 di maggio (N° 
190), ci reca una circolare del ‘ministro del- 
l'interno, F. de Persigny, ai prefetti dell’ Im- 
pero francese. F. de Persigny parla agli elettori 
cantando le glorie dell’ imperatore Napoleone III. 
E questa volta non combatte più un solo can- 
didato dell'opposizione, come già fece nella cir- 
colare contro Adolfo Thiers, sibbene scatenasi 
contro tutti i candidati, che non sono quelli del 
governo. Prima di parlare di questa recentissima 
circolare, sarà bene ricordarne un'altra un po' 
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dare al moderno Passaglia il Com- 
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Un Numero 





Persigny. 

Il 14 di febbraio 1852, F. de Persigny, mini- 
stro di Luigi Napoleone, che era Principe Pre- 
sidente della Repubblica francese, scriveva ai 
Prefetti: « E ben inteso che voi non dovete fare 
nulla che possa impicciare, o imbrogliare come 
che sia il suffragio universale. Tutte le candida- 
ture debbono potersi produrre senza opposi- 
zione, senza costringimento. Il Principe Presi- 
dente si reputerebbe ferito nell’ onore del suo 
governo, se il menomo incaglio fosse arrecato 
alla libertà del voto ». : 

F. de Persigny, il 28 di maggio 1863, dimen- 
ticava questi avvertimenti, e levavasi contro gli 
uomini del 1815, del 1830, del 1848 collegati 
in uno sforzo comune « per sorprendere la buona 
fede del paese ». F. de Persigny trova che 
questa è la prima volta, dopo l'impero, che l'Im- 
peratore incontra una seria lotta. E invece di 
goderne se ne duole amaramente e schizza ve- 
leno. 

I candidati dell'opposizione hanno formolato 
in Francia il loro programma in poche parole. 
Gli uni dicono con Montalembert: Pace, eco- 
nomia, libertà. Gli altri colla Presse: meno spese 
e più libertà. L'argomento delle spese soverchie 
è toccato da tutti. Un bilancio che porta due 
bilioni di spese annue parla assai eloquente- 
mente agli..elettori.. Di--cheF. de Persigny 
trattò nella sua circolare l'argomento delle fi- 
nanze, e difese l'Imperatore a spese della po- 
vera Italia! 

Se il debito pubblico sotto il Bonaparte au- 
mentò di ottantasette milioni di rendita (notate 
bene, di rendita) « la Francia, dice F. de Per- 
signy si è ingrandita di tre spartimenti ». E 
vuol dire: Savoia e Nizza valgono ottantasette 
milioni di rendita! Quanto a noi avremmo vo- 
luto perdere piuttosto cento milioni di rendita, 
che quei nostri concittadini. 

Ma non sappiamo se gli elettori francesi si 
dichiaretanno soddisfatti del conto, o se si la- 
sceranno persuadere che proprio gli ottantasette 
milioni di rendita sieno stati spesi nella compera di 
Nizza e Savoia ! Aspettiamo con impazienza le 
notizie telegrafiche. 


RRE 0 TRARNE URERON SO i OA: TDI ISSOSDE 


PIO IX E I TRIBUNALI PONTIFICII 


Mentre lord Palmerston e il signor Layard, 
ridendosi d'ogni verità e ragione, calunniano in 
pieno Parlamento il governo Pontificio, mentre 
i nostri giornali con sacrilega slealtà ribadiscono 
la calunnia, come se in Roma nessuna giustizia 
vi fosse e nessuna indipendenza, ecco la risposta 
del Santo Padre, risposta degna d'essere cono- 
sciuta da tutto il mondo cattolico, degna del 
Vicario di Cristo. 

È noto che il 29 di maggio dovea aver luogo 
il giudicio del cav. Fausti e degli altri nove ac- 
cusati di parecchi delitti e di cospirazione a 
danno del governo Pontificio d'accordo con un 
altro governo. Il sunto del processo fa stampato 
un mese prima in un grosso volume di 573 pa- 
gine, e distribuito a chi poteva avere interesse 
di leggerlo. Gli allegati, i documenti, le testi- 
monianze formano altri volumi. Il Fausti, su cui 
pesano le maggiori accuse, domandò ed ebbe a 
difensore il celebre avv. Dionisi, uno dei più 
segnalati criminalisti di Roma, al quale fu con- 
cesso libero il conversare coll’ accusato , libero 
ogni mezzo di difesa, e un'aggiunta di quindici 


c.-40,-le- Feste ..c. 5. 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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MARTEDI 2 GIUGNO — 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIY. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fertiter et suaviter. 
Sar. VITI 





antica, ma egualmente sottoscritta da F. de } giorni al-tempo legale per prepararla. Quand’ecco 
| il 26 di maggio l'avvocato difensore domandare 


un’udienza ‘da Sua Santità per parlargli della 
causa. 

Pio IX di suo pugno rescrisse sull’ istanza : 

« Nessuna difficoltà di ricevere l’avv. Dionisi, 
«escluso però sempre il caso, di cui parla la 
« supplica. È necessario che il Sovrano lasci li- 
«bero il tribunale di pronunziarsi secondo co- 
«scienza, collo sguardo fisso solamente in Dio, 
«autore della giustizia. Monsignore , ministro 
« dell'interno, darà comunicazione, ecc. 

« PIUS P. P. IX.> 

Ai governi d'Europa, e di tutti i tempi, que- 
sta lezione. Possa non adare perduta! Altrove si 
parla molto dell’indipendenza de’ giudizi scritta 
nelle costituzioni e ne’ programmi ministeriali; 
in Romaè scritta nella coscienza del Sovrana e dei 
giudici. In Roma il giudice nel suo ministero. è 
inviolabile e inaccessibile ; in Roma non si trafi- 
cano nè pensioni, nè trasferimenti, nè promozioni, 
né croci; in Roma il Sovrano ricusa perfino di 
ricevere il difensore prima della sentenza. Il 
Sovrano di Roma è il Vicario di Gesù Cristo. 


—_ o RL VGT è nin ii ine 


CIRCOLARE SEGRETA 
DELLA PREFETTURA DI MILANO 
SULLA FESTA DELLA RIVOLIZIONE. ITALIANA 


Nel nostro numero precedente abbiamo ac- 
cennato, che mentre il ministro Ubaldino Peruzzi 
avvertiva di lasciare il Clero in piena libertà 
riguardo alla festa della rivoluzione italiana, i 
prefetti, sott'acqua, cercavano di fuorviare i 
parrochi colle minaccie e colle lusinghe. Ed 
eccone la prova nella seguente circolare segreta. 
Siamo sempre a tempi del conte di Cavour, 
quando protestavasi contro la spedizione di Ga- 
ribaldi, e s'aiutava segretamente. Chi può an- 
cora fidarsi di gente siffatta? 


Circolare ai Sig. Sindaci della provincia di Milano 


PREFETTURA Milano, 23 maggio 1863. 
DELLA PROVINCIA DI MILANO 


. N° 12003 — Div. Seg.* 


Relazione sull'intervento delle 
autorità chiesastiche sulla 
celebrazione della festa na- 
zionale e sul modo con cui 
questa venne solennizzata. 


Nella certezza che codesto signor Sindaco 
sia a quest'ora in possesso della circolare del 
ministero dell'interno, 18 corrente, numero 
3097-2164, colla quale veniva invitato a se- 
guire le istruzioni già diramate da quel mini- 
stero nei due ora trascorsi anni, intorno alla 
celebrazione della festa nazionale ed al concorso 
alla medesima delle autorità chiesastiche, il 
sottoscritto ‘ interessa la di lei compiacenza a 
volergli in proposito riferire : 

1° Non più tardi del giorno 34 maggio, se 
il Parroco di codesto Comune, e in mancanza 
il Vicario o coadiutore che lo rappresenta, abbia 
o no aderito al di lei invito d'intervento alla 
celebrazione della festa nazionale. 

9° Non dopo il giorno 10 p. v. giugno; se il 
Parroco o Vicario siasi o no prestato alla cele- 
brazione della festa nella parte religiosa, 0 se 
qualche altro ecclesiastico abbia officiato in sua 
vece, e come, infine, sia stata solennizzata la 
festa nazionale in codesto Comune. Sarò grato 
al signor Sindaco se vorrà favorire in questa 


parte una completa relazione. 


Pel prefetto firm.: SoLmas. 





x 'AMENTE. ai i RE Po 
+. iL 24 28 , In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Z e nr 
vo casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dal — x 
i . sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N. 123. ; ; 
i — n Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
M giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo . Medina, N. 64. 


A RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


1 


‘minoranza, e non altrimenti. 






| DECRETO DELLA S. CONGREGAZIONE DEI RITI 


SULLA FESTA DELLA RIVOLUZIONE ITALIANA 


Dall'Osservatore Romano del 29 di maggio, nu- | 
mero 120, leviamo il seguente articolo @ i pre-. 


ziosi documenti che l'accompagnano. È venuto 
il tempo di strappare la maschera agli ipocriti. 
Domenica vedremo chi è con Cristo, e chi sta 
contro di lui. 

Mediante una circolare del 12 maggio cadente 
la Sagra Penitenzieria avvertiva i Vescovi ed Or- 
dinari dei luoghi attualmente soggetti al Pie- 
monte di vietare ai loro rispettivi Oleri, come 
atto assolutamente illecito, il canto del Te Deum 
nella festiva ricorrenza anniversaria dell’ unità 
italiana; imperocchè si. vogliano con tale atto 


rendere grazie a Dio per lo 
OI GIRATO specialmente a danno della 


Chiesa. Alcuni Vescovi della Lombardia non man- 
carono di eseguire gli ordini del Sacro Tribunale 
anzidetto ; ma non potevano dare alcuna pubbli- 
cità all’accennata circolare, perchè il governo pie- 
montese col disposto dell'articolo 270 del Codice 
penale sottopone alla multa e al carcere chiun- 
que con modo pubblico o privato avesse dato 
esecuzione alla dichiarazione della Sacra Peni- 
tenzieria, come si espresse chiaramente il mini- 
stro Pisanelli nella risposta del 3 maggio 1863 
a Monsignor Caccia, Vicario di Milano; onde av- 
viene che i. pochi ecclesiastici di quella città, 
fautori dell’ attuale ordine di cose, si mostrano 
senza ritegno disposti a cantare il Te Deum come 


MIS A IONE RE IERI MA ata 


‘negli anni scorsi. Intorno a che giova sapere 


come il Capitolo Metropolitano di Milano, dietro 
lettera d’invito del Municipio a cantare.il Te Deum 
come negli anni passati, siradunò capitolarmente 
in numero di 12 (in luogo di 18 quanti sono i 
membri di esso, perchè sei canonici più assen- 
nati si astennero dall’intervenirvi conoscendo non 
potersi far luogo a qualunque deliberazione in. 
proposito, dopo che la Penitenzieria aveva dichia- 
rato illecita tale funzione ), ed in tale adunanza 
deliberò negativamente, essendochè sette voti fu- 
rono pel no e cinque pel sì. Ma Monsignore Luigi 
Prevosti, canonico ordinario e cancelliere Capi- 
tolare, male sofferendo una tale decisione, per- 
chè egli era del numero di coloro che votarono 
pel si, scrisse al direttore ebreo del Pungolo, 
diario di quella città, la seguente lettera per di- 
chiarare qual fosse la sua convinzione : 


Milano, 20 maggio 1863. 
All’onor. Redazione del giornale îl Pungolo. 


Prego codesta onorevole Redazione a voler pub- 
blicare nel prossimo numero la presente lettera 
in proposito di quanto si legge nel numero d'ieri. 


Dovendo ognuno portare la risponsabilità dei 
propri atti, dichiaro che nella votazione, cui si 
accenna nel di lei giornale, il mio voto fu colla 


Convinto che si fa un gran male alla Chiesa 
e alla Religione col provocare uno scisma tra po- 
polo e Clero a proposito degl interessi della na- 
zione; sapendo pur troppo che nulla di meglio 
si desidera da molti che di vedere il Clero di- 
chiararsi pel primo estraneo, se non anche av- 
verso, alla causa nazionale; non avendo il co- 
raggio di assumere la mia parte di responsabi- 
lità per quegli scandali che ad altri sembra do- 
versi tollerare, ho sempre portata in cuore l’in- 
tima convinzione che il Glero non deve rifiutare 
il proprio concorso alla festa nazionale. D’ altra 
parte, vedendo che altri Vescovi, senza esserne, 
nè privatamente, nè pubblicamente, redarguiti, 
hanno, prestato e. prestano quel concorso ; devo 
supporre che una legge universale, pubblica, non 
cì sia in contrario. — Così non constando d’una 
protesta del superiore diocesa:0 contro quanto 
si fece dal Capitolo negli ‘scorsi anni, è sapendo 
benissimo che Monsignor Vicario da Monza ha 
indirizzato al suo rappresentante in Milano una 
lettera riservata da servirgli di norma quando al- 
cuno si volgesse alla Curia per consiglio nella ri- 
correnza della festa nazionale, mi è lecito il cre- 
dere che nell'animo del superiore sia ammessa 
la possibilità di casi, nei quali si possa anche 
formare e seguire un giudizio pratico diverso. 
Questo io penso, senza per altro pretendere al- 
l’infallibilità ; e queste ragioni ho anche propu- 
gnate e fuori di Capitolo e in Capitolo, dove anzi 
ho cercato di sollevare ai principii una questione 
che pareva troppo personale. E il mio voto fu 
consentaneo a questi principii. Vinto colla mi- 
noranza, ne accetto le sorti, senza per questo 
condividere una solidarietà d’ opinioni che non 
potrei in tutto accettare, 


Del resto, Cancalliere Capitolare, ho presentato, 


d'accordo, e col consiglio d'altri, una mozione 


‘che pareva salvare meglio la dignità del Capitolo. 


| Quella proposta, salve poche eccezioni, fu aecet- | 
tataj ma' quando si venne al firmarla, nessuno 


volle firmarla. 


Eà, 


oltre i limiti d'ogni convenienza, ho domandato 
chi avrebbe firmata la redazione del Cancelliere. 
Chi presiedeva per dignità la seduta, dichiarò 
che l'avrebbe firmata, appunto come rappresen- 
tante il-Capitolo. E la firmò il giorno successivo. 
Quando quella nota mi fu rimessa colla firma 
cancellata, e chi avrebbe potuto, per ordine di 
dignità, apporvi la propria, vi si rifiutò, ‘allora 
era per me un dovere il dare la mia dimissione, 
e l'ho data. 

Lo confesso col cuore amareggiato e doloroso 
che un corpo così alto locato non abbia saputo 
informarsi a quel principio, chè, o individui 0 
corpi, a volere conservare la propria dignità, bi- 
sogna sapere francamente scegliere una via è 
seguirla. | 

Sott. P. Luigi Prevosti, Can. Ord. 


Alla qual lettera di Monsignore Prevosti il 
Pungolo fece la giunta delle seguenti parole, le 
quali valgono tant'oro, in quanto fanno :cono- 
scere qual conto sì faccia. anche dai campioni 
dell’ irreligione e del disordine ; di coloro. che, 
come il Prevosti, hanno dimenticato i loro do- 
veri di cattolici e di ecclesiastici. Ecco le parole 
del Pungolo: i 

« Dal canto nostro, dobbiamo osservare che 
questi intrighi e maneggi clericali, di ogni colore 
e di ogni odore, c ispirano una viva diffidenza, 
e che crediamo sia molto difficile, fra tanta 
lotta d'interessi e di cabale, scoprire in mezzo 
a quei Monsignori del sì e del no i veri liberali, 
quelli cioè che partono da sentimenti e non da 
ambiziose mire o da altri motivi poco plausibili 
e meno leali. Ci proponiamo anzi di guardar per 
entro a tutto questo caos di pettegolezzi cano- 
nicali, perchè al popolo non si vendano lucciole 
per lanterne. 

« Ciò che intanto ci preme di constatare si è 
che il buon senso dei Milanesi fa sì che non esi- 
sta e non sia possibile in Milano una questione 
religiosa per quanto si arrabbattino preti neri 0 
imbiancati, a cercare di sollevarla, gli uni per 
gli affari della Curia Romana, gli altri per fare 
quelli della propria ambizione ». 


Tornando al tema è a sapersi come parecchi 
Canonici sgomentati da un articolo del Pungolo 
stesso che inveiva contro la risoluzione Capito- 
lare negativa all'invito municipale, si riunivano 
di nuovo in numero di 10, nel giorno 20 corr. 
dopo la messa conventuale senza previa intima- 
zione agli ‘altri colleghi affine di replicare la 
loro deliberazione in proposito; e come era da 
prevedersi 6 contro 4, decisero di cantare il Te 
Deum, e ne diedero partecipazione con lettera 
alla Giunta municipale. La quale si affrettava di 
renderne informato il pubblico mediante il se- 
guente comunicato alla Lombardia del 21: « La 
Giunta municipale ha ricevuto oggi la ufficiale 
partecipazione del Capitolo della Metropolitana, 
colla quale dichiara di prestarsi, come negli anni 
antecedenti, a concorrere alla. festa; nazionale 
officiando solennemente in duomo. Nessun'altra 
comunicazione venne fatta in precedenza alla 
Giunta stessa. Siamo lieti che, prima di dare 
corso alla deliberazione presa nella seduta di lu- 
nedi ; il Capitolo metropolitano siasi piegato ‘a 
più saggi consigli ». 

Mentre passavano così le cose nel Capitolo di 
Milano, la Sacra Congregazione dei Riti riceveva 
istanze da alcuni ecclesiastici (a cui dai propri 
Ordinari era stata: senza dubbio partecipata la 
dichiarazione della Sacra. Penitenziaria), colle 
quali dimandavano se potessero nondimeno can- 
tare il Te Deum sotto il pretesto di solennizzaré 
lo Statuto nazionale, e ciò a scanso di qualunque 
slasl vessazione. Alcuni Vescovi ancora facevano 
premure alla stessa Sacra Congregazione, affinchè 
con un Decreto dato alla maggiore pubblicità 
possibile avvertisse il Clero a nulla fare senza il 
permesso dei propri Ordinari. Perlochè la Sacra 
Congregazione dei Riti a nome di Sua Santità 
ha pubblicato il seguente 


DECRETUM 


« Quum Sacrum  Poenitentiariae Apostolicae 
Tribunal per Litteras Encyclicas datas die 12 
r 


o dovuto credere che ne fosse trovata la rè- 
dazione «mon rispondente ‘alle, idee espresse dal 
Capitolo, e ho chiesta una regolare convocazione 
Capitolare. Incaricato di redigere la definitiva ri- 
soluzione. di una questione che si protraeva già 





vertentis mensis et anni communicaverit Episco- 


; pi et.locorum Ordinariis illicitum prorsus esse 


ymnum ambrosianum Te Deum canere in die 
anniversaria sic dictae Italica Unionis, siquidem 
de impio et sacrilego facinore contra; omnes 
iùstitiae leges perpetrato gratias Deo agerentur, 
nonnulli Ecclesiastici viri a Sacra rituum (Con- 
gregatione declarari postulaverunt, an absque 
Episcopi vel Ordinarii placito ad redimendam 
quamlibet vexationem id saltem praestare pos- 
sint sub praetextu Constitutionis a Gubernio Su- 
balpino concessae? Sacra porro Rituum Congre- 
gatio nomine et auctoritate Sanctissimi Domini 
Nostri Pii Papae IX expresse monet quoscumque 
Ecclesiasticos viros non modo hanc praesentem, 
verum etiam nullam sacram functionem publice 
peragi posse absque venia Ordinariorum, ad quos 
sacras functiones indicere pertinet, prout pluries 
eadem Sacra Congregatio decrevit ». 


Die 23 maii 1863. 


Firmato; C. Rpiscopus Portuen. et $. Rufine 
Card. Patrizi $. R. C. Pref. 


Luogo del sigillo 
Firmato: D. Bartolini S. R. G. Secretarius, 


Dal segretario poi della medesima Sacra Con- 
gregazione è stata inviata una copia autentica 
del Decreto medesimo a Monsignor Luigi Pre- 
vosti, Canonico ordinario e Cancelliere del Ca- 
pitolo metropolitico di Milano accompagnato dalla 
seguente lettera. i 


Ill.mo e R.imo Signore, 


Sperava la Santa Sede che nell’anno presente 
non si rinnoverebbe da questo Reverendissimo 
Capitolo Metropolitico di Milano lo scandalo dato 
negli anni passati con il canto dell’Inno Ambro- 
siano — Te Deum — nell’anniversaria ricorrenza 
della così detta Unione d'Italia, mentre la Sacra 
Penitenzieria colle sue dichiarazioni aveva fatto 
conoscere quanto fosse illecita tale funzione. Però 
i fatti occorsi in questi giorni hanno dimostrato 
il contrario. Imperciocchè, sebbene il Capitolo 
adunato irregolarmente (perchè l’ oggetto ‘non 
ammetteva discussione) avesse deciso a maggio- 
ranza di voti di rispondere negativamente all’ in- 
vito del Municipio, pure un'ulteriore illegalissima 
adunanza del Capitolo stesso, senza previo intìmo 
ai singoli membri, e senza aleriza; elle dovute 
formalità diede risposta affermativa al Municipio 
suddetto, offrendo la Metropolitana per celebrare 
la riprovata funzione col profanare in tal modo 
quell'augustissimo tempio, che racchiude la-glo- 
riosa spoglia dell’ invitto difensore della libertà 
della Chiesa San Carlo Borromeo, la cui voce 
ancor sembra risuonare sotto quelle magnifiche 
vòlte a rimprovero di parecchi di codesto Capi- 
tolo, che si discostano dai suoi insegnamenti. 

Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima 
faceva parte della minoranza in quella prima 
riunione Capitolare, ove fu deciso con la mag- 
gioranza di voti di non cantare il Te Deum, 
come ella stessa non ebbe pudore di comunicare 
per mezzo di lettera del 20 maggio corrente alla 
Redazione di un giornale libertino, quale è il 
Pungolo. 

Per la qual cosa la Sacra Congregaziofie dei 
Riti, della quale sono il segretario, avendo per 
ordine del Sommo Pontefice emanato l'annesso 
decreto in ulteriore conferma di quanto la Sacra 
Penitenziaria aveva disposto, per dovere del mio 
officio lo comunico in modo autentico ;1a V. 8. 
Ill."" e Rev." come Cancelliere del Reverendissimo 
Capitolo metropolitano, affinchè ad esso lo par- 
tecipi e ne procuri efficacemente l'osservanza. 

Intanto con sensi di vera stima mi protesto. 

Di V. S. Ill." e Rev," | 
Roma, 26 maggio 4863. 
Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
DomENICO BARTOLINI. 
Ill.mo e Rev.mo Monsignore Lurar PrevoSti 
Canonico ordinario della Metropolitana 
| di Milano (con foglio) — 

Dandosi ‘per parte nostra”la'presente pubblicità 
a siffatto decreto della Santa Sede è a speratsi, 
conchiude l'Osservatore Romano; non che. a Ti 
tenersi, che i cattolici e il Clero italiano sp& 
cialmente, per tal modo istruiti intorno a que” 
sto argomento, non vorranno rendere la Reli- 
gione, co suoi canti e sacre funzioni, partecip® 
di una festa della rivoluzione destinata a cele 


brare i palio e nt la videata tato. %4 
la Chiesa. 
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Debt 


ve dti telo 


FUNERALI DEL GOVERNO COSTITUZIONALE 
IN PRUSSIA 


Il Re di Prussia ha di fatto, se non di diritto, 
soppresso la Costituzione, e ristabilito il governo 
assoluto. Il 27 di maggio, alle ore due pomeri- 
diane, i senatori e i deputati si radunarono nella 
sala bianca del palazzo reale, ove il ministro 
Bismark chiuse la sessione colla lettura del -se- 
guente discorso : 


« Illustri, nobili e onorevoli signori delle due Ca- 
mere della Dieta! S. M. il Re s'è compiaciuto dare 
a me l’incarico di chiudere in suo nome le se- 
dute delle due Camere della Dieta della Monar- 


chia. Il governo di S. M. aveva, all’ aprirsi di ; 


questa sessione, manifestato il desiderio e l’ in- 
tento di effettuare un’unanime, concorde azione 
colle due Camere. La vigente Costituzione e la 
comune devozione pel bene della patria e l'onore 
della Corona erano state indicate come la base, 
su cui questo scopo sarebbe da raggiungersi. Ma 
dalle risultanze di quanto operò la Dieta ne’ 
quattro mesi ora scorsi, questo desiderio rimase 
in complesso inadempiuto. Vennero bensì votate 
alcune leggi speciali, che portano desiderate mi- 
gliorie nella vigente legislazione. E le proposte 
pel miglioramento della situazione degl’ invalidi 
bisognevoli ottennero anch’ esse l’ approvazione 
della Dieta. Parimenti può notarsi con soddisfa- 
zione, che l'accordo fra gli Stati rivieraschi del- 
l'Elba intorno alla regolazione di quei dazi, non- 
chè i trattati di commercio e di navigazione col 
regio governo belga, trovarono un pronto acco- 
glimento. Al contrario, la discussione del bilan- 
cio per l'anno corrente, quantunque esso fosse 
stato presentato fin dal principio della sessione, 
non fu condotta a termine. 


« La Camera dei Deputati si mise già, colle 
manifestazioni da cui fu accompagnato il prin- 
cipio de' suoi lavori, e specialmente col suo in- 
dirizzo alla Maestà del Re in data 29 gennaio 
a. c., in acerba opposizione col governo; e, 
quantunque le fosse pervenuto col sovrano mes- 
saggio del 3 febbraio a. c. il serio invito di fa- 
cilitare l’opera della conciliazione, sì ricono- 
scendo i limiti posti nella Costituzione alle dif- 
ferenti autorità, come accogliendo fiduciosamente 
le paterne intenzioni di S. M. il Re, la Camera 
tuttavia persistette in questo suo contegno op- 
posto alla conciliazione ; essa tentò specialmente 
con larghe discussioni di politica. estera dine 
pare l’ attività del governo di S. M., e con ciò 
accrebbe essenzialmente l’ agitazione nelle pro- 
vincie confinanti colla Polonia. 


« La Camera dei deputati non sì peritò di dare 
espressione ai travisamenti e agli attacchi degli 
avversari del governo prussiano, ed eccitare ti- 
mori di pericoli esterni e di guerresche compli- 
cazioni, a cui le relazioni del governo di $. M. 
colle Potenze estere non davano alcuna fondata 
cagione. Da ultimo la Camera nell'indirizzo del 
22 corrente dichiarò di rifiutare al governo la 
da lei dovuta costituzionale cooperazione; e con 
ciò divenne inevitabile la chiusura delle sue di- 
scussioni. 


«Il governo di S. M. non può che altamente 
deplorare che siasi resa vana la deliberazione 
delle leggi di finanza, e ‘specialmente l'oppor- 
tuna fissazione del bilancio pel 1863, e riserva 
di risolvere intorno alle vie, per le quali con- 
durla a compimento. 


« Il governo di S. M. riconosce pienamente la 
gravità del suo còmpito e la grandezza delle 
difficoltà che gli stanno di contro; esso tuttavia 
sentesi forte nella coscienza, che trattasi della 
conservazione dei. più preziosi beni della patria, 
e serberà quindi anche la fiducia che un medi- 


tato studio di questi interessi condurrà da ul- 


timo a un durevole accordo colla rappresentanza 
nazionale, e faciliterà un prospero svolgimento 
. della nostra vita costituzionale. Per sovrano in- 
carico di S. M. il Re, dichiaro colla presente 
chiuse le sedute delle due Camere della Dieta ». 


La Camera dei. deputati; prima dissepararsi, 
fece i soliti evviva al Re. Il presidente Grabow 
annunziò l’arrivederci a tempi migliori con tono 
da non farli sperare vicini ad. alcuno. Grabow 
fece qualche allusione alla possibilità, che la 
Costituzione venga messa da parte e sostituita 
da qualche altra istituzione per regio decreto. 
Il partito feudale sembra spinga il Re a questa 
soluzione. La Kreuzzcitung predice che la Camera 
‘non sarà riconvocata che alla metà: del prossimo 
gennaio per essere di nuovo prorogata. Bismarck 
governerà senza bilancio e quest'anno e l’anno 
prossimo, e condurrà all’interno ed al difuori la 
politica a modo suo, Adesso pare debba venire 


Chatillon de Sonnaz. Nato a Ciamberì di nobilissima fa- 


la volta della stampa. La National Zeitung venne 
già sequestrata. Ma la Gazzetta di Voss; racconta 
la storia degli Stuardi in modo da predire un 
destino simile agli Hohenzollern. 
PP _____'iimni-@ ammi MM... 
LETTERE PARIGINE © 
Parigi, 30 maggio. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Poche 
notizie fuori delle elezioni; perchè qui non si 
parla d'altro. Invece del manifesto imperiale, 
abbiamo il manifesto Persiguy, ossia la sua” cìr- 
colare che troverete nel Moniteur. È una nuova 
avventataggine da aggiungersi a tutte le altre 
che renderanno segnalate le elezioni del 1863. 
Dicesi che Napoleone III vedendo la mala piega 
che hanno prese le cose all'interno, sia più che 
mai deciso di gittarsi alla guerra di Polonia per 
veder modo di rifarsi del credito perduto nel 
paese. Qualcuno avendo manifestato qualche in- 
quietudine per l'agitazione elettorale, l’Impera- 
tore avrebbe detto: « Di qui ad un mese acca- 
dranno fatti così strepitosi in Europa, che fa- 
ranno dimenticare ciò che avviene oggidì tra noi». 


Sì aggiunge che subito dopo le elezieni, il 
signor Drouyn de Lhuys pubblicherà una circo- 
lare ai nostri agenti diplomatici all’estero per 
esporre all'Europa lo stato della questione po- 
lacca. 

Intorno allo stato delle trattative delle Potenze 
colla Russia è curioso il vedere come i.nostri 
giornali  utficiosi ci dieno le più belle speranze 
del mondo. Le tre Potenze sono d'accordo sulle 
proposte da farsi alla Russia; e perfino sull’ar- 
mistizio che questa deve accordare!! 


Intanto la Russìa continua i suoi formidabili 
apparecchi di guerra: e nello stesso tempo fa 
rispondere per mezzo de suoi giornali. che la 
proposta dell’ armistizio è una pretesa goffa. 
Inoltre il Giornale di Pietroburgo è pieno d'indi- 
rizzi votati dai muwicipi dell'impero per con- 
gratularsi collo Czar, che combatte così energi- 
camente la rivoluzione polacca. 

Il colpo di Stato in Prussia è consumato. I 
deputati sono mandati alle loro case. Si dice che 
non saranno convocati che nel gennaio dell’anno 
prossimo. Intanto, siccome il bilancio di que- 


st'anno non è ancora votato, il Re farà da sè! 


Si vede che il re Guglielmo prepara la strada 
ai Francesi per recarsi sulla Vistola; s'intende, 
dopo avere conquistate le naturali frontiere del 
Reno. 

Il Moniteur ci dà le notizie recate dal vice am- 
miraglio Jurien de la Gravière. Come vedrete, 
siamo ancora lontani dalla presa di Puebla. Pare 
quindi che Napoleone III non pensi al giuoco 
dei bussolotti che gli si attribuiva, di annun- 
ziare cioè domani mattina in tutta la Francia.la 
presa di Puebla. 


Avrete, veduto gli elogi del sig. Layard nella 
Camera dei Comuni al Sultano. Non havvi nulla 
da meravigliare. L'Inghilterra non si chiama da 
se stessa la prima potenza musulmana del mondo ? 
Del resto, il governo inglese paga con questi e- 
logi alla Turchia la Nota che la Porta Ottomana 
scrisse contro il canale di Suez. E poi dicono che 
non havvi gratitudine in politica !! 


—_—_o.—.,,], - 


L' ambasciatore di Francia a Roma partecipò 
ufficialmente al. Capitolo della patriarcale Basi- 
lica Lateranense il dispaccio del signor Drouyn 
de Lhuys; col quale viene annunziata la risolu- 
zione di Napoleone III di dare otto brevetti ai 
canonici di quella Basilica. I brevetti recano la 
somma complessiva di 24 mila fr. all'anno. 





Ci scrivono da Roma che il giorno 29 il Santo 
Padre in sulla sera smontò di carrozza sulla 
Piazza del Popolo, entrò nella via del Corso, e 
la percorse a piedi fino alla Piazza del Popolo. 
La folla riverente s' inginocchiava chiedendo la 


benedizigne. 


La mattina del 29 maggio il supremo tribu- 
nale della Consulta in Roma incominciava alle 
ore nove la seduta per giudicare il processo. 
Fausti-Venanzi. Il Fausti volle assistere ai dibat- 
timenti. La seduta durò fino verso le cinque po- 
meridiane. Il giorno 30 ebbe luogo la seconda 
seduta, e venne pronunziata la sentenza. 
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NOTIZIE VARIE 


Meerelogia. — È morto domenica a Torino nell'età 
di 79 anni il generale conte Giuseppe Maria Gerbaix de 








miglia, da secoli devota all'augusta Casa di Savoia, e il- 
lustre nelle armi, e per alte cariche di Corte e di Stato, 
il conte de Sonnaz volle nelle recenti mutazioni rima- 
nere, con tutta la casa, di cui era capo, fedele al suo Re. 
Il conte de Sonnaz era decano dell'Ordine Supremo della 
SS. Annunziata, del cui collare fu da Re Carlo Alberto 
insignito addì 25 dicembre 4846. 


Lavori della legislatura francese, — Il Moniteur 
pubblica una statistica dei lavorî della legislatura, che 
cominciò il 28 novembre 1857 e terminò il 7 maggio 1863. 
Essa tenne 254 seduta. Nella categoria culti non troviamo 
che queste due cose: Credito di 499,450 franchi per la 
cattedrale di Marsiglia — Credito di 20,400 franchi per la 
creazione d'un arcivescovado a Rennes. 


Omaggio di un Musulmano a Pio EX, — Il Gior- 
nale di Roma del 29 di maggio riferisce. che Monsignor 
Daniele Murphy, Vicario apostolico dell’Ayderabad nel- 
l'Indostan, mandò al Santo Padre un drappo indiano 
superbamente tessuto in seta ed oro, per parte di Alì 
Moamet, uomo assai cospicuo fra le famiglie musulmane 
del luogo. Il donatore unì al prezioso invio una lettera 
pel Santo Padre, pregandolo di accettare il dono ‘qual te- 
stimonio del profondo rispetto che nutre per la sua per- 
sona, ed in segno dell'ammirazione che sente per la 
grandezza del suo animo e per l'indomabile coraggio, che 
mostra nelle gravi difficoltà a cui trovasi continuamente 
esposta. 


Nentativo per far tacere un predicatore. — Il 
Monitore di Napoli riferisce che, mentre si faceva la 
conferenza contro il protestantesimo nella collegiata di 
S. Giovanni Maggiote, alcuni individui entrarono in 
ehiesa e cominciarono a fare scherni all'oratore, spe- 
rando con ciò di far interrompere il sermone. Ma alcuni 
degli uditori, fattisi vicino agli schernitori, dissero doro 
alcune paroline assai efficaci, per cui gli schiamazaatori, 
messa. la coda tra le gambe, spulezzarono come. cani 
bastenati. 


Decorazione al Cardinale Antonelli. — Il Moni- 
tore prussiano annunzia che il Re ba conferito al Car- 
dinale Antonelli, segretario di Stato a Roma, la gran 
croce dell'ordine dell'Aquila Rossa. 


La Scuola dei delitti aperta nelle osterie. — 
Quest'operetta è raccomandata sufficientemente dal nome 
stesso dell'autore, ch'è il P. Secondo Franco della Com- 
pagnia di Gesù, già notissimo per belle opere religiose o 
morali, in cui non si sa se sia maggiore la sodezza della 
dottrina o la bellezza e purità della lingua. Oh ilegran 
bene che produrrà la lettura di questo libro nel popolo! 
Noi siamo persuasi che le persone agiate vorranno farne 
acquisto per metterlo in mano a coloro che sono più 
prossimamente esposti al pericolo di usare alle osterie ed 
a simili scuole dì delitti. Dirigersi a Torino presso il 
tipografo libraio Giacinto Marietti, piazza S. Carlo, N° 10, 
ove si vende al prezzo di cent. 75, franco per tutto lo 
Stato. 


Neve sul finire di maggio. — Nella settimana 
scorsa nevicò in diverse parti della contea di Galles in 
Inghilterra. 


Gli operai in Alemagna. — La classe operaia del- 

l'Alemagna è da qualche tempo divisa in due campi sotto 
le insegne dei signori Lassalle e Schulze-Delitsch, i quali 
per vie diverse vorrebbero condurla al miglioramento 
della propria sorte. Il primo predica che gli operai si 
costituiscano in partito politico e chiedano il suffragio 
universale per ottenere dai governi il danaro necessario 
a mutare di stato ; il secondo vuole che gli operai cer- 
chino essi medesimi di aggiungere l'onesto fine coll'asso- 
ciazione e colla coltura intellettuale. Le due diverse dot- 
trine sono pubblicamente insegnate, e gli operai tengono, 
or qua, or là, assemblee, dove si fanno rappresentare da 
delegati. 
Assassinii in Sicilia. — Il Precursore di Palermo 
del 27 maggio reca: «Jersera circa le 8 fu ucciso nella 
discesa dei Giudici il pastaio, che ha bottega nella ca- 
lata dei Maceheronari. Sappiamo che avvenne tale omi- 
cidio solo perchè l'ucciso si ebbe la tracotanza di vendere 
la. pasta a minor prezzo degli altri venditori! » 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 3]4 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata di 
sabato, i 
Ricciardi. Vedo all'ordine del giorno il progetto di 
legge per l'approvazione del bilancio generale delle spese 
pel 1863. Domando che la discussione di una materia sì 
importante sia rimandata ad altro giorno. Questo progetto 
di legge non deve esser discusso se non quattro o cinque 
giorni dopo che ne sarà stata presentata la relazione. 

Lanza (presidente della Commissione generale del 
bilancio). Fo osservare al deputato Ricciardi che il bi- 
lancio generale delle spese non è che un riassunto dei 
bilanci passivi particolari che già sono stati discussi dalla 
Camera. Esso adungue non potrà dar luogo a veruna 
discussione. In addietro. non si. usava nemmeno farne 
una relazione particolareggiata. Siccome però la Com- 
missione ha creduto di dover presentarvi qualche lieve 
modificazione, così potrà preparare, e fors'anche di que- 
sl'oggi stesso, una brevissima relazione, che renda conto 
dei lavori della Commissione e della Camera intorno al 
bilancio. i 

L'incidente non ha altro seguito. 

Ba Terza chiede di poter dimettersi dal carico di 
deputato. Le dimissioni sono accettate. 

Miassari presenta il testo del progetto di legge, re- 
datto dalla maggioranza della Commissione d'inchiesta, 
per la repressione del brigantaggio. Stante la gravità 





dell'argomento, chiede ed ottiene che la Camera possa 
occuparsene prima d'ogni altro negli uffici. TR 

San Donato. Vorrei sapere, se la Commissione in- 
earicata dello studio e compilazione di un regolamento 
definitivo della Camera non abbia cessato dal suo incarico 
e non debba perciò essere rinnovata, stante la nuova 
sessione che abbiamo cominciato. 

Presidente. Certamente nella nuova sessione essa ha 
eessato dal suo uffizio. 

San Donato. Adunque si addivenga ad una nuova 
rotazione. 

Presidente. A suo tempo si farà. Intanto ora sì pro- 
cederà al rinnovamento della votazione sui disegni di 
legge : « Riscatto del diritto di pedaggio sul ponte Magra » 
e « lavori idraulici in aleuni fiumi dell'Emilia ». E per 
risparmiar tempo, prego i signori Deputati a voler pure 
venire simultaneamente a deporre la loro scheda sull’urna 
per la nomina: 4° di tre Commissari per la Biblioteca 
della Camera; 2° di altri tre Commissari per la sorve- 
glianza dell'amministrazione del debito pubblico ; 3° della 
Commissione permanente per gl'interessi delle provincie 
e dei Comuni; e 4° della Commissione per l’esame dei 
Resoconti amministrativi. 

Massari fa l'appello nominale, e i pochi deputati 
presenti procedono alle varie votazioni annunziate dal 
signor Presidente. 

Finito l'appello nominale, si estraggono a sorte i nomi 
dei deputati destinati a fare lo scrutinio delle schede. Si 
attende intanto che la Camera sì faccia in numero. .Fi- 
nalmente ecco quale fu il risultato della votazione. Il 
progetto di legge riguardante il riscatto del diritto di pe- 
daggio sul ponte della Magra ottenne voti 183, contro 23, 
su 206 votanti (si astennero 2); il progetto di legge re- 
lativo a lavori idraulici in vari fiumi dell’ Emilia voti 
177, contro 26, su 206 votanti ( si astennere 2). La Ca- 
mera approva. 

BHordini chiede la facoltà di muovere un’interpellanza 
al ministro degli affari esteri sai volontari italiani corsi 
in aiuto della Polonia e caduti in mano dei Russi. 

Visconti-Venosta si dichiara pronto a sentire quando- 
chessia l’interpellanza del deputato Mordini. 

Miordini vorrebbe sapere quanti sono, fra i volontari 
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italiani che corsero in aiuto delia Polonia, i prigionieri | 


di guerra; quanti i feriti; come trattati dai Russi; in quali 
fortezze condotti; quali gli uflici. del governo italiano 
presso il gabinetto di Pietroburgo in loro favore, e quali 
le risposte ricevatene. L' oratore conchiude tessendo un 
breve elogio di Francesco Nullo, il quale, combattendo 
per la Polonia da eroe, ha rappresentato degnamente l’[- 
talia, e si è meritato il compianto di tutti i partiti che 
siedono sui diversi banchi della Camera (Brav0!) 

Wisconti-Venosta, La Camera sa le condizioni, in cui 
sì trovano le relazioni del governo italiano col governo 
russo relativamente alla Polonia. Appena si seppe la sorte 
toccata ai volontari italiani, il nostro ministro a Pietro- 
burgo, signor marchese Pepoli, si affrettò subito a par- 
lare in loro favore al govertio russo. Quanto alle notizie 
che chiede il deputato Mordini intorno al numero dei 
prigionieri di guerra, dei feriti ecc. ece., mi duole di non 
essere in grado di dargli aleuna precisa risposta. Queste 
notizie non ci sono ancora state comunicate. Tuttavia il 
modo con cui furono accolti dal governo russo i buoni 
uffici del nostro ambasciatore, ci fa sperare che otter- 
ranno un buon risultato. 

Mordini. Quantunque non possa dubitare dello zelo 
con cui il governo del Re si adoprerà in favore dei vo- 
lontari italiani caduti in mano dei Russi, pure non posso 
dichiararmi interamente soddisfatto della risposta del si- 
gnor ministro degli esteri. Dal 8 di maggio, giorno in cui 
essi caddero nelle mani dei Russi, a questo giorno, mi 
pare che sarebbesi avuto: lempo bastante per avere da 
Pietroburgo le notizie da me domandate. Ad ogni modo 
io invito nuovamente il ministro detli affari esteri a non 
istancarsi nel fare le opportune istanze presso la Corte 
di Pietroburgo per da liberazione di quei nostri compa- 
triotli. 

L'incidente non ha altro seguito. 

Lanza presenta la relazione della Commissione sul 
disegno di legge per l'autorizzazione del bilancio generale 
delle spese pel 41863. 


t 
ì 


di 


: posto dalla Commissione, pure non ha difficoltà di ac- 
{ cettarlo, massime dacchè la Commissione ha dichiarato 


È approvato, dopo brevissima discussione , il disegno , 


di legge riflettente. una maggiore. spesa pel censimento ! posso accordarle più oltre la parola. 


della popolazione. 


Sì apre quindi la discussione sul progetto di legge ten- ! 
dente ad approvare la spesa di L. 3,0%1,464 97. per-sùs- | 


sidi ad emigrati politici ricoverati nel regno. 


Berardi (relatore) propone a nome della Commis: : 


sione e svolge il seguente ordine del giorno: « La Ca- 
mera, confidando che il governo riformerà l'’amministra- 
zione dei sussidi all'emigrazione in guisa che vengano 
eselusi dal sussidio coloro che non sono veri emigrati 
politiei, e coloro che, essendo tali, possono trovare 0 
nella privata industria o nell'esercito onorato mezzo di 
sussistenza, e ritenendo che si esigeranno tulte le gua- 
rentigie di regolarità , economia e convenienza nella di- 
stribuzione, passa alla votazione della legge ». 
Riinervini e San Donato combattono l'ordine del 
giomno della Commissione, e propongono sul medesimo 
l'ordine del giorno puro e semplice. 


Crispi. Io respingo per mia parte l' imputazione ap- 
posta alla Commissione dal deputato Bixio. Io dissi in 
seno alla Commissione che la frase : « accordi militari » 
fu una frase infelice posta in bocca al Re, E soggiunsi 
che, ripetendola, bisognava farle seguilare quest’ altra : 
« Dunque i Francesi debbono sgombrare da Roma » (Ru- 
mori ). 

Bertolami vuol parlare anch'esso per un fatto personale, 
ma rumori indescrivibili glielo impedisceno, e lo stesso 
Presidente nega di accordargli la parola, non sapendo 
qual fatto personale abbia qui avuto luogo. Contuttociò 
l'oratore, invitato a parlare dai deputati della sinistra, 
parla brevemente per rispondere al dep. Crispi. 

Finalmente la Camera rigetta la proposta sospensiva del 
deputato Minervini, ed approva quella del deputato Va- 
lerio. Ma, mentre si fa questa votazione, il dep. Ricciardi 
grida : Non siamo in numero ( Ilarità). 

Bixio. Domando l'appello nominalo /No no. La vo- 
tazione è già stata fatta. Rumori e confusione gran- 
dissima, indicibile. Dalla sinistra si continua a gri- 
dare : Non siamo in numero. Tutti è deputati lasciano 
îl loro posto e scendono disordinatamente nell'emiciclo. 
La seduta è sospesa per alcuni minuti), 

Presidente. L'indirizzo è adunque approvato. Ora sì 
procederà al sorteggio per la nomina della Commissione 
incaricata di leggerlo e presentarlo a S. M. 4 

Ricciardi. Protestiamo contro quanto si è falto, per- 
chè la Camera non era in numero (Rumori). 

Il Presidente lo lascia gridare a sua posta e fa il 
sorteggio della Commissione, che rimane composta dei 
seguenti deputati: Morandini, Finzi, De. Donno, Gril- 
lenzoni, Mattei Felice, Michelini, Bon-Compagni , Polti, 
Libertini, Berti-Pichat, Cocco, Morelli Gio., Broglio, 
Pelosi, Varese, Massarani, 

La tornata è sciolta alle 6. Domani discussione sul 
progetto di legge per l'autorizzazione del bilancio gene- 
nerale delle spese. 


ep. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 34 maggio. 
Il Moniteur dà alcuni dettagli sulle operazioni nell’in- 
terno di Puebla. ‘ 


Il giorno 44 un grosso corpo di ricognizione diretto 
dal colonnello Brincourt battè 3000. Messicani presso 
Atlesco. Le nostre perdite dal 23 marzo al 47 di aprile 
ascendono a 70 morti e 578 feriti, la più parte legger- 
mente . 43 nomini disparvero. La situazione è soddisfa- 


cente. 
a notizia relativa ai legni carichi di briganti albanesi 
Ps sia completamente falsa. 
Le autorità locali non ebbero alcun avviso in proposito. 
Napoli, 1° giugno. 
Scrivono da Saigon assicurando che l'Imperatore della 
Cocincina ratificò il trattato colla Francia. 


Regna grande agitazione a Jalobama mentre attendesi 
la risposta del governo giapponese alle domande dell'In- 
ghilterra. 


Berardi risponde a' suoi oppositori, ed insiste nella 
sua proposta. 

Chiaves non sa capire come si possa discutere su que- 
st'ordine del giorno, il quale tende a regolare la distri- 
buzione dei sussidi per l'avvenire, prima che sia stato vo- 
tato il progetto di legge, che è quanto dire prima che si 
sappia, se ì sussidi saranno mantenuti oppur no, 

Parlano quindi contro Chiaves il signor ministro Pe- 
ruzzi, e contro Minervini e San Donato i deputati Bot- 
tero, Berardi e De Blasiis. 

San Denato insiste nella sua proposta dell'ordine del 
giorno puro e semplice. Noi, deputati della sinistra, non 
vogliamo che sia nell’arbitrio del ministero il riconoscere 
o non riconoscere alcuno per vero emigrato politico. Noi 
non ci spaventiamo della cifra di 3 milioni per l'emigra- 
zionè. Vorremmo anzi che tutti i Veneti e Romani venissero 
con noi nel regno d'Italia; allora non voteremmo solo 
3 milioni, ma anche 300 milioni, se fosse d'uopo (0%! 
oh! Rumori). Non si dica oh! oh!, chè queste parole 
dicon nulla. L'emigrazione fu sussidiata per dodici anni 
dal Piemonte /senza che il governo siasi mai attribuita 
una sì grande ingerenza, com'è quella che se gli vor- 
rebbe ora attribuire. 

Miellana. Si accusò più volle l'amministrazione pas- 
sata di essere stata troppo gretta verso l'emigrazione. Ora 
invece ci si viene a dire che si è speso troppo in favore 
degli emigrati. Questa è una incongruenza che farà stu- 
pire chi leggerà gli annali del nostro Parlamento. Se a- 
dunque si votasse l'ordine del giorno proposto dalla Com- 
missione, ciò non tenderebbe che a ceasurare l'ammi- 
nistrazione passata. 

Peruzzi propone che la votazione dell'ordine del 
giorno venga fatta separatamente da quella del progetto 
di legge. L'una cosa nulla ha che fare coll’altra. 

Berardi dichiara che la Commissione eol suo ordine 
del giorno non intende punto di censurare l'amministra- 
zione precedente, . 

Parlano ancora in vario senso i deputati Tecchio, Bot- 
tero, Saracco e De Blasiis. Questi due ultimi presentano 
un rispettivo loro emendamento all’articolo unico del pro- 
getto di legge.’ 

Dopo alcune altre parole scambiatesi tra i deputati Bi- 
xio, Berardi e Colombani, la Camera approva 1’ articolo 
unico così emendato dal dep. Saracco: « È approvata la 
spesa di L. 1,621,484 67 per sussidi ad emigrati: politici 
ricoverati nel regno, in aggiunta a quella di L.4,430,000 
inscritta nel capitolo 84 del bilancio del ministero del- 
l'interno per l’esercizio dell’anno 1862 ». 

BRattazzi benchè creda inutile l’ordine del giorno pro- 
Napoli, 34 maggio. 


che esso non mira per nulla a censurare l'’amministra- 
zione passata. 

San Bonate domanda perchè sia messo ai voti il suo 
ordine del giorno puro e semplice. Ma la Camera , re- 
spinta questa proposta, approva l'ordine del giorno pro- 
posto dalla Commissione. 

Tenca dà lettura del progetto d'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. In sostanza esso non è che una 
ripetizione delle poche idee svolte nel discorso reale. 

Ricciardi propone che l'indirizzo testè letto sia im- 
mediatamente stampato , acciò i deputati possano esami- 
narlo diligentemente e poi occuparsene in pubblica seduta 
nella Camera (Bisbiglio). i 

Mellana, Quantunque io abbia sempre propugnato le 
idec testè enunziate dal deputato Ricciardi, pure questa 


Costantinopoli, 30 maggio. 


Alcuni ufficiali ivaliani e ungheresi al servizio del go- 
verno italiano sono venuti a raggiungere il gen. Thurr. 


Notizie di Borsa. 


(Chiusura) maggio giugno 
30 1 


volta, stante le particolari condizioni ineui ci troviamo, da IROCONI A i Leg mo sio, La SR di È 
credo di dovermene allontanare per fare un’altra proposta. Id. “id ‘4472070 ca; » 97 25(9710 
E la mia proposta è che Ja discussione si raggiri soltanto Consolidati inglesi 3 070.0. 0.0.0» 921]4/924]4 

sugli accordi militari, di cui si fa cenno nel progetto di Consolidato italiano 18641 5 0,0 (apert.) » 72 45172 
indirizzo. Id. Chiusura in contanti .’. . » 72 6572 50 
Walerio. La discussione deve raggirarsi su tutto l'in- Id. —Id. Fine corrente » 72 50/72 50 
Prestito italiano : » 73 50173 50 





dirizzo, o non deve punto aver luogo. lo propongo for- 
malmente, che l'indirizzo si voti subito senza discussione. 
Bixio. La niodestia sta bene in chi parla in nome 


Valori diversi. 


; : Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 44418|4413 
proprio. Ma quando si parla in nome della nazione, comé Id. Str. ferr. Vittorio Eman. » 445 445 
si fa in quest'indirizzo, si deve sbandirè ogni modestia. Id. id. Lombardo-Ven. » 567) 568 
Ora nell’indirizzo Vè la frase relativa agli accordi mili- Id. id. Austriache . »  A4TA| 470° 
tari colla Francia, che al tutto dev'essere cancellata. per Id. id. Romane . . ... » 442 4° 
l'onore del paese. Obbligazioni © Id. =. ..... . » 255) 259. 

Presidente. Ma ella entra nel merito, ed io non | Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » ., 9401 931. 


__——r—r__—_—r————————____ 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
_—_——r————__————____———_——_——_—1112@——t—— 


Afellana, Io domando formalmente al dep. Valerio, 
come si possa ad occhi chiusi votare la convenzione mi- 
litare conchiusa colla Francia, che nessuno di noi co- 
nosce? 

Bertolami dice che l'indirizzo non entra nl merito 


BIOGRAFIA 
della convenzione militare stretta colla Francia. Ma poi | di $. E. RR. il Card, FILIPPO DE ANGELIS 
è anch'egli fatto tacere dal Presidente, perchè entra nel | ‘© 


% A E 
merito. 4 RCIVESCOVO PRINCIPE DI FERMO 


Michelini. Senza entrare nel merito della questione, 
io mi limito solo a protestare che non intendo di appro- 
vare tutte le idee svolte nell’indirizzo. 

Valerio vorrebbe nuovamente parlare, ma ne è. im- 
pedito dai rumori sempre crescenti della Camera. 

Rilinervini. L'indirizzo al discorso reale non è all'or- 
dine del giorno. Si metta adunque all'ordine del giorno 
di domani, e si vedrà se la Camera intende di appro- 
varlo senzà discussione. Propongo adurique la questione 
sospensiva, 


Questa biografia venne estratta dal giornale 
L'Ape Torinese, è ridotta in un quaderno per sod- 
disfare alle domande di moltissimi, che vene- 
rando il Cardinale De Angelis vogliono conoscere 
i particolari della sua vita, la quale conta giorni 
pieni, e spesi sempre a gloria della Chiesa cat- 
tolica. Si vende all’uffizio dell’Ape e del Piemonte 
al prezzo di cent. 40. 


_—_—r=_r nici ami iii “ROTTI III SICRIIATANI ANTO LT TANG STORDITO POTETE TAMA 


Tirino, 1863. — Tipoerafi 


a dell'Armenia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piaro terreno, 





PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORIKO PROVINCIE ED ESTERO 
Un aneo L : 


Tre mesi . . 
Por: gli Stati Austriaci , Francia e Svizzera: 


Bn anno L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 49. 


rerisili. 
nzi* cent. 25 la linda o spazio di linea 
<P da pagarsi anticipatamente. 
pet tntiatetiizilentant 
Ubi Petrus, ibì Ecclesia. 
$. Ausn. 


9. 
sii L. 28 
Sh meg 9. Toe mesi Li 40... o 
D giornale verrà recato a' domicilio col corrispetiuvo 
di'cent. . 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 











H Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono at festivi. 


10, le ‘Feste c. 5. 


MERCOLEDI 5, GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SIRICEVONO 
] [O [{ROCLUSIVAMENTE -. rat io INO 
+ In Torino all Uffizio del Giornale, via della Lecca 
casa Birago, ‘N. 34, piano terreno. —i Roma dal 
sig.. Alessandra ;Belani, rvia del Seminario ; N. 423. 
— ‘In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
rr alla Libreria francese Stefano Dutréne, strada 











Non ai ricevono lebere: e ‘pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. , 


Fortiter et suaviter. 
Sar. VII 
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LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 


PREDICATE DA DON PASSAGLIA L'ANTICO 
. nel giugno del 1863. 


Siamo invitati da D. Passaglia l'antico a con- 
siderare dapprima il nome di Pietro. Questo nome; 
che significa pietra, fu imposto da Gesù a Si- 
mone, figlio di Giona. E il nome e le proprietà 
della pietra erano già state attribuite a Cristo, 
il quale volle che Simone eius dotis proprietà- 
tisque consors evaderet. A Pietro adunque, ed al 
suo successore Pio IX, applica quel d’ Isaia: 
« To ponso ne’ fondamenti di Sion una; piera, 
pietra eletta, angolare, preziosa, saldissimo fon- 
damento: chi crede non abbia fretta ». ‘A Pietro 
ed al‘suo successore Pio IX si applica ciò che 
è detto ‘ne’ salmi, e Matteo ‘è Marco e Lucari- 
feriscono a Cristo: « La pietra cui rigettarono quei 
che edificavano è divenuta testata dell'angolo ». 
A Pietro ed al suo successore Pio IX si applica 
ciò che dice Daniele della statua di Nabucodo- 
nosor: « Si staccò una piezra dal monte e per- 
cosse la statua nei piedi ,; che avea di, ferro e 
di terra cotta, e li ruppè..... È la pietra ‘che 
avea dato il colpo alla statua diventò un monte 
grande e riempiè tuttà quanta la terra ». Queste 
sono citazioni che D. Passaglia l'antico arrecava 
contro un ex-gesuita empio, codardo, vigliacco, 
traditore. Noi le ricordiamo a D. Passaglia mo- 
derno, affinchè pensi una volta che chi batte il 
capo contro la gran pietra di Roma ci lascia il 
senno e la vita. 


Nel dubbio di non avere ancora pubblicato la 


seguente offerta, la registriamo in questo luogo. |} 


Mantova. Santo Padre, esaudite i poveri Manto- 
vani, e dateci a tutti l'Apostolica Benedizione , 
onde perseveriamo costanti nella fede e nell’ub- 
bidienza alla vostra immutabile , invincibile ed 
eterna Cattedra di verità, di giustizia e santità. 
Offrono pel Danaro di S. Pietro L. 1000 — GC. T. 
di Mantova, Charilas numquam «rcidit. L: 100 — 
Il'‘sacerdote Zangherle implora dal Papa-Re la 
Benedizione. Gorizia. L. 5 pel Danaro di $. Pietro; 
L. 5 per la Madonna di Spoleto — Padre Santo, 1 
Napoletani insidiati nella loro fede dicono fidu- 
ciosi a voi, come i discepoli a Gesù: Signore, 
salvaci, ci perdiamo! Alcuni fra loro vi offrono 
l’‘obolo della Vedova, implorando l’Apostolica 
Benedizione. Un gentiluomo napoletano, L. 53 12 
— L. A. M., lire 12 — Una signora napoletana, 
L. 51 — N. N., lire 17 — AI sublime, all’ ange- 
lico Pio IX, Papa-Re, un umile curato della dio- 
cesì di Squillace, per sua terza offerta, L. 6 — 
Da Pagani V. D. S., pel trionfo della causa del 
Papa-Re, al Pontefice dell’Immacolata, Pio IX, 
L. 510. 

Firenze. « Exurgat Deus, et dissipentur inimici 
eius ». Figli devoti al S. Padre ‘Pio IX Papa e 
Re, L. 100 — Siena. A concludere santamente 
il Mese sacro a Maria, offeriamo il 20° ‘umile 
tributo al nostro Beatissimo Padre Pontefice Re 
l’immortale Pio IX. 0 Santo Padre, il discorso 
della Corona domanda alla povera, sconvolta, 
rovinata Italia muovi sacrifizi. Quei sacrifizi non 
si fanno che alla voce dell’esattore... Ma per 
vol, o amabilissimo Pontefice, siamo pronti ad 
ogni sacrificio, perchè non possiamo dirvi quanto 


sinceramente e profondamente vi amiamo, L 100 
— « Auxilium Christianorum, ora pro nobis ». 
A. G. G. offre L. 10; L..5 pel Danaro di S. Pie- 
tro, e L. 5 per la Madorina di Spoleto — E. P. 
offre L. 26 pel Danaro di S. Pietro — Torino. 
Il conte Giuseppe Villa. di. Mont-Pascal, L. 5, 
‘chiedendo l’Apostolica Benedizione — Offerta di 
L. 20, chè un Torinese depone ai piedi del S. 
Padre, in attestato di fedeltà e d’ossequio. 





Domenica celebreremo la festa! della vera u- 
nità italiana, che è l'unità cattolica; e la cele- 
breremo con offerte al S. Padre. Chi vuol con- 
correre a questa festa mandi centinaia di lire. 


ef I 


PRIME NOTIZIE SULLE ELEZIONI. FRANCESI 


F. de Persigny, ministro di Napoleone III, 
nella sua circolare del 21 di maggio contro A- 
dolfo Thiers, confidava assai nelle elezioni di 
Parigi,. di. questa grande città, oggidì la più tran- 
quilla, la più ricca e la più bella dell'universo. 

Il telegrafo ci reca .le elezioni della grande 
città, ed in nove circoscrizioni, quanti sono i 
Collegi di Parigi, la più bella, la più ricca, la 
più tranquilla città dell'universo, elesse otto de- 
putati contrari a Napoleone HI ed al suo mi- 
nistro! 

F.' de Persigny, nella stessa circolare diceva 
che Thiers « dal momento che consenti a re- 
carsi, per costitùirsené campione, in una riu- 
nione degli uomini degli antichi partiti, compo- 
sta unicamente di nemici dichiarati dell’ Impe- 
ratore' e‘ dell’ Impero », si era reso egli stesso 
impossibile. 

E Thiers non rispose al ministro di Napo- 
leone III, ma il telegrafo ci annunzia che gli ri- 
sposero gli elettori della seconda circoscrizione 
della Senna, eleggendolo al primo scrutinio, con 
undici mila e più voti, e sotto gli occhi di Na- 
poleone IH e del suo ministro. 

Thiers, seguiva a dire Persigny, « è uno dei 
rappresentanti di un reggime, che la Francia ha 
condannato, e che il governo deve perciò com- 
battere ». E questo rappresentante fu eletto a 
Parigi, e conseguì una splendidissima vittoria ! 

Se in tutte le elezioni. francesi non ci fosse 
che quella di Thiers, basterebbe per far ‘abbas- 
sare la-itesta val. sig. Persigny ‘ed. al suo pa- 
drone. Ma .ve ne hanno moltissime altre , e 
quella di‘ Berryer, e quella di Marie, e quella 
di Plichon, ecc. ecc. 

Ecco un quadro delle elezioni finora conosciute : 

Proposti dal governo. Dall'opposizione. | 

Proposto Devinck Eletto Thiers 


— . Delessert — . Havin 
—  Varin — Olivier 
— . Perrot — Picard 
— Levy —  Favre 
—. Say —  Darimon 
—  Kcenigswarter — Simon 
— Picard — . Pelletan 
— — Lagarde SRI BOnver 
—. Canaple — © Marie 
—. Clebsattel — Plichon 
— Choque — Lambrecht 
— Cabios — Henon 


Aspettiamo le notizie delle altre elezioni. Il 
telegrafo dice che in generale furono favorevoli 
al governo, ma noi vorremmo conoscerle in 
particolare. Comunque siano, certo è che Na- 
poleone MI fu battuto, e con lui battuta la sua 
politica. E questo si chiama dai Francesi il prin- 
cipio della fine. 


Non mica che da oggi a domani debba essere” 


finita la tragedia. No, davvero! Ma finirà la 
commedia di chi andava al santuario di Loyola, 
ed alle loggie dei framassoni ; di chi si diceva 
fislio devoto del Papa, e servitore umilissimo 
della rivoluzione ; di chi ‘a Plombières ed a 
Ciamberì inaugurava quel diritto, quella giusti- 
zia, quella verità, che tutti conosciamo. |’ 

Napoleone HI dirà chiaramente chi è, ciò che 
vuole, dove mira. E già incomincia a dirlo, e 
a ripagarsi contro i' Vescovi dello'smacco sof- 
ferto a Parigi. Il telegrafo ci annunzia una cir- 
colare contro i Vescovi e contro le deliberazioni 
episcopali, E una di quelle circolari, che spi- 
rano vendetta e attestano la debolezza di chi le 
scrive. Un paio di'queste circolari con una doz- 
zina di Berryer e di Thiers danno al Manzoni 
l'argomento d'un secondo: Ei fu! 


POETI mini 


._ I RUMORI DEL SENNO 
E LE GUERRE DELLA CONCORDIA 


Il 25 di maggio la Corona inaugurando la 

nuova sessione parlamentare, raccomandava ai 
senatori ed ai deputati concordia ‘e senno. € L'I- 
talia, dicea la Corona, ha mostrato, di possedere 
in alto grado tutte queste doti. Perdurando in 
esse, umana forza non potrà distruggere ciò 
che abbiamo edificato ». 
* La Camera dei deputati dovea rispondere a 
queste parole, e rispose al senno coi rumori , 
ed alla concordia colla guerra. Cinque deputati 
erano stati incaricati dal Presidente di preparare 
una risposta al discorso della Corona, e il de- 
putato. Tenca, uno dei, cinque, ne. die’ let- 
tura nella. tornata del 4° di giugno. E il più 
scempio componimento che ci venisse mai letto. 
Vi. abbonda la cortigianeria e vi manca il buon 
senso. C'è un subbisso di frasi e un vuoto t0- 
tale di pensieri. 

La risposta Tenca dice alla Corona fra le 
altre cose, che.a dar sicurezza. pubblica, all’I- 
talia « concorrerà, speriamo , la. conclusione 
degli accordi. militari iniziati colla Francia ». 
Le quali. parole importavano una discussione , 
almeno per istabilire le ragioni e i modi di 
questi accordì militari. Ma il ministero non vo- 
leva che si parlasse di ciò, e il Presidente 
della Camera lo servi a meraviglia. 

Imperocchè fu messa ai voti la risposta di 
Tenca e Compagnia, e venne approvata, quan- 
tunque non si. trovasse notata. nell’ ordine del 
giorno, quantunque la Camera non tosse in nu- 
mero legale, e si ommettesse l’appello nominale 
richiesto. 

Durante questa votazione..non può descriversi 
a parole il rumore, la confusione, il parapi- 
glia, che regnavano nell’ aula parlamentare. Gli 
onorevoli deputati rispondevano eloquentemente 
al senno ed alla concordia. raccomandati dalla 
Corona ! 

Bixio, Ricciardi, Mellana, Bertolami, Miche- 
lini, Crispi, parlavano, strillavano, si tagliavano 
a vicenda la parola. in bocca. « La. prolunga- 
zione di questa lotta inutile ,, dice la Gazzetta 
del Popolo, del 2 di giugno, portava negli a- 
nimi una singolare irritazione; pareva che nel- 
l’aria corresse un fluido ‘assai denso d’acrimo- 
nia; la discussione procedeva confusa, disordi- 
nata, in mezzo ai rinascenti rumori ». Gli ono- 
revoli deputati rispondevano al senno ed alla con- 
cordia raccomandati dalla Corona ! 

Durante la votazione, dalla sinistra si grida : 






Non siamo in numero.— Dalla destra si risponde: 
Al momento della votazione eravamo în numero. 7 
Ricciardi e Bixio vorrebbero parlare, ma cento 
- voci si levano a dire che non si può. Mus 
chiede che si verifichi il numero de i: 
e gridasi da tutte le parti che non si deve. «La 
confusione, scrive l'Opindone , aumenta A 
più. Tutti parlano al tempo istesso. I-deputati 
scendono dai loro stalli nell'emiciclo ; alcuni se 
ne vanno. Il Presidente suona il campanello , è 
li invita a rioccupare i loro posti, ma inutil- 
mente». Con questa confusione, con questi ru- 
mori, con questi scandali i deputati rispondevano 
al senno ed alla concordia raccomandati dalla 
Corona ! 

E queste scene commentavano degnamente le 
spacconate di Tenca, che poco prima avea detto 
alla Corona: «Non possiamo dimenticare che 
vhanno ancora in Italia dolori da sanare, e spe- 
ranze insoddisfatte da adempiere ». Commenta- 
vano queste altre parole: «0 Sire, noi non pos- 
siamo non guardare con affetto sempre più In- 
tenso a quanti sono in Italia disgiunti dal nuovo 
regno, che lo invocano, che anelano a not». 
Commentavano queste ultime : « Omai la nostra 
pazione ha mostrato d'essere degna del posto, 
cui aspira >. 

Deh! perchè tutti gl'Italiani non poterono as- 
sistere alla tornata del 1° di giugno! In quel 
siorno noi abbiamo desiderato ardentemente che 
Roma e Venezia fossero a Torino per conoscere 
e gustare il senno e la concordia della nostra Ca- 
mera dei deputali. 


—————=>t900——————— 


NUOVA CIRCOLARE 
SULLA FESTA .DELLA RIVOLUZIONE ITALIANA 


PREFETTURA Milano, 28 maggio 1863. 


DELLA PROVINCIA DI MILANO 


N° 12003 — Div. Seg.* 





Festa Nazionale. 

Da varie parti è pervenuta la domanda diretta 
ad avere comunicazione della circolare del mi- 
nistero dell'interno, in data 10 maggio 1862, 
N° 9522, relativa alla festa nazionale. 

Da ciò avendosi motivo a credere. che molti 
comuni non abbiano presente la detta circolare 
nella vicina ricorrenza della festa nazionale, il 
sottoscritto reputa opportuno di farne richiamo 
riproducendola al seguito di questo foglio. 

Aggiunge poi che il ministero prelodato desi- 
dera che non sia fatto alcun invito diretto od 
indiretto al Clero, affinchè un rifiuto del mede- 
simo non possa essere menomamente causa di 
disordine, nè possa dirsi che sia esercitata una 
pressione sugli ecclesiastici per prestarsi alla fe- 
sta religiosa. Il concorso del Clero deve essere 
spontaneo, ed ogni ecclesiastico che voglia pren- 
dere parte a quella solennità col rito religioso, 
potrà benissimo farlo conoscere al sindaco o a 
chi ne farà le veci. 

È in questo senso che vuol essere inteso an- 
che il N° 1 della circolare 23 maggio andante 
al numero della presente. 

Non può chiudere il sottoscritto la presente 
senza raccomandare ai sindaci di vegliare a che 
nessun ecelesiastico soffra pressione per concor- 
rere alla festa, ed a che non nascano disordini 
col pretesto della mancanza del rito religioso 
alla medesima. 

Pel prefetto, SoLinas. 


_— oe 
RUSSIA, POLONIA E PORTOGALLO 


HM principe Gorciakoff al signor Ozéroff 
ministro di Russia a Lisbona. 


Pietroburgo, 8 maggio 1863. 

Il ministro di Portogallo è stato ingaricato dal 
suo governo di darmi lettura d'un dispaccio del 
signor marchese di Loulé relativo all'attuale si- 
tuazione del regno di Polonia. 

Questo documento è concepito in termini ana- 
loghi ai dispacci che ci vennero recentemente 
comunicati sullo stesso soggetto, e più partico- 
larmente a quello del governo di S. M. Britan- 
nica del 10 aprile, 


Ho risposto al signor visconte di Moira che 


olino 
dei deputati, , 


S. M. il Redi Portogallo poteva ‘essere ben per- 
suaso che-nessuno in Europa si prendeva più a 
cuore dell'Imperatore, nostro augusto signore , 
la sorte. del regno di Polonia,, nè desiderava,più 
vivamente vedere questo paese; ritornare nelle 


condizioni di pace e di tranquillità  indispensa- 


bili al progresso regolare che la sollecitudine di 
S. M. gli prepara, come a tutte le parti del suo 


impero ;_ma che questo còmpito ci era reso più 


difficile dagl’'incoraggiamenti e dagli eccitamenti, 
che i perturbatori! della pubblica quiete in Po- 
lonia ricevono continuamente dall'estero. 

Ho aggiunto che l'Imperatore era nondimeno 
deciso a perseverarvi, e che S. M. non aveva 
bisogno di attingere le sue inspirazioni a questo 
riguardo altrove che nei sentimenti del suo 
cuore e nella coscienza de' suoi doveri di Sovrano. 

Vogliate partecipare queste osservazioni al si- 
gnor ministro degli affari esteri, dandogli let- 
tura del presente dispaccio. 

Ricevete, ecc. 
& I 


SCENE PARLAMENTARI 
NEL PALAZZO CARIGNANO 


Per compensare i nostri lettori della brevità del 
rendiconto della seduta d'oggi riferiremo quella 
parte del rendiconto ufficiale della tornata di 
ieri, che riguarda la famosa discussione sull’in- 
dirizzo in risposta al discorso della Corona, di 
cui parlammo più sopra in un apposito articolo. 
Ecco la bella scena che!cì descrivono gli Atti Uf- 
ficiali della Camera dei Deputati (1° giugno 1863), 
pag. 26, N° 8. Î 

Presidente. Vi è una \proposta sospensiva del- 
l'onorevole Minervini, è vi è una proposta dell'o- 
norevole Valerio in questi termini: la Camera 
deliberi che senz’altra discussione approva l’in- 
dirizzo, di cui si è data lettura. L 

La proposta sospensiva avendo la priorità, 
debbo metterla ai voti per la prima. 

Chi approva la proposta sospensiva dell’ono- 
revole Minervini è pregato di alzarzi. 

(Non è approvata). | 

Metto ai voti la proposta dell'onorevole Va- 
lerio (Vivi rumori dalla sinistra e da altri banchi). 

(Segue la prima alzata). 

(Il deputato Ricciardi domanda di parlare). 

Voci a destra. Non si può parlare durante la 
votazione! i 

Voci a sinistra. Silenzio! (Rumori generali). 

Presidente. Si procede alla controprova! 

Voci a sinistra. Non siamo in numero! 

Altre voci. Sì, lo siamo! 

Presidente. È approvata. 


Bizio. Domando il tempo per raccogliere le 
dieci firme per l'appello nominale! (Rumori d'im- 
pazienza a destra). 

Voci al centro. Che appello nominale! 


Voci a destra. Dicano che non vogliono votare 
(Rumori generali). 


Ricciardi. Signor presidente, riconosca prima 
se siamo in numero! 

Presidente. Ho già dichiarato che la proposta è 
approvata, epperciò non si può mettere in dub- 
bio il numero legale. 


(Voci confuse e movimenti generali. — Alcuni de- 
pulati escono, altri scendono nell’emiciclo, altri di- 
chiarano non aver compreso il voto. — Succede ‘una 
sospensione di pochi minuti). 

Altre voci. Se sì è votato, si dichiari più forte 
l'esito della votazione! 

Presidente. L'indirizzo è approvato. 

Si procede all'estrazione a sorte della deputa- 
zione che deve presentare l'indirizzo a S. M. il 
Re (Movimenti generali). 

Questa deputazione deve essere composta di do- 
dici membri € quattro supplenti. 

Ricciardi. Domando-la parola per un richiamo 
al regolamento (Rumori prolungati). 

Il regolamento dice che bisogna proclamare il 
voto; ora questo voto non è stato proclamato. 

Presidente. L'ho proclamato appunto adesso. 

Ricciardi. Da tutti i lati v'erano deputati, i 
quali osservavano al presidente la Camera non 
essere in numero. Per conseguenza noi prote- 
stiamo solennemente contro tutto quello che è 
stato fatto (Rumori). 


Presidente. La proposta del deputato Valerio era 


GORCIAKOFF. 


di approvarsi l'indirizzo senza discussione. Ora 
questa proposta fu dalla Camera approvata, la 


votazione fu dichiarata, e così rimané stabilito. 


| 
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Ricciardi. Si è notato che la Camera non' era 
in numero (Rumori). piisianità 
Voci. Lo era! 


LETTERE PARIGINE n 
Parigi, 31 maggio. 


(Corrispondenza particolare dell'Armonia.) Poche 
cose anche quest'oggi. Lo scrutinio è aperto, e. 


tutte le discussioni sono chiuse. D' altro lato 
quando voi riceverete questa lettera, ne saprete 
più di me ora che la scrivo; imperocchè il te- 
legrafo vi avrà già recato i primi risultati delle 
elezioni. 

Il governo è fieramente indispettito del silenzio 
del signor Thiers, il quale con tattica di finis- 
simo, politico non solo non ha risposto nè al 
ministro, nè a'suoi satelliti che ogni giorno l'at- 
taccano ne modi più furiosi, ma non ha neppur 
pubblicato una professione di fede. Il Constitu- 
tionnel di stamane, non sapendo più che cosa 
dire di questa scaltrezza del suo avversario, af- 
ferma che il signor Thiers aveva già preparato 


una circolare o professione di fede per rispon- È 


dere al ministro. Ma avendo letto il suo scritto 


RAMA pg f 


in una riunione d'amici, questi giudicarono che — 


la circolare « non potendo distruggere gli equi- 
voci autorizzati dal suo silenzio, non gli lascie- 
rebbe che i voti del suo partito, e renderebbe 
per tal modo inevitabile la sua disdetta ». Non 
è necessario di dirvi che in questo non havvi 
ombra di vero. Il signor Persigny, vedendo certo 
il trionfo del signor Thiers, mette le manì in- 
nanzi, e comincia a screditare quel trionfo ascri- 


vendolo ad una tattica vergognosa qual'è quella 


d’ingannare i suoi elettori col suo silenzio. Ma 
non dubitate che il signor Thiers parlerà a suo 
tempo, e darà al signor Persigny il fatto suo fino 
al finocchio. Il Thiers da esperto soldato marcia 
all'assalto coll’ arme al braccio, e non risponde 
alle fucilate da lontano. Riserva il suo colpo a 
bruciapelo, prima d’'attaccar colla baionetta. 


. Pare che saranno in piccolissimo numero gli 
elettori che si asterranno: perchè in generale ha 
prevaluto la massima di accorrere all'urna elet- 
torale. E coloro che non troveranno nè nel can- 
didato del governo, nè in quello dell'opposizione 
un uomo che soddisfaccia alle esigenze della loro 
coscienza, voteranno colla scheda bianca, la quale 
sarà almeno una protesta contro il governo. 


Vi accennai già che al governo non andò a 
sangue la circolare dei sette Vescovi in risposta 
ai quesiti sulle elezioni, perchè diede un grande 
impulso agli elettori, e indirettamente appoggiò 
i candidati cattolici ed. anche non cattolici, pur- 
chè favorevoli alla libertà della Chiesa e al do- 
minio temporale del Papa. Si parla d'una Nota 
nel Moniteur e di un quissimile, con cui il go- 
verno darà una paternale ai sette Vescovi. Questa 
sarebbe una nuova improntitudine anzi balor- 
daggine del governo. Ma una più una meno non 
monta. Pare proprio che abbia perduta la bus- 
sola: quindi non mi stupirei se questa diceria 
s'avverasse. 


Gli aneddoti della cronaca elettorale abbon-. 


dano gli uni più curiosi degli altri. È quando 
sarà passata la furia del combattimento, ripi- 
glieremo la parte comica della lotta. Eccone 
uno per saggio. Un candidato del governo an- 
dava facendo le visite agli elettori all'uso in- 
glese. E siccome il giro era lungo si pigliò una 


carrozza. Il nostro candidato mettendo a quando. 


a quando la testa fuori dello sportello per far 


riverenza a qualche elettore che passava, osservò. 


non senza meraviglia che la gente si fermava 
al passaggio della sua carrozza e rideva guar- 
dandole dietro. Qualche tempo dopo, uscendo di 
casa d'un elettore, vide un gruppo di curiosi che 
ridendo leggevano un cartello affisso dietro la sua 
carrozza. Che è, che non è: S'avvicina, ed oh 
stupore! Vede la circolare del candidato suo 
concorrente appiccicata al di dietro della car- 


rozza! Gl'Inglesi hanno l'uomo-cartello; ma era 


riserbato ai Francesi l’inventare il candidato- 
cartello ! 


Il governo costituzionale è caduto a Berlino, 


nè si sa se potrà levar la testa. Il partito vin- 
citore però non dovrebbe menarne troppo vanto 
e riderne prima di tempo: riderà bene chi ri- 
derà l'ultimo. Ecco che cosa scrive la Gazzetta 
del Nord, organo di parte feudale : « La chiusura 


della sessione parlamentare che ebbe luogo ieri, 


avvenne senza aver cagionato veruna impressione 


sensibile sulla popolazione di Berlino, Vi hanno, 


trecento forestieri di meno! — Ecco tutto !....?- 


Del resto le lettere di colà dicono che il paese. 


non si cura guari per ora di questa crisi interna, 
perchè. è persuaso che. è imminente .una. Crisi 
esterna, la quale o risanerà i mali del paese, 0 
lo getterà in mali maggiori! È come?colui; che 
non ristora la casa perchè, essendo imminente il 
bombardamento della città, non sa se'il suo tetto 
resterà illeso. i A 

Il Mémorial diplomatique viene confermando le 
buone notizie che si sono spacciate dell'accordo 
avvenuto tra le Potenze per le muove proposte 
da farsi alla Russia. Credo che finora non sono 
che pii desiderii degli uomini, i quali speraro 
nella pace a dispetto di tutti e di tutto! 


-—— oo—_ 


La Cassa EccLestastica A MiLano, — È pub- 
blicata la relazione sulle operazioni e sullo stato 
della Cassa ecclesiastica nelle provincie napole- 
tane, donde si raccoglie che, a tutto dicembre 
1862 erasi preso possesso di 865 conventi sopra 
1107; cioè 911 del totale. Che da per tutto si 
trovò renitenza e in moltissimi luoghi resistenza, 
ma soprattutto ne’ femminili, tantochè in tutti 
non si potè penetrare che coll’uso della forza. 
O bontà de’ cavalieri moderni, lanciantisi ardi- 
tamente contro donne velate ! 


Tutti i conventi cercarono far valere le loro 
ragioni, chi d'esser dato all'istruzione, chi alla 
cura d'anime, chi all'assistenza de’ malati. Oh i 
ribaldi! dar tanto a fare alla Cassa ecclesiastica 
e ai tribunali! 


Le entrate furono di 8,120,000; delle quali 
170,000 si erogarono per la pubblica istruzione; 
120,000 a favor dei parroci ; 25,000 per incorag- 
giare sacRi studi e lavori ecclesiastici. E il resto? 
Che importa? purchè sia tolto alla Chiesa. Alla 
Gazzetta e al prefetto di Milano dovrà solo che 
si facciano tante sicumere, si guardi la legalità, 
si lasci a cotesto canagliume addurre i propri 
diritti: non-così dee fare un governo forte. Non 
così operavano Danton, Marat e gli altri, di cui 
vediamo gl’'imitatori au petit pied. 





AR a Sar pm + 


Il principe Umberto, ritornato a Milano dopo 
la cerimonia di Chivasso, partirà quanto prima 
per Palermo. 





I Fratelli processati sono i seguenti : Barrera 
Giuseppe ( nome di religione Arcadio) da Monte- 
chiaro d’ Asti. Cotella Giuseppe (nome di reli: 
gione Serafino) da San Maurizio Torinese. Barzier 
Natale (nome di religione Vilberto) da Chiguin 
(Chambéry). Buchalet Vittorio ( nome di reli- 
gione Théoger) da Parigi. Enrico Giuseppe (nome 
di religione Narciso) da Roma. Rosano Francesco 
(nome di religione Telesforo ). 





La Camera accettò le dimissioni date dal sa- 
cerdote Bravi, deputato del collegio di Caprino, 
e dal signor Antonio La Terza, deputato del col- 
legio di Castrovillari. 





Un sacerdote ammesso all’ udienza del Santo 
Padre scrive da. Roma il 28 maggio: «Ieri fui 
ammesso all'udienza del Santo Padre. Sembrava 
quel santo tra le rose e non tra le spine, allegro 
e giulivo come. otto anni fa... Quanto ai preti 
milanesi parlò della maggioranza dei voti dei 
Monsignori del duomo per non cantare il Te 
Deum, e ne mostrò soddisfazione e contento. Disse 
che bisogna decidersi per la parte buona, e pro- 
fessarla senza timidità: est, est, disse, non, non... 
Fortiter pugnate cum antiquo serpente. Dite ai preti 
fedeli che il Papa manda loro la Benedizione, e 
agli altri che il Papa prega per loro : non posso 
far altro ». 


INIZIATI STE TATTO PTT INTV DATORI TANTA I 


Il Memorial diplomatique annunzia che il Padre 
Curci, citato così a sproposito, anzi in modo ca- 
lunnioso da lord Palmerston, scrisse una confu 
tazione del discorso del ministro inglese, e là 
mandò ad un membro cattolico del Parlamento 
per essere comunicata alla Camera dei Comuni. 


— TT LO 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 34 maggio 1863. 


Nessun movimento nella rendita! Durante tutta 
la settimana gli affari dormirono; e dopo una 
oscillazione di pochi centesimi, il Consolidato 
chiuse sabato a L. 72 55 per contanti, ed a 
L. 72 50. Cosa da notarsi si è, che quasi sem: 
pre le transazioni in liquidazione si fanno a 
corso inferiore a quello del contante. Ciò darebbe 
indizio di poca speranza di aumento nell’avve- 





‘{ine, senza temere il contagio, si fa subito indicare questa 


» . è . . II : . 
nire. I certificati del nuovo imprestito, secondo | nato. Ma quale non fu la sua sorpresa, quando, invece di 


il solito e in causa dei differiti pagamenti, si 
negoziano sempre a circa L. 1 al di sopra dei 
vecchi. Essi trattaronsi a L. 73 60. 


La Banca Nazionale si fermò a L. 1867. Il rialzo 
delle sue azioni è trattenuto dalla concorrenza 
delle fedi di credito del Banco di Napoli, le quali 
ne scemano gli utili, restringendo colà la cir- 
colazione de’ suoi biglietti. E fosse questo il solo 
male causato da quelle fedi* Ma siccome, oltre 
ad'essere veri biglietti di Banca nominativi e 
circolanti; porgono il destro di fare privatamente, 
con semplici annotazioni, grande quantità di con- 
tratti, senza l'amminicolo notarile, esse privano 
le finanze dello Stato della massima parte dei 
proventi del registro e della carta da bollo, e 
costituiscono un privilegio incompatibile col prin- 
cipio dell'eguaglianza di tutti innanzi alla legge. 


Privilegio che, a fronte dell’ immenso bisogno di 
danaro che ci opprime, fa stupire siasi confer- 
mato col decreto 27 aprile p. p. 


Le azioni della Cassa Commercio e Industria 
variarono da L. 600 a L. 665. 


Quelle della Cassa di Sconto stettero a L. 290. 


© ua m__aox»____ 


NOTIZIE VARIE 


Senato del Iegno,. — Il Senato nella pubblica sua 


adunanza del 4° di giugno, dopo alcune comunicazioni 
d'ufficio e la relazione sui titoli dei nuovi senatori Im- 


briani e Miglietti, ha approvato senza contestazione il 


progetto di risposta al discorso della Corona; ha in se- 


guito proceduto alla votazione a squittinio segreto per la 
nomina del suo bibliotecario, la quale non ebbe risultato 
per la mancanza del richiesto numero di vati, e verrà 
perciò ripetuta nella successiva tornata. 


Funerali. — Martedì alle ore 10 si sono celebrati per 
cura del Senato del Regno nella Basilica dell'Ordine dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro solenni funerali in suffragio del- 
l'anima del compianto Ruggiero Settimo, dei principi di 
Fitalia, già suo presidente. 


Inauguraziune: del Canale Cavour. — Dall'Opi- 
nione del 2 giugno leviamo le seguenti notizie : « Il 4° 
giugno vennero solennemente inaugurati a Chivasso i 
i lavori dei Canali Cavour: Tre convogli erano stati 
disposti per trasportare gl’invitati, uno che partiva da 
Milano e due da Torino; quello che portava S. A. R. il 
principe Umberto arrivava sul luogo dei lavori alle ore 
dieci precise. Erano a ricevere S. A. R. Monsignor Mo- 
reno, Vescovo d'Ivrea, le autorità lecali ed i rappresen- 
tanti della Società, e, dopo i convenevoli, S. A. R., ac- 
compagnata dai signori ministri di grazia e giustizia, dei 
lavori pubblici e di agricoltura e commercio, da Monsi- 
gnor Vescovo e dal numeroso seguito, sì recò nel luogo 
ove tulto era pronto pel collocamento della pietra fon- 
damentale. Monsignor Moreno, indossati glì abiti vesco- 
vili, lesse un forbito discorso inaugurale. Parlò delle 
glorie patrie, ricordò i grandi meriti di Re Carlo. Alberto, 
si chiamò fortunato di potere in circostanza sì bella 
esternare al regale Nipote di tanto Avo i propri senti- 
menti di grato animo e di profonda devozione, e pren- 
dendo argomento da questo importante passo dell’ indu- 
stria italiana, pronosticò bene dell'avvenire d'Italia ». 


La principessa Clotilde. — ]l 7imes annuncia che 
il principe Napoleone e la principessa Clotilde hanno 
rinunziato al loro viaggio dell'alto Egitto, perchè la prin- 
cipessa, dicesi, è incinta, e il caldo le reca grande inco- 
modo. 


Torino manda carnefici alla Sicilia. — Togliamo 
da un giornale francese alenne osservazipni relative al 
regalo di un carnefice che Torino fece testè alla Sicilia 
per l'inesperienza dei carnefici siciliani nel maneggiare 
il capestro. « L'ultimo reggime, dice il giornale parigino, 
non ha dunque lasciato un carnefice abbastanza eserci- 
tato. Esso aveva la debolezza di abolire nel fatto la pena 
di morte, su cui tanti legislatori discutono ancora. Si sa 
che vi furono solo due esecuzioni capitali durante il re- 
gno di colui che i rivoluzionari chiamavano un tiranno, 
e il Siécle un heccaio. Ma Torino è là per sovvenire ai 
bisogni del progresso annessionista e della civiltà piemon 
tese. Torino manda carnefici alla Sicilia ». 


Disordini in Grecia. — Le faccende della Gre- 
cia volgono in mezzo ai disordini. Nell'Assemblea nazio- 
nale, tornata del 24 di maggio, un rappresentante pro- 
pose di esiliare tutti gli ottonisti queli perturbatori del 
paese. Somigliante proposta maudò sossopra Ja Camera, 
e molti oratori salirono alla tribuna per appoggiarla, molti 
per impugnarla. Addivenutosi alla votazione, la mancanza 
del numero legale dei rappresentanti fece differire Ja qui- 
stione ad altra seduta. La notte dello stesso giorno fn ten- 
tata in Atene una sommossa. I cospiratori avevano stabi- 
lito di trovarsi verso la mezzanotte in dati luoghi e di 
riconoscersi al grido di: Abbasso gti otfonisti! Viva è 
rivoluzionari! Ma lo scopo vero del movimento era di 
atterrare il governo e di surrogargliene uno presieduto da 
Bulgaris. Il governo però, odorata la trama, giunse a sven- 
tarla coll’arresto di una dozzina d' insorti. 


Carità della signora Lamartine. — Troviamo nei 
giornali francesi il seguente tratto della carità maravi- 
gliosa della signora Lamartine, morta testè a Parigi. Un 
giorno, era il 1854, nel giro di carità che ella faceva ogni 
mattina, ode che un veechio è colpito dal cholera, e che 
se ne muore in un granaio, senza soccorso e senza una 
mano amica che gli chiuda gli occhi. La signora Lamar- 


dimora, e si porta in fretta aceanto al povero dbbando- 





trovare, com’ ella si pensava, un vecchio venerabile, si 
vede innanzi agli occhi un moribondo in preda ad un 
terrore, che non si spiega altrimenti che con impreca- 
zioni ed orribili invocazioni alla morte? Contuttociò ella 
non indietreggia davanti a questo spaventoso spettacolo : 
epperò intendendo benissimo che quell’infelice è così am- 
malato di anima come di corpo, si affretta a mandar 
chiamando contemporaneamente un medico ed un sacér- 
dote. Se non che, alla vista dì quest'ultimo il moribondo 
raddoppia le sue grida. La signora Lamartine prega il sa- 
cerdote di allontanarsi un momento, e, sola col medico, 
prestò un'assistenza sì benevola all'igfermo, che in capo 
a qualche ora non solamente i suoi dolori, ma anche la 
sua esaltazione cessarono del tutto. Egli confessò allora 
alla sua benefattrice che, avendo preso parte nella sua 
giovinezza alle stragi del 93, la vista dei preti risvegliava 


i suoi rimorsi, e gli cagionava un terribile spavento. La 


signora Lamartine lo rassicurò, l'esortò, infine ottenne la 
migliore delle ricompense, quella di riconciliare un pec- 
catore al Cielo, giacchè l' infermo consentì di vedere il 
sacro ministro. 


Cose di Prussia. — La Gazzetta alemanna del 


Nord afferma che la chiusura della sessione parlamen- 


tare di Prussia avveane senza produrre la menoma im- 
pressione sulla popolazione di Berlino. « Vi sono, esclama 
quel giornale, trecento forestieri di meno, ecco tutto!» 
Il giornale dichiara che oramai non v ha più in Prussia 
che due partiti, quello della Corona e il partito dell’ op- 
posizione o rivoltizionario. Ma la Gazzetta del Popolo 
dice dal canto suo essere convinzione geuerale che la 
guarigione della malattia interna, di cui soffre la Prussia, 
si dovrà fare con una crisi esterna. 


Persecuzioni inqualificabili. — Leggiamo nella 


Vera Buona Novella di Firenze, del 27 di maggio, che 
per istigazione di un'empia consorteria, il delegato di 
Pannaci, assistito dai carabinieri e dai soldati del 55° ef- 
fettuò nell'umile celletta di certo P. Andrea, abitante nel 
convento di Apricena, una perquisizione lanto severa, che 
durò due ore e mezzo! Non occorre dire che non vi si 
trovò nulla, proprio nulla che potesse compromettere 
l'integerrimo e pio religioso. Contuttociò nella sera del 
giorno stesso, mentre i buoni frati recitavano il Rosario, 
eccoli nel cuor della notte sorpresi dalla soldotesca, dalla 
guardia nazionale, dal delegato e dai carabinieri, i quali 
tutto esaminano, tutto rovistano. Ma che cercate? — [ 
briganti: sì proprio i briganti, veduti a quest'ora sul tetto 
del convento, — Naturalmente anche questa era una fa- 
voletta inventata dalla consorteria di Apricena. Infatti il 
giorno dopo si seppe che una sentinella, di ciò pregata 
da un ufliziale, per far servizio al caifasso maggiore della 
consorteria, dovette dire che sul tetto del convento erausi 
veduti due uomini, e che questi erano briganti! I per- 
quirenti adunque ebbero a dire anche questa volta: Ab- 
biamo sbagliato. Ma che fece allora il caifasso di Apri- 
cena? A furia di trame e di calunnie riuscì ad ingan- 
nare la prefettura di Foggia, e il delegato comunica al 
buon Padre Andrea l'ordine di portarsi immediatamente 
nel convento di Salerno e di far parte di quella famiglia 
religiosa. Ma perchè? Il perchè non si conosce che dal 
prefetto. Il delegato non può dir altro. Il Padre Andrea 


corre allora in Foggia per presentare personalmente al . 


prefetto una rispettosa supplica. Ma il prefetto non si 
degna di concedergli udienza! La supplica è presa da un 


perche altrimenti lo avrebbero mandato via per forza, 
scortato dai carabinieri. Il buon Padre invano fa istanza 
di essere legalmente processato , acciò se gl’ inlligga la 
condanna se sarà trovato reo,e venga riparato il suo 
onore e sia osservato lo Statuto, se innocente. Egli è 
esiliato in Salerno senza sapere il delitto che gli si ap- 
pone, e giunse colà dopo un viaggio disastrosissimo di 
450 miglia il 19 del corrente maggio. Tale è la giustizia 
che si esercita in Italia sotto il governo dei liberali! 


Stabilimenti cattolici in Gerusalemme. — Il 
corrispondente gerosolimitano del Monde parla a lungo 
dello zelo che i cattolici spiegano continuamente per co- 
prire la Terra Sauta di utili sbabilimenti religiosi. In 
Gerusalemme, dice egli, lasciando stare il bel patriar- 
cato latino che si termina in questo momento all'ovest 
della città, e presso cui s'innalzerà una chiesa, non si 
contano meno di quattro di tali stabilimenti edificati di 
fresco nella sola via Dolorosa. All'oriente della città, 
rimpetto alla probalica Piscina e all'estremità di questa 
via Dolorosa inafliata dalle lagrime e dal sangue del Re- 
dentore, si presenta in prima linea ‘l'antico santuario di 
SantAnna, la cui restituzione o cessione fu fatta dal 
Sultano defunto alia Francia, Risalendo la stessa via ed 
a piccola distanza da quel venerato santuario, la cui 
restaurazione, che comincia presentemente, si è fatta 
aspetlar troppo, sorge sopra una parte delle ruine del- 
l'antico palazzo di Pilato, l'importante monastero dello 
Buone Figlie di Sion, per cui non si spese meno di du- 
gentomila lire, frutto della carità dei fedeli di Francia, 
del Belgio, della Spagna e dell'Inghilterra. Più alto, sem- 
pre nella stessa via, a trecento passi dal monastero del- 
l'Ecce Homo, abitato dalle religiose di Sion, gli Armeni 
cattolici hanno avuto l'abilità e la fortuna di fare l'acquì- 
sto di preziose ruine e d'un magnifico bagno, costrulte 
er cura della famosa Rossolana, favorita di Solimano il 
Magnifico. Queste importanti ruine e il bagno di Rosso- 
lana toccano da una parte il luogo della prima caduta 
del Salvatore sotto la sua croce, dall’ altra quello del- 
l'incontro di Gesù colla sua Santa Madre, dove a' tempi 
del regno franco di Gerusalemme era un santuario dedi 
cato a Nostra Signora dello Spasimo, secondo gli uni, 
e, secondo gli altri, al Riposo di Gesù Cristo. Gli Armeni 
cattolici rialzeranno ed amplìeranno questo divoto san- 
tuario, presso il quale sarà costrutta una casa di ospi- 
talità per i pellegrini di questa importante comunione 
orientale. In faccia alla nuova proprietà degli Armeni 
cattolici, ma dall'altra parte della via Dolorosa, alle faldo 
della collina di Bethzetha, si ammira presentemente una 
vasta e magnifica costruzione: essa è l'ospizio austriaco 
in cui da qualche anno si esercita l'ospitalità vorso 
pellegrini alemanni. 


delegato centrale, che gli ordina di obbedire per ora, 
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VITA DI SAN FRANCESCO DI SALES 
Omaggio al Card. De-Angelis 

‘Frei i molti omaggi che' l'Eminentissimo Car- 
dinale  De-Angelis ricevette dai Torinesì, nel 

orno suo onomastico, cioè nella festa di San 
GI Neri, merita speciale aitenzione quello 
che gli venne presentato dal cav. Pietro di Gia- 
cinto. Marietti col dedicargli la vita di S. Fran- 
cesco di Sales, scritta da un'curato di S. Sulpizio 
di Parigi, e di recente tradotta dal francese. 
L'editore con una bellissima dedicatoria stam- 
pata in fronte all'opera, con cenni. rapidi e'tocchi 
maestri scorrendo per sommi capi i gloriosi fatti 
della vita dell’Eminentissimo Porporato, dimostra 
che dappertutto, in Isvizzera contro la rivolu- 
zione dei radicali, negli Stati Pontifici contro 
la rivoluzione di Mazzini, a Torino contro da 
rivoluzione del. Piemonte fu sempre imperterrito 
propugnatore de’ sacrosanti diritti della Chiesa, 
non curando le minaccie e le violenze de’ rivo- 
luzionari d'ogni’ maniera. Accennando pol in par- 
ticolare ai disegni della Provvidenza, la quale, 
secondo l'usato, trae il bene dal male, la dedi- 
càtoria così viene discorrendo dei vantaggi che 
provengono alla Chiesa dalla persecuzione, a cui 
è ‘oggidìi fatto segno l'illustre prigioniero. 

« Era necessario che venisse dimostrato in 
modo irrefragabile anche ai più sbadati e meno 
sagaci, dove vanno a parare quelle ipocrite pro 
messe di rispetto ai diritti di ciascuno, a tutti 
in generale, ed alla Chiesa in modo speciale, 
fino a proclamare la Chiesa libera in libero Stato. 
A' dimostrarle quanto siano vane e Dugiarde, 
conveniva che un uomo illustre per nascita, per 
dignità, per grandi imprese, un Vescovo zelan- 
tissimo, di somma prudenza, di vita intemerata, 
un Principe di Santa Chiesa, lume ed ornamento 
del Sacro Collegio, fosse fatto segno alle inique 
persecuzioni dei grandi predicatori di libertà; di 
legalità.,. d'indipendenza, L' Eminenza, Vostra è 
come il faro in mezzo alla tempesta; il quale 
indica il porto in cui solo ‘si trova rifugio alle 
sbattute navi; e gli scogli a cui andranno a 
rompere , se i piloti non sono vigili e cauti, Il 
Profeta pregava il Signore: Fac mecum signum in 
bonum (Psal. Lxxxv). La prigionia dell'Eminenza 
Vostra è un segno, un vessillo che nelle mani 
della Provvidenza serve al bene della sua Ghiesa. 
Il Cardinale Arcivescovo di Fermo, prigione nella 
capitale del regno d'Italia, è il.segno a cui vol- 
gono: lo sguardo per attingere fortezza e coraggio 
i difensori dei diritti della Chiesa affine di trion- 
fare della rivoluzione ‘che non agogna che a con- 
culcarli. È un segno perchè ognuno ravvisi quanta 
debba essere la fortezza nel non piegare alle esi- 
genze inique degli uomini, i quali credorio che 
alla forza debba cedere il diritto, e nello stesso 
tempo veda. che quanto: dev'essere grande la for- 
tezza nel resistere alle ingiustizie, altrettanto 
dev'essere squisita la soavità de’ modi in chi è 
costretto a rigettare le altrui dimande, ecc. ». 

Questi pensieri ci paiono giustissimi. In sostanza 
la:rivoluzione, togliendo il Cardinale De-Ange- 
lis' da Fermo, fece sì che, dove l’Eminentis- 
simo Porporato, rimanendo colà, avrebbe giovato 
solamente alla sua diocesi, trascinato a Torino 
e rinchiuso nel suo carcere, è d'immenso van- 
taggio a tutta l’Italia, la quale per tal modo 
impara a conoscere i rivoluzionari e le loro triste 
ipocrisie. 

Del pregio intrinseco di «questa biografia non 
diremo nulla dopo i magnitici elogi, che ‘ne fe- 
cero Monsignor Sibour, Arcivescovo di Parigi, e 
il Cardinale  Donnet, Arcivescovo. di Bordeaux, 
Questi, fra le.altre cose, scrive nella lettera.di 
congratulazione all'autore: « Per verità non siete 
voi che lo (S. Francesco) dipingete, ma egli stesso 


si dipinge; ed il vostro libro è a guisa di un 


lucido specchio, che riflette tutti i lineamenti 
di questa nobile e grande figura. Dopo avervi 
letto, lo sappiamo interamente a memoria, e co- 
nosconsi puré le diverse sue opere: le vostre 
disamine sono esatte, piene di sostanza e fatte 
con buon gusto; e voi avete l’arte sì rara di 
non togliere all'originale nulla di quanto ne 
forma. il diletto ». L'egregio autore non si allon- 
tana. menomamente dalle fonti originali, cioè 
dagli autori contemporanei al Santo, che ne 
scrissero la vita, dagli atti del processo, ecc. 
Giova il vedere come l’autore svela le falsità della 
romanzesca vita del Santo dettata dal canonico 
Giacomo Marsollier, che spacciò tante e insulse 


Terino, 1863. — Tipografia d 









storielle intorno ai fatti del Santo Vescovo di 
Ginevra. — 


Altra volta abbiamo parlato di una biografia | 


del nottro Santo stampata da Giacinto Marietti, 


e-dettata dal sacerdote torinese Paolo Capello. | 


Noi non vogliamo istituire paragoni, che sono 
sempre odiosi, tra l'opera del curato Parigino 
e quella del sacerdote torinese. Ciascuno ha i 
suoî pregi e i suoi meriti singolari. Diremo che 
il Capello con grande modestia confessa di es- 
sersi giovato assaissimo del curato Parigino, a 
cui si è tenuto particolarmente nell'esposizione dei 
fatti. Ma convien dire che lo scrittore italiano, 
volendo attingere a’ fonti, come avea fatto lo 
scrittore francese, naturalmente era condotto a 


battere la stessa via. Del resto, il Capello si è' 


giovato dei biografi del Santo italiani, come, 
per esempio, del Gallizia, i quali, secondo il 
solito dei Francesi, sono ignorati dal curato pa- 
rigino. 

Non diremo più che una parola della tradu- 
zione, la quale è fatta con esattezza, con pro- 
prietà e forbitezza di lingua; doti che raramente 
s'incontrano ne' traduttori della lingua francese. 
La stampa poi è bellissima, il formato assai co- 
modo, cioè in-8° piccolo, e tutto insieme l'edi- 
zione è anzichenò elegante. I tre volumi, ché 
contengono complessivamente oltre a 1500 pa- 


gine, vendonsi al prezzo di fr. 9, franco per, 


posta; dall'editore Pietro di G. Marietti, piazza 
della Madonna degli Angeli. 


——T > 09 <DIT_______ 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1]4 pom. colla lettura 
ed\approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. 

Etanieri, con una lettera, e poi De-Bonì e Pallotta 
protestano verbalmente tra i rumori della Camera contro 
la votazione che si è fatta ieri sul progetto  d' indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, benchè la Camera 
non: fosse in numero. 

Chiavarina protesta contro le proteste dei signori de- 
putati della sinistra. 

Lazzaro. Una prova sicura che ieri sera la Camera 
non era in numero, si è che le due leggi relative al cen- 
simento della popolazione e ai sussidi assegnati all’ emi- 
grazione italiana non poterono essere votate per iseruti- 
nio segreto. 

Lanza. ‘Tanto il regolamento, quanto i. precedenti 
dellà Camera e'insegnano che quando il Presidente ha 
proclamato il ‘risultato di una votazione, aleun deputato 
nom può più rivocare in dubbio se la Camera fosse in 
numero. Il Presidente è l'uomo della confidenza di tutti 
i pattiti della Camera; esso è il nostro giurato, e qua- 
lunque sua decisione dev'essere da ‘tutti noi riconosciuta. 
Nell'interesse adunque di tutti i partiti, nell'interesse 
della dignità ‘del Parlamento, io prego Lutti gli onorevoli 
miei colleghi a rispettare le decisioni del Presidente della 
Camera. Altrimenti, o signori, ogni parlamento diviene 
impossibile, perehè non sì avrà che l anarchia e il di- 
sordine (82ravo). 

Miiceli. Poichè il dep. Lanza parla dell'anarchia, che 


di quando in quando si produce in questo Parlamento, 


io mi sento in debito di protestare contro coloro'.che la 
promuovono (Rumori). — L'oratore. pronunzia ancora al- 
tre;parole di protesta in mezzo ai rumori sempre crescenti 
della Camera. i 

Presidente. Il dep. Lazzarò ha detto che se ieri la 
Camera fosse stata in numero, si sarebbero volate Je due 
leggi relative al censimento della popolazione e ai sus- 
sidi da accordarsi all'emigrazione italiana. Io gli fo os- 
servare che se non si fece quella votazione, ciò fu solo 
per dare luogo ‘alla discussione sull’ indirizzo. 

Si mette infine ai voti la chiusura della discussione su 
questo incidente, la quale è approvata. 

Il Presidente legge una lettera del deputato Isidoro 
Del Re, con cui domanda le sue dimissioni, le quali sono 
accettate. — Legge pure una lettera del sindaco di 'T'o- 
rino, if quale avverte la Camera che alle corse dei ca- 
valli vi sarà un palco riservato ai signori deputati. — Quindi 
annunzia il risultato delle votazioni che si sono fatte 
nella tornata di ieri per la nomina delle Commissioni di 
sorveglianza. La Commissione di sorveglianza. per l’am- 
ministrazione del Debito Pubblico sarà composta dei si- 
gnori Vegezzi Saverio e Busacca ; manca ancora il terzo 
membro. In quella che ‘riguarda la biblioteca della Ca- 
mera furono eletti î signori Baldacchini e Vegezzi-Ru- 
scalla; manca il terzo, In quella finalmente che sarà in- 
carleata di sorvegliare i resoconti amministrativi rimasero 
elelti i seguenti deputati: Lanza, Monticelli, Oylana, 
Martinelli , De Blasiis, Depretis, Morandini, Michelini 
Cavallini, ; 

si procede infine ali'appello nominale per la votazione 
dei seguenti progetti di legge già discussi nella tornata 





‘di ieri: 4° Spesa maggiore: pel cetisimento della po 
| lazione; 2° Spesa ‘per sussidi all'emigrazione italiana; - 





Si. vota contemporaneamente per la nomina di una 
‘| Commissione incaricata di proporre alla Camera un re. 
‘ golamento definitivo. uptipmatàt Inicorntblii 
| IM Presidente dopo l'appello, nominale ordina ehe 
‘sì proceda al contrappello, avverleudo che. ove, anche 
‘dopo questo, la Camera non sia in numero, i nomi dei 
‘deputati assenti saranno stampati nella Gazzetta Uf- 
ciale. , : cha 
% E così è appunto. La Camera non è in numero, ep 
però il Presidente avverte da capo che i nomi dei de- 
putati assenti saranno pubblicati sul foglio ufficiale, e 
scioglie la seduta alle 2 e 20. 
LT ve. 
i} SL Rest : ® 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 1 
i Parigi, 1° giugno. 
Risultato delle elezioni. Thiers ebbe 11,112 voti, eletto + 
Devinck 9,857; Ollivier 18,651, eletto; Varin 9,987: Pi 
card 47,046, eletto; 1l generale Perrot 6,487; Jules Favre 
18,655, eletto; Lévy 8,107; Gugroult 44,110; Lepelletier 
9,525: Cochin 6,635; Prévost-Paradol 2,22; Juvencel 650, 
Per questi vi sarà ballottaggio. 
Il Temps annunzia le elezioni di Havin, Simon e Da- 
rimon. Il risultato del IX circondario è ancora scono- 
sciuto. 
Parigi, 2 giugno. 
Furono eletti tutti i candidati appartenenti all’ opposi- 
zione eccetto nel VI circondario , pel quale vi sarà bal- 
lottaggio. nani 
Risultati nei dipartimenti: Marsiglia, eletti Berryer, 
Marie; Thiers non riuscì. Ad Aix.e Valenciennes (Nord) 
eletti Plichon e Lambrecht. 1 candidati del governo fu- 
ronò eletti negli altri cireondari. A Lyon, eletto Hénon. 
A Bordeaux, Lavortujon ebbe 6,992 voti, Curé 6,782, vi 


{ sarà ballottaggio. 


Il Constitutionnel annunzia che Dufaure, Barrot, Fla- 


{ vigny, Montalembert, Mérode, Kerdrel, Juvencel, De- 


cazes ed altri candidati dell'opposizione non riuscirono. 

Nei dipartimenti trionfarono generalmente i candidati 
del governo. 

Parigi, 2 giugno. 

Il ministro dei culti diresse una lettera agli Arcivescovi 
e Vescovi che firmarono la consultazione relativa alle 
elezioni , colla quale biasima quest’ atto come contrario 
agli obblighi dell’ Episcopato e come costituente un ee- 
cesso di poteri in faccia allo Stato. Il ministro dice che 
il governo è fermamente risoluto d’ impedire d'ora in 
avanti la pubblicazione mediante la stampa di tutte le 
deliberazioni emananti da Vescovi riuniti senza. legale 
autorizzazione. 

A Parigi, 2 giugno. 
Notizie di Borsa. 


pre, 

Fondi francesi 3 0/0 (chiusura) . L. 69 20 | 69.53 
Id. id (fine giugno) . » 69.55.| — — 
Id. id 447200 (id.) . » 9740| 96 90 

Consolidati inglesi 3 0}0 /id.) » 92 1[4| 92 4J4 

Consolidato ital. 5:00 (apertura) » 7250 | 72 
Id. id. (chiusura in cont.) . » 7250 | 72 45 
Id. id. (fine corrente) =. » 7250 | 72 45 
Id. id. (fine giugno) » ‘TR BO% 787707 

Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare . L. 1443 | 1400 
ld. Str: ferr. Vittorio Emanuele . » 415 | 410 
Id. id Lombardo-Venete . » 368 |. d66 
Id. id. Austriache » 470 | 460 
Id. id. Romane. » AM | 437 

Obligaz. id. Id. » 293 255 

» 934 | 887 


Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo 


Borsa di Torino del 2 giugno 18683. . 
Fondi pubblici — Corso legale. 
giugno 
Duo 52 
Consolidato 3 p. 010 C. d. matt. in e. L. | 72 65 | 72.53 
Certificati C. d. m. in liq. 73 75 p. 30 giugno. — 
Fondi privati. 


Credito mobiliare italiano 200 versate. GC. d. m. 
700 695 pel 50 giugno. 


C. d. m. in liq. 698 696 pel 30 giugno. 
Banca di credito italiano, emissione.. C, d. m. in cont. 
i 542 44 43 50 44 44 50 44 50 43 45 45. 
Borsa di Napoli del 1 giugno 1863. 
(Dispaccio ofllciale) 197 
Consolidati 8 0j0, aperta a 73 — chiusa a 72 90 
CLana GrampattISTA, Gerente. 


_————_m&@___E____y_— 


DA VENDERE 
Una Villa a poca distanza dalla Capitale con 
strada carrozzabile. oi 
Recapito via dell’ Ospedale, porta N° 28, tutl 
i giorni non festivi dalle ore 12 alle 5 pomert* 
diane, 


in liq. 


sucane naomi ariete 


ell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 





PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO ia po ESTERO 


t. 50 mensil 


Annunzi : cent, DIO la Maddi6 ipo di Td 
da pagarsi anticipatamente. 


Uvi Petrus, ibi Foclesia. 
È S. Aupa, 





1869 — ANNO XVI—N. 151 


Un Numero ce. 40, le Festo c. 5. 





Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli she succedono 


ai festivi. 






LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO: 


ESCLUSIVAMENTE 
fa Torino all’Uffizio del (renna via della Zecca, 





Ba anno... + L./24 sa 

Sei mosi .. . » 43 so casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Nata 

fre mesi . . + 7 CAOS rg. Alessandro he elani, via de epr Pi dB 
Stati A i — In Firenze raio Lu fan: 

Liri 3I. DS, es: das 10. Napoli alla Libreria francese Stefano Dutréne, strada, 

| giornale verrà Rca a geom) col corrispottivo l as, N. 61, 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i snanescritti. 





Fortiter: et suaviter. 
apt 





SOMMARIO. Il compagno del nostro Santo Padre Pio IX 
— Una lagrima di Pio IX sulla corona imperiale di 
Napoleone III — Terza festa secolare del Concilio di 
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IL. COMPAGNO DEL NOSTRO SANTO PADRE 
PIO TX 


Oggi ricorre una delle più grandi feste del 
Cattolicismo, la festa dell'amore, del ringrazia- 
mento e del sacrifizio, e questa festa ci richiama 
a memoria i primi dolori e i primi trionfi del 
nostro Santo Padre Pio IX. Il quale, nel 1848, 
dopo avere perdonato ai felloni, con una gene- 
rosità inaudita, si vide da quelli ingratissimi 
svillanneggiato, tradito, cerco a morte. E, come 
osserva Nicolò Tommaseo, |’ amatissimo Ponte- 
fice volle dare ai rivoluzionari una seconda am- 
nistia, soltraendosi ai loro attentati e abbando- 
nando Roma. 

Era la sera del 17 di novembre 1848. Una 
maravigliosa aurora boreale infuocava il bel cielo 
di Roma, e pareva andarne a fuoco l'eterna città. 
Il popolo trasse sinistro augurio da quel. feno- 
meno insolito pel luogo e pel tempo. Pio IX 





gettossi a’ piedi del Crocifisso, e pregò fervida-. 


mente. Quand’ecco, non molto dopo, giungere 
al Sovrano Pontefice una lettera di Francia, 
lettera che era un presagio di ciò che doveva 
avvenire, e disvelava le vie sempre ammirabili 
della Provvidenza di Dio. Scriveva a Pio IX il 
Vescovo di Valenza, sotto la data del 15 di ot- 
tobre 1848, e gli diceva così : 

« Santissimo Padre, durante il suo esilio in 
Francia, e sopratutto a Valenza dove è morto, 
il gran Papa Pio VI portava la Santissima Eu- 
caristia sospesa sul suo petto, o su quello dei 
Prelati domestici ch’erano nella sua carrozza. 
Egli attingeva da quest’augusto Sacramento un 
lume nella sua condotta, una forza nelle sue 
sofferenze, una consolazione ne’ suoi dolori, 
aspettando di trovarvi il Viatico nel suo pas- 
saggio per l’eternità. Io sono possessore in 
modo certo ed autentico della piccola pisside o 
vaso che serviva ad un sì religioso, sì tenero, 
sì memorabile uso, ed ardisco farne omaggio 
a V. Santità. Erede del nome, della fede, delle 
virtù, del coraggio e quasi delle tribolazioni 


del gran Pio VI, voi attribuirete qualche prezzo 


a questa modesta, ma Importante reliquia, che, 
voglio sperarlo, non riceverà più la medesima 


destinazione. Nondimeno chi conosce i segreti 


disegni di Dio nelle prove che. la divina Prov- 
videnza riserva a V. Santità ?... Io prego per 
lei.con amore e con fede ». 

Pio IX che già a partirsi da Roma era pro- 
clive si fermò in quel proposito, quasi inspirato 
da Dio, che in quel tempo e in quelle con- 
giunture gli mandava quel dono. E in quei 
momenti gravissimi, e poi nella dimora a Gaeta, 
e nel ritorno alla sua sede, ein tutti i pericoli 
corsi, in tutte le difficoltà insorte, in tutte le 
sostenute persecuzioni , ‘la’ Sanita Eiicaristià fu 
a Pio IX luce) forza, consolazione. Dall'Eucaci- 
stia attinse consiglio e operò quelle grandi cose 
che renderanno eternamente memorabile il suo 
Pontificato. Dall’Eucaristia ottenne aiuto e sop- 


vrebbero atterrato l’uomo il più robusto, e non 
possono abbattere Pio. IX. rinvigorto del cibo 
degli Angioli. Dall Eucarestia S ebbe quelle.con- 
solazioni che lo confortarono in mezzo ai più 
atroci. dolori ed il più desolante fabbandono. 
Imitiamo la pietà del nostro Santo Padre, e Gesù 
in Sacramento ‘sarà la nostra luce | la nostra 
consolazione, la nostra forza. 





M. C. P. fece un voto, per avere una grazia 
a mezzo del grande Pontefice e Re Pio 1X, di dare 
al Danaro di S. Pietro L, 1000, ne spedisce in- 
tanto: 40 a caparra, certo di ottenere la grazia; 
e non appena avuta rimetterà anche le altre 
L. 1000. Degnatevi, o Sommo Pio, di benedire 
alla famiglia dell’ offerente, ed intercedere dal 
Signore la grazia che dimanda, certo di otte- 
nerla fidato alle vostre preci (19° offerta) — San 
Tommaso Cantuariense lasciò scritto: Non simu- 
latione, non ingenio regenda est Ecclesia, sed ius- 
titia et veritate, quae se observantem liberat ab 
omni periculo, cui facendo plauso diversi parro- 
chi e sacerdoti della diocesi d’Acqui, si stringono 
al. trono dell'amatissimo Sommo: Pio IX, depo- 
nendovi L. 40 pel sacro obolo di S. Pietro 03° off.) 
— Diocesi di Cremond AA o S. Padre! 
Una famiglia del Cremonese, L. 5 — Tre decine 
di persone , unite insieme per l'obolo mensile, 
offrono pei mesi d'aprile e maggio L. 20 — Una 
giovinetta di dieci anni, tutto affetto per Sua 
Santità, offre L. 5, implorando l'Apostolica Be- 
nedizione sopra di sè, sopra de’ cari suoi geni» 
tori, e sulla casa d'educazione dove attualmente 
si trova — Bergamo (Gandino). 0 Vergine Imma- 
colata, ricordatevi di noi. Decimasesia offerta di 
centesimi 75 all’ angelico Pio 1X, Pantefice e Re. 
G. L. B. — Obolo quotidiano messo ai piedi di 
Maria SS. nel mese di maggio, fr. 29 69. 
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UNA LAGRIMA DI PIO IX 
SULLA CORONA IMPERIALE DI NAPOLEONE III 


Il celebre e compianto P. Bresciani, gesuita, 
nel 1852, prima che Napoleone III fosse impe- 
ratore, parlava, nell’ appendice all’Ebreo di Ve- 
rona, della Corona Imperiale dello zio, che stava 
per passare sul capo del nipote. Un Arcangiolo 
che avea scritto in fronte forza di Dio, era in- 
trodotto dal valente italiano a discorrere così a 
Luigi Bonaparte della Corona Imperiale di Na- 
poleorie I: « Questa Corona fu macchiata del 
sangue di tanti popoli, eppure fu gloriosa finchè 
non le cadde sopra una lagrima del Vicario di 
Cristo perseguitato : quella ‘lagrima l’inaridì, ed 
io la svelsi di capo al persecutore. Or questa 
Corona Dio novellamente la rinverdisce colla sua 
onnipotenza; bada, se mai la ti ponesse in 
capo, di mantenerla verde ; a te sta ‘il renderla 


gloriosa, come quella di Carlo Magno; ma guai. 


se il pianto della Chiesa la bagnerà; io strap- 
perottela, e griderò forte : Lo sooglio di Sant Elena 
è ancor là». 

E fin dal 1856, dopo il Congresso di Parigi, 
una grossa lagrima di Pio IX, succossore di 
Pio VII, scendeva sulla corona imperiale” del 
nipote di Napoleone I; e da quell'anno fino al 
presente si può dire ‘che non passasse mese 
senza che il pianto della Chissa bagnasse. la 
corona del Bonaparte. La Chiesa pianse quando 
vide Pio IX calunniato, e il governo imperiale 
tener mano alla calunnia: Pianse quarido vide 
Pio IX insidiato dai Minghetti, dai Pepoli, dai 
Cavour, e Napoleone III permettere, approvare, 


incoraggire. Pianse quando vide Pio IX. assalito, 


combattuto, spogliato, e l'Imperatore dei Fran- 
cesì dimenticarsi tutte le sue promesse ,. e. -di- 


ortò .e. sopporta. quei grandi carichi, che a-.i chiararsi impotente a recargli aiuto. 
p P q P 


Le lagrime di Pio IX. scesero sulla corona 
imperiale dopo i patti di Plombières, dopo'i 
colloqui di Ciamberì, dopò gti ‘assalti di Caste- 
fidardo, e una sola di quelle ‘lagrime saria-bà: 


stata per corrodere quel metallo, pensaté tante! .. 


Gli Angioli di Dio le raccolsero tutte, e mentre 
in Torino il Fischietto ci dipingeva ‘sovente ‘in 
caricatura il nostro Santo Padre che scioglievasi 
in pianto, quel pianto, disprezzato in sulla terra, 
saliva terribile in'cielo al trono della giustizia 
di Dio. Ed ora quelle lagrime son tutte lassù, 
davanti il Re dei Re, che infrange gli scettri, 
che commove i popoli, che. atterra gl’imperii. 

Parve che la lagrima di Castelfidardo, la- 
grima d’un padre che piange i più diletti suoi 
figli, fosse quella che stancasse la pazienza del- 
l'Eterno. Da quel punto alloro imperiale ina- 


ridi, e l’Angiolo delle vendette ricordò lo sco- 


glio di Sant'Elena. Lo ricordò in Polonia, lo 
ricordò nel Messico, lo ricordò in Italia, lo ri- 
cordò sulle rive della Senna. E la Corona im- 
periale incominciò a pesare terribilmente sul 
capo dell’ Imperatore, sulle. spalle de’ Francesi 
e sul cuore dell’intera Europa. Povera Corona, 
una volta ‘oggetto d’ammirazione pe’ buoni, di 
rabbia pe’ tristi, ed ora di pietà in tutti, ed'in- 
vidia in nessuno! 

Almeno Napoleone III avesse capito il peri- 
colo e rasciugato presto quel pianto del Vicario 


di Gesù Cristo, che ne bagnava la Corona! In-, 


vece, 0 mostrò di nen curarsene, 0, peggio, di 
compiacersene, è nuove lagrime sì aggiunsero 
alle antiche, e l'oro si oscurò, e l'ottimo colore 
di una volta scomparve, e la Corona non è più 
quella, e minaccia d’andare in frantumi. 

Lo dicevamo che Dio non paga il sabato, ma 
salda sempre tutte le partite ; lo dicevamo che 
le scomuniche a tempo e luogo hanno il loro 
effetto, e, o fanno cadere i fucili di mano ai 
soldati, o moltiplicano nelle urne elettorali i 
voti delle opposizioni; lo dicevamo che dopo 
Firenze, dopo Bologna, dopo Palermo, dopo Na- 
poli sarebbe venuta anche Parigi, e forse ab- 
biamo indovinato più presto ‘ancora di quello 
che pensavamo è desideravamo. 

Adolfo Thiers, un'anno fa, trovavasi con una 
Principessa. protestante, che l’interrogava così: — 
Non è vero, o signore, che il Papa-Re è una cosa 
cattiva ?— Cosa così cattiva, Altezza, rispondeva 
Thiers, che quanti ne mangiarono, tutti dovet- 
tero lasciarci la vita. — E la Provvidenza di Dio 
destinava lo stesso Thiers a far vedere nuova- 
mente la mala fortuna di chi addenta il Papato, 
e si compiace de’suoi dolori. 

È veto che il Moniteur canta vittoria nelle ul- 
time elezioni, e vastrombazzando che di ducento 
sessantotto collegi Napoleone conseguì la palma i in 
ducento cinquantadue; Ma oltre che la notizia me- 
rita conferma; ‘oltre ‘che poco ‘importa vincere 
in tutta la Francia quando si perde a Parigi, 
questa prova delle elezioni è un nulla in con- 
fronto di ciò che stà per avvenire più tardi. 

E dopo le elezioni ci resta, sempre il Messico, 
quell’ impresa sconsigliata, che ricorda Je.scia- 
gure del primo Bonaparte in Ispagna , sciagure 
che furono il principio’ della sua ‘totale rovina. 
Grandissimi vuoti sono nelle file dei Francesi che 
combattono nel Messico, e i giornali: ‘inglesi re- 
cano che furono due. volte “respinti dinanzi a 
Puebla, ch’ ebbero.tre mila uomini tra morti. e 
feriti, è che lo scoraggiamento è entrato nelle file 
dell'esercito. 

Saranno esagerazioni. dettate dall’animosità 


britannica, ma certo è che Puebla non si con- 
quistò finora, certo è che la questione del Mes- 
sico è terribile pel governo, e che la Corona del 
Bonaparte ieri bagnata delle lagrime di Pio IXè 


bagnata oggidi di sangue francese. | 
Napoleone HI non è più. Non è più l'uomo 


che l'Europa teme, che la Francia applaude, 
che la Chiesa benedice. Quel suo gemo calco- 
latore, che collegava ad un tempo la prudenza 
e il coraggio, ei fu. Quell'uomo fortunato , a 
cui tutto sorrideva, a cui amici e nemici s In 
chinavano, ei fu. Quel Principe che dispensava 
i consigli e scatenava dal suo otre le tempeste, 
lieto e sicuro in casa sua; ei fu. L'imperatore 
Cristianissimo, ei fu. Il figlio primogenito della 
Chiesa, ci fu. Il difensore e ristoratore dell'or- 
dine, ei fu. 

Forse potrebbe risorgere se si affrettasse a 
rasciugare il pianto del Vicario di Gesù Cristo. 
Ma badi che non sia troppo tardi. Si ricordi 
che anchè lo zio Napoleone 1 mandò a liberare 
Pio VII; ma l’avea troppo tormentato e fallo 
piangere troppo lungamente. E forse anche 
Pio JX ha sofferto troppo ed ha troppo pianto! 
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"TERZA FESTA SECOLARE 
DEL CONCILIO DI TRENTO 


In sul finire di questo mese di giugno si fe- 
steggierà a Trento il terzo anno secolare dalla 
fine del sacrosanto ecumenico Concilio celebrato 
in quella città. Il Concilio fu aperto in Trento 
nel 1545, e nel 1845 si festeggiò Il terzo anno 
secolare dell'apertura. Quest'anno se ne festeggia 
la chiusa che fu nel 1563. 

Ci riserviamo di scrivere più tardi del Concilio 
di Trento, che Cesare Cantù nella Storia degli 
Italiani chiama « Maestosa Assemblea de'cattolici 
più consumati negli. affari, nelle lettere, nella 
santità ». Oggi diremo solo che le feste di Trento 
riusciranno degne di quella città che solennizza 
una delle più belle glorie cattoliche, che è per 
léi anche una gloria patria. «I Prelati, scrivono 
da Trento, che si attendono per assistere alle 
festività, oltrepassano pel loro numero anche le 
più ardite aspettative. Vi basti sapere che sì co- 
mincia già ad essere imbarazzati sul modo di 
collocarli. Il celebre Cardinale Wiseman è atteso 
con dodici Vescovi, parte irlandesi e parte scoz- 
zesi. II Sommo Pontefice, non potendo interve- 
nire in persona, manderà un proprio rappresen- 
tante. V' ha chi pretende che questo onorevole 
incarico possa venire demandato a S. Eminenza 
il Nunzio Apostolico presso la Corte di Vienna. 
S. A. R, il nostro Principe Vescovo, emanava per 
l'occasione delle imminenti feste secolari una pa- 
storale eloquentissima, piena di unzione è di 
carità». 

Nostre particolari corrispondenze : ci annuziano 
che vi saranno oltre a trenta Vescovi, e quattro 
Cardinali, di Gran, Praga; Venezia, Inghilterra. 
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UN INVIATO DI PISANELLI A ROMA 


Un sacerdote veneziano, emigrato in Piemonte, 
fu spedito, non è molto, dal nostro ministero a 
Roma per tastare il terreno relativamente alla 
provvisione di certi vescovati' vacanti. Or ecco la 
relazione che. il sacerdote veneziano emigrato 
fece ai ministri: — Sono andato ‘a Ikoma sotto il 
pretesto d'assistere alle: funzioni della settimana 
santa. Ho chiesto un'udienza dal Cardinale An- 
tonelli, e l'ho ottenuta. La conversazione cadde 
sullo stato delle cose ecclesiastiche în Italia. Il 
Cardinale Antonelli mi disse che il governo sardo 
si comporta in modo da farsi vedere non solo 
ostile. al dominio temporale del Papa, ma anche 
alla Cattolica Chiesa. Jo ho afferrato l'occasione 
per parlare delle sedi vacanti in Îtalia, accen- 
nando ì gravi danni che ne derivano, Ho chiesto 
al Cardinale Antonelli un progetto per mettervi 
rimedio. Il Cardinale mi rispose, non compren- 
dere come il governo di Torino possa desiderare 
da senno di provvedere alle diocesi vacanti, 
mentre si dimostra sistematicamente ostile ai 
Vescovi attuali cogli esigli e colle prigionie. Il 
Cardinale Antonelli ricordò eziandio il fatto di 
alcuni Vescovi destinati ad alcune diocesi dello 
Stato Pontificio, i quali non hanno potuto re- 
carsi nelle rispettive sedi per gli ostacoli che 
hanno sempre trovato da parte del governo 
sardo. À queste osservazioni, conchiude il sacer- 
dote veneziano emigrato, io non ho saputo che 







i sono astenuto, perfino dal 
iche incarico dalle Loro 
Eccellenze: Qu ste notizie ci vengono da persona 
che ha parldto collo stesso sacerdote veneziano 
emigrato, epperò le pubblichiamo come positive 


e fuori d'oghi. contestazione. | 


cosa rispondere, e m 
dire che avessi avuto qua 
| 





LÀ TARIFFA DEL SANGUE 
NEL REGNO DI NAPOLI 


Pvbblichidmo il seguente documento della lom- 
missione provinciale per sussidiare i danneggiati 
dal brigantaggio: 

« Nella topnata del 18 volgente mese la Com- 
missione. quia 

« Sulla pr posizione del. presidente. 

« Ha considerato che la offerta nazionale mi- 
rando a diminuire li danni sventuratamente pa- 
titi, potrà egualmente, e forse meglio adoperarsi 
in parte alla distruzione del' brigantaggio, adot- 
tando provvedimenti; che possano eccitare atu 
di valore. i 

« Considerando che în tal modo si è praticato 
in altre provincie. 

« Ad unanimità ha deliberato quanto siegue : 

1° Chiunque si coopererà a far presentare un 
brigante a qualunque autorità, sarà premiato 
con la somma di lire 100, pari a ducati 23 50. 


2° Se poi lo catturerà, o lo presenterà morto, 
avrà un premio tra le lire 300 a 600, pari a 
duc. 70 59 e duc. 141 18 a seconda le difficoltà 
incontrate, i 

3° Se fosse un capo-banda, il. premio, pro- 
messo col precedente articolo potrà essere . por- 
tato a lire 1000, pari a due. 235 30. 

4° Se colui che si coopererà alla presa, o 
presentazione dei briganti, fosse pur egli un bri- 
gante, oltre i promessi premii, sarà in ogni ma- 
niera raccomandato alla clemenza sovrana. 

5° Chiunque indicasse”all’autorità la resi- 
danza ed il trarsito dei briganti, o deposito di 
armi, munizioni, viveri è qualunque sommini- 
strazioni, e per siffatte notizie a qualunque au- 
torità, si fossero catturati dei briganti, o sor- 
presi i riperti criminosi, avrà un premio di lire 
100 sino a lire 300, pari a duc. 23 50 e ducati 
70 59. | 

6° Lo stesso premio tra lire 100 a 300 è con- 
cesso a chiunque procuri l'accertamento, alle au- 
torità costituite, di esploratori, ricettatori, ma- 
nutengoli o qualunque altro fautore de’ briganti. 

« Lecce, 19 maggio 1863. 
« Visto Il presidente 
«Il prefetto, G. GemeLLi.. | Francesco Zaccaria. 
« Il segretario Tommaso Martini ». 
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IL MESE DI MARIA IN TORINO 


Ogni anno abbiamo Ja consolazione di annun- 
ziare i felici risultati del Mese di Maria in To- 
rino. In tutte le chiese ove venne celebrato que- 
sto pio esercizio, si vide il popolo accorrere con 
premura e con'divozione, e la chiusura ‘del. mese 

‘venne da per tuito coronata.con un numero stra- 
grande di comunioni. Non possiamo parlare di 
ciò che avvenne in ciascuna chiesa, ma un cenno 
delle principali servirà per conoscere quanto ebbe 
luogo nelle altre. Abbiamo già detto che nella 
chiesa di San Massimo predicò in lingua fran- 
cese l'abate Monin, autore della bellissima bio- 
grafia del venerabile curato d'Ais. Del frutto 0- 
perato dall’ egr:gio predicatore francese basti. il 
dire che il Diritto ne fu. irritatissimo, e colla sua 
rabbia ne celebrò gli elogi. Poco lontano da San 
Massimo, cioè nella chiesa delle Adoratrici Per- 
petue, il teologo Dado, il quale altra volta in 
Torino predicò il Mess Mariano con non minore 
plauso che vantaggio delle anime, raccolse frutti 
amplissimi dalla sua predicazione, come si potè 


| vedere; dal. gran numero. delle. comunioni. La 


chiusura: venne fatta da Monsignor. Balma;,; Ve- 
scovo di Tolemaide, con grande solennità. Al- 
l’altra estremità della capitale, nella chiesa di 
San Dalmazzo predicò il canonico Rolandi da Sa- 
’luzzo, ascoltato dalla folla con grande piacere e 
pari frutto. Egli vide coronate le sue fatiche dal 
più bel premio che su questa terra possa desi- 
derare un uomo apostolico, vogliamo dire che 
nell ultimo giorno parecchie migliaia di comu- 
nioni vennero ad attestargli che la semenza della 
parola di Dio non era stata da lui gittata sopra 
un campo sterile. Nella chiesa dei Santi Martiri 
il teologo Ponzini tenne in tutto il mese costan- 
temente pendente dal suo labbro il popelo, che 
ogni giorno riempieva la vasta chiesa molto 
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prima dell'ora del divoto esercizio. I. pensieri 
sodi e di pratica applicazione, lo.stile facile @ 
adatto ad ogni mediocre capacità: di' mente; eil 
porgere affettuoso e caldo rapivano gli. animi 
degli uditori. Anche qui furono «circa quattro 
mila le comunioni nel giorno della’ chiùsura. 


| Termineremo dicendo che. tutti i. predicatori fo- 
| restieri di questo mese restavano rapiti ed,edi- 


ficati della pietà dei Torinesi, vedendoli accor- 
rere con tanta frequenza e compostezza agli e- 
sercizi in onere di Maria Santissima. Almeno i 
forestieri, ritornando alle case loro, potranno 
dire che se Torino, per ora, è la. capitale della; 
rivoluzione, i rivoluzionari però non sono to- 
rinesi. i «OFA MM 
4 
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STATISTICA DELLE ELEZIONI IN FRANCIA. 
sotto Napoleone BI, | i 


Dal Moniteur dell'11 di luglio 1857 leviamo la 
seguente statistica delle votazioni avvenute in 
Francia, che potrà servire per fare qualche con- 
fronto colle ultime votazioni. ‘. mes; 


10 dicembre 1818 — Voto sulla presidenza. h è 


oe. Per il prine. Per gli altri. Voti. 
Inscritti Votanti. |’ Napolcone candidati ‘ ‘perduti 
977,542 TA4IATI 5,534,520 | © 4,879,298 49,434 


20 dicembre 1851 — Voto per dl plebiscito: 
del 2 dicembre. + sal 
Voti — 


Inseritti Votanti In favore... Contro perduti! 
9,833,676 8,110,773 7,4592160 640,737 36,520 


1-22 novembre 1839 — Proclamazione | 
dell'impero. 


Inseritti.. Votanti In favore. Contro pei 
9,833,576 840,600. 7,8241489. 253,145 63,326 


1952 — Elezioni legislative. 


Sa PRETORIO DI Per il . Per l'oppo- Big. nulli 
Inseritti Votanti —soyerno sizione voli perd.. 
9,836,043 6222993 5,213,602.. 810,962 493,419 


‘185? — Elezioni legislative. 


or, ‘ Per il. Perl'oppo- Big. nulli 
Inseritti Votanti governo . sizione . voli perd. 
9493,955. 6,136,604 5,471,888 , 571,859 


92,917 
ee 
LETTERE PARIGINE ®. 

Parigi, 1° giugno 

( Corrispondenza particolare dell’Armonia). Oggi 
alle 4 pom. è stato chiuso lo scrutinio. Secondo* 
la naturale e stretta intelligenza della legge elet- 
torale, lo spoglio dovrebbe cominciare subito.” 


Quindi fin da questa sera si potrebbe già sapere. 
qualche cosa. 


Per ora io altro non saprei dirvi, che ieri il con», 
corso degli elettori a deporre la loro scheda non. 
fu grande. La maggiore parte si è riserbata per 
oggi. E ciò per un timore 'che regna in molti, 
che nella notte tra un ‘giorno e l'altro ‘delle’ 
elezioni il governo violi. il. segréto delle urne. 
elettorali, e manipoli.i voti. a suo talento. Lad- 
dove subito dopo la votazione d'oggi deve tener, 
dietro lo spoglio. RR gi 

Si dà per certo che i due gabinetti ‘di Parigi. 
e di Londra sieno nuovamente tornati all'assalto 
del governo prussiano per sapere in modo chiaro | 
e reciso quale politica ‘questo intenda’ segiitare 
riguardo alla Russia. Si aggiunge che ‘il’ signor’ 
de Bismarck avrebbe cangiato di parere; e non. 
sarebbe più così avverso alla restaurazione d'una, 
Polonia indipendente. Questo sarebbe un, com-;. 
pleto voltafaccia della politica del gabinetto di_ 
Berlino e un voltar le spalle alla Russia. Non è 
mestieri che io vi dica che qui ‘non sì presta 
fede a questa conversione del governo prussiano.‘ 

Si comincia a sapere qualche cosa del motivo 
che indusse la Russia a tagliare le comunica-" 
zioni telegrafiche con Costantinopoli. La Russia . 
meridionale è in uno stato spaventoso per gl'it- 
cendi ,, che scoppiano quasi ogni giorno nelle. 
grandi città. Questo è il mezzo con cui i rivo-, 
luzionari vogliono tener il popolo in continuo 
spavento , e spingerlo a gittarsi contro il go- 
verno, il quale non sa 6 non può guarentirlo | 
contro ì malandrini , autori di questi ‘misfatti.® 
Si sa che l’anno scorso somiglianti incendi, che» 
accaddero nel nord della Russia e nella stessa, 
capitale, erano l'opera del comitato rivoluzio- 
nario, che ha la sua sede a Londra, 0 

I giornali ci recano i nuovi provvedimenti 
del governo russo per chiamare sotto le armi 
tutti i soldati della riserva, e mettere tutto l'e 
sercito compiutamente sul piede di guerra. © 











Uno .dei giornali ufficiali russi annunciava 
che sette circondari del governo di Vitepsk fu- 
rono posti in istato d'assedio per ordine del- 
l'Imperatore. Questo dimostra quanto siano ve- 
ritieri i giornali russi, i quali non cessano di 
proclamare da più di un mese in qua, chela 
rivoluzione è soppressa. e spenta in Lituania.Il 
governo russo fa colla Polonia ,.come.il. vostro 
governo col Napoletano, il quale ogni settimana 
annunzia che il brigautaggio è spento, ed. ogui 


settimana invia a Napoli armi, munizioni e» 


soldati! 


Mi viene assicurato che il signor dé Christen 
sarà posto in libertà fra otto o dicci giorni. 
Anche il signor Caracciolo uscirebbe nello stesso 
tempo dalla. cittadella d'Alessandria. 


_————— nunc 


BELLA PREDICA DEL CANONICO AMBROSOLI. — Il 
canonico Ambrogio Ambrosoli, trovandosi a Roma 
nel 1848, fu creduto emissario. dell’ Austria, e 
dovette trovar bene mutar aria. Da Milano il 20 
maggio 1848 pubblicava: un, appello ‘alla verità, 
indignandosi contro « la sete di tirannico. domi- 
nio, che ha sempre maneggiato la diffidenza e 
il sospetto per isolare gli uomini influenti , di- 
minuire le moltitudini, e far déi* popoli ùn branco 
di pecore ». 

Queste: parole paiono dette per il giorno d'oggi 
e-per gli amici suoi: ma d'altri tempi sentono 
le sue proteste. « Chi ha ‘osato spargere tra voi 
dubbio sul mio fermo attaccamento alla ben in- 
tesa libertà del civile ed ecclesiastico réggimento, 
ha mentito per la gola... Chi dice aver mancato 
o nel cuore o nella parola alla venerazione do- 
vuta al Sommo Gerarca della Chiesa, mente per 
la gola... Romani, badate! Quanti uomini onesti 
e forti di cuore e di. parola verranno a bandire 
in nome di Cristo la vera libertà de' figliuoli di 
Dio, faranno segno a calunnie, a ribalderie. Que- 
gli uomini sono le sentinelle che vegliano sui 
vostri diritti, e si farà ogui possa per atterrarle ». 

Non. avremo se. non.a cambiare l' apostrofe 
Romani in quella di Lettori della Gazzetta di Milano. 


. — o 


La Prussia E IL CARDINALE ANTONELLI. — Il 
Monitore prussiano pubblicava testè la nomina 
del Cardinale Antonelli a gran croce dell'Ordine 
reale dell'Aquila Rossa di Prussia, dignità che 
a memoria d'uomo non fu più da quella Corte 
conferità ad un Cardinale. Il Monde si rallegra 
di questo fatto come di cosa di alto momento 
politico, e afferma che tutti vi veggono una pro- 
tesla indiretta contro il riconoscimento del regno 
d'Italia per parte della Prussia. Questa nomina; 
esso aggiunge, indica l'abbandono totale d'ogni 
tendenza rivoluzionaria del precedenie: ministero 
prussiano ‘e Ja disapprovazione.di ogni: politica 
cavouriana e piemontista nel tempo attuale. 





S'è trovato in Roma che la. maggior parte 
delle imprese del così detto brigantaggio, che cela- 
tamente si architetiano in quella città, sono opera 
di agenti di Torino, i quali*poi le denutnziano 
pubblica mente .per riuscire ne' loro'intendimenti. 





I giornali parlarono non è molto di un Me- 
morandum della Santa Sede sulle cose polacche. 
La notizia è falsa, come%è falsa pur quella d'un 
sussidiò di lire divci mila inviato dal Santo Pa- 
dre alle famiglie polacche danneggiate dagli av- 
venimenti della guerra. 





La Santa Sede diresse alla Francia un solenne 
richiamo contro la legge piemontese, che impone 
| il visto del Console Sardo alle dispense Apo- 
stoliche! » . 





Si dice che siano stati delegati quattro gene- 
rali, due francesi e due. italiani, per gli accordi 
e le misure da stabilirsi onde impedire le pre- 
tese irruzioni de’ briganti nelle provincie meri- 
dionali. 

Non ha guari fu arrestato ‘nella provincia di 
Campagna un contadino, al quale fu trovato 
indosso un rapporto di una spedizione reazio- 
naria mal riuscita fatto al re Francesco II, Il con- 


tadino ha confessato che era stato pagato per. 


farsi arrestare col detto rapporto. 
. LI . ; î i . 
Lo smentire tutte le fandonie e le calunnie 
che si spacciano dai giornali rivoluzionari. in- 
torno alle cose di Roma sarebbe opera buona al 
certo; ma sarebbe faccenda da non venirno-a 


x 


capo così presto. In generale si può dire che 
una notizia data da s'ffatti giornali a carico del 
governo Pontificio o è falsa, 0 è svisata. Così 
p..e..la Nazione riferisce che nel viaggio del Santo 
Padre quando passò a Velletri gli venne presen- 
tato e letto un:certo indirizzo. L'indirizzo nen 
venne letto, non venne presentalo, e non venne 
scritto che nell'immaginazione degli ebrei della 
Nazione. 





c S. S. il Sommo Pontefice Pio 1X, informato 
del rovinoso incendio, che nel passato mnesè di 
febbraio desolava la borgata dj Borgo di Valsu- 


igana, ha trovato nell’inesauribile sua carità d'in- 


caricare l'Eminentissimo Cardinale Autonio De- 
Luca, pronunzio apostolico in Vienna, di ester- 
nare la sua paterna compassione per quest in- 
fortunio, unendo il generoso snssidio di franchi 
‘mille ». Così la Gazzetta di Trento. | 





ONOREVOLE RITRATTAZIONE 
Onorevole Sig. Direttore dell'Armonia, 


I qui sottofirmati apposero la loro firma al 
foglio del Passaglia, attesochè gli sì faceva cre- 
dere, che una preghiera data al Sommo Romano 
Pontefice non potesse recare alcun pregiudizio 
all'anima loro. Ora essendo stati informati del 
contrario, si dichiarano voler essere -ubbidienti 
al Sommo Gerarca, come lo furono mai sempre 
eda. tutto l'Episcopato cattolico, e ritirano la 
loro firma. i 


Pubblichi questa loro ritrattazione, e gradisca 


i.più vivi ringraziamenti, 

P. Bernardo d'Agnone, cappuccino della prò- 
vincia di Abruzzo — Gabriele Gigliani, sa- 
cerdote Aguonese della diocesi di Triventi 
— Francesco Camerchioli, sacerdote Agno- 
nese delia diocesl-di Triventi. 


EZIO TTT zenit 


NOTIZIE VARIE 


Proposta per le votazioni della Camera. — 
Vedendu che non c'è modo di radunare i deputati in nu- 
mero legale per le discussioni, si è fatta la preposta di 
fissare un'ora ogni giorno per la votazione. Così basterà 
che i deputati sieno in numero legale nel momento che 
si vota; bastando qualunque numero per disentere. La 
proposta è bella; e secondo noi sarebbe ancora più bella, 
se invece di fissare un'ora al giorno per la votazione si lis- 
sasse un'ora per sellimana, o un giorno per mese. Almeno 
i deputati potrebbero andare a zonzo a loro piacimento, 
eccetto un giorno ogni mese, quando voteranno ciò che 
dagli altri sarà stato discusso !! 


Ba festa del SS. Sacramento. — Abbiamo solto 
gli occhi una bellissima lettera, pastorale del venerabile 
Monsignor d'Angennes, Arcivescovo: di” Vercelli; colla 


quale invita i suoi diocesani ad accorrere tulli con vero 


sentimento di pietà alla solenne processione, che si farà 
nella fista del Corpo del Signore per onorare nel mi- 
glior modo possibile il vero Einannele, il Dio con noi, 
il Dio carità, Gesù Cristo. H veneranilo Prelato con quella 
sua facile ed affettuosa parola, che vince anche i più 
restii, (dimostra in “brevi termini lobblizo che noi ab 
biamo di rieonoscere, ammirare, lodare ed onorare questo 
ineffabile mistero del divino amore. Pehtsiala suna vace 
ascoltata con, gioia non solo da’ suoi figli vercellesi; i ma 
generalmente da- tatti i buoni fedeli, che nel Santissimo 
Sacramento ravvisano il più gran pegno d'amore che ci 
potesse dare il Signore. 


En richiamo alla lealtà del signor Pisanelli. 
— Ci scrivono da Palme, 27 di maggio: « Il signor Pi- 
sanelli avendo saputo che non, pochi sacerdoti vennero 
crudelmente arrestati nella settimana santa di quesl'anno 
a proposito delle preci pro £ege, avrebbe dovuto ripa- 
raro all'ingiustizia commessa dalla prepotenza e dall'ar- 
bitrio. dei mostri proconsoli locali, che agirono diretta 


meniescontro la circolare del 24 marzo ultimo. Questo | 


alto di giustizia da parte del guardasigilli si aspettava da 
tutti. Non ne fu nulla sinora. Ed è perciò che il reve- 
rendo canonico Margiotta sin dal sabato santo geme nelle 
prigioni di questa città senza vedersi ultimato il processo, 


Il'regio procuratore vede hene che, a termini della circo- 


lare Pisanelli, omissione delle suddette preci non costi- 
tnisce aleun reato; sepperciò, d'accordo colla polizia, si 
sforza a tutl'uomo .d'addebitare. al prelodato canonico la 
sommossa popolare avvenuta. il sabalo santo in seguito 


‘all'arresto di lui. Come se uno, stando già in mano dei 


carabinieri, possa dirsi promotore, della sommossa d'un 


‘popolo indignato per le insotli'ibili prepotenze dei nostri 


restauratori dell'ordine morale! ‘Oltre cento testimoni 
hanno deposto che il canonico Margiotta ed il resto del 
Clero esortavano nella chiesa il popolo a quietarsi, chè 
la prigionia sarebbe durata pochi giorni; e questa stessa 
deposizione. fu fatta da coloro che la polizia pose a ca- 
rico del canonico arrestato e del Clero. Intanto il pro- 
cesso dorme, e se cercasi conto dall'avvocato, si ri- 
sponde chè ancora si aspettano schiarimenti dalla polizia! 
Sicchè il prelodatò canonico dovrà, chi sa sino a quando, 
restar vittima dell'odio e della bile dei banditori della 
fratellanza e della carità!» dA 


I funzionari in Polonia. — La condizione dei fum- 
zionari pubblici in Polonia si fa ogni giorno più difficile. 
Essi trovansi ad un tempo sotto la pressione del governo 
legale e del governo rivoluzionario , i quali loro spedi- 


ù 


scono ordini in senso diametralmente opposto colla pena 
di morte per sanzione. { sindaci di tatto il reame hanno. 
ricevuto testè dal governo insurrezionale un ordine, che 
loro vieta di fornire ai Russi niuna relazione, nè ‘rag- 
guagli di sorla intorno alle marce, alle forze e agli’ atti 
degl'insorti. , 

Guerra nell'America centrale. — Giusta notizie 
da Guatemala, 12 aprile, l'America centrale continua adi 
essere teatro di gravi avvenimenti, e la lotta dapprincipio 
impegnata fra .il Salvador e il Guatemala sta per esten- 
dersi alle Repubbliche vicine. Già il Nicaragua erasi di- 
chiarato contro il Salvador. Or Costarica ha albrasctato 
la causa guatemalese, e l'Ondnras quella del Salvador. 
E per dichiarazioni officiali gli ultimi due Stati son di 
presente uniti contro. Guatemala, Costarica e Nicaragua, 
Stando le cose in questi termini, le ostilità non potevano 
lardare a rompere di ntovo.. Infatti un'aggressione delle 
{ruppe salvadoriane fu bentosto seguita da una scorreria 
nel Salvador del colonnello guatemaliano Nayas, il quale 
riportò a Akuachapam un successo importante. Lo stesso 
presidente Carrera del Guatemala si recò alle frontiere 
per continuare una guerra, che gli odii e i rancori di 
parte ren:ileranno senza dubbio quanto accanita altret- 
tranto rovinosa. 


Affari di Grecia. — Le tre Potenze protettrici della 
Grecia hanno indirizzato a Monaco una comunicazione 
recente, cello scopo d' invitare il governo bavarese a far 
conoscere le proprie intenzioni specialmente sulla que- 
stiene di sapere se mantenesse i termini della sua pro- 
lesta fatta nello scorso mese d'aprile, Nel caso contrario 
la Corte dî Monaco sarebbe stata invitata a fatsi rappre- 
sentare nella conferenza di Londra. La Baviera, invo- 
cando le stipulazioni del 1832 e i diritti che ne derivano 
per la casa di Wittelshach, non ha creduto opportuno di 
dipartirsi dalle sue anteriori dichiarazioni. 


L'inno di Garibaldi. — Il Precursore di Palermo 
del 29 marzo reca : « Lersera la banda musicale’ desti- 
nata ail allietare la piazza Fieravecchia, ove fu collocata 
la statua di /«lermo, alle ripetute inchieste del popolo 
per suonare l'inno di Garibaldi, invece rispondeva con 
altra musica ehe fu fischiata , al. che le guardie di sicu- 
rezza processero all' arresto di quattro individui, supposti 
turba'ori. La faccenda stavasi imbastardendo , dacchè gli 
astanti volevano liberare gli arrestati dalle mani della 
questura, quando tra questi il più ardito ch'erasi un po' 
Iroppo pronunziato fu raggiunto da un uomo di sicurezza, 
da eui gli fu intimato l'arresto con la pistola alla mano. 
Ciò non pertanto l'inno fu suonato, ela sera passò nella 
massima quiete». 


Lady ERtussell inferma. — Si legge nella France 
del 31 maggio che lady Russell, moglie del conte Russell, 
ministro degli affari esteri d'Inghilterra, è gravemente in- 
ferma, e la sua malattia desta serie inquietudini. 


Delizie della Sicilia. — Leggesi nella Forbice del 
30.:. « Lunedì, 25 di maggio, la diligenza ché da Calta- 
nisetta va a Girgenti venne aggredita a 6 miglia circa da 
quest'ultima città, nel punto denominato la Caldaia verso 
le 6 p. m. Dentro la vettura trovavansi due viaggiatori , 
i quali vennero derubati. Trai due viaggiatori e' era un 
ufficiale dell'esercito ». 


Danaro di $. Pietro. — Leggiamo nella Correspon- 
dance de Rome del 30 di maggio: « Sua Santità rice- 
vette avant'ieri, come offerta al Danaro di San Pietro, la 
somma di 343, seudi e baiocehi 43 raccolta a Bologna 
nella chiesa di S. Domenico, in seguito alle conferenze 
predicate dai Domenicani contro il protestantesimo , che 
cerca di piaularsi nella città ». Viva Pio IX! 


Massime ricavate dalle Opere di San Fran- 
ceseo di Sales. — Le Massime di San Francesco di 
Sales saranno sempre da guida più sicura delle anime di- 
vote, che anclano di giungere alla» più alla, perfezione 
cristiana. In esse vi è proprio il sugo dell' ascetica più 
pura e la quintessenza della carità più ardente, sì verso 
Mio, come verso il prossimo. L'avere poi queste Massime 
distribuite per veni giorno dell'anno, è il inezzo più ac- 
concio per innestarse e nel cnore una per volta, senza 
fatica e con una semplice meditazione quotidiana su cia- 
seuna di esse. Ora a tal fine mira appunto il libretto 
presente, ed è per ciò che lo raccomandiamo a tutti i 
nostri.b'.oni amici, pregandoli in pari tempo .di rivol- 
gersi al tipografo libraio Giacinto Marietti, sotto i portici 
di piazza S. Carlo, ove con.2 lire potranno averne una 
dozzina di copie colla 13° gratis. 


Un'edificantissima azione della regina Isa- 
bella EB. — La Aegeneracion di Madrid ci fa conoscere 
un'azione edificantissima della regina Isabella IL Sua 
Maestà, volle accompagnare con tutta la famiglia reale il 
Santo Viatico alla dimora della marchesa di,Malpica, 
antica aia de’ suoi figli. Nel momento di lasciare la casa 
della morente, la Regina rivolgendosi al marchese di 
Mirabello , figlio della marchesa di Malpica, gli disse ad 
alta voce, e singhiozzando, queste commoventi parole: 
«Ti prego di domandar perdono in mio nome a tua ma- 
dre di tutte le pene che ho potuto cagionargli involon- 
tariamente nel tempo che essa dirigeva con tanto zelo 
l'educazione de’ miei figli, e dille che in questo momento. 
supremo tutto dev'essere perdonato, e che ella non può. 
negarmi ciò che le domandò ». Quest'atto spontaneo della 
Regina produsse un'emuzione profonda fra gli assistenti , 
e nel suo dolore la famiglia di Malpica dovette essere in- 
finitamente sensibile a quesl’attestato d’umiltà cristiana e 
di riconoscente affezione ». 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 3 di giugno 1863. 


Presidenza Cassinis. 


IV 

» La tornata è aperta ad 4 ora e i[4 pom. colle solite 
formalità. Si accordano congedi più o meno lunghi ai 
deputati Castagnola, Berti-Pichat, Negrotto e ad altri. 


San Donato lamenta i froppi congedi che si accor- 
dano, e propone che d'ora innanzi non se ne accordi 
più alcuno. 

Minervini ed Ara si oppongono alla proposta San Do- 
nato, dicendo che bisogna credere lealmente alle asser- 
zioni dei deputati, chè altrimenti si avranno assenze 1r- 
regolari e non giustificate. 

San Bonato insiste nella sua proposta, la quale però 
non sarà méssa ai voti, che quando la Camera sarà in 
numero. 

Il Presidente annunzia il risultato della votazione 
per la nomina della Commissione permanente per gl’in- 
teressi delle provincie e dei comuni. Gli eletti furono ‘ 
Monticelli, Morandini, Berti-Pichat , Martinelli, Casa- 
retto, De Denny, Santocanale, De Blasiis , Crispi, Mi- 
schi, Alliei e Bon-Compagni, cioè gli stessi che già 
erano stati ele'ti nella passata sessione: ne rimangono 
ancora c nqu» da eleggersi. 

Si proce le all'appello nominale ed al contrappello per 
la votazione segreta dei due progetti di legge già appro- 
vati per alzata e seduta nella tornata di lunedì, e per la 
nomina: 4° della Commissione incaricata di proporre alla 
Camera un regolamento definitivo; 2° del terzo membro 
della Commissione della biblioteca della Camera; 3° del 
terzo membro della Commissione di sorveglianza sull'am- 
ministrazione del debito pubblico; e 4° dei rimanenti 
cinque membri della Commissione per gl’ interessi dei 
comuni e delle provincie. 

Ecco il risultato della votazione segreta : (Spesa mag- 
giore pel censimento della popolazione) presenti 207, vo- 
tanti 204, maggioranza 404, voti favorevoli 432, con- 
trari 42, si asternero 3; (Sussidi all'emigrazione italiana) 
presenti 207, votanti 204, maggioranza 104, voti favore- 
voli 453, contrari 41, si astennero 3. La Camera approva. 

Baldaechinî, ottenutane la facoltà, interpella il mi- 
nistro dell'interno sulle norme che egli seguì nell’ordi- 
nare lo scioglimento di varii consigli comuriali nelle pro- 
vincie napoletane, e specialmente nell’ ordinare lo scio- 
glimento di quello di Lugo. L'oratore lamenta la troppa 
facilità con cui il ministro dell'interno va sciogliendo i 
consigli comunali nelle provincie napoletane. Quanto poi 
a quello di Lugo, dice di essere stato assicurato che il 
signor ministro lo avrebbe sciolto per un futilissimo mo- 
tivo, cioè solo perchè in quel comune venne eletto aiu- 
tante della guardia nazionale. un individuo anzichè un 
altro. Desidera di avere qualche spiegazione soddisfacente 
a questo riguardo, dichiarando che, ove il sig. ministro 
non fosse in grado di dargliela, egli sarebbe costretto a 
scemare di molto quella fiducia che avea dapprima nel- 
l'attuale gabinetto, 

Peruzzi (ministro dell'interno) esordisce dicendo che 
il ministero non ordina lo scioglimento di municipii 
nelle sole provincie napoletane, ma ben anche in tutte le 
altre parti del regno, dove crede necessaria una tale 
misura. Certo nelle provincie napoletane è molto più 
frequente la necessità di questo. provvedimento. Ma ciò 
si capisce, chi rifletta alle condizionij anormali, in cui 
si trovano attualmente quei paesi. 1 criteri poi che egli 
segue nell'addivenire a quest'atto sono il più delle volte 
o la negligenza dei consiglieri comunali, che incagliano 
o rendono impossibile il buon andamento dell’ammini- 
strazione, trascurando il proprio dovere, o le gare che 
per interessi privati si suscitano in seno a molti consigli, 
e che riescono allo stesso scopo d'incagliare l’ammini- 
strazione del comune. In altri casi lo scioglimento di 
consigli comunali si fa per motivi politici, quando, cioè, 
una parte dei consiglieri è avversa all'attuale ordine di 
cose. Il signor ministro poi ‘nega ricisamente di avere 
sciolto il consiglio comunale di Lugo pel motivo accen- 
nato.dal deputato Baldacchini. Egli lo ha solamente 
sciolto, perchè quei consiglieri facevano opposizione allo 
egregio sindaco recentemente nominato, altri per motivi 
personali, ed altri per motivi politici. E questa si è ‘an- 
cora la ragione per cui il ministero, dopo avere sciolto 
quel consiglio, nominò lo stesso signor sindaco a reggere 
provvisoriamente in qualità di commissario straordinario . 
l'amministrazione comunale di Lugo. 

Baldaechini si dichiara soddisfatto delle spiegazioni 
date dal signor ministro, e l'incidente non ha altro 
seguito. 

L'ordine del giorno reca la ‘discussione sul progetto di 
legge per la restituzione alla Società Gombert del deposito 
falto per la ferrovia di Savona. 

Dopo lunghissima discussione, a cui prendono parte i 
deputati Melchiorre, Minervini, Ara, Sineo, Boggio, e il 
ministro Menabrea , la. Camera respinge la questione so- 
spensiva proposta dal deputato Ara. Poi, sebbene la di- 
scussione generale sia stata dichiarata chiusa, tuttavia si 
discute da capo lungamente e tumultuosamente intorno 
alla questione, se si debba sì o no mettere ai voti l'or- 
dine del giorno puro e semplice proposto dal. dep. Mi- 
nervini , la cui approvazione implicherebbe il rigetto 
della legge. ) 

Lanza non vuole che l'ordine del giorno puro e sem- 
pliee sia messo ai voli, ma propone che il Presidente in- 
terroghi la Camera se intenda di passare alla discussione 
degli articoli. Coloro che non vogliono che'si passi alla 
discussione degli artieoli voteranno contro ; coloro invece 
che vogliono che si passi, voteranno in favore. 

Rattazzi dimostra che, secondo lo Statuto, un pro- 
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getto di legge non può essere accettato o respinto se non 
per iscrutinio segreto. D'altra parte, l ordine del giorno 
puro e semplice proposto dal dep. Minervini non è ehe 
una questione pregiudiziale, la quale deve essere messa 
ai voti. 

Boggio si associa slla proposta Lanza, dicende , 


Camera. 

Rtattazzi fa osservare che, se avvenne talvolta che la 
Camera decidesse di non passare alla votazione degli ar- 
ticoli, allora il progetto di legge, non venne già conside- 
rato come respinto per ciò, ma perchè il ministero, in 
seguito a quella votazione, prevedendo che sarebbe stato 
respinto, dichiarò esplicitamente di ritirarlo. Quindi sta 
‘ sempre che, ‘secondo lo Statuto, qualunque disegno di 
legge deve essere ammesso o rigettato per iscrutinio se- 
greto; esserido*tiesta una disposizione prudentissima, la 
quale guarentisce sommamente la sincerità del voto di 
ciascun deputato, 

D'@ndes appoggia le osservazioni fatte dal deputato 
Rattazzi. 

Finalmente il dep. Minervini ritira la sua proposta, e 
il Presidente interroga la Camera se intenda passare alla 
discussione degli articoli, come venne proposto dal depu- 


| tato Lanza. La Camera delibera di non passare alla di- 


scussione degli articoli, e il sig. Menabrea, ministro dei 
lavori pubblici, dichiara di ritirare il progetto di legge. 

Si discute di poi lungamente sulla precedenza da ac- 
cordarsi alla discussione dei diversi progetti di legge che 
sono all'ordine del giorno. 

Minghetti (ministro delle finanze), vedendo che 
questa futile disenssione minaccia di farsi interminabile, 
prega la Camera a voler discutere immediatamente sul 
disegno di legge per modificazioni ed aggiunte alla tariffa 
dei prezzi di privativa dei sali (Segni di approvazione). 
Intanto, mentre dichiara di accettare il progetto della 
Commissione, avverte che la questione posta innanzi dalla 
Compagnia delle saline di Sardegna in un opuscolo che 
venne distribuito a tutti i membri della Camera, non 
sarà punto pregiudicata. dall'approvazione di questo pro- 
getto di legge. 

In questo momento il vice-presidente Restelli va ad 
occupare il seggio presidenziale in luogo del sig. Cassinis. 

Dopo breve discussione è approvato il 1° articolo, che 
è così concepilo: «Il sale raffinato, di eni venne deter- 
minata la vendita colla legge 24 aprile 1862, verrà. ven- 
duto in pani al prezzo di L. 50 per ogni 100 chilogrammi, 
e in polvere al prezzo di L. 45 pure per ogni 400 chilo- 
grammi, giusta le norme che saranno stabilite dal mini- 
stro delle finanze». 

Si legge l'articolo 2°, che è il segnente: « Il sale co- 
mune ridotto‘in polvere verrà per cura dell’amministra- 
zione posto in vendita sotto la denominazione di sale 
macinato al prezzo di L. 35 per ogni 400 chilogrammi ». 


vere sia posto in vendita al prezzo di sole 25 lire per 
ogni 400 chilogrammi. Dopo. qualche osservazione del 
signor ministro. Minghetti, si limita a proporre una di- 


modico il prezzo del sale comune, tanto più se ne vende, 
epperciò tanto più ne guadagna il pubblico tesoro; in 
secondo luogo poi perchè, siccome da questo recinto non 
uscirono mai che leggi d’imposte, leggi che resero im- 


{ popolari tutti i deputati, così sarebbe omai tempo che | 
uscisse una legge, o almeno un emendamento, che favo- 


risse la povera gente (Rumori). 
Minghetti protesta contro le parole del dep. Ricciardi. 


Le strade ferrate e i tanti lavori pubblici, che si sono . 


fatti, sono pure stati votati per legge da questo Parla- 
mento (Bravo! ). 
-Eticciardi ammette che la Camera votò anche delle 


leggi utili alla nazione. Tuttavia insiste nella sua pro- 


posta, ma vorrebbe che gli fosse concesso il tempo ne- 
cessario a formulare il suo emendamento (/larita). 

H Presidente interroga la Camera se intenda di ri- 
mandare a domani (?) la discussione di questo articolo, 
La Camera decide in senso negativo, ed è quindi appro- 


vato il 2° articolo quale è stato proposto dalla Commis- ‘ 


sione. ) 


Il 3° articolo è apprevato senza discussione, Esso è così. 


concepito : « Il sale che si estrae dalle saline di Volterra 
verrà venduto solto la denominazione di sale di Yol- 
terra allo stesso prezzo di quello macinato ». 


“illacehi + propone la soppressione del ‘4° articolo che ‘ 
dice così : « L'aumento del 10 per 100 a titolo di sovrim-" 


posta di guerra stabilito sulla vendita dei sali colla legge 
3 luglio 1859 sarà applicato nelle provincie del regno, 
alle quali non è ancora esteso, a cominciare dal 1° gen- 
naio 1864 ». 

Minghetti e Sella combattono a spada tratta la: pro- 
posta Macchi. Parlano quindi ancora ‘in vario senso i de- 
putati Macchi, Mellana, Sella, Minérvini, San Donato, il 
ministro Minghetti e ‘Leopardi. Finalmente | articolo 4° 
anzidetlo è approvato. i 

Colombani propone che domani si tenga seduta, non 
ostante la ricorrente solennità:(Rumori), e che prima an- 
cora della discussione del bilancio generale delle spese sia 
discussa, la proposta fatta dalla Commissione, per la sop- 

i pressiune del ministero d'agricoltura e commercio. 
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che essa è perfettamente conforme ai precedenti della’ 

























. Rticciardi propone che il sale comune ridotto in pol- ‘ 


minuzione generale proporzionale sul prezzo del sale co- ‘| 
mune, primieramente perchè, diee egli, quanto più è' 


Massari combatte la prima proposta del deputato 
Colombani, sia perchè domani la Camera non sarà in 
numero, molti deputati essendosi già allontanati da ‘To- 
rino, e sia anche perchè in questo momento la Camera; 
e'già così spopolata, che probabilmente la proposta Ce. 
lembani non potrà nemmeno essere votata. 

Ricelardì. Sarebbe uno scandalo gravissimo, se la 
Camera! s'inchinasse davanti al Calendario Romano (Ru. 
mori). 

Allevi, È bene che domani non si tenga seduta, non 
già per rendere omaggio al Calendario Romano, ma 
perchè si possa attendere ai lavori degli uflici in modo: 
che questi procedano di conserva coi lavori della Ca- 
mera (Bene!) 

Messa infine ai voti la proposta Colombani è respinta,, 
ed è approvata quella del deputato Ricciardi tendente a 
fissare per venerdì a sera la seduta straordinaria destinata 
alla relazione delle petizioni. 

HI Presidente infine dà lettura di una lettera del 
ministro dell'interno, colla quale annunzia chè S. M. 
accoglierà la deputazione incaricata di presentarle l’ in- 
dirizzo in risposta al suo discorso sabato, 6 giugno alle 
ore 10 antimeridiane. 

La tornata è sciolta alle 8 e 314. Venerdì discussione 
di vari progetti di legge. 

| TvDe 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) ; 
Parigi, 3 giugno. 

Il bollettino del Moniteur reca il risultato quasi defi- 
nitivo dello scrutinio. Sopra 268 elezioni conosciute fu- 
rono nominati 252 candidati del governo. 

Dappertutto ordine perfetto durante le elezioni. 

Berlino, 3 giugno. 
Fu pubblicato un decreto, che autorizza la sospensione 


momentanea o definitiva dopo due ammonizioni dei gior- 
nali che tendono a minacciare la pubblica tranquillità. 
Nuova York, 23 maggio. 
Il generale Grant ottenne grandi successi a Wiksbourg, 
Spera d'impadronirsi di tutte le forze dei Separatisti. 
Costantinopoli, 1° giugno. 
Fuad ebbe la nomina di gran Visir, ma continuerà a 
funzionare come serraschiere, assuciandosi Halil-pascià. 
Emin-pascià fu nominato cancelliere del Divano e com- 
missario nell'Erzegovina in luogo di Zia-pascia. 
Parigi, 3 giugno. 
Havin fn cletto nella Manica; Andelarre e Marmier 
nell'Alta Saona. 
Notizie di Borsa. 


pueno, 
Fondi francesi 3 0/0 (chiusura) L. 69 85 69 75 
Id. Id. 4420j0 (id) . . » 9690 9695 
Consolidati inglesi 3 010 (id.) . . » 924]j4 9 — 
Cconsolidato ital. 8 0j0 (apertura) » 72 40 72 90 
Id. Id. (chiusura in cont.) » n 45 3_- 
Id. Id. (fine corrente) . » 7245 7330 
Prestito italiano . ... ... . » 7275 7445 
Valori diversi 
Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 1400 14258 
Id Str. Ferr. Vittorio Emanuele » 40 430 
Id. Id. Lombardo-Venete . » 3566 573 
Id. Id. Austriache . . » 460 473 
Id. Id. Romane. . . » 437 447 
Obblieaz. 1. dd... 0.00... »° 8099 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 887840 


Fermezza specialmente nell'italiano. 


Borsa di Torino del 3 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
giugno 


2 3 
Consolidato 8 p. 010 C. d. mait. in e. L.| 72 88| 72 75 
Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, C. d. m..in liq. 4874 1872 p. 30 
; giugno. 
Credito mobiliare italiano 200 versate. C. d. g. p. in liq. 
92 50 pel 50 giugno. 
Banco sete. C. d. m. in cont. 255 235. 


Borsa di Napoli del 2 giugno 1863. 
(Dispaccio ofllciale) 
TRONI ; 0/0, aperta a 72 85 chiusa a 72:80 
a DV, né JR DA (rr 
_—_——————rec""@""""monww. 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
1——————r—rrrro-"_ _ _v __-* 


BIOGRAFIA 


(di S. E. R. il Card. FILIPPO DE ANGELIS 
ARCIVESCOVO PRINCIPE BI FERMO 


Questa biografia venne estratta dal giornale 
L'Ape Torinese, e ridotta in un quaderno per sod- 
disfare alle domande di moltissimi, che vene- 
rando il Cardinale De Angelis vogliono conoscere 
1 particolari della sua vita, la quale conta giorni. 
i pieni, e spesi sempre a gloria della Chiesa cat- 
! tolica. Si vende all’uffizio dell’Apé e del Piemonte 
I al prezzo di cent. 40, 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


FORNO PROVINCIE ED ESTERO 
Bn anno . . L. 24 L. 28 
fei mesi . . 143 » 45 
fre mesi . . » 7 » $ 


Per gli Stati Austriaci, Francia © Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 49. 
P giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. — 
Annunzi : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarzì anticipatamente. 
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Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Aune. 
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Vescovo di Caiazzo — Progetto di legge contro il 
così detto brigantaggio — Lettere parigine — L’ono- 
mastico di Pio 1X în Portogallo — I primi vespri 
della ‘festa della vera unità d'Italia — Notizie — 
Camera dei Deputati. Interpellanza Bertani. Propo- 
ste Nicotera — Ampliazione dell’area dello scalo per 
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LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 


PREDICATE DA DON PASSAGLIA L'ANTICO 
nel giugno del 1863. 


Nel Commentarius de Praerogativis B. Petri, 
Ratisbonae 1850, pag. 58, Passaglia l’antico scri- 
veva: «La fermezza di Pietro è la fermezza di 
Cristo, come lo splendore del raggio è lo splen- 
dore del sole; e la dignità di Pietro è la di- 
gnità di Cristo, come l'abbondanza del rivo si 
reputa l'abbondanza e la dovizia del fonte. Se 
pertanto taluno non rispetta, come dee, la di- 
gnità di Pietro, costui sarà riputato giustamente 
reo di lesa maestà di Cristo; e se altri nutra 
sentimenti ostili contro di Pietro, o si separi da 
lui, a buon diritto sarà riputato nemico e di- 
viso da Cristo ». Belle parole di Passaglia l’an- 
tico! Pietro vive e parla in Pio IX; chi non ri- 
spetta Pio IX non rispetta Cristo, chi è nemico 
di Pio IX è nemico di Cristo, chi si separa da 
Pio IX si separa da Cristo. Così predicava Don 
Passaglia contro un vigliacco e protervo apostata 
dalla Compagnia di Gesù. 


Novi. I coniugi N. N. offrono alla Madonna 
di Spoleto lire 50 — Tre sacerdoti di Lonigo, ad 
onore dell’Immacolata Vergine Maria, depongono 
ai piedi dell'’immortale Pio IX Pontefice-Re l’u- 
mile offerta di lire 15 — Un impiegato di Susa 
che fa voti pel pronto trionfo di Pio IX Papa-Re 
offre il tenue obolo di lire 4 — Seconda offerta 
da Memfi al Santo Padre Pio IX Papa-Re, im- 
plorando l’Apostolica Benedizione, lire 30 81 — 
Robbio. Per onorare la chiusa del mese di Maria 
due amici ed una pia persona vi offrono, o Santo 
Padre, il loro obolo in lire 21, implorando la 
vostra Benedizione — Due coniugi imolesi man- 
dano lire 10, di cui 5 pel tempio a Maria San- 
tissima Aurilium Christianorum, chiedendole una 
grazia speciale; e lire 5 al nostro Santo Padre, 
implorando per sè e per le figlie l’Apostolica 
Benedizione — Cassano d'Adda. Una pia persona 
lire 10. Santo Padre, la vostra Benedizione — 
Lire 5. 0 Pio, o mio dolcissimo Pio, Maria ci 
difende, Maria ci protegge, Maria vincerà con 
voi e per voi — Lire 3 ad. onore della Vergine 
Immacolata per la chiusa del mese di maggio, 
implorando una speciale Benedizione per una 
famiglia — Un parroco della diocesi di Ver- 
celli in Lomellina B. F. P. V. F., applaudendo 
al giurameuto dell’Armonia, offre al Sommo Pio 
Nono Papa-Re lire 10. 


NOBILISSIMA DICHIARAZIONE 


« Convinto, persuaso e pentito del mal fatto, 
«riprovo, condanno ed in modo il più solenne 
«ritratto la sottoscrizione da me apposta ad un 
«indirizzo Passagliano, detesto di cuore, e male- 
«dico le mille velte ogni detto ed operato, con 
«cui sinora ho contravvenuto al disposto nella 
« Bolla del 24 marzo 1860, esordiente: Cum Ca- 
« tholica Ecclesia, emessa dall’inclito ed immor- 
«tale Pio IX, Vicario del Re dei Re in tutta la 
« terra, legittimo, immovibile, e per speciale di- 
«vina Provvidenza Sovrano della fortunatissima 


«Roma ammetto, e divotamente credo, anche |" 


«con lo spargimento di tutto il mio sangue, 
« quanto ì sacri canoni, i pontifici decreti e l’E- 








Il Giornale si pubblica tutti i giorni , meno quelli che succedono ai festivi. 


« piscopato cattolico hanno proposto e dichiarato 


« circa il temporale dominio della $. Sede, alla 


‘« quale, sino all'ultimo‘ dei miei giorni, dovero- 


«samente, ma più che volontieri, prometto e 


« giuro cieca, umile ed esatta obbedienza. — San 


« Giorgio di Polistina in Calabria Ultra 1°, diocesi 
« di Mileto. La pecorella smarrita che fa ritorno 
«al suo legittimo ed amoroso Pastore — Sacer- 
« dote GiroLamo MAGNOLI ». 





GUERRA AL CALENDARIO ROMANO! 


« Se la Camera non tenesse seduta domani 
(festa del Corpus Domini) darebbe , 
secondo me, lo spettacolo stranissimo 
d'inchinarsi dinanzi al Calendario Ro- 
mano (Rumori ed ilarità), e ciò dopo 
avere avuto l'altissimo onore di essere 
scomunicata dal Papa (Rumor?). 

« Ricorderò agli interrumpitori che noi a- 
vendo contribuito a fare il regno d'I- 
talia (Nuovi rumori) SIAMO SCOMU- 
NICATI (Rumori più forti) ». Ricciardi, 
deputato. (Atti Uf., tor. del 3 giugno, 
N° 13, p. 45). 

Dacchè abbiamo la sorte di goderci una Ca- 
mera di deputati, non passò mai la festa del 
Corpus Domini senza che nella città del Sacra- 
mento s'ascoltasse qualche dileggio all’ augusto 
mistero dell'Eucaristia. Quest'anno un deputato 
propose alla Camera di continuare i suoi lavori 
senza inchinarsi al Calendario Romano, e se la 
proposta non venne accettata, si fu perchè gli 
onorevoli aveano da lavorare negli uffizi. E il 
deputato Allievi protestò, che se la Camera gio- 
vedi passato fe’vacanza, non fu certo per inchi- 
narsì al Calendario di Roma. du 

Una volta gli onorevoli della Camera elettiva, 
qualche ora prima della tornata pubblica, si 
chiudevano nella Biblioteca, e dato di piglio al 
Moniteur francese, e imparato un discorso rivo- 
luzionario e una proposta empia dell’antica ri- 
voluzione, presentavansi a sdoganarla tra gli ap- 
plausi delle gallerie. Dal che avvenne questo 
fatto rilevantissimo, che non una proposta fu 
recata nella nostra Camera, nè detta una bestem- 
mia, la quale non si udisse alcuni lustri innanzi 
nell’Assemblea francese, e non si leggesse nel 
Moniteur di Parigi. 

Non s'era parlato ancora contro il Calendario 
Romano, ma i deputati Ricciardi ed Allievi gli 
ruppero guerra il 3 di giugno. E questa non 
fu che una servile imitazione della rivoluzione 
francese, che nel novantatrè levossi e distrusse 
il Calendario Romano. Nella tornata del 20 di 
settembre 1793, il deputato Romme presentava 
all'Assemblea di Parigi un progetto di Calen- 
dario repubblicano da sostituirsi al Romano, e 
il 5 ottobre dello stesso anno 1793, un decreto 
aboliva l’éra volgare, e fissava il primo giorno 
dell’anno al 22 settembre, giorno della fonda- 
zione della repubblica e giorno in cui il sole 
entrava nel segno del zodiaco detto della Bi- 
lancia, ch'era l'emblema dell’eguaglianza! Ma il 
Calendario proposto da Romme fu approvato 
più tardi, cioè il 24 novembre 1793, per opera 
principalmente di Fabre d’Eglantine. 

Siccome i nostri onorevoli, dopo avere gri- 
dato contro il Calendario Romano, imiteranno i 
rivoluzionari francesi ed all'éra volgare surro- 
gheranno l’éra del regno d'Italia, col Calendario 
repubblicano del Romme, così sarà bene dire 
una parola di questo calendario ai nostri lettori, 


| perchè non trovinsi all'improvviso tra i primidò, 


i lridì e i decudì, e non ne comprendano un’acca. 

I rivoluzionari francesi, progenitori de’ nostri 
italianissimi, incominciarono l’anno coll’equino- 
zio d'autunno, e conservando î dodici mesi, li 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zeccs 
casa Birago, N. 34, piano terreno. — Im Roma 
sig. Alessandro Belani, via del Seminario ; N. 123. 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. >. 
Non si restituiscono i manoscritti. i 





Fertiter et suaviter. 
Sap. VII 





resero tutti di trenta giorni ciascuno. L’anno 
era compiuto con alcuni giorni epagomenici, 0 
complementarii, che erano cinque, e sei negli‘ 
anni sestili. Ogni mese dividevasi in decadi, e i 
giorni chiamavansi primidi, duodì, tridi, quartidi, 
quintidì, sestidi, septidì, octidì, nomidi, decadì. 
I mesi pigliavano il nome dal clima francese, 
vendémiaire, brumaîre, frimaire, nivòse, pluviòse, 
e via dicendo. Îl giorno durava dall'una all’al- 
tra mezzanotte, e si dividea in dieci parti, o ore. 
La centesima parte dell’ ora formava il minuto 
decimale, e la centesima parte del minuto il se- 
condo decimale. 

I Santi erano sbanditi dal Calendario, e sosti-. 
tuiti da una serie di nomi di piante, di metalli, 
d’animali, di strumenti agricoli; questi ultimi 
riservati per le decadì, mentre i nomi degli ani- 
mali l’erano peri quintidi. A cagione d'esempio, 
nel mese vendémiaire il primidi celebravasi l’uva, 
il duodì festa dello zafferano, il tridi giorno della 
castagna, il quartidè, del colchico, il quintidi, del 
cavallo, il sestidì, della balsamina, il septidi festa 
della carota, ecc. ecc. 

Il primo dei giorni complementari fu consa- 
crato alla virtà, il secondo al genéo, il terzo al 
lavoro, il quarto all'opinione, il quinto fu la festa 
delle ricompense. Il sesto, negli anni sestili, la 
festa della rivoluzione. E questo Calendario durò 
in Francia per quattordici anni incirca! Dietro 
la relazione di Laplace al Senato, un senatus- 
consulto del 21 fruttidoro, anno xm, ristabili il 
Calendario gregoriano, a datare dal 1° gennaio 
1806. 

Le feste, le innovazioni, i tripudi della ri- 
voluzione passano, e non ritornano più, lad- 
dove le feste della Chiesa Cattolica, Apostolica, 
Romana restano sempre, aspettate dai popoli con 
gran desiderio, e celebrate con vivo giubilo 
senza bisogno di leggi, di decreti e di circolari. 
Guardate la festa del Corpus Domini: ogni anno 
ce la conduce sempre più lieta, e gli stessi de- 
putati debbono protestare che ,. sospendendo in 
quel giorno le loro tornate, non intendono d’in- 
chinarsi al Calendario Romano. 

Quant’odio contro Roma! E poi protestano 
che l'hanno amara soltanto col dominio tempo- 
rale del Papa! Maledicono perfino il Calendario, 
perchè se ne dee ad un Papa la memorabile 
riforma! Bestemmiano la festa del Corpus Do- 
minî, perchè è una delle più grandi solennità 
di Roma! Oh se fossero dotti e forti come sono 
empi ed audaci! Già da buona pezza, dopo di 
avere distrutto l’erario e le più belle istituzioni 
cattoliche, ci avrebbero divorato perfino l’a/- 
MAnacco. ; 

E in punto d’almanacchi gl’italianissimi dovreb- 
bero essere valenti assai, perchè almanaccano da 
mane a sera. Staremo a vedere pertanto quale 
lunario ci daranno in luogo del Calendario Ro- 
mano, e chi sapranno mettere al luogo dei 
nostri Santi. Se ci vorranno mettere le bestie , 
come i Francesi, il regno d’Italia, non ostante 
l’ultima peste bovina, non ne patisce carestia. 
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ANEDDOTI ELETTORALI FRANCESI 
Il Moniteur Universel, del è di giugno, N° 154, 


ci reca il risultato quasi definitivo delle elezioni. 


Secondo il Moniteur la vittoria sarebbe di Na- 
polcone III, il quale avrebbe vinto dappertutto, 
eccetto che in Parigi, dove venne completa- 
mente battuto. 

Ammesso il fatto stabilito dal Monéleur, ne 





nasce un curioso problema. Se il linguaggio e- 
lettorale è sincero, abbiamo un antagonismo tra 
la capitale e le provincie, tra Parigi e il resto 
della Francia. È provato evidentemente che l'i- 
dolo della Francia non è l’idolo della sua capi- 
tale, e che questa cerca abbruciare colui che 
quella. ha . collocato. sugli altari. Ora doman- 
diamo noi: Parigi dovrà subire la volontà delle 
provincie , 0 le provincie sottostare alla vo- 
lontà di Parigi? La risposta verrà dagli avve- 
nimenti. 

Il Moniteur divide in quattro categorie i de- 
putati eletti, altri sono detti candidati del go- 
verno; altri candidati. graditi al governo, altri 
candidati non ufficiali, altri, finalmente, can- 
didati della opposizione. Dividendo e suddivi- 
dendo è evidentissimo, che il trionfo della op- 
posizione si riduce ad una cifra quasi insigni- 
ficante. 

Nel novero dei candidati graditi al governo , 
il Moniteur mette il cattolico e coraggioso Kolb- 
Bernard eletto nella seconda circoscrizione dello 
spartimento del. Nord. Tuttavia ci pare d'aver 
letto. nelle. liste: dei candidati, che il governo 
dava per competitore a Kolb-Bernard il signor 
René-Tellier. Ma Kolb-Bernard vinse, epperò 
diventa un candidato gradito al governo. 

Alla vigilia delle elezioni molti candidati del 
governo uscirono fuori protestando la loro de- 
vozione alla Santa Sede, al potere temporale 
del Papa, e ripeterono quello che nel 1859 diceva 
ai Vescovi l'Imperatore Napoleone III, che, cioè 
voleano difendere Pio IX in tutti è diritti di So- 
orano temporale, e si fu unicamente perciò che 
molti candidati del governo vennero eletti. 

Ma resta sempre la grande questione di Parigi 
e delle provincie francesi. Napoleone III voleva 
unire l’Italia ed è riuscito a disunire la Francia. 
La Francia, dice il Moniteur, è per Napoleone HI; 
ma Parigi su 235,250 votanti non gli diede che 
82,607 voti, vale a dire poco più d'un terzo 
dei voti deposti nell’urna. 0 Parigi adunque è 
cieca, è sciocca, è fuorviata ; 0 il resto della 
Francia non ci vede, è non capisce nè il suo 
bene, nè il suo danno. 

I giornali. francesi incominciano a riboccare 
di aneddoti. Si può dire che il governo nulla 
ha risparmiato per agire sull’animo degli elet- 
tori. A Aix fu pubblicata con gran pompa la 
concessione del canale di Verdon. Gli amici di 
Thiers chiamano questa festa ( fuvvi passeggiata 
con musica e corteggio ufficiale ) le Canard de 
Verdon. In altra piccola città fu promessa la co- 
struzione di una caserma di cavalleria: a Vau- 
cluse furonvi invece intimidazioni e minaccie per 
parte della gendarmeria. 

Leggiamo nel Temps una notizia che serve a 
magnificare le. vittorie elettorali dell’ impero : 
«Molti sergents de ville (guardie di polizia) hanno 
votato con. bollettini, sui quali per luogo di do- 
micilio era indicata la sezione di polizia del 
quartiere. — In molte sezioni si protestò ener- 
gicamente. Si desidererebbe sapere se è alle sta- 
zioni di. polizia che. si può ‘constatare; come 
esige Ja legge, la nazionalità dell’ individuo in- 
scritto, la sua capacità elettorale ed i sei mesi 
di residenza richiesti ». 


Il marchese De Piré fu designato quale can- 
didato governativo nel dipartimento Ile e Vi- 
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laine. Ecco una lettera che gl’indirizzava il dot- ! 


tore Pinault : 
Mio caro signore, 
“Per ismentire le voci che si spargono a fine 
di nuocere alla vostra candidatura, mi affretto 
di certificare che voi non siete più pazzo: che 
il vostro stato fisico si è completamente miglio- 
rato, e che voi potete oggi camminare solo, 
purchè vi appoggiate ad una canna, e tutto mi 
fa sperare che starete sempre meglio di giorno 
in giorno. PINAULT, 
Certifico vera questa lettera. 


ai Il prefetto: FEART. 
A Parigi un fotografo approfittò delle elezioni 
per far de’ buoni affari, e affisse sui muri il se- 





guente cartellone : « Elections du 31 mai — cha- 
c que ‘candidat peut avoir sla photographie. par 
c Pierré Petit, qui opère lui-mème ». Ora un 
cartellone anmunziante il nome d'un candidato 
del ‘governo fu collocato sul cartello del signor 
Petit in modo che risultò la seguente satira : 
Monsieur N. N., candidat du gouvernement 
Petit quì opère lui-méme. 

Nello spartimento delle Bouches du Rhòne gli 
amici del governo per impugnare le candidature 
dei signori Berryer, Thiers et Marie andavano 
spacciando. che il numero cabalistico di questi 
candidati significa 93, cioè il terrorismo. Ber- 
ryer rappresentante il governo del 1815; Thiers 
il 1830; Marie il 1848. Ora 15, 30 e 48 fanno 
93. Il fatto dimostrò che gli elettori delle Bou- 
ches du Rbòne non temono la cabala! 

La sera del 31 maggio, come si sa, vi fu 
eclissi della luna. Ora il popolo parigino , tra 
per superstizione e per malizia, pronosticò che 
le elezioni sarebbero l'eclissi dell'impero di Na- 
poleone III. Tanto più che le mutazioni di Napo- 
leone III fanno rassomigliare il suo impero più 
alla luna che ad una stella fissa. Pare che il 
pronostico dei maligni parigini minacci di av- 
verarsi. 

—— DD 

DICHIARAZIONE DEL VESCOVO DI CAJAZZO 


Preg.:mo Sig. Direttore dellArmonia, 

Da quattro anni in qua mi sono la vittima di 
inaudite sventure ed amarezze, e fra queste vuolsi 
pure noverare la seguente: Il collettore delle 
firme dei Vescovi napoletani dimenticò dî recarsi 
da me l’anno scorso per farmi sottoscrivere lo 
Indirizzo umiliato al Santo Padre in occasione 
della canonizzazione dei Martiri del Giappone, e 
questa dimenticanza è avvenuta pure per la ri- 
mostranza a Sua Real Maestà il Re Vittorio E- 
manuele in ordine al decreto relativo al regio 
Exequatur. Ora io apposi rimedio alla prima di- 
menticanza con un Indirizzo particolare, che u- 
miliai al Santo Padre ; appongo oggi rimedio alla 
seconda con la presente, che la prego di far in- 
serire nel suo lodeyole giornale, colla quale mi 


protesto di aderire in tutto e per tutto ai Ve- 


scovi che sottoscrissero la suddetta rimostranza, 
avendomi, per la Divina Misericordia, il mede- 
simo spirito di quelli, coi quali mi ho l’onore di 
formare un sol.corpo. 

La saluto di tutto cuore anticipandole i miei 
più sentiti ringraziameni, e dicendomi di lei, si- 
gnor Direttore, 

Di Napoli, li 2 giugno 1863. 

Obb.mo Aff.mo Dev.mo 
*< Lursi, Vescovo di Cajazzo. 
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PROGETTO DI LEGGE 
CONTRO IL COSÌ DETTO BRIGANTAGGIO 


A coloro che dicono il brigantaggio finito, e 
l'Italia fatta, rispondiamo colla pubblicazione del 
seguente progetto di legge presentato alla Ca- 
mera dei deputati dalla Commissione d’inchiesta, 
che andò ad attingere sui luoghi precise notizie 
dei così detti briganti. 

Art. 1. Le provincie o parti di esse, che con 
legge saranno dichiarate infestate dal brigan- 
taggio, verranno sottoposte alle seguenti dispo- 
sizioni. 

Questa dichiarazione potrà farsi con decreto 
reale durante la proroga o la chiusura del Par- 
lamento: ma in questo ‘caso il decreto dovrà 
essere presentato al Parlamento alla riapertura 
per essere -converlito in legge. 

Il tempo in cui cesserà l’applicazione della 
legge verrà determinato con regio decreto. 

TiroLo I. 
Giunte provinciali di pubblica sicurezza. 
. Art. 2. Nel capoluogo della provincia verrà 
Istituita una Giunta di pubblica sicurezza com- 
posta dal prefetto, che ne avrà la presidenza, 
dal comandante la truppa attiva, dal procura- 
tore generale presso la Corte d’ appello, o dal 
procuratore del Re presso il tribunale circonda- 
riale, dal comandante i reali carabinieri, dal- 


| l'uffiziale superiore in grado della guardia na- 


zionale, e da due cittadini all'uopo scelti dalla 
Deputazione provinciale. 


Art. 3. Le Giunte dovranno formare le. liste 







dei briganti, iscrivendo nelle medesime i nomi 
di coloro che corrono in bande armate la cam- 
pagna, ed avvalendosi dell’opera dei giudici di 
mandamento, dei sotto-prefetti, dei sindaci, dei 
delegati di pubblica sicurezza, dei comandanti 
i reali carabinieri, dei comandanti di guardia 
nazionale, e. dei comandanti i distaccamenti ‘di 
truppa. i 

Le liste saranno suscettibili d'opposiftoni; salle 
quali provvederà la Giunta, ma avranno "però 
gli effetti, di cui all'art. 5, dopo quindici giorni 
dalla pubblicazione in un giornale designato 
dalla Giunta, dall’ affissione delle medesime al- 


l’albo pretorio dei comuni della provincia e dal- 


l'intimazione delle medesime al domicilio co- 
nosciuto. sn 

Art. 4. Queste liste saranno rivedute  mensil- 
mente. Pei nuovi iscritti verrà osservato il di- . 
sposto dell'articolo precedente. © 


Art. 5. Gl'individui. annotati nelle liste. po- 


tranno essere da chiunque arrestati e 
di resistenza, combattuti colle armi. pt, 

Un premio, la cui cifra sarà fissata dalla 
Giunta a norma delle istruzioni ministeriali, 
sarà accordato a coloro che avranno. arrestato 
detti individui. pae 

Il premio sarà accordato anche quando per 
necessità di legittima difesa sia succeduta la 
morte del brigante. of fe) 


Lo stesso premio sarà accordato alle guardie 
nazionali, alla truppa, ai reali carabinieri ed ai. 
corpi dei volontari. presa 

Art. 6. Il prefetto, dietro proposta o su parere. 
conforme della Giunta, avrà facoltà d' istituire 
compagnie o frazioni di compagnie di volontari 
a piedi od a cavallo, decretarne i regolamenti, 
l'uniforme e l'armamento, nominare gli ufficiali 
e bass'ufficiali, ed ordinarne lo scioglimento. 


I volontari avranno dallo Stato la diaria sta- 
bilita per i militi mobilizzati ;. il prefetto però, 
dietro proposta, o su parere conforme della 
Giunta, potrà accordare un soprasoldo, il quale 
sarà , secondo le circostanze, a carico della pro- 
vincia, dei circondari, dei mandamenti o dei 
comuni. 

Art. 7. Il prefetto; dietro proposta o su parere 
conforme della Giunta, avrà pure facoltà di mo- 
bilizzare in tutto od in parte la guardia nazio- 
nale di un comune, e di accordare a suo be- 
nefizio il soprasoldo, di. eui all'articolo pre- 
cedente. i 

Art. 8. Quanto alle pensioni per cagione di fe- 
rita, mutilazione od.infermità contratte in ser- 
vizio, saranno loro applicate le disposizioni degli 
articoli 3, 22,28, 29,30, 31 e 32 della legge 
sulle pensioni militari del 27 giugno 1850. 


Art. 9. Il prefetto, dietro proposta o su pa- 
rere conforme della Giunta, avrà facoltà di 
ordinare: 

a) La proibizione in determinati luoghi del- 
l'esercizio di alcune particolari industrie; 

b) La proibizione dell’asportazione dalle città, 
borghi e villaggi di determinati oggetti; 

c) La chiusura di masserie, il concentramento 
delle greggi ed il loro ‘allontanamento in deter- 
minati punti; 

d) Il disarmo; 

e) Di sospendere i sindaci, e di affidarne prov- 
visoriamente le funzioni ad un consigliere mu- 
nicipale; 

f) Di sospendere i militi e gli ufficiali di guar- 
dia nazionale, ed invece di questi nominare 
provvisoriamente chi ne faccia le veci fra i com- 
ponenti della guardia medesima; 

g) Di affidare a speciali delegati le funzioni 
dei consigli di ricognizione dei comitati di re- 
visione; 

h) Di esiliare localmente 0 confinare le per- 
sone gravemente sospette. 

Art. 10 Le Giunte potranno proporre al governo 
la sospensione del diritto di scegliere i consigli 
municipali ed i graduati delle guardie nazionali 
in quei comuni, che avranno notoriamente favo- 
riti ed aiutati i briganti. 

Questa sospensione verrà pronunciata con regio 
decreto, sentito il consiglio di Stato. 

Non potrà durare più di tre anni. 

Il regio decreto provvederà all’amministrazione , 
del comune ed al servizio della guardia. nazio- 
nale durante l'interdizione. i 

Art. 11. Le contravvenzioni alle prescrizioni. 
delle Giunte saranno punite, quando non rive. 
stano il carattere della complicità, con la pena. 


sin caso 


| del carcere e colla multa da applicarsi dai tri-. 


bunali , di cui all'articolo 28. 





Art. 12. Sarà aperto un credito alla Giunta 
per le spese. di. polizia. 
Art. 13, Le Giunte piglieranno le lore. delibe- 
razioni a maggioranza di voti, e.terranno pro» 


cesso verbale. {Domani il resto.) 


—_ eee 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 3 giugno. 
(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Con. 

questa. mia lettera riceverete tutti i. particolari 
intorno alle elezioni. Quindi io non farò che ri- 
ferirvi il giudizio che qui se ne fa così in di- 
grosso, cioè sul complesso di questa manifesta- 
zione della pubblica opinione. Da prima è un: 
gran fatto che siasi destato lo spirito pubblico} 
e che gli animi siensi manifestati desiderosiyanzi 
bisognosi di pigliar parte alle cose dello ‘Stato. 
Il governo imperiale però ha per tanti anni la-- 
vorato ad estinguere nel paese ogni senso di vita 
politica, e ridarlo allo stato di paralitico. Napo-- 
leone III ha potuto avvedersi che la Francia non 
era morta o paralitica, ma sonnecchiava. 


In secondo luogo è di grave significato. L'ele- 
zione in Parigi di uomini*che sono tutti della 
opposizione, e. non mica della opposizione qual- 
siasi, ma della opposizione del 1848, a cui ap- 
partengono tutti, eccetto il signor Thiers, che è 
della opposizione del 1830. Nessuno ignora che 
la Francia è Parigi. Ora Parigi unanime si pre- 
senta come avversaria del governo di Napo- 
leone III! Non è mica faccenda da. pigliarsi a 
gabbo. 

In terzo luogo non si può negare che le ele- 
zioni dei candidati dell'opposizione sieno un ri- 
richiamo per ottenere un sistema più largo di 
libertà. Le elezioni della opposizione sono da 25 
a 30; laddove nel Corpo legislativo testè sciolto 
i deputati dell'opposizione non erano che cinque 
divenuti francesi. È vero che non tutti gli eletti 
sono uomini di vaglia, ma ve ne hanno parec- 
chi, i quali daranno la tortura al cervello di 
Napoleone III. 

Il governo si trova ora gittato in un nuovo 
ordine di cose, e converrà pure che pensi al 
modo di scongiurare la tempesta. 


Avrete veduto la circolare del ministro Rou- 
land contro i sette Vescovi. Nuova balordaggine 
di Napoleone III, che dovrà mettersi colle altre 
parecchie commesse in queste elezioni. 

Della quistione polacca non vi dirò che una 
sola parola, perchè credo che per ora non si fa 
niente. Le ultime dicerie sono, che le tre Potenze, 
cioè Francia, Inghilterra, Austria, sono d’ac- 
cordo nelle proposte che intendono fare alla Rus- 
sia, e che le proposte saranno fatte, come le 
precedenti, con Nute separate, ma analoghe. Si 
spera che la Russia accetterà, e.che il tutto sarà 
finito in un Congresso!! Capite che queste sono 
dicerie per ridere. 


Le notizie serie però recano, che noi andiamo 
incontro alla guerra adagio, ma in modo certo. 
In conformità di queste notizie l'Invalido Russo, 
giornale semi-ufficiale, annunzia che l’artiglie- 
ria dei fortilizi di Cronstadt è stata raddoppiata 
e messa in istato di guerra. Il 26 maggio lo Czar 
recossi in persona a Cronstadt per visitare quella 
formidabile piazza forte, e vedere co' suoi occhi 
se ogni cosa è a ordine. 


nzimmzeneoe scncarrconenifilfio n.10. 


L'ONOMASTICO DI PIO IX IN PORTOGALLO 


Notizie del Portogallo ci recano che il Clero 
e il popolo di Braga, come aveva fatto nel pas- 
sato anno, celebrò, addì 13 del testè trascorso 
mese di maggio, l'anniversario del giorno nata- 
lizio della Santità di Nostro Signore. L'alba ne 
venne annunziata col suono festivo dei sacri 
bronzi e con spari di allegria. Nelle ore antime- 
ridiane, dopo terminato il quotidiano esercizio 
del Mese Mariano, nella chiesa del convento detto 
dos Remedios, fu celebrato solennemente l' in- 
cruento sacrificio, e si ebbe il pensiero di ap- 
plicarne il frutto preziosissimo secondo l’inten- 
zione del Santo Padre. E nelle ore pomeridiane, 
dopo il canto in musica dell’Inno Ambrosiano, 
s'impartì al popolo la Benedizione coll’Augustis- 
simo Sacramento. Il concorso dei fedeli fu im- 
menso, e straordinario l'entusiasmo. Entrata la 
notte, brillante e generale illuminazione rischiarò 
la città, ed in alcune finestre, l'effigie di Sua' 
Santità si vide tra lumi, contornata da addobbi 
di stoffe e di fiori. Tre bande musicali percorsero ‘ 
le vie, accompagnando il canto: dell’Inno del 
Pontefice-Re, che veniva interrotto dalle festanti 
grida e dagli evviva della moltitudine. 


In occasione di tale fausto anniversario i com- 
ponenti. il numeroso Glero di, quella illustre e 
religiosa città firmarono un Indirizzo al. Santo 
Padre, dettato con sensi di ammirazione devota 
e di amore. Questo documento è pervenuto al 
trono pontificio, recando al paterno cuore della 
Santità Sua.gaudio e consolazione. 





La France dice che chi dirige la difesa di Pue- 
bla è un uffiziale inglese, il quale ha lasciato il 
servizio del suo governo. 





La Discussion di Madrid del 30 maggio pubblica 
per articolo di fondo l’avviso della Polvere Paul- 
linia -Fourrier per avere il fisco distrutta la com- 
posizione tipografica del suo articolo. 
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I PRIMI VESPRI 
DELLA FESTA DELLA VERA UNITA’ D'ITALIA 


Domani, domenica, celebreremo la festa della 
vera, stabile, santa unità d'Italia, che è l’unità 
del mondo cattolico, sotto l’augusto magisterio 
del Vicario di Gesù Cristo, il grande, l’invitto, 
l’immortale Pio IX. Noi la celebreremo  doppia- 
mente, mettendo appiedi del nostro Santo Padre 
l’obolo di S. Pietro, e mandando con tutta l’a- 


nima forti e cordialissimi evviva al migliore de- 


gl’Italiani al :più legittimo dei Re, a Pio IX, 
nostra speranza, nostro conforto, nostro amore. 
E find'oggi cominciamo asolennizzare i primi 
vespri della nostra gran festa, col distribuire agli 
associati dell’Armonia un Supplemento straor- 
dinario di Danaro di S. Pietro e di offerte alla 
Madonna di Spoleto, a quella Vergine potentis- 
sima, che fu sempre aiuto de’ cristiani, che sbar- 
ragliò i Turchi, che confuse gli eretici, che 
strappò dalle mani di un despota un predeces- 
sore di Pio IX. A Maria Santissima ed al nostro 
Santo Padre sarà tutta dedicata la nostra festa 
di domani. Un giornale d'Ancona, la Concordia, 
(N° 45, 3 giugno) vuole far festa, perchè un 
cotale « novello Redentore ci strappò agli artigli 
del mitRATO SATANNO ». Noi non ci associeremo 
mai più, ne andasse anche la vita, ai festeggia- 
menti di chi chiama mitrato Satanno il Vicario 
di Gesù Cristo! 


IDEE MR ra 


NOTIZIE VARIE 


Senato del Regno. — Il Senato nella seduta. di 
mercoledì, dopo alcune comunicazioni d'ufficio, e la re- 
lazione sui titoli del nuove senat. bar. Coppola, intraprese 
la discussione del progetto di legge, riprodotto, sulle pen- 
sioni degl'impiegati civili, il quale non diede luogo a 
contestazione sino all'art. 38, intorno a cui si fece que- 
stione riguardo alla disposizione che ridurrebbe al limite 
massimo delle pensioni anche quelle già concesse prima 
della promulgazione della legge; e presero parte alla di- 
seussione contro il principio che si vorrebbe stabilire i 
senatori Gallotti, Duehoqué, Dragonetti, Di Pollone, Lauzi 
e Ceppi, ed in appoggio dell'articolo, quale trovasi e- 
spresso, il senatore Di Revel, il relatore dell'ufficio cen- 
trale ed i ministri dell’ istruzione pubblica e di agricol- 
tura e commercio. 


@norificenze. — $. M., con decreti in data 30 aprile, 
24 e 28 maggio, si è degnata fare nell'Ordine de’ Santi 
Maurizio e Lazzaro le seguenti promozioni e nomine: 
Sulla proposta del ministro per gli affari di grazia e giu- 
stizia e dei culti, a grand'Ufficiale. Giampaolo commen- 
datore Monsignor Francesco, Vescovo di Larino, che fece 
il discorso dell’inaugurazione della strada ferrata da An- 
cona a Pescara. 


Le sorgenti del Nilo. — Vittorio Emanuele II ha 
conferito una medaglia d'oro al capitano Speke scopritore 
delle sorgenti del Nilo. La medaglia è di 20 millimetri 
di diametro e porta da un lato l'effigie di S. M., e dal- 
l’altro: Speke - Legionum India - Centurioni - Honor @ 
Nilo - 1863. S. M. ha pure conferito una medaglia in 
argento di uguali dimensioni e di ugual conio al capi- 
tano Grant. L'inscrizione di questa seconda medaglia è la 
seguente: Al capitano Grant - Divise col capitano Speke 
- Gloria e pericoli - 1863. 


Ministero turco. — I giornali recano la notizia di 
una modificazione nel ministero turco. Quelli di Vienna 
e l'Agenzia Havas dicono che Fuad-Pascià è nominato 
gran visir, conservando nel tempo stesso il portafoglio 
della guerra. Un telegramma all'Indépendance Belge, 
pure da Costantinopoli, 2 di giugno , afferma che Fuad- 
Pascià è stato innalzato alla dignità di gran visir, che 
ad ‘Halil-Pascià fu affidato il ministero della guerra, e 
che Zin bey è stato nominato cancelliere del divano, sur- 
rogandogli Emin bey nel commissariato di Bosnia e del- 
l' Erzegovina. 


Le Campane. — Sotto il titolo: Delle Campane e 
del loro uso, l'avv. Antonio Caucino, collaboratore della 
Rivista Amministrativa del Regno, ha raccolto tutte le 
notizie concernenti le campane e i campanili, che si 
trovano sparse in cento libri. Ha indagato l'origine loro, 
ne ha seguito la storia, si è trattenuto specialmente sulla 
legislazione che li riguarda, e nelle note ha poi radunati 
i versi più celebrati, che su questo argomento hanno 
scritto i più grandi poeti, fra cui primeggia lo Schiller. 


Cose di Prussia. — Intorno al conflitto costituzio 
nalé regna un silenzio che potrebbe, dice una lettera al-. 
l'Agenzia Havas , parere strano alle persone ignare della 
situazione. La chiusura della sessione, quantunque sia un 
fatto gravissimo , non cagionò grande emozione, perchè 
tutti vi erano preparati. Intanto si aspetta un programma 
positivo dal ministero. Ma mentre il sig. de Bismarck sta 
deliberando, la stampa feudale gli suggerisce il da fare, 
e secondo le sue suggestioni il ministero dovrà pur pro- 
cedere per ordinanze finchè non sarà costituzionalmente 
restituito nella sua integrità il potere legislativo. 


La facciata di S, Croce în Firenze. — Troviamo 
nel Firenze del 3 giugno alcune rettificazioni a_ciò, che 
l'Armonia scrisse, non ha guari, intorno alla facciata di 
S. Croce. E vero che |’ Eminentissimo Cardinale Corsi 
fece molto per promuovere il principio del lavoro «in 
quanto che fu per mezzo di lui, dice il giornale ‘fioren- 
tino, che si ottenne che il Sommo: Pontefice henedicesse 
la prima pietra, ma la prima idea era già sorta in Fi- 
renze per le premure di uomini benemeriti di questa no- 
stra.città. Del pari, se il cavaliere Sloane dette in prin- 
cipio 20 mila franchi, le sue elargizioni si sono a mano 
a mano elevate alla cifra di circa 250 mila lire italiane ». 
Inoltre il cav. Pietri non fu mai gonfaloniere di Firenze, 
ma cuopriva l'ufficio di prefetto della provincia. 


Sciopero in Torino. — Giovedì verso le 4 pomeri- 
diane gli operai falegnami si erano raccolti in una loro 
sala, via della Rocca, per deliberare sulle dure vicende 
del loro sciopero. Sorvenne un picchetto di cavalleria, 
e molte guardie di pubblica sicurezza li sciolsero. Alcuni 
di loro sono arrestati. E lo sciopero dura. 


Le evasioni sono all’ordine del giorno, — Nella 
notte del 26 di maggio evasero quattro reniténti alla leva 
dal forte di Castellamare. Nella notte del 28 al 29 eva- 
sero dal forte di Pesaro quattordici detenuti che erano 
riuniti in una sola camera, e dieci dei quali erano, re- 
nitenti alla leva, tre accusati di furto, e uno condan- 
nato a dieci anni di lavori forzati. Il 29 evasero in pien 
meriggio cinque individui dalle prigioni di Teramo, Nella 
notte per ultimo del 3 di maggio, verso le ore 2, tre 
detenuti nelle carceri di Sant'Andrea a Genova cercarono 
di evadere, segando o rompendo l’inferiata del carcere, 
e col mezzo di lenzuola ridotte a fimbrie calandosi sopra 
un tetto sottoposto e di qui nell'attiguo giardino. Un solo 
però riuscì nell'intento, essendo gli altri due stati imme- 
diatameute arrestati dai guardiani accorsi a qualche in- 
solito rumore che loro parve di udire, e che valse infatti 
a metterli sulle orme dei fuggitivi. Bisogna proprie con- 
fessare che le evasioni nel felicissimo regno d'Italia sone 
{requentissime. . 


Arbitrii d'un Sottoprefetto, — La Sentinella delle 
Alpi, del 4 di gingno, parla di un nobile sacerdote di 
Mondovì fatto arbitrariamente arrestare da quel sotto- 
prefetto, non per altro se non se per aver commesso in 
pubblico qualche atto riprovevole; affetto, com'è sgrazia- 
tamente, da alienazione mentale. E si noti che il povero 
mentecatto venne tradotto nelle carceri, benchè i suoi 
parenti avessero dato le disposizioni opportune per cu- 
stodirlo in casa propria, e benchè lo stesso infermo sia 
abbondevolmente provvisto di mezzi pecuniari per farsi 
assistere e' curare a proprie spese. Non basta. La Senti 
nella delle Alpi soggiunge ancora le seguenti giustis- 
sime parole: « Nulla curando (quel sottoprefetto incom- 
parabile) la distinta e numerosa famiglia, a cui esso (il 
sacerdote infermo) appartiene, mandava ordine. sulla 
mezzanotte (!) che fosse tradotto in carcere; e nulla va- 
lendo le eccezioni e le preghiere di quanti stavano ad 
assisterlo, gli ordini dell'autorità dovettero venire ese- 
guiti, ed il malato alzarsi dal letto, ove stava tranquil- 
lamente, per essere tradotto nelle prigioni ordinarie del 
tribunale; ed all'ora che scriviamo il nobile sacerdote 
trovasi ancora. per ordine sottoprefettoriale frammisto ai 
Iruffatori e agli assassini contro ogni convenienza sociale, 
Ora noi chiediamo con quale diritto il sottoprefelto man- 
dasse in carcere un onesto galantuomo, della cui eccen- 
tricità già si erano fatti risponsali i suoi parenti? » 


Giornali segreti. — A Varsavia escono presente- 
mente sei giornali segreli permessi dal governo nazio- 
nale e sono Dzienik Narodowy (Gazzetta. Nazionale), 
Ruch (Movimento), Prawda (Verità), Najrzod (Avanti), 
Straznica (Guardia), Nowiny è Wiadomosci 3 pola bitury 
( Novità e notizie del teatro della guerra.). I due ‘primi 
giornali sono gli organi del governo nazionale. 


I OI III _ 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del è di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1[4 pom, colla let- 
tura ed approvazione del processo verbale della seduta 
di mercoledì. Si annunziano omaggi, si legge un sunto 
di petizioni e si accordano congedi ai deputati Ginori, 
Regnoli, Bianchi, Tecchio, Barracco e ad un altro. 

fil Presidente annunzia il risultato della votazione 
per la nomina della Commissione incaricata di preparare 
un regolamento definitivo della Camera. Gli eletti sono 
i signori D'Ondes, Tecchio, Boncompagni, Restelli e La- 
caila. Ottennero maggior numero di voti i deputati Chia- 
ves, Mari, Broglio, Minghelli-Bajni, Crispi Pironti, Cas- 
sinis, ece. Restano ancora ad eleggersi 4 commissari. 
Nella votazione per la nomina degli ultimi cinque membri 
della Commissione di sorveglianza per gl'interessi pro- 
vinciali e comunali nessuno ottenne la maggioranza dei 
voti. Vi sarà perciò ballottaggio tra i deputati Colombani, 
Baldacchini, Guerrieri-Gonzaga, Trezzi, Andreucci, Salva- 
gnoli, Depretis, Tecchio ed un altro. Parimente vi sarà 
ballottaggio tra i deputati D'Ondes e Cavour per la no- 
mina del terzo membro della Commissione per la Bì- 
blioteca della Camera, e tra i deputati Poerio e Pasini 
per la nomina dell'ultimo membro della Commissione 





di sorveglianza per l'Amministrazione del Debito Pub- 
blico, essendo questi i deputati che al di sotto della mag- 
gioranza ottennero maggior numero di voti. ‘ 

Si procede alla prima parte dell'ordine del giorno, cioè 

alla votazione per iscrutinio segreto sul progetto di legge 
già approvato per alzata e seduta nella tornata di mer- 
coledì, e concernente alcune modificazioni introdotte nella 
tariffa dei prezzi dei sali. Ecco il risultato della votazione: 
votanti 204, voti favorevoli 147, contrari 84. La Camera 
‘nt pidbio dà lettura alla Camera di una lettera, 
con cui il ministro d'agricoltura e commercio invita Ì 
signori deputati ad intervenire alla solenne distribuzione 
dei premii, che si farà il 7 del corrente giugno alle 2 po- 
meridiane nell'Università di Torino ai signori della pro- 
vincia di Torino che presero parte all’ Esposizione di 
Londra, e che vennero giudicati degni di premio. Lo 
stesso signor Presidente propone che, essendo stati distri- 
buiti ai deputati i documenti diplomatici presentati dal 
ministro degli affari esteri, le interpellanze Macchi-Ric- 
ciardi sui medesimi abbiano luogo appena esaurito l’or- 
dine del giorno d'oggi. Ì 

Ricciardi e Macchi propongono che queste inter- 
pellanze si facciano in un giorno determinato, 

Peruzzi ( ministro dell'interno ) sostiene invece la 
proposta del Presidente. i 

Musolino propone che la discussione sui documenti 
relativi al brigantaggio sia rimandata al giorno in cui si 
discuterà il progetto di legge presentato dalla Commis- 
sione d'inchiesta per la repressione del brigantaggio. 

Dopo altra hreve discussione, a cui continuano a pren- 
dere parte gli stessi deputati, la proposta del sig. Presi- 
dente è approvata. 

Bertani scrive una lettera, colla quale domanda la 
facoltà d’ interpellare il ministro dell’ interno sullo scio- 
glimento della Società democratica di Genova operato 
per ordine del prefetto di quella città. 

Peruzzi. Poichè il deputato Bertani non è presente, 
io proporrei che quest’ interpellanza dovesse aver luogo 
contemporaneamente a quella dei deputati Macchi e Ric- 
ciardi; e ciò sia per risparmio di tempo, sia perchè an- 
che quest’ interpellanza riguarda una questione politica 
come quella dei deputati Ricciardi e Macchi. 

La Porta, Il deputato Bertani non trovasi presente, 
perchè occupato nella cura del deputato Cairoli, a cui ha 
fatto testè un'operazione chirurgica. Ma se la Camera con- 
sentisse che quest’'interpellanza avesse luogo domani, do- 
mani egli si troverebbe certamente a Torino. 

Peruzzi. Ho già detto che la mia proposta tendeva a 
far risparmio di tempo. Del resto, io mi rimetto al giu- 
dizio della Camera. 

E la Camera approva naturalmente la proposta Peruzzi, 
che cioè l’interpellanza Bertani debba aver luogo insieme 
con quella dei deputati Macchi e Ricciardi. 

Nicotera. Propongo che la Camera accordi ad ogni 
deputato la facoltà di leggere i documenti raccolti dalla 
Commissione d'inchiesta sul brigantaggio. Quando sul fi- 
nire della precedente sessione io feci questa medesima 
proposta, la Camera approvò la questione sospensiva pro- 
posta dal deputato Chiavarini, il quale faceva osservare 
che allora non era ancora stata presentata la relazione 
del progetto di legge sul brigantaggio. Ora questa relazione 
è stata presentata. Inoltre sono pure stati presentati dal 
ministro degli esteri documenti diplomatici relativi al bri- 
gantaggio, ai quali darà naturalmente molta luce la let- 
tura di quelli che vennero raccolti dalla Commissione 
d'inchiesta. 

Presidente, Questa questione mi sembra tanto grave, 
che probabilmente darebbe luogo in questo momento ad 
una lunga discussione. Interrogo quindi la Camera se in- 
tenda di passare all'ordine del giorno. 

La Camera delibera di passare all’ordine del giorno. 

Nicotera. Io fo un'altra proposte, ed è che la mia 
prima mozione sia messa all'ordine del giorno di domani. 

Lovito propone invece che fin d’oggi sia accordata ai 
deputati la facoltà di leggere i documenti relativi al bri- 
gantaggio raccolti dalla Commissione d’ inchiesta. 

Lazzaro. La proposta dilatoria non è seria. 0 la Ca- 
mera vuole che si leggano i documenti, di cui si tratta, 
e lo dica subito (battendo il banco col pugno), lo dica 
fin d'ora. O non vuole che si leggano, e lo dica pure 
subito, lo dica oggi. Il fare altrimenti è cosa che lede la 
dignità del Parlamento, 

Nicotera, avvertito dal deputato Restelli che, secondo 
il nuovo regolamento, la sua proposta dev'essere tras- 
messa per iscritto alla presidenza, si acconcia a questa 
necessità , e trasmette al sig. presidente la domanda, che 
nell'ordine del giorno di domani si dia la preferenza alla 
proposta di dar lettura ai deputati dei verbali raccolti 
dalla Commissione d'inchiesta sul brigantaggio, 

La proposta Nicotera è approvata. 

Si. passa alla discussione del progetto di legge per 
l'ampliazione dell’area e dei binari dello scalo per le 
merci nella stazione della ferrovia dello Stato in Torino. 

Ricciardi combatte la spesa stanziata con questo 
schema di legge per la stessa ragione, con cui aveva già 
combattuto la legge, che approvava la somma di circa 
due milioni per la costruzione di un nuovo scalo della 
ferrovia di Genova. La ragione si è che con queste spese 


SERATE IR III NA 


_—rr"rro _——r ——1—_———t—t—t1@@1t@———1100QMD CLIMI 


il governo dimostra evidentemente di non voler muoversi 
da Torino (Zlarità e rumori). 


o dei lavori pubblici) non sa ca- 
pire come il deputato Ricciardi possa vedere una que- 
stione politica in una questione puramente amministra- 
tiva, © riguardante una spesa urgentissima e ragione- 
volissima. MOGNNTR e 

Parlano in vario senso i deputati Susani, Minervini , 
San Donato, ed altri; quindi la discussione generale è 
chiusa. 

Lanza interroga il ministro dei lavori pubblici sulle 
voci che corrono relativamente alla prossima vendita delle 
ferrovie dello Stato a società private. 

Menabrea risponde che si stanno bensì facendo pra- 
tiche con alcune società private per la prossima 0 re- 
mota vendita delle ferrovie dello Stato, ma che finora 
non si è conchiuso nulla. 

Miacchi. La questiene del mantenere o vendere le fer- 
rovie dello Stato mi pare così importante, da valere la 
spesa che ce ne occupiamo in un’ apposita tornata. 

Minervini propone che sia rimandata all’ anno 1864 
la discussione di questo progetto di legge. La Camera non 
accetta tale proposta. Egli ne fa pure un’ altra, la quale 
subisce successivamente la stessa sorte. 

Finalmente sono approvati i due articoli del progetto 
di legge, il primo dei quali autorizza la spesa straordi- 
naria di L. 220,000 per l’ampliazione dell’area e dei bi- 
nari dello scalo per le merci nella stazione della ferrovia 
dello Stato in Torino; e il secondo determina l'articolo, 
il capitolo e la denominazione della detta spesa. 

Parimente è approvato, dopo brevi dispute, il progetto 
di legge concernente la spesa straordinaria di L. 860,000 
per la formazione di un porto nella rada di Bosa. 

Si procede alla votazione per iscrutinio segreto su que- 
sti due progetti di legge. Il primo venne approvato con 
voti 137, contro 65, su 202 votanti; il secondo con voti 
157, contro 46, su votanti 203. 

Minervini propone che si sciolga immantinenti |’ a- 
dunanza, dovendo la Camera radunarsi nuovamente stas- 
sera per la relazione di petizioni. 

La proposta Minervini non è approvata, e si procede 
all'ultima parte dell'ordine del giorno, cioè alla discus- 
sione del progetto di legge per l'approvazione del bilan- 
cio generale delle spese per l’esercizio 1863. 

Minghetti (ministro delle finanze) dichiara di accet- 
tare le modificazioni proposte dalla Commissione, salvo 
alcune piccole cifre, che' hanno bisogno di essere retti- 
ficate. 

Lanza (relatore) avverte che la somma delle spese 
ordinarie, secondo il progetto della Commissione, non è 
già di L. 780,584,483 13, come venne scritto per errore 
nel progetto stesso della Commissione, ma bensì di lire 
780,603,563 03. 

Bgicciardi propone la cancellazione dal bilancio della 
somma di L. 265,000 per il trasporto della pinacoteca i 
somma che crede al tutto inutile, perchè i quadri allogati 
in essa ci stavano sì bene, da non aver bisogno d'essere 
trasferiti altrove. 

Mienabrea, Macchi e Broglio combattono la 
proposta Ricciardi, sia perchè quella spesa è non solo 
utile, ma necessaria, e sia perchè si tratta di una somma 
votata con apposita legge e che non potrebbe, anche 
quando si volesse, essere cancellata se non con un’altra 
apposita legge. 

Eticeiardi. Poichè non posso ottenere il risparmio di 
questa spesa, prego il signor ministro a voler almeno non 
venire a domandarci un nuovo aumento. 

Miinervini torna a proporre che il seguito di questa 
discussione sìa rimesso a domani, non dandogli il euore 
di approvare il presente progetto di legge, se non avrà 
prima esaminato i rendiconti consuntivi dei bilanci an- 
teriori (Rumori). 

HI Presidente mette a partito la nuova proposta 
Minervini, la quale è anch'essa respinta dalla Camera, 

Si chiude infine la discussione generale, e si diseute 
sull'articolo 1°, il quale, discusse le varie cifre su cui 
esisteva ancora qualche dissenso tra il ministero e la 
Commissione, venne approvato nei seguenti termini: 
« Art. 4° Il bilancio della spesa del regno per l'esercizio 
del 1863 è approvato nella complessiva somma di nove- 
cento quarantatrè, settecento novant’una, trecento sessan- 
taqualtro lire e sassant'otto centesimi cioè : 

Spese ordinarie . L. 780,758,565 13 

Spese straordinarie . s 163,032,799 55 


Mienabrea /ministr 


Pai Totale 
ripartite fra i ministeri e 
nesse », 

L'art. 2° è approvato senza discussione, ed è così con- 
cepito: « Le somme assegnate nel bilancio per le spese 
d'ordine ed obbligatorie descritte nell'elenco unito alla 
presente legge possono essere oltrepassate senza preventiva 
autorizzazione. Queste maggiori spese saranno provviso- 
riamente regolate per decreti reali sulla relazione -del 
ministro delle finanze. La loro definitiva regolarizzazione 
sarà proposta al Parlamento con un progetto di legge da 
presentarsi subito dopo la chiusura dell’esercizio del 1863 ». 

Crispi propone che il ministero presenti un progetto 
di legge, perchè il bilancio ordinario passivo votato pel 
1863 abbia effetto anche pel 1864. In questo modo il 


L. 943,794,364 68 
capitoli secondo le tabelle an- 





paese rimetterebbe il bilancio nel suo stato normale, Pro. 
pone al tempo stesso che s’inviti il ministero a prepa. 
rare nel tempo prescritto dalla legge sulla contabilità il 
bilancio del 1863, cioè dieci mesi prima che cominci 
l'anno suddetto. i 

Colombani , dopo aver ringraziato il deputato Crispi 
della sua proposta, propone il seguente ordine del giorno 
« La Camera incarica la Commissione del bilancio a 
provvedere sia con leggi apposite, sia con articoli addi- 
zionali all'esercizio finanziario del 1864 ». 

Parlano in vario senso i deputati Pasini, Lanza, Sa. 
racco e Minghetti. Quindi la proposta Colombani è ap. 
provata. 

Bixio chiede d'interpellare il Presidente del Consiglio 
intorno alla pubblicità da accordarsi ai dati statistici ma- 
rittimi, ecc. 

Lanza propone che domani la Camera si occupi della 
quistione, se debba ancora sussistere o no il ministero 
d'agricoltura e commercio. sat. 

Dopo breve discussione, il Presidente legge l'ordine del 
giorno per la tornata di domani, che è : 4° seguito della, 
discussione sul progetto di legge concernente il bilancio. 


“R I 
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generale delle spese; 2° proposta Nicotera. — La tornata 
è sciolta alle 3 e 3]4. | 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Trieste, 5 gìugno. 
Costantinopoli, 30 maggio. Una circolare del governo 
ottomano deplora gli sforzi che va facendo la Russia per 
sottomettere i Circassi e l’ingerenza della Russia negli 
affari interni della Turchia. 
Londra, 4 giugno, 
Camera de’ Comuni. Bowyer annunzia ui aver ricevuto 
una lettera di Odo Russell, colla quale egli intende pro- 
vare che il rapporto fatto sulla conversazione avvenuta 
tra questi e il comandante francese a Roma è inesatto, 


Berlino, 8 giugno. 

Sei giornali, cioè: la Gazzetta Universale di Ber- 
lino, quelle di Spener, di oss, della Riforma, del Po- 
polo, e la Nazionale, contengono una protesta collet- 
tiva tendente a mantenere i diritti del giornalismo con- 
tro il recente decreto sulla stampa, e dichiarano che il 
governo deve giustificare presso il paese la legalità di 
questo decreto. 


Parigi, 3 giugno. 

Notizie di Borsa. 

giugno 

4 B 
L. 69 65 6955 
L'A 
92178 
19193 
73 45 
73 25 
74 05 


Fondi francesi 3 00 { srsra) 

Id. Id 441200 (id.) . . 
Consolidati inglesi 3 010 /#d.) . . 
Coonsolidato ital. 5 0j0 (apertura) 

Id. Id. (chiusura in cont.) 
Id. Id. (fine corrente) . 
Prestito italiano ary 


Valori diversi 


Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 1423 1305(") 
Id Str. Ferr. Vittorio Emanuele » 430 427 
Id. Id. Lombardo-Venete . » 573 572 
Id. Id. Austriache » 474 467 
Id. Id. Romane. ....» 453 450 

Obbligaz. Id. Id. ....,.,» 295 256 

Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 837 780(*) 


(") Coupon staccato. 





Borsa di Torino del 5 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
giugno 
"INIT, 
Consolidato 3 p. 010 C. d. matt, in e. L.|72 78] 7225 
Certificati C. d. m. in liq. 74 15 p. 30 giugno. 
Fendi privati. 
Az. Banca Nazionale, C. d. m. in e. 4870. 
Credito mobiliare italiano. C. d. min liq. 682 p. 30 giug. 
Banca di credito italiano, C. d. m. in liq. 547 p. 30 giug. 


Cassa-Sconto, C. d. m. in e. 294, in liq. 296 50 297 298 
294 295 293 pel 30 giugno. i 


Banco sete. C. d. m. in liq. 263 265 260 268 268 p. 30 
giugno. 
Borsa di Napoli del 3 giugno 1863. 
(Dispaccio offlciale) 
Consolidati 8 010, aperta a 72 90 chiusa a 72 98 
1d:3i4:3, 01015 _ 
. ——rusrei e | 
CLARA GrampattISTA, Gerente. 
————————m "III 
SI È PUBBLICATO IL QUINTO QUADERNO DELLE 


MEMORIE 
PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI. 


il quale contiene le Circolari ministeriali contro la Chiesa 

dal 1848 al 1863. Il sesto quaderno si pubblicherà sulla ‘ 
fine di giugno, e discorrerà dei Quattro viaggi di 
Pio DX nel 1848, nel 1850, nel 1857, nel 1863, — Le” 
associazioni si ricevono all'4rmonia mediante un vaglia 

postale di L. 10, 








PRESTATE ERETTI 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


Supplimento al N° 152. dell’ Armonia. 
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vostra alfezionatissima figlia, che ogni giorno prega per 


voi e per il trionfo della Santa Chiesa, umilmente pro- 
strata ai vostri santi piedi vi offre il tenue obolo di L. 30 
(quarta e non ultima offerta) in ringraziamento di tre 
grazie ricevute, e vi prega della vostra Santa Benedì - 
zione per lei e per tutta la sua famiglia, ma in parti- 
colare per i suoi cinque figli, il primo defunto da poco 
tempo. — 

La contessa N. N. manda lire 5 per una Messa alla 
Beata Vergine di Spoleto in ringraziamento di una grazia 
oitenuta per l'intercessione delta Santissima Vergine Au- 
xilium Christianorum. 

Strevi (Acqui). Tenve, ma cordiale offerta «di una po- 
vera donna donna per una grazia speciale dalla Vergine 
di Spoleto. 


Salve Regina, Mater misericordise, et spes nostra, salve. 
Un torinese pella Madonna di Spoleto , lire 5; pel Da- 
naro di S. Pietro, lire 5. 


Savona. Un sacerdote infelice offre lire 5 per la Ma- 
donna di Spoleto, e lire 5 pel Sommo Pontefice Pio IX, 
implorando l’aiuto di Maria SS., e la Benedizione del 
Supremo Gerarca della Chiesa. 


Alcuni chierici della diocesi di Novara, tutti d'un cuor 
solo per Maria, le offrono lire 15, ripetendo tutti fidu- 
ciosi nella protezione di lei le parole dell’Angelico Pio: 
« Certissima spe et omni prorsus fiducia mitimur fore ut 
ipsa Beatissima Virgo, quae tota pulchra et immaculata 
venenosum erudelissimi serpentis caput contrivit, et. sa- 
lutem attulit mundo..... velt validissimo suo patrocinio 
efficere ut Sancta Mater Catholica Ecclesia, cunctis ama- 
tis diflicuitatibus, cunctisque profligatis erroribus , ubi- 
cunique gentium, nbicumque, locorum, quotidie magis 
vigeat, floreat, ac regnet a mari usque ad mare et a 
fulmine usque ad terminos orbis terrarum, omnique pace, 
trarquillate ac libertate fruatur, ut rei veniam, aegri me- 
delam, pusilli corde robur, afflicti consolationem, peri- 
clitantes adiutorium obtineant, et omnes errantes discussa 
mentis caligine ad veritatis ac iustitiae semitam redeant, 
et fiat unum ovile et unus Pastor ( Lit. Apost. 8 dec. 

DÌ ). 


Alla Santissima Vergine di Spoleto per bisogni spiri- 
tuali e temporali di una famiglia, L. ©. 


Diocesi di Saluzzo. All'invitta costanza del Santo Padre 
Pio IX, e pel trionfo della Chiesa C. L. F. di D. offre 
la tenue somma di lire 10 — Lo stesso in onore di Maria 
Santissima manifestatasi nelle vicinanze di Spoleto offre 
lire 5, chiedendole una grazia speciale. 


Viguzzolo, diocesi di Tortona. Due sacerdoti germani of- 
frono pel santuario di Maria SS. Immacolata di Spoleto 
lire 4, e depongono ai piedi del Vicario di Gesù Cristo 
il tenue obolo pel Danaro di S. Pietro lire 16, implo- 
rando |’ Apostolica Benedizione sovra di essi e de’ loro 
congiunti. X. X. P. PL. A. 

Olmo, diocesi d' Acqui. I confratelli dell’ oratorio di 
S. Antonio cfirono al Santo Padre il loro obolo in lire 6 
— .li sacerdote Carlo Sartoris da Cassine lire 4 per l’e- 
rezione del muovo tempio alla. Vergine miracolosa di 
Spoleto. 

Lire 3 (ottava offerta) di un sacerdote di Casalgrasso 
al Papa-Re, Pio IX, in omaggio a Maria SS. 

Pallanza. Francesca Bardelli alla Madonna. di Spoleto 
per grazia ottenuta, lire 6; a Pio IX, Pontefice e Re, 
implorando Ja sua Benedizione sopra di sè e de' suoi 
fratelli, lire 4 (seconda offerta). 


Al Sommo Romano Pontefice e Re Pio IX, perchè 
gli ottenga da Maria Immacolata lo spirito di sua voca- 
zione. O Domina mea, te rogo, ut habeam spiritum Filii 
tui Redemptoris mei! (Quarta offerta) lire 6. Un vice- 
parroco della diocesi di Biella. 

Maggiora, diocesi di Novara. Alcune divote giovinette, 
implorando dal Papa-Re la Benedizione , offrono il loro 
tenue. obolo in lire 2 50; similmente una pia donna 
della stessa terra, chiedendo la Santa Benedizione, lire 
1.20 (s:conda offerta) — Un sacerdote novarese colla 
solita sua primizia di quel molto, che spera di offrire 
per la propagazione della santa fede cattolica , aposto= 
ica, romana, lire 10 (terza offerta); lire 6 pel Danaro 
di S Pitt-o, e lire 4 per la nuova chiesa dedicata alla 
Beata Vergine Auxilium Christianorum nelle vicinanze di 
Spoleto. 

Torino. Una madre offre 3 lire a Pio IX Papa-Re, in- 
vocan0 la sua pastoral Benedizione su tutta la famiglia, 
e specialmente sul suo figliuolo, affinchè persereri nelle 


massime ricevute dagli ottimi Fratelli diéS. Primitivo in 
Torino, e lire 2 per una M:ssa alla Madonna di Spo- 
leto , secondo la sua intenzione. Picasa 
Carolina Ardovino manda lire 5 alla chiesa di Spoleto 
per celebrare due Messe all'altare della taumatarga im- 
magine del santuario per conseguire una grazia. 
Pinerolo. D. Ratti, lire 5 per ottenere la guarigione 
del suo fratello. Pel tempio della Vergine a Spoleto. 
. durea. Il sacerdote C. L. nel giorno 29 maggio anni. 
versario della sua ord.nazione al sacerdozio, cflre lire 2 
per la chiesa di Maria Vergine di Spoleto, e lire 3. pel 


Danaro di San Pixtro, implora: do l'intercessione della 


Madre di Dio, e l'Apostolica Benedizione per ottenere 
la grazia di, conservarsi nello spirito ecclesiastico, 

Cilavegna. Lire 14 alla Vergine Auxiliatrice di Spoleto 
(ex-voto) — Lire 6 pel Danaro di S. Pietro, 2* offerta 
del corrente anno di un sacerdote. 

Vergano Novarese. Il sacerdote D. Pietro Giromini a 
S. S. Pio IX Pontefice e Re dei Re, lire 10 (3? offerta), 
pregandolo umilmente di una Benedizione per sè, pei 
propri parenti ed amici. i 

Borgomanero. Serafino Bertona al Sommo Gerarca 
Pio IN, supplicandolo a benedirlo colla sua famiglia, 
lire 3, nè ultima, nè prima oflerta. 

Margarita Galliani dimorante a Bene in ringraziamento 
alla Vergine Santissima di Spoleto per una grazia otte- 
nuta offre lire 5. 

Pentengo , diocesi di Vercelli. D. Greppi Giovanni Ni- 
colao, lire 40. Beatissimo Padre, imploro la vostro Be- 
nedizione. 

Trino. Teologo Leto Basilio, lire 10, dolente di non 
potervi fare un'offerta maggiore. 

N. N., diocesi di Ventimiglia, spedisce al Reveren- 
dissimo Arcivescovo di Spoleto fe. 6 per la costruzione 
del tempio dedicato a Maria Santissima di Spoleto, 
prelevate lire 2 per la celebrazione di una Messa, se 
sì può. 

Cressa, diocesi di Novara. Una lista di lite 18 al Santo 
Padre Pio IX Pont:fice-Re, implorandone l’Apostolica 
Benedizione — Alla Madonna di Spoleto, lire 8. « Auxi- 
liam Christianorum , ora pro nobis ». 

0 Maria Auxilium Christianorum! uno sguardo pietoso 
anche a me. Oh! Maria una grazia speciale abb:sogno, 
voi già il sapete: impetratemela! io la sospiro, la spero, 
anzi l'aspetto, perchè ancor io cms so e valgo venero 
il vostro Pio, e soccorro alla sublime sua povertà. Egli 
già m'ottenne una grazia per voi, ed ora per lui da 
voi, e per voi dal nostro Gesù una seconda me ne pro- 
metto. A questo scopo offro lire 2 £0 all’indigenza sua 
ed altrettante alla clemenza vostra. 

Mombaldone. Franchi 10 al Pentefice dell'Immacolata 
Pio IX Papa-Re — Franchi 5 al santuario della Madinna 
di Spoleto. 

In onore di Maria Santissima F. Gamberucci offre al 
Santo Padre lire 22 40, ch'edendogli l'Apostelica Bene- 
dizione, e lire 11 20 alla Madonna di Spoteto per una 
grazia speciale ad un giovine amica efflitto da malattia 
fin qui incurabile. 

Vercelli. P. F. e N. G., sacerdoti, pagano la festa al 
loro amatissimo Padre Pio IX, Papa e Re, suppli- 
candolo dell'Apostolica sta Benedizione, onde s'adoprino 
con zelo nel lor min stero cen proprio ed altrui van- 
taggio, e per ottenere una grazia a persone che loro 
appartengono, L. 10. 

A Pio IX il più tranquillo in pace, e forte in guerra; - 
Non ‘cura il mar, che aitorno free, e mugge. - Chi pù 
grande di Pio vantò la terra ?, L. 10. 

Alessandria. Ambrog ni Cristoforo al Santo Padre, L. 10. 

Un curato della diocesi di Vigevano, N. N., al Santo 
Padre Pio IX, Pontefice e Re, L. 3. 

N. N. oflre L. 6 alla Madonna di Spoleto per ottenere 
una grazia speciale, che umilmente implora, e per una 
Messa al suo altare, quando ciò sia possibile. 

Sapientia humiliati exsitabit caput illius, et in medio 
magnatorum consedere illum faciat (Ecel. 411 10). L. 5 
per una Messa alla Madonna di Spoleto, onie ottenere 
una pronta e totale conversione, dell’ abate Passaglia, 
Auxilium Christanorum ora pro eo. 

Una numerosa famiglia ,, bisognosa. nello spirituale e 
nel. corporale, implora, o Santo Padre, la vostra potente 
ed Apostolica Benedizione, Beneditela, implorandole dal 
Cielo tutte quelle benedizioni che può immaginare il vo- 
stro paternissimo e generosissimo cuore, L. 5, 

Diocesi di Tortona. Lire 15 pro sede Petri (42 offerta); 
L. 5 per la nuova chiesa. di Maria SS. Auxitrum Chri- 
stianorum presso Spoleto. P. Giovenni Novelli. 

N. N. lire 2. i 


Torino. Pio N. N., per ottenere ‘coll’ i:.tercessione di 
S. Pio Ve della B. V. alcune grazie e rassegnazione 
alla volontà di Dio, offre per il Tenno di S. Pietro e 
della chiesa di Spoleto i qui ‘uniti piccoli oggetti d'oro; 
di smalto e pietre preziose, e chiede le più coviose be- 
nedizioni dal Santo Padre Re e ‘Sovrano Pio IX, Vicario 
di Gesù Cristo. 

San Lazzaro Chi non sta con Dio, Papa-Re, aver non 
può Iddio con sè, L. 20. 


Crescentino. O. Maria Consolatrice, pregate per noi. D. 
VU. F., lire ©. 

Coniugi N. N. Auxilium, Christianorum, ora‘, intercede 
pro nob.s. L. 3 per l'applicazione d'una Messa alla Ma- 
donna del nuovo tempio di Spoleto; lire 3 per costru- 
zione della chiesa alla Vergine SS. di Spoleto dedicata; 
lire 3-al glorioso Pontefite e Re per l’Apostolicà Bene- 
dizione, fidente di ottenere tre grazie segnalate. 

Cannobbio, diocesi di Novara. Lire 40 per la celebra- 
zione di tre Messe avanti la Madonna di Spoleto: voto 
di una giovine che ripete da quel caro Aiuto dei Cri- 


‘ stiani l'essere scampata da viciua morte — Un suo cu- 


gino pel Danaro di S: Pietro, L. 5. S. Maria Avxilium 
(hristianoram, ora pro nobis — Pel Danaro di S. Pietro. 
NN. lire 3 60; N. N., lire 4; N N., cent. 40 — Per 
la fabbrica del ‘tempio in onore della wiracolosa Ma- 
denna di Spoleto N. N. di Cinnobbio offre lire 10, com- 
presa una Messa da celebrarsi ivi, 

Pontecurone. Usquequo Domine, usquequo »eccatores 
gloriabuntur ; eflabuntur et loquentur imquite:. n? Exal- 
DS qui iudicas terram , redde retribulionem »uperbis , 
ire d. 

Si mandano «lire 6, destinate «per la celebrazione di 
Messa una a pro d'un infermo che si raccomanda alla 
protezione di. Maria SS. Auxilium Christianorum, e di 
altra Messa per un sacerdote che implora la protezione 


di Mania SS.; il residuo cade a_benefmo della virivsa 


"che simnalza. 


Saluzzo. Presenta la sua ottava ‘piccola, ma cordiale 
offerta di lire 20 in sollievo'del venerato Sommo Pon- 
tefice e Re, Pio IX, il Di che settuagenario Mathis Vin- 
cenzo, il quale prega Maria SS., specialmente nel: cor- 
rente mese; pel trionfo della Santa Chiesa una, cattolica, 
apostolica, romana, di cuì il Sommo Pontefice n'è capo, 
e fuori di cui non v'è salute, implorandone l'Apostolica 
Benedizione sopra dell’ offerente e sulla sua cara fami- 
glia. Otferisce 11 medesimo lire 10 per la Madonna Au- 
xilium Christianorum, pregandola di un qualche sollievo 
nelle dure prove che il giustissimo Iddio fa soffrire nel 
suo cuore. 

Lire 40 per Ta Madonna di. Spoleto. Esto refugium in 
omni trbalatione. Un sacerdote di Chieri, 


S. Vittore, diocesi di Fossano. Il sacerdote. D. Giuseppe 
Barolo, mentre manda un affettuoso ossequio all’immor- 
tale Pio IX, Pontefice e Re, depone sul’altare della Ver- 
gine di Spoleto, sotto il titolo di Auxlium Christiano- 
rum, l'offerta di dire 5 per ottenere una grazia speciale 
— Una pia persona di S. Vittore, per ottenere ella pure 
IN di Spoleto una grazia particolare, le offre 
ire 5. 

Torino. Obolo pro. pace Ecelesiae et. Pii IX, lire 20. 

Un anonimo colle iniziali P. B. lo prega di mandare 

pel Danaro di S. Pietro la seguente offerta di lire 6 col- 
l’ iscrizione : Un’ offerta al Santo Padre; Pontefice-Re, 
un piccolo fiore a Maria. Auxilium Christianorum ora 
pro P. B. 
Alba. Lire 20 alla: Madorna di Spoleto. Voto fatto 
da una famiglia constituita in grendi angustie, e grazia 
ottenuta. Idem cholo di lire 20 in soccorso del Santo 
Pontefice e Sovrano Pio IX, implorandone l’ Apostolica 
Benedizione. 

Verrès, Vallée d'Aoste. J'oflre pour honorer le beau 
mo s de mai et en fé noignage de ma dévotien è la cause 
de Marie Immacu'ée età celle de la Papauté, qui sont 
la sauvegarie de la cause de la Val é: d’A»ste, ma pa: 
trie,, si. clérie et de celle de t:us des coppriné; pour- 
suivis par l'inign'é dans leurs droits. les plus sac:és une 
petite leur. de 5 francs è Marie. cette très-Sainte. Mère 
età l'Augélique Pie IX. Jimplore la Béuédiction Apo- 
stolique sur moi, ma famille, les mieus, la Vel'ée d'Auste, 
patrie des glorieuse. Saiat-Anselme et. Saint-Jòconde et 
sur tons les oppria.é5 Sarteur Pierre Frang.is; propri 
taire valdotain. 

Fioretto a Maria Santissima: Auxilium. Christianoram , 
lire 3 25 per l'erezione del suo tempio presso Spoleto. 

Biella. 0 potentissima Regina del Cielo, accettate que- 
sto piccolo fiore; che in questo mese a voi dedicato io 
vi Gfiro in pegno dell'amore che nutro pr voi, e per 
ottenere quella. certa grazia ‘che voi sapete. Anxilium 


Christianorura, ora pro me, lire 2 50. S. R. P. C. 0. 
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— Da pacem, Domine, in diebus nostris, quia non est 
alius qui zi pro nobis, misi tu Deus noster. cn 
Padre, accordatemi la vostra Santa Benedizione, L. ; 
gare Maria e un oma gio a Pio IX 

ignago. fiore a Maria e u ’ 
Pei Nr Santo, tornate presto, e benedite a me 
e alla mia famiglia, lire ©. di 

Strambino. Sono di viaggio, Beatissimo Padre, per Mi 
carvi in persona l’ affiettuoso omaggio del cuore. Deh! 
assegnate colle vostre preghiere a guida ‘dei ‘passi. miei 
la mistica stella, che di così soave luce irraggia questo 
bel mese! Questa mi preceda, e mi conduca fel cemente 
alla desiderata meta. Gradite, o Padre Santo, il tenue 
dono di un altro paio di fibbie d'argento, prezioso ri- 
cordo di mia dolcissima madre f. m. Aymini sacerdote 
Alessandro. dr 

Ossola Superiore. Auxilium Christianorum, ora pro me. 
Il sacerdote N. N. offre lire 4 pel santuario di Spoleto, 
e lire 2 porla celebrazione di una Messa all altare di 
Maria, spe: ndo per la possente intercessione della stessa 
di essere \:berato da un’afflizione che da alcuni anni lo 
tormenta. i 
| Una signora di Cuneo offre al Santo Padre lire 20, 
implorando l' Apostolica Benedizione. — 

Diocesi di Pinerolo. In unione degli onori che nel cor- 
rente mese di maggio si fanno alla gran Vergine Maria, 
Madre di Dio e nostra, un prevosto sì prostra rispetto- 
sissimaments a Pio IX, Papa e Re, e gli offre lire 15, 
(decima offerta); ed una damigella in attestato del suo 
rispetto ed amore al gran Pontefice e Re Pio IX gli 
offre lire 15 (terza offerta), ambidue per ottenere alcune 
grazie specialissime. 

Torino. Per le povere monache dell'Umbria, L. 14. N. N. 


Buccella. Pel Mese Mariano alla Taumaturga di Spo- 
leto Olimpia Fracchia, live 2-— Invernizzi Carlo, L. 4 60 
— Vedova Invernizzi Giovanna, cent, 80 — Buglio Do- 
menica, cent. 24 — Buglio Rosa, cent. 20. 

Una signora di Cuneo offre al Santo Padre lire 20, 
implorando l'Apostolica Benedizione. 

Alcuni sacerdoti Biellesi aggiungono a diverse prece- 
denti loro offerte all’Angelico Pio ]X, nuovamente implo- 
randone la paterna Beredizione, lire 33. 

Una signora di Torino offre al Santo Padre lire 10, 
implerando per sè, pel suo marito e per la sua famiglia 
la sua Santa Benedizione, ed altre lire 10 alla Madonna 
di Spoleto. 


ROMAGNE, MARCHE ED UMBRIA 


Imola. Ricevi, o Regina del Cielo, la decima ottava 
colletta del Danaro di San Pietro, che i fedeli Imolesi 
mandano all'aderato Padre e Signore Papa Pio IX. Essi 
la depongono a' tuoi Santi Piedi come un umile fiore 
wet fausto mese ;-che tutto l’orbe cattolico celebra in 
cenor tuo, e ti pregano con intimo affetto ad accrescer 
in essi la fede, la speranza, la carità, la divozione in- 
verso di te, o Madre e tutela nostra, l’ossequio all’A- 
pustolica Sede, e al Pontefice invitto che n’esalta co- 
t nto la potenza e la gloria. Molti divoti Imolesi d’ogni 
ertine e d'ogni sesso, L. 1266 — Santa Madre di Dio, 
pesate per noi, affinchè siamo degni delle promesse 
cd. Gesù Cristo. A onore e gloria di Dio e della Beata 
Vergine Maria-venerata in Imola sotto il titolo del Pira- 
tello, un umile ed affezionato vostro servo Imolese vi 
offre, o immortale Pontefico Sovrano, un’ottava offerta 
in L. 200, chiedendo per sè e sua famiglia l’Apostolica 
Benedizione — «Eia ergo, advocata nostra, illos tuos 
misericordes oculos ad-nos converte ». Due Imolesi che 
predicheranno sempre le insigni virtù e i benefici im- 
i.ortali dell’antico loro Vescevo or Pontefice-Re, L. 30 
— « Sancta Maria, succurre miseris ». Un padre di fa- 
miglia, affezionatissimo a Pio IX, implora la sua Paterna 
Benedizione sopra di sè e de’ suoi figli, L. 40. 


Imola. Due coniugi imolesi, devotissimi alla Santa Sede, 
offrono all'invitto loro Papa-Re L. 10 64 — Un calzolaio 
d'Imola offre pei due mesi decorsi la solita offerta di L. 2 
Alcuni fedeli sudditi, nell'atto che pregano caldamente 
pel sollecito trionfo della giustizia, offrono allo spogliato, 
ma glorioso Pio IX Papa-Re L. 316 — Una povera per- 
sona imolese offre al Pontefice-Re L. 1 — Santo Padre, 
tornate presto ; ripetiamo dalla sponda del Santerno, 
come la popolana di Roma all'atto della vostra dipartita 
alla volta delle provincie non per anco toltevi dalla 
rivoluzione settaria. Oh quanto cogli altri popoli del- 
l’Emilia fummo felici nell’anno 1857, in cui ci beammo 
della vostra presenza. Affrettiamo coi voti il pronto ri- 
torno di un anno, in cui sì rinnovelli l’auspicatissimo 
avvenimento, la cui rimembranza forma una delle no- 
stre consolazioni in mezzo a tante amarezze, L. 290 — 
O Maria Santissima, « salvam fac populum tuum, et mi- 
sercre famulo tuo Pontifici nostro Pio ». L. % 45. 

Conselice (diocesi d'Imola). N. N. a Pio IX, Pontefice e 
Re, L. 26 60—N.N. «Ipsi peribunt, tu autem per- 
manebis », L. 26 60 — Un divoto Conselicese al Padre 
de' credenti L. 20 — Un povero bracciante, per Pio IX 
sempre, L. 4 6 — Degnatevi, o Padre Santo, di bene- 
dire un vostro servo, L. 10— «Da pacem, Domine, 
in diebus nostris ». A Pio IX un Conselicese, L. 5 — 
Una povera donna che chiede per l’anima sua la Bene- 
dizione dal S. Padre, L. 4 6 — Chi sta con Passaglia 
non è cattolico, L. 1 6. 


Hordano (diocesi d'Imola). Una divota donna offre al 
Santo Padre due orecchini d’oro, implorando la sua Be- 
nedizione per sè e pe’ suoi fratelli — Una poveretta non 
ha altro. da offrire al Santo Padre, che il suo piccolo 
anello d'oro, e gliel’offre con tutto l'affetto. 

— Un contadino e sua famiglia. offre pel Papa-Re 







ssi ro padre di famiglia implora la Santa 
aloe att Rua Sono cieco atri ma Lor 
grazia di Dio splende in me il raggio cen tdi 
stimonio della quale ti offro, o Santo n Hat: RA 4 ua 
bolo tenuissimo, perchè sono povero, i Diù offimi 
gricoltore capo di famiglia , desideroso di pi de , 
umilia a'vostri piedi, o Santo Padre, il frutto de suoi 
sottili risparmi, L. 5 — Un contadino carico di famiglia 
numerosa ; perchè, benedicendola , gli otteniate di cre- 
scerla religiosa e fedele a vol, 0 Santo Padre, L di 
— Un capo di casa in umone alla sua famiglia, L.2 
— B. L., giornaliero, per sè e famiglia al Papa-Re, 
L.16- Un' contadino orfano dei genitori, che a lui 
lasciarono la cura di numerosa famiglia, prega da Dio 
il vostro trienfo, 
priva volontieri per voi, o Santo Padre, del'a benchè 
tenuissima somma di L. 1 6 — Un contadino coll'unico 
suo figlio, implorando Ja vostra Benedizione, vi offrono 
il tenue risparmio di loro fatiche, L. 266 — Un orfano 
di padre, non potendo altro, umilia ai vostri piedi, 0 
Santo Padre, il suo tenuissimo obolo, L. 059 — T. A. 
con tutta la sua famiglia al Papa-Re, L. 4 59 — Sono 
vostro suddito fedele, o Papa-Re. F. G., L. 41 6 — Un 
contadino, implorando Ja. vostra Benedizione per sè e 
suo figlio in grave pericolo di vita, vi offre il tenue o- 
bolo î L.16—B.P. ingannato con minaccia di es- 
sere licenziato dal predio lavorato, concorsi alla vo- 
stra spogliazione, dando il voto per l' annessione; 
ora in risarcimento dell'atto iniquo e codardo e a su- 
gello di mia fedeltà offro quanto posso, L. 1.59 — 


‘‘« Praecepit Alcimus destrui muros domus sanetae inte- 


rioris, et destrui opera Prophetarum: et coepit de- 
struere. In tempore illo percussus est Alcimus, et im- 
pedita est opera illius, et ocelusum est os eius, et dis- 
solatus ‘est paralysi, nec ultra potuit loqui verbum et 
mandare de domo sua: et mortuns est Alcimus in ille 
tempore cum tormento magno » (I. Mach., Ix, 54). Gli 
antichi esempi si rinnovellano ai giorni nostri: avviso a 
chi tocca. Un fedele Mordanese, L. 60 — Un misera- 
bile campagnuolo offre il tenue obolo di L. 0 53 — Un 

overo operaio offre il tenuissimo obolo di L. 0 93 — 
Tn contadino pregando, o Santo Padre, vicino il vostro 
trionfo, L. 1 6 — Fedele a voi, o Pio, nei giorni del 
trionfo, lo sono pure in quelli della sventura ; 10, M. P., 
contadino, di tutto cuore offro L. 532 — 0 sommo Pio, 
Pontefice Re, mi tornano sovente alla mente le parole 
d’Isaia al re Achaz, considerando lo stato e la condi- 
zione vostra. Non temete, nè il vostro cuore si turbi a 
cagione di Rasin, re di Siria, e di Facee, re d'Israele, 
essi sono due meschini avanzi di tizzoni fumanti di col- 
lera e di furore. M. D., che spera vicino il vostro trionfo, 
offre L. 5 — Un colono e sua famiglia implorando, o 
S. Padre, la Paterna vostra Benedizione, offrono L. 4 59 
— 0 Maria Immacolata , rendete a Pio IX, Pontefice-Re, 
il trionfo che egli ha procurato a voi, L. 2 66 — Al 
Papa Re V. C. offre LA 6 — D. F. e famiglia offre 
L.416— Santo Padre, ho ottant'anni, vidi il trionfo 
di Pio VII, spero di vedere anche il vostro prima di 
chiudere la mia mortal carriera. B. C. Z., lire 425 — 
C.T., contadino, offre il tenue obolo di L. 3 19 — P. 
D. €. pregando la vostra Benedizione per sè ed un suo 
figlio, L. 2 66 — C.M., contadino, per sè e sua fami- 
glia offre L. 2 66 — La vostra Benedizione salvi il mio 
figliuolo dal pericolo della vita. P. F. C. offre L. 5 32 — 
R. P. S., orfano di padre, offre L. 266 — Fedele a voi 
nel 1849, lo sarò pure nel 1863 e sempre, e in atte- 
stato di mia fedeltà e sudditanza ricevete la tenue of- 
ferta di L. 60 — C. B. al Pontefice-Re offre L. 2 66 — 
Tre poveri fratelli contadini offrono al S. Padre Pio IX 
L425 — V. P.C, contadino, offre L. 3 19 — 
S. G. e sua famiglia offrono al Papa-Re L. 41 6 — B. L. 
F., contadino, implorando la Benedizione; offre L. 2 66 
— F.G.C., per sè e sua famiglia, all’angelico Pio IX 
L. 2 12—B. A. implorando, o gran Pio, l'Apostolica 
Benedizione, offre L. 2 66 — Un povero sartore, per sè 
e sua famiglia, L. 2 66 — G. P. recandosi a sommo o- 
nore di poter soccorrere in qualche maniera ai vostri 
bisogni, o Santo Padre, offre L. 5 — M. G. sperando 
presto nel vostro trionfo, o gran Pio, offre L. 1 56. 

Mordano, diocesi d'Imola. C. L: C., in attestato di vene- 
razione al Santo Padre, L. 5 32 — Una persona devota 
al magnanimo Pio IX, lira 1 59 — Una povera servente 
al suo Padre cent. 53 — Z. C.: «Qui non est mecum, 
contra me est», 10 voglio essere con voi, o gran Pio, 
lire 2 66 — D. S. F.: « Disperdat Dominus universa labia 
dolosa », L. 2.66 — G. V, contadino, al Papa-Re L: 2 23 
— G. C., contadino, ofire il tenue obolo di L.41 93 — 
I municipi non dovrebbero far spese estranee al preven- 
tivo: in quale categoria, chiedo io, del preventivo sta 
il sussidio brigantesco disposto da questo comune: io 
faccio elemosina del mio, L. 40 — «Haeredìtas nostra 
versa est ad alienos, domus nostra ad extraneos ». Due 
sorelle, L. 6 65 — « Desiderium peccatorum peribit ». 
G. M. offre L. 2 12. 


Lugo. ll giorno sacro a S. Pio V - Alcuni cittadini Lu- 
ghesi - Al loro amantissimo Padre Pio IX - Pontefice e 
Re - Questo tributo di figliale devozione e di eterna 
gratitudine - Offrono. - Sonetto. « Quando coll’armi il 
Musulman feroce - Movea d’Italia al mal tentato acquisto 
- Per vendicare nell'ovil di Cristo - Di Famagosta il san- 
gue e l'ira atroce, -- Il Quinto Pio con supplichevol 
voce, - Nuovo Mosè, le palme alzar fu visto, - E l'An- 
gel scese, che del popol tristo - Empi col sangue ostil 
la lonia foce. -- Ora nel soglio di Piero un altro Pio - 
Siede glorioso, e Musnlman novelli - Gli dànno guerra 
disperata e fiera. -- Non può temer chi sol confida in 
Dio! — In Jai, che sperde i popoli rubelli, - Come la 
polve aquilonar bufera! » In voi, Signore, ho riposto 


4 6— Un miserabile agneoltore si , 


le mie speranze ; non sarò confuso in eterno : în onore 
della vostra giustizia, liberatemi e salvatemi dalla con- 
fusione. S. F. offre L. 80 — Date ascolto alle mie pre 
hiere, e salvatemi dai pericoli che mi sovrastano, A_ 
R. lire 40 — Siatemi, Dio, FGar, AG 
lire 6 50; e asilo sicuro, perchè in voi sole trovi sal: 
vezza, S. R., lire 20; poichè siete la mia fermezza è 
il mio unico rifugio, A. L., lire 20 — Dio mio, libera. 
temi dalle mani dei peccatori e di coloro che iniqua- 
mente operano contro la vostra legge. I. B., lire 5 — 
Voi siete quel Signore, dall Quo aspetto con pazienza 
la mia liberazione, giacchè fino dalla mia gioventù voi 
siete la mia speranza. P. M., lire 5 —In voi fuì confer. 
mato, cioè trovai il mio appoggio e il mio sostegno, 
S. R., lire 6 50; fin dall'utero di mia madre voi siete 
il mio protettore, A. I., lire 6 50 — In voi sarà sempre 
occupata la mia lingua nel cantar le lodi della vostra 
bontà, S. B., lire 6 50; io da molti son ammirato come. 
un predigio della vostra destra, N. N., lire 30; e voi siete 
riguardato come un forte difensore di coloro che pro- 
teggete. V. E., lire 5 20 — Sia la mia bocca sei 
ripiena delle vostre laudi, affinchè celebri sempre 
giorno la vostra gloria e la grandezza vostra. C. G., lire 
— Deh! non mi rigettate da voi nel tempo di mia ve 
chiezza, non mi abbandonate quando verrà meno la. 
mia fortezza. S. L., lire 2 66, guadagno fatto nelle ore 
di ozio — Imperocchè contre di me hanno parlato i 
mieì nemici, È N., lire 2 12, e quelli che tendevano 
insidie all'anima mia han tenuto insieme contiglo per 
erdermi. S. P., lire 6 50 — Hanno detto infra loro: 
ddio lo ha abbandonato , aun lasciate d’inseguirlo , ed 
afferratelo; dappoichè non v'ha chi lo scampi. S. P., 
lire 2 66 — Non vi allontanate, o mio Dio, da me. Una 
povera donna, L. 2 — Affrettatevi a darmi aiuto. S. P., 
lite 13 30 — Siano confusi e vengan meno i detrattori 
che denigrano con calunnie la mia vita. B. G., lire 6.50 
— Restino coperti di confusione e di vergogna quei che 
cercano i miei mali. G. B., lire 5 — Ma 10 sempre spe- 
rerò, ed aggiugnerò ad ogni lode da me a voi data, 
nuove lodi. 1. P., lire 10 64 — La mia bocca predi- 
cherà la vostra giustizia ; e tutto giorno predicherà per 
gloria vostra la salute da voi ricevuta. S. C., lire 5.92 — 
— Poichè io non conosco la mondana sapienza, che fu 
professione dell’infame astuzia , io entrerò nella possanza 
del Signore; della sola vostra giustizia, o Signore, mi 
ricorderò. Un giovane offre sei medaglie d' argento — 
Voi, mio Dio, mi foste maestro fin dalla giovinezza; ed 
io annunzierò le maraviglie fatte da voi fino a quest'ora. 
Lo stesso giovane, L. 10 — Pertanto, mio io, sino 
alla vecchiezza e canutezza non mi abbandonate mai, 
fino a tanto che io non giunga a pubblicare la vostra 
potenza ad ogni generazione che verrà ad abitare su 
questa terra. A. M., lire 40 — Così ancora annunzierò la 
vostra potenza e la vostra giustizia, che s' innalza fino 
agli altissimi cieli, e le magnifiche cose da voi fatte. 
A.N., lire 532 — Chi, o Dio, è simile a voi? L. 2 al 
custode della giustizia — Quante afflizioni ed acerbe mi 
avete fatto provare! e di nuovo mi avete ravvivato, e 
dagli abissi della terra di bel nuovo mi avete liberato 
(S. Giobbe). L. 5 — Avete moltiplicata sovra di me la 
vostra magnificenza, e di nuovo mi avete ricolmato di 
consolazione. R. S., lire 1 — Pertanto io pure al suono |. 
de’ musicali strumenti darò laude a voi per la vostra 
verità, e canterò salmi sulla cetra in vostra lode, o Dio 
Santo d'Israele. S. P. 0. lire 3 all'’amoroso Padre — Esul- 
teranno le mie labbra quando canterò le vostre lodi; N. 
N., lire 2, ed esulterà quest'anima mia, che voi avete 
liberata da tanti pericoli. Un cattolico, L. 5 — Ed ancor 
la mia lingua tutto di parlerà della vostra giustizia; al- 
lorchè confusi e svergognati rimarranno quelli che cer- 
cano il mio male. Tutto passa, ma il Papa sta, L. 2 
— Al Sommo Genitore un sacerdote L. 16 75 — Alla 
prole infinita un impiegato L. 10 — Al reciproco amor 
di padre e prole N. B. lire 5 32 — Qual fu, qual sia, 
qual suole. Un impiegato, L. 5 — Sia lode, onor dai 
primi tempi, e sempre. D. N. N., lire 5— Finchè d'e- 
ternità durin le tempre. P. G., lire 10 — «Iiluminare, 
Domine, iis, qui in tenebris et in umbra mortis sedent 
ad dirigendos pedes rostros.in viam pacis». N. N., lire 10 
— « Victoria quae vincit mundum est fides nostra ». E. 
Z. P., lire 5 — Una giovine servente, L. 1 06 — Un 
impiegato, L. 6 68 — La signora N. N., lire 5 — Una 
servente, L. 4 59 — Una povera donna, cent. 80 — Un 
povero servo, chiedendo l'Apostolica Benedizione, cen- 
tesimi 59 — La signora M. C., lira 4 06 — Un sacerdote 
offre L. 2 66 — Una miserabile donna, cent. 53 — Un 
sacerdote, in attestato d'ossequio al Pontefice-Re , L. 5 
— Tre giovinette che compiangono Je sventure vostre, 
o grande Pio, vi offrono L. 4 86, implorando l’Aposto- 
lica Benedizione — G. O., lira 4 06 — C. S., lira 1 06— 
R. D., lire 212 vi offrono, o Padre Santo, implorando 
l'Apostolica Benedizione — Libera e spontanea offerta di 
lire 9 78 al primo danneggiato dalla rivoluzione; l’ange- 
lico Pio IX — Alle religiose delle Marche e dell'Umbria; 
perchè preghino per me. 1. B., lire 10 — Alle monache 


danneggiate dalla rivoluzione , L. 10, libera e spontanea 
offerta di S. G. 


Il sacerdote (riovanni Sorda della città di Benevento, 
per onorare la gran Vergine Maria Santissima în questo 
mese di maggio, ed ottenere per sua potente interces= 
siene una pasa speciale da Dio, offre all'invito Re e 
Pontefice glorioso Pio IX l’obolo di L. 5. 

La Benedizione divina che imploro copiosa da voi, ® 
Pontefice Sommo, per me e pe’ miei parrocchiani, di- 
scenda altresì ad illuminare la mente intenebrita, e ad- 
dolcire l'inviperato cuore di chi mi porse occasione a fare 


Ù presente offerta di L. 8. P. C., parroco della diocesi 
1 lesi. 
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Poggio Renotico. Lire italiane 20 per la costruzione 
della chiesa alla Madonna di Spoleto; Ausilium Christia- 
norm. 

‘P. V., parroco imolese ‘offre val Santo'Padre Pio"1X 
Pontefice e Re questa tenue offerta ‘di L. ‘5 per i'mesi 

— di gennaio febbraio, marzo; aprile e maggio. © vs 

Savignano. Beatissimo Padre, benedite ad ùna vostra fic 
lia del Terz'Ordine del patriarca S. Francesco, che' prega 
Î stesso Santo ad intercedere presso a Dio il termine 
della dura prova in cui è posta la Chiesa Cattolica in- 
siemo col venerabile Capo ed intero sacerdozio. « Exurge 
Domine , iudica causam tuam », L. 21 28. 

Cento, Lire 8, offerta di due sposi al Santo Padre, che 
implorano l’Apostolica. Benedizione per loro e famiglia. 


Ferrara. Tenera Madre ; Ausiliatrice Maria, soccorrete 
la Chiesa vostra; esaltate l’augusto suo. Capo, eda me 
concedete la grazia che fervorosamente vi domando unita 
alla vostra Santa Benedizione, che implorano da voian- 
che-le mie figlie, che, mercè qualche privazione, uni- 

_ sconsì meco per dedicarvi la meschina offerta di fr. 14 50 

| per l'erezione del vostro tempio presso Spoleto — Rin- 

| wigoritemi, o Padre Santo, colla vostra Benedizione, 

— onde, sebben vecchia, mi conceda il Signore la gioia su 
questa terra di vedere il vostro trionfo, che io fervida- 
mente imploro dalla Vergine Immacolata, ot'erendo a di 
lei onore pel Danaro di S. Pietro fr. 5 — Chiedendo la 
vostra Apostolica Benedizione, o Santissimo Padre Pio IX, 
vi offro il meschino mio obelo di fr. 5, ritenendo ancora 
di onorare con questa piccola offerta Maria Santissima 
Ausiliatrice, da cui confido ottenere un'implorata grazia 
— Una vecchia, che otteneva un' tenue soccorso dalla 
pubblica beneficenza, offre al Santo Padre fr. 4, implo- 
rando la Santa Benedizione. 


San Vito. Accludo un vaglia di L. 10 pel Danaro di 
S. Pietro. 

Fano Montegiove. 1 RR. PP. Er. C. di M. G. offrono 
al Santo Padre per il Danaro di S. Pietro L. 12, im- 
plorando l'Apostolica Benedizione, e L. 6 alla Madonna 
di Spoleto, pregandola di accelerare il trionfo del Santo 
Padre Pio IX sopra de’ suoi nemici. 


Sanseverino nelle Marche. « Salvam me fac, Deus, quo- 
niom intraverunt aquae usque ad animam meam ». Pa- 
dre Santo, oh quanto vi compatiamo! Consolatevi però, 
perchè il Signore dal canto suo vi dice queste dolcis- 
sime parole: « Clamabit ad me, et ego exaudiam eum; 
cum ipso sum in tribulatione, eripiam eum, et glorificabo 
eum. Longitudine dierum replebo eum; et ostendam ili 
salutare meum ». Intanto, Santo Padre imploriamo |’A- 
postolica Benedizione e l' efficacia delle vostre orazioni. 
Alcune devote persone offrono sc. A 96 — Santo Padre, 
prostrata ai vostri santi piedi, li bacio con profondo ri- 
spetto, ed imploro una speciale Benedizione per la re- 
missione de’ miei peccati. Gradite, o amabilissimo Pio, 
Pontefice santo, e Re, l'offerta che vi fa una povera, 
ma fedele vostra suddita, Rosa Magi, bai. 20 (2.a off). — 
Santo Padre, ripieno d' ineffabile letizia per la compiuta 
pace della Santa Chiesa, vi sentiremo esclamare: « Dex- 
tera Domini fecit virtutem; dextera Domini exaltavit me; 
dextera Domini fecit virtutem? ». Ora poi permetteteci 
che stringiamo e baciamo i vostri santi piedi, ed im- 
ploriamo l'Apostolica Benedizione. Tre fedelissimi sud- 
diti offrono al Papa Re bai. 90 — Oh! Padre mio San- 
tissimo, mi raccomando caldamente alle vostre efficaci 
orazioni, onde mi otteniate da Dio e dalla Vergine San- 
tissima Immacolata la salvezza della povera anima mia. 
Ed intanto degnatevi di aggradire la mia tenue offerta , 
e di benedirmi, mentre prostrata a terra abbraccio e ba- 







cio con tutta l' effusione del cuore i vostri santi piedi, . 


N. N. ofire sc. 2 — Padre Santo, ho fatto celebrare sette 
Messe per Vostra Santità, e questa volta non posso of- 
frirvi altro che bai. 25. Compatite la mia povertà. Mio 
Santo Pontefice Re, e come mi sarebbe mai possibile 
esprimervi quanto sia grande la mia devozione verso la 
vostra santissima persona, e coa quale veemenza desi- 
deri  gettarmi ad ‘abbracciare e baciare i vostri. santi 
piedi? Sallo il buon Dio, se volontieri darei non una, 
ma mille vite per voi e per la vostra causa. Deh! mi 
benedite insieme agli amatissimi miei genitori, fratelli e 
sorelle, e m’impetrate una grazia, che di già spero ol- 
tenere da Maria Santissima; mediante le efficaci ora- 
zioni vostre. L. G. D. Gr. (4.a of.) — Santo Padre, riceva 
in questa offerta che umilio al suo trono l'attestato. della 
mia costante devozione verso Sua Santità, e baciando i 
suoi santi piedi, imploro con istanza una speciale Bene- 
diziene per me, per i miei, e per l'adempimento di un 
mio desiderio. N. N. offre bavere 12, pari a sc. 1140 — 
A voi, o. Vergine Santissima della Consolata, raccomando 
il Semmo Pontefice Re, ed il trionfo della Santa Chiesa. 
A voi raccomando la conversione di tutti i traviati, e 
particolarmente quella dell’apostata D. Passaglia e suoi 
seguaci. Beneditemi, o Santo Padre, con mio marito e 
figli, e gradite la pircola, ma cordiale offerta di bai. 50 
di L. R. G. M. F. — Una persona, che riconosce ed onora 
il Santo Padre Pio IX Pontefice e Re, vero salvatore 
d'Italia, e sua più splendida gloria, bai. 94 (3.a off), 
implorando l’Apostolica Benedizione per tutti quelli di 
sua casa — La medesima persona cffre pel nuovo tem- 
pio di Maria Santissima « Auxilium Christianorum » della 
diocesi di Spoleto, bai. 94 — « Ubi Petrus, ibi Ecclesia ». 
Ritorna a Pietro, e per lui a Pio IX, capo della Chiesa, 
o infelice D. Passaglia, e ripara agl'immensi scandali 
con scritti degni del tuo sacerdotale ministero. Per quella 
Vergine Immacolata, a di cui onore serivesti in sua lode, 
ti scongiuro a ritrattare i tuoi errori, combattendo da 
forte contro l’inferno, ed in cielo si farà festa per te. 
« Fortiter et suaviter ». Finora fosti esaltato, per es- 
sere poi umiliate in pubblico Parlamento. Questa è una 





grazia di Maria Vergine Immacolata; fanne buon uso; 
addio. N. N. oftre sc.1. — Totale L. 106 88, pari a scu- 
di 20.09. sa 

Bologna: Per il Danaro di S. Pietro L.3 50; per gli 
Armeni cattolici; L. 5, 

Città della Pieve. A. CM. « Cut timebo in die mala?» 


| Lire 6 (seconda’ offerta) — G. C. A. offre all’adorato 


Pio IX»scudo 1/20, implorando ‘per sè e pe' suoi l'Apo- 
stolita Benedizione (seconda offerta) — La signora Anna 
Maini nell'umiliare a’ piedi del Santo Padre la tenue of- 


| ferta di lire 5 (seconda ofterta), implora per sè e per 


i suoi attinenti l’Apostolica Benedizione — Una pia si- 
gnora oftre pel Danaro di S. Pietro baiocchi 90, Santo 


| Padre, benedite me e la mia numerosa famiglia, che di 
| vero cuore vi ama ed è sempre unita con voi — Una 


pia persona devota al Santo Padre offre per la seconda 
volta baiocchi 80 — Fruttuosa Toschini, mentre umilia 
a' piedi dell’angelico Pio IX, Pontefice-Re , lira 4, chiede 
l’Apestolica Benedizione per sè e suo figlio — Un reli- 


| gioso Agostiniano offre per la-secorida volta al Ponteficè 


e Re scudo 1 — Caterina Orlandi umilia a’ piedi dell’a- 
dorato Pontefice Pio IX la meschinissima offerta di ba- 


.loechi 40, implorando l'Apostolica Benedizione per sè 


e sua famiglia — G. P. umilia all’invitto Pontefice-Re 
l'offerta di baiocchi 30. Benedite, Santo Padre, me e 
la mia famiglia — A. C., fabbro, umilia al Papa-Re la 
tenue offerta di baiocchi 15 — E. T. offre al Papa-Re 
baiocchi 50, implorando l’Apostolica Benedizione — T. 
A. offre al Gran Pontefice-Re la tenue offerta di bai. 20. 
Vae genti insurgenti: Dominus vindicabit in cis, et in 
die iudicii visitabit illos — Alcune pie donne pregano 
il Sommo Pontefice e Re a benedìrle, e gl’inviano la 
tenue offerta di bai. 30 — Le sorelle Elena ed Ildegonda 
Pamini offrono all'adorato Pontefice Pio IX per la terza 
volta il tenue obolo di bai. 50, implorandone l’Aposto- 
lica Benadizione — L'ultimo dei sacerdeti, Filippo Ferri, 
all’adorato Pontefice-Re Pio IX offre lire 4, implorando 
sopra di sè, famiglia e ramingo suo fratello l’Apostolica 
Benedizione — Un cappellano della cattedrale di Città 
della Pieve offre a! Sommo Pontefice l'obolo di baioc- 
chi 50 — Un maestro di Città della Pieve offre al Papa- 
Re la tenue offerta di centesimi 50. « Portae inferi non 
praevalebunt adversus eam» — I giovani G. e V. Sp. 
nell'offrire all'angelico Pié IX la tenue offerta di lire 5 
per ciascuno, impiorano l’Apostolica Benedizione per sè, 
per le loro famiglie e per l’infelice regno di Napoli, cui 
appartengono. Viva Pio IX, Papa-Re! — G. A. 0. umilia 
al Pontefice-Re, piatra angolare della Chiesa, l'offerta 
di uno scudo, implorandone l’Apostolica Benedizione (se- 
conda offerta). 

Noteremo qui che per l’obolo di S. Pietro dalla dio- 
cesi di Città della Pieve per altro mezzo in più volte 
sono stati offerti al Santo Padre scudi 500, e che si viene 
disponendo per altra offerta. | | pro 

Fuligno. Un umil serto di fiori all'Immacolata Restau- 
ratrice de’ secoli nel mese consacrato alle sue glorie, ed 
un omaggio all’augusto ed immortale Pio IX, Pontefice 
Re, col deporre al suoi Piedi SS. le nostre tenui, ma 
affettuose offerte per il Danaro di S. Pietro, implorando 
sopra+di noi e delle nostre famiglie l'Apostolica Bene- 
dizione. Oh! SS. Madre di Dio, che coll’intemerato vo- 
stro piede schiacciaste il capo all’antico serpente nemico 
dell'umana salute, deh! affrettate il giorno, in cui l’in- 
vitto e.glorioso Pontefice schiaccierà il capo all’idra della 
rivoluzione! « Fiat, fiat, fiat!» C. M. Sancta Maria, ora, 
baiocchi 50 — M. B. Sancta Dei genitrix, ora, bai. 50 
— N. N. Sancta Virgo virsmum, ora, bai. 93 — N. L. 
Mater Christi, ora, bai. 10 — G..C. Mater divinae gra- 
tiae ,, ora, bai. 10 — L. B. Mater purissima, ora, bar. 50 
— S. S. Mater castissima, ora, bai. .30 — NF. Mater 
violata, ora, bai. 80 — P. M. Mater intemerata , ora, 
bai. 10 — P. N. Mater ‘amabilis, ora, bai. 30 — N N. 
Mater admirabilis, ora, bai. 50 — D. A. Mater Creatoris, 
ora, bai. 60 — C. A. Mater Salvatoris, ora, bai. 60 — 
M. S. Virgo prudentissima, ora, bai. 9 — N. P. Virgo 
veneranda , ora,. bai. 70 — N. N. Virgo praedicanda, 
ora, sc. 4—N. N. Virgo potens, ora, se 1—N. N. 
Virgo clemens, ora, sc. 41 — N. N. Virgo fidelis, ora, 
sc. 4 — M. S. Speculum iustitiae ; ora, bai. 40 — G.N. 
Sedes sapientiae , ora, bai. 70 — A.C. Causa nostrae 
letitiae, ora, bai. 50 — G. B. C. Vas spirituale, ora, 
sc. 1 — B. G. Vas honorabile, sc. 4 — M.S. Vas insi- 
gne devotionis , ora, bai. 40 — R. A. Resa mystica, 
ora, bai. 50 — P. F. Turris davidica, ora, bai. 40 — 
F.G. Turris eburnea, ora, bai. 40 — C. P. B. Domus 


aurea, ora, bai. 50 — F. L. Foederis arca, ora, bai 70. 


— AR. A. lanua ccelì, ora, bai. 50 — I B. Stella mat- 
tutina ora, bai. 20—R.D. Salus infirmorum, ora, bai. 30 
— C. C. Refugium peccatorum, ora, bai. 50.—A. V. Con- 
solatrix afflictorum, ora, bai. 50 —M. R. Auxilium Chris- 
thianorum , ora, bai. 50 — (. B. Regina Angelorum, 
ora, bai. 30 — B. F. Regina Patriarcarum, ora, bai. 30 
— A. M. Regina Prophetarum, ora, bai. 30 — M. Re- 
gina Apostolorum, ora, bai. 20 — I P. Regina Marti- 
rum, ora, bai. 30 — G.M. Regina confessorum, ora, 
bai. 16 — P. S. Regina virginum, ora, bai. 20 — N. N. 
Regina Sanctorum ommium, ora, sc. 9 — I. C. Regina 
sine labe originali concepta, ora, bai. 50. 


Ancona. Santo Padre, perdonate e benedite gli Anco- 
nitani, che cominciano sentire quanto sia duro l'avere 
seguito le stoltissime illusioni delle loro menti traviate, 
scudi 7.52 — Un prete cattolico romano, che applica 
una Messa ogni giorno per il trionfo della Santa Sede, 
per il mese d'apnle offre sc. 1 — Vincenzo Garuffi, pel 
mese d'aprile, se. 4— Un impiegato di Sua Santità of- 
fre per la seconda volia se. 0 94 — Un pensionato di Sua 
Santità, che implora per sè e per la famiglia l’Aposto- 
lica Benedizione, per il mese d'aprile oflre sce. 1 — B. 


Li 
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C. D. E., per aprile, sc. 1 — Maria e Marianna S., come 


sopra, sc. 015— | rit affl.tti pel traviamento d'on 
loro figlio offrono all’amatissimo loro Sovrano Pio IX, 
implorando una sua preghiera pel ravvedimento, sc. 0,20. 
Castel d'Emilio, Diocesi. d'Ancona.: « Oportuit. Christum 
pati, ;ut sità intraret in gloriam suam ». Santo Padre, 
voi rassomigliate. Gesù Cristo, di cui fate le veci; se 
oggi bevete al calice della. sna Passione; presto sarete 
a parte dei suoi trionfi. D. Francesco Poli,. pievano, 
scudi 3 — Vittoria Poli, se. 050 — D. A. C., sc. 1 50— 
Due poveri,servi, sce. 0 25 — Diversi. poveri del paese e 
della campagna, sc. 6 — Due poveri sontadini, se. 0.50 
— Il parroco di Castro, diocesi di Ancona , ed alcuni 
suoi parrocchiani ‘offrono. per la, quarta volta , implo- 
rando da Pio IX l'Apostolica Benedizione, se. 2 70. 


Pesaro. « Mitte panem:tuum super transeuntes aquas : 
gr post tempora multa invenies illum » (Eccles., c. x1). 

fferta mensile, «sc. 2 50 — Diversi sacerdòti della città 
di Pesaro, uniti cot loro parroco, umiliano per 15% e 
16? offerta ai SS. Piedi del Pontefice-Re ed amorosis- 
simo loro Padre e Pastore, Pio IX, scudi 5 e baioc- 
chi 90, ed implorano l’Apostolica Benedizione — «Cum 
exortì fuerint peccatores: sicut feenum , et apparuerint 
omnes qui operantur iniquitatem, ut intereant in sae- 
culum saeculi: tu autem Altissimus in aeternum, Do- 
mine » (Ps. 94). Aleuni sacerdoti, ‘implorando l’Aposto- 
lica Benedizione, offrono il loro obolo mensile di sc. 1 50 
— Alcuni sacerdoti, col loro parroco, della città di Pe- 
saro, nel primo giorno del mese sacro a quella Gran 


Madre, che l’immortale Pontefice e Re Pio iX dichiarò 


dall'infallibile cattedra di San Pietro Immacolata Con- 
cetta, offrono, in attestato di devozione, pel Danaro di 
San Pietro la somma, benchè tenue, di sc. 678 — Be- 
nedite, Santo Padre, due vostri figli, che’, pregando 
Iddio e l'Immacolata Vergine pel presto trionfo della ve- 
rità e della giustizia, offrono. pel Danaro di San Pietro 
sc. 030 — 0 Maria, preservate noi ed i nostri di casa 
da ogni pericolo d'anima e di corpo, ed abbiate pietà 
di tanti traviati nostri fratelli e vostri figli. Due person 
alla Beata Vergine di S oleto offrono se. 030 — Al più 
amoroso de' Padri, al più benefico de’ Principi, al più 
mansueto de’ Pastori, al più Santo de’ Sacerdoti alcune 
povere persone di Sant'Angelo in Pesaro in attestato di 
loro sincero affetto offrono la tenue somma di sc. 210 
— Tre persone devotissime al Sommo Pontefice-Re, in 
segno di riverenza e di amore figliale, implorando l’A- 
postolica Benedizione per sè e per le loro famiglie, 
sc. 6 — Benedite, o angelico Pio, gloria de’ Principi, 
colonna incrollabile della cattolica Chiesa, benedite al- 
cuni vostrì figli di Ginestreto di Pesaro, che umilmente 
depongono al vostro trono la mensile offerta di sc. 4 20 
— A Pio IX, Pontefice-Re, due persone di Casteldimezzo 
pel primo quadrimestre, sc. 1 40 — Due affezia — 
sone ="di "Gradara al Santo e mitissimo Papa-Re offrono 
per un bimestre se. 080 — Il rettore della chiesa par- 
rocchiale di Pozzo di Pesaro, che implora l’'Apostolica 
Benedizione per sè e pe’ suoi parrocchiani, depone ai 
piedi augusti del Papa-Re se; 0 88. 

Ferrara. D. Giorgio Giuseppe Roccighi, parroco , of- 
fre al Sommo Pontefice Pio IX l'offerta mensile di ha- 
locchi 50, 


TOSCANA 


Camaiore. Santo Padre, diverse persone della città e 
comune di Camaiore depongono ai vostri piedi le se- 
guenti oblazioni, implorando sopra di sè e delle loro fa- 
miglie l'Apostolica Benedizione. 

na gentildonna, che umilmente implora dall’ invitto 
Pio IX Pontefice e Re la santa Benedizione per sè e 
due suoi figli, L. 112 da off) — Una vedova, L. 41 20 
— Una giovane, L. 2 80 —Un padre di famiglia, L. 1 50 
— Una serva, L. 2 80 — Un padre di famiglia, tutto pel 
Santo Padre Pio IX, L. 5 60 — Una vedova, che aspetta 
il magnifico trionfo della Chiesa, C. A. R.; lire 2 80 — 
Uno che non ha l’ultima parte in questa raccolta e che 
ardentemente desidera colla Benedizione del Santo Pa- 
dre la vera gloria d' Italia, L. 2 80 — Rosa N., giovane, 
L. 760 — Due poveri, L. 1 — Alcune pie persone,.che 
insieme a due crocette, d’oro l'una, e l’altra d'argento, 
offrono al Santo Padre L. 6 30 — Due coniugi, L. 3 80 
— Una serva, che desidera una speciale Benedizione 
dall'angelico Pio IX Papa e Re, L. 6 — Una contadina, 
L. 4 70—I SS CC. G., che implorano la Benedizione 
dell'amantissimo Pio IX, L. 4 — (Quattro pie persone, 
L. 2.60 — Altre tre pie persone, L.1 69 — Diverse pie 
persone di Montigiano, Stiava , Gualdo e Pieve a Ilci, 
che tutte implorano una speciale Benedzione dal ba-. 
luardo d’Italia, l'invittissimo Pio IX, L. 2812 —N. N, 
cent. 81 — Una vedova, che desidera con ardore l'Apo- 
stolica Benedizione, L. 5 60 — Un sacerdote, una sua 
cognata, e due nepoti nubili, che pregano pel trionfo 
della giustizia, e dimandano la santa Benedizione, L. 28 
e cent. 40 — Una che vive di elemosina, cent. 20 — Il 
sig. Giuseppe di Beo, L. 441 20 — G. P. Benedetti, L. 5 
e cent. 60 — Due coniugi, L. 4 50 — Un vecchio padre 
di famiglia, L. 960 — Un cap’opra, L. 280 — Una gio- 
vane, L. 2 80 — N. Moriconi, L. 3 — N. Belli, L. 2 80 — 
Una madre di famiglia, che per le preghiere di Pio IX 
spera la conversione di suo marito, L. 1 57 — Un arti- 
giano, L. 2 — Una gentildonna, vedova, L. 6 60 — Una 
pia persona, cent. 90 — Tre pie persone, L. 2.60 — li 
S. F. M., lire 5.60 — Un padre di fsmiglia, di S. Lucia, 
L.5 60 — Un bottezaio, L.A — Diverse persone, pure 
di S. Lucia, che implorano la santa Benedizione sulla 
certezza che « consilium impiorum peribit », offrono al 
Santo-Padre L. 42 — Una tessitrice, L.6 — Una vedova, 
L.4 — Un’ altra pia persona, cent. 74 — N. N,, cent. 40 
— Un capo di famigla offre L.5.600 — Due pie per- 





capo-frantoio, L, 2.80 — Un'altra pia persona, di Santa 
Li ima Due coniugi, L..2 i " N.La i, L.A 
— R' Sarit., L. 2 80 — Una pia persona, L. 1 — Un vec- 


cent 67 — Una serva, 


| LI 


miglia ì I 
Per 50 — N. Vent., L. 3 50 — Una giovane, LA 


lire f.— Alcuni ) 
L.4-— La NV. Don; lire 2— Tre pie persone, L. 4 e 
cent 82 — Un ‘agente, L.9— N. N. lire 2 — Un bot- 
tegaio, L.5 — La S. G.N. offre lire 3 85 — Una ser- 
vetti, cent 25 Fi1.%. nij L.2-N F., hire o 60— 
F..G.; lire 2— P. S.jilire 3 —N. X., lire 2 — Una mari- 
tata, L..5.60— MF. serva, cent. 56 — S. Bonuceelli, 
L. 280 — L. M., lire 2:80 — L.5, offerta 22.a di C. Bo- 
nuccelli a Pio IX Papa e Re. «Allorchè altri lo circon- 
veniva colle sue fraudi, ella Jo assistè, ella lo custodì dai 
— némicì e dagli insidiatori; e vincitore lo fece nel gran 
combattimento ; ‘a lui diede potestà sopra di quelli che 
lo avevano depresso , e di bugia convinse ichi lo aveva 
infamato » (Sap., cap. 40. Traduzione di Monsignor Mar- 
tini ) — Diverse persone della’ Pieve di Camajore cfirono 
L. 15 94 — N, N. (9.a offerta), L. 6. E tua l'offerta, è 
tua la mente e il core. — Somma tetale delle offerte 
Lire 516. 

Monte San Savino. Il Padre U. M. T., fra i figli del 
Serafino d'Assisi, l'ultimo, ma in affetto sincero verso il 
Santo Padre Pio IX ‘a pochi secondo, unitamente ad al- 
tre pie persone di detto luogo, ammiratrici dell’ invitta 
costanza del magnanimo Pontefice e Re Pio! X chie- 
denti l’Apostelica Bened zione; e da Dio il ravvedimento 
dell’ infelice Passaglia; offrono per l’obole di San Pietro 
L.37 ad ‘onore del Settimo Gregorio , trionfatore dei 
suoi nemi@, onde per sua intercessione possano vedere 
pie-to. nuovamente avverato il detto del Salmografo: 
e Sicut deficit fumus, deficient, sicut fluit cera a facie 
ignis, ste pereact inimici Ecclesiae a facie Pii » (Sal- 
mò 67). 

« Fundamenta eius in montibus senetis ». Una femi- 
gla della diocesi di Lucca, che tutta brama di vivere e 
morire setio il manto di Maria Santissima. A quella di 
Spoleto, sotto il titolo : « Auxlum Christianorum è ,.lire 

itallane 56. 
129 20 /per S-Patrein-nome:di»Marzherita-Biondi di 
Montepertuso. 

Una persona povera di S. Croce, diocesi di Sammi- 
niato, devota al,S. Padre, che tutti i giorni prega Gesù 
e S. Cristiana, che per i meriti dell'uno, e l'interces- 
sione dell'altra voglia Iddio affrettare il tonfo del gran 
Pontefice e Re, manda al S. Padre L. 4, e L. 2 perla 
Madonna di Spoleto per avere ricevuto una grazia se- 
gnalatissima. 

Lorenzo Micheletti, della diocesi di Pisa, depone ai 
piedi dell'angelico Pio IX Pontefice e Re la tenue somma 
di ital. L: 20 (Tia off), ene implora la' paterna ed Apo» 
stolica Benedizione perisè e sua famiglia. Il medesimo 
ofire per il santuario di: Maria Vergine Santissima di 
Spoleto ital. L. 10, e più L. 2 80 per una Messa al al- 
tare della Beatissima Vergine: « Auxilium Christianoram», 
implorandone grazia per una sua figlia; che da diversi 
anni è inferma — Antonio Slvi, di deito luogo, anche 
esso depone ai piedi dell’ angelico Pio IX Pontefice è 
Re Ja tenue somma di ital. L' 41 20, implorandone l’A- 
po tolica Benedizione per sè e ‘sua famiglia. 


Palazzolo. « Domine, cum operantibus iniquitatem ne 
perdas me; qui lequuniur pacem cum prex:mo suo, mala 
autem in cordibus eorum » (Salm. 27), L.2 


’ . . 


— Diocesi di Scvana e Pitigliano. Ad' onore di San Grego- 
rio VII, sovanese, modello di fortezza nelle tribolazieni, 
offrono all' invitto Pio IX, implorando }a Benedizione, al- 
cuni fedeli L. 1120 — Per adempire ad un voto f tto 
e per grazia ottenuta, un sacerdote offre a Pio JX Pon- 
tefice e Re L. 5 45, dimandando. l’Apostolica  Benedi- 
none per sè e per la sua famiglia; alla: Madonna di 
Spoleto, L 9 — Due fedeli, in segno di affetto e di ve- 
nerazione a Pio IX, offrono al medesimo L.3 80, im- 
plorando la sua Benedizione sopra di sè è sopra le loro 
famiglie — Una povera madre di famiglia, mferma da 
tanti annì, offre cent. 65 per Ja Madonna di Spoleto 0) 
Maria, concedete salute. pazienza ad unì vostra umle 
devota. 

Pietrasanta. All'invitto Pio IX. Pontefice e Re alcune 
sue affezionatissime figlie di! Pietrasanta offrono L. 14 
€ prostrate a'suoi pedi implorano la. sua S. Benedizione 
— Luigi Benedetti, della dioecsi di Lucca, al S. Padre, 
L. 21 — C. A. G., di Pietrasanta, al S; Padre, L.4—] 
suddetto per la. chiesa di Spoleto, L.'6. 


NAPOLI E SICILIA 


Napoli. Fia i fiori olezzanti del maggio alcuni fedeli 
del Napoletano depongono sull'altre di Maria come fio"! 
gra: sbocciante L. 727 50 pel Danaro di S. Pietro 
ervorosame,te stipplicandola che salvi e protegga Pio IX 
Pontefice e Re. A Pio IX Pontefice-Re, un canonico della 
metropolitana di Napoli, L. 60 «pro tuenda Ecclesiae ! 


a | fibertte settima offerta — Un altro canonico della me- 
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tropclitana di Napoli, L. 2 60 — Diversi fedeli di'Napoli 
al Santo Padre ofrono Lo 61 25: e Leva in ireuit oeu- 
los tuos, et vide omnes isti..... venerint fibi. Tunevet 
mirabitur et dilatabitur cor tuum ». Fanta Pagina pre: 
diteci — Una dama di Napoli offre el Santo Padre L. 20, 
e ne implora la Benedizione per sè © suoi figli ed'affini 
— ‘Altri signori, per meszo di un sacerdote, L. 8 10 
— Sac. Francesco Gramegna di Napoli,,L. 15,30 — Una 
gentildonna,,. L. 3 40. Tutti implorano l'Apostolica Be- 
nedizione — Altri fedeli di Napoli,, offerta; nel mese con- 
sacrato a Maria, L. 21 25 — Un gentiluomo, L. 8 50 
— Alcuni canoni ed altri della diocesì di Caiazzo, L.'41 
— P.L. A. D.C. T. del Salernitano offrono per la quinta 
volta il solito obolo mensile per i mesi di gennaio, feb- 
braio e marzo 1863 in L. 96 06 — Siaggiunge come 
offerta straordinaria L. 120 — Santo Padre, gli oblatori 
chieggono la vostra Apostolica Benedizione come con- 
forto alla loro fede ed alle loro speranze — Alemi fe- 
deli, della città dì Taranto, la maggior parte pov: i», oltre 
li oggetti d'oro già presentati al Santo Padre, vllrono 
È, 180 — Una povera donna della provincia d'Avellino, 
cent. 45, quinta offerta — Un sacerdute e le monache 
Clarisse d'un distretto della Calabria Citeriore , risparmi 
da scarsi proventi lorò rimasti da chi ne ha spogliato 
de’ loro beni, L. 62 40 — Il sacerdote Bruno Tedeschi, 
lire 10 20 — Diocesi di Oppido. A dispetto del proposto 
giuramento di Passaglia ,. giura invece riverenza , amore 
filiale e fedeltà a Pio IX. « Verumtamen Deus confringet 
capita inimicorum suorum, verticem capilli perambulan- 
tium in delictis suis » (Ps.67). R. P., re 5 — Un sa- 
cerdote all’amatissimo Pio IX lire 6 50: « Mons in quo 
beneplacitum est Deo habitare in eo» — Tre devote, S. 
G., chiedendo per sè e i loro parenti l'Apostolica Bene- 
dizione dell’angelico Pio IX, lire 5-— Una serva, che 
sempre prega per il Padre di tutti i fedeli, Pio IX, 
cent. 50,— Santo Padre, benediteci tutti con le nostre 
famiglie. 
Giuseppe Melidoni di Scilla in Calabria, nel bel fiore 
di sua età travato per il cattivo esempio della corrotta 
gioventù, e nell’estrema ora di sua vita poi ravveduto 
rassegnato e centrito, rierede i.suoi errcri, ne«dimanda 
perdono a voi, Santo Padre, vi confessa Papa e Re, ed 
In testimonianza del suo riconoscimento per mano del 
suo confessore, can. Pasquale Zigari, vi offre L. 5 10, 
e vi prega di un Requiem per l'anima sua — L'offerta 
mia poi sarà segnata con quest'altro. indirizzo: Padre 
santo e clemente, impartite Ja vostra Apostolica bene- 
dizione al canovico Pasquale Zagari e sua famiglia, il 
quale ammirando con orrore le: sacrileghe. trame, che 
ordir tentava contro t} Papato ved! il Clero ‘il’ prodigo 
figlio Passaglia, per lenire in parte le! amarezze che 
cotesto sciagurato di continuo reca al paterno amorevolé 
Toso cuore, egli fa. perfetta adesione a tutti i senti- 
menii dalla coraggiosa Armonia. espressivi, €. con 
essa anch'egli giura fedeltà ed obbedienza a voi, Pio IX 
Pontefice Sommo e Re pacifico. In attestato quindi della 
sua filiale devozione ofire appiè di Vostra Santità il tenue 
obolo di L. 15 30, seconda offerta dopo la colletta di 
L. 902 71 presentetavi per: mano del suo: amatissimo 
Pastore, sperando dal patrocinio di Maria Santissima, 
in questo mese a lei sacro, il vostro sospirato trionfo. 


Cosenza (Calabria Citra). D. M. C. Per' Ja Benedizione 
del Santo Padre, grana 8 — D. S.F.'Si' grida da ogni 
parte libertà, ma non siam diberi a'fare ij bene, due. 5 
— D.F. D.'F. In risposta all'antipapa Pisanelli e a’ suoi 
presbiteri un prete, duc. 3 — V. D. C. Addolorito da 
novatori, mi sollevo un poco cfferendo a Pio IX gr. 63 
— PB. D. S. Siamo parecchi di un sol desiderio, che 
è quello del vostro trionfo, o Santo Padre, due. 17 65 
— M.V DIF. S. B. Il solito ecclesiastico della diocesi 
cosestina, due. 2 40 — P. A. D. S. G. offre per quarta 
offerta gr. 24 — A. D. M. Iddio converta tutti i nemici 
di Pio IX, duc. 2 40 — V. D. €. Il cielo e la terra pas- 
seranno; ma non la parola del Signore, due. 1/30 — 
P. AZ D. S. G. NF. «ludicabit in nationibus implebit 
ruinas », due. 49 — N. N. « Quae soc etas Christi ad Be- 
lial? » gr. 43 — P. A. D. M. Aceettate, S. Padre, questa 
mia povera quarta offerta, e beneditemi, gr. 40 — M. D. 
S. Beneditemt, Santo Padre, acciò io riesca buon sacer- 
dote, gr. 60 — D.M. C.-I.veri nemici del popolo sono 
i memici della Santa Sede, gr. 52 — M. M. Vi vogliamo 
gran bene, o Santo Padre, e ci comunichiamo spesso 
per voi, duc. 1 90 — P.G. @ Rex R:gum et' Princeps 
dominantium », gr. 60 — M. F. «Data est mihi omnis 
potestas in coelo et in terra », duc. 4 20 — D. L. C. A. 
‘Omnia possum in eo qui me confortat », due. 3.60 — 
D. F. D. R. «Salute ex inimiéis nostris » ‘sia presto, 

r.40—D. C. « Iiiuminare his qui in tenebris sunt», 
gr. 46 — R.D. d. P. « Plena est terra maiestatis gloriae 
tuae», due. 4 — A/C.L., due. 3, quarta offerta — Una 
signora della provincia di R+ggio di Calabria offre per 
l'edificazione del tempio alla Vergine Beatissima di Spo- 
leto duc. 4 70 — «Fiat pax in virtute tua », Un prelato 
del Napoletano all’inelito Pio IX P.intefice e Re offre 
due. 4 70 — G. F. di Moncalvo offre #1 Santo Padre 
Pio IX, implorando Ja sua Bened:zione per sè e sua 
famiglia, due. 4 36. 

Catinia. Sollevando'lo sguarda alla Croce, a te che 
sei il Principe dei Vescovi, si drizzanio i nostri. pensieri, 
O:a per quella tu sei segno d’ingiurie, morte è stermi- 


nie, colla forza della Croce come neve al sole struggerai : 


ancor la verga dei potenti, conterai sicuro le ore del 
tuo trionfo, serai vita ed impero! Di te diranno i po- 
tenti: « Regnavit a ligno! ». Noi mesti per dolore, che 
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crimen? pi ? OS arpiret 91 d SORTI sii cipyo9 
‘eno? civ piemò, ti veneriaro sedente sul tubine!di ra; 
nosa tempesta: però non si confondiamo coi deboli;:]} 
fulmine dell’aere, l'onda mossa del mare frenerà il suo/cotso 
al sonito della tua voce, che.il.cielo schiude e lo abissò 
serra - Come ad eroe .in campo venghiamo a sacrarti 
ana corona di dolci fiori, fatti vermigh pel caldo-aleg. 

re dei nostri, sospiri,- Tu gradiscì ‘ata doni ,. ci 
pa di tuo sorriso, nei giorni dell'affanno ti. ram. 
Dia : che i figli di Birillo ,- Fuplio ed Agata ispirati 
PA i tu i Le 
Loft pie i figli tuoi!! lire 50 — Una corporazio Ten 


martirio anche fra le catene e le prigioni si 
di pre. 


ligiosa sempre al Papa-Re Pio IX, non cessando di pre 
gare al Signore, «în umbra alaràm tuarum' perobo, 
onec transeat ’iniquitas », lire 432 — « Quanta mali- 
gnatus est inimicus in saneto ! » D). DI, lire 50.— «In 
te, Domine, speravi non confundar in aeternum ». P. P,, 
lire 25 — «Iucundns homo qui miseretur et commodat 1, 
UN N., lite 25 — « Quia comederunt Jacob et locum 
eius desolaverunt » ©. C., due. 3 — « Usquequo pee- 
catores gloriaburitut ? » ‘A. G., lire 5 — Santo Padì 
qui tutti vi amano, tutti vi benediceno, tutti anelano 
vostro trionfo. L. L., due. 3 — Un chierico desidera | 
mandare la sua tenue offerta di lire 5 10 al Papa-Re. © 
. Caserta. Ricordatevi, o Maria, non essersi mai udito 
fo pts abbia a voi ricorso e non sia esaudito, 
o ano fg 

| © Da Casanova. A Maria: Vergine Santissima. di Spoleto. 
Margherita Tuninetti, pone serva, per implorare la — 
grazia della sanità, lire 2. 


| Diocesi di Monopoli. Quindici religiose a Pio IX. Santo 
Padre, siamo con'voi, sempre con voi sino alla morte. 
Stremate di tutto dalla rapacità..... c' è (dolce potere di- 
videre con voi la stentata limosina che ci largisce la 
mano dei nostri spogliatoi. Come Padre continuate ad. 
amarci, come Re difendeteci, come. Papa bened te noi 
e le nostre famiglie» « Virgines tuae gementes. et squal. 
lidaè, appressae sunt amarituline, addue eis diem con- 
solationis (Iren.), duc. 8 75 — Santo Padre, due eda- 
cande dello stesso monastero anelano al pronto trionfo 
della giustizia per potere sacrarsi al celeste sposo. « Cu- 
stodi m nobis hane voluntatem cordìis nostri, et semper 
in veneratione tui mens nostra permaneat » (P’salm, 29), 
grana 40 — Santo Padre, sono un’orfana giovinetta, in- 
namorata di Maria Cristina di Sivoia; ed il giorno che 
la vedrò venerata sugli altari, sarà il giorno pù bello 
della mia vita, gr. 20 — Nel mese di Maria voglio ‘of- 
frire il mio obolo al Pontefice della Immacoletà, e ne 
imploro la paterna Benedizione per me e per la mia 
famiglia. T. L., gr. 20 « Recordare omnium, qui tecum 
sunt in arca, addue spiritum super terram, et 1mmi- 
nuentur aquae » (Gen. 8), gr. 40. 

Palermo. Signore, umiliate i nemici della Chiesa. « Ut 
idimicos Sanctae Ecclesiae liumiliare digneris ». Santo. 
Padre, noi preghiamo sempre 1 Sommo Iddio pel trionfo 
della Chiesa e del suo Capo, e che presto trionfi il 
giusto è l'empio si ravveda. Un sacerdote, lire 20, e 
chiede la Benedizione per sè e tutti i suoi — Un altro 
sacerdote, lire 5, e desidera la Benedizione per sè e 
per l'infelice sua famiglia — Un altro sacerdote, lire 5, 
e desidera essere benedetto. 


«Pater, venit hora clarifica fi'ium tuaum ». O Maria 
concetta senza percato, pregate per noi. Lire 5 10 che 
un sacerdote di Sicilia offre al Pontefice Re pel mese 
Mariano — Perchè presto finisca l'impero degli empi, 
altro -religioso, lire 5 40 pel viaggio del Pontefice-Re 
— Per la guarigione dei poveri eiechi spirituali , altro 
religioso al Pontefice della Vergine Immacolata Regina 
degli eserciti e madre di tutti, offre lire 3. | 

Sciacca. « Tanquam vas figuli confrige cos». P. P. 
un sincero cattolico offre lire 3 — « Eripiam eum ». 
lire 50. 

Nel bel mese di Maria del 1863 pochi sacerdoti e 
religiose di Girgenti ripetono una tenue, ma affettuosa 
offerta di lire 40 pel Danaro di S. Pietro, pieni di fi- 
ducia nell’infall:bile trionfo di colui che tanto ha glori- 
ficato la Vergine potentissima, che oggi in Italia nm 
ispecial maniera si onora col consolantissimo t.tolo Au- 
xilium Christianorum. 


Diocesi di Taranto. Noi qui sottoscritti volendo preseti- 
tare un fiore alla Regina degli Angeli Mama Santissima 
nel mese a lei consacrato; alli presenzi del cielo 8 
della terra, innanzi agli onorevoli del Parlamento di 
Torino e di D. Passaglia in particolare, rinnovamo 1 
nostro giuramento di fedeltà, 6bbedienza e di amore @ 
Pro IX Vicario di Gesù Cristo in su la terra, Reinvitto, , 

! Pontefice immortale. Lo rinrioviamo nel modo e forma — 
i espresso dall’Armonia, e per ottenere dal Signore la. i 
grazia di suggellarlo col'sangue, facciamo le seguenti 
offerte al nostro Santo Padre, al grido di viva Pio IX, 
| viva l'Unità Cattolica, viva l’Armonia! A. F. D., ducati 
{40—A., due. 1 20—R de L, duc. 1 90—G.F 
duc. 1 20 — Una religiosa, duc. 1 20--G. DG ; due 
cati 239 — Giovannino P. per la sua prima comu- 
nione, gr. 10 — A., due, 1 20 — D. Beniamina Semo 
i mari per la conversione dello scandaloso presbitero Pa# 
‘ saglia, duc. 8 — C. S., duc. 5 — Una comunità rele 
i giosa, duc. 4 15. > An 
Campi. Lire 15, cui si compiacerà versare nel Danaro 
i di S. Pietro. È in ringraziamento d'un favore ricevi 
i da Maria Immacolata, invocata a titolo dell'amore che 
‘ porta al nostro Santo Padre Pio IX. Sia benedetta Maria 
: e.il Papa-Rs! 
| pretenzioso re LZ 


i ' 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
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Torino, 1863, — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, essa Birago, N° 
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En.anzo, . .L, 24 . 28 
fei mosi , » 33 » {5 
Fre moi. , » 7 » 8 
Per gli Stati Austriaci, Francia e: Svizzera: 


Ba anno: L. 37. Sei mesi L. 49, Tre mesi L. 40, 
H giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 30 mensili. . 
Anrunzi: cent, 25 la-lidea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, . 


Ubi Petrus, ibî Foclesia. 
$. Ausa, 


DELLA RELIGIONE, COLLA CIVILTA” 


TU Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quellî che suocedono a festivi. 





DOMENICA 7 GIUGNO: 







Ia Torio all’Uffzio dell Giornale, via della Zeceni 
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Napoli alla Libreria francese Stefano Dutréne, strada o 
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PANEGIRICO DI D. PASSAGLIA L'ANTICO 
PER LA FESTA DELLA VERA UNITÀ D'ITALIA 


Nel Commentario sulle prerogative di S. Pietro 
D. Passaglia l'antico fa un bel panegirico della 
vera unità. d’Italia, che è l’unità della Chiesa 
cattolica, « quell'unità che professiamo nel sim- 
bolo, quell'unità che le Sante Scritture impon- 
gono, quell’unità che Cristo raccomanda, e per 
cui pregò l'eterno Padre, e che è non solo la 
nota caratteristica della vera Chiesa, ma eziandio 
della sua missione ». E fondamento di questa 
unità, dicea D. Passaglia, è Pio IX basis Ee- 
clesiae, base della Chiesa, Pio IX che regna in 
Roma, il cui nome significa robur, forza e va- 
lore. Sopra Pietro, che rivive in PioIX, sta la 
Chiesa di Gesù Cristo, e chi è con Pio IX è 
colla. Chiesa, e chi è contro Pio IX è contro 
la Chiesa; come osservava D. Passaglia appog- 
giato a Sant'Ambrogio. Viva dunque l’unità cat- 
tolica, vivaGesù che l’ha stabilita, viva Pio IX che 
la conserva! Cantiamo pure con.D. Passaglia : 

Montis Aventini-nuno-favtarostrgluria mai 
Unius veri religioni Dei. 

Viva Roma papale, viva Roma capitale del 
mondo cattolico, viva Roma obbediente, grata, 
fedele al suo benefico Re, al suo amorosissimo 
Padre Pio IX. Cantiamo nuovamente con Don 
Passaglia : 


Quae prius imperio tantum et vietricibus armis 
Nunc et apostolicis terrarum est prima. sepuleris. 
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OFFERTE A PIO IX 
IN OMAGGIO DELL'UNITA' CATTOLICA 


Pochi giorni fa recavasi,nel nostro uffizio una 
pia persona, e, chiestaci una penna, scriveva : 
« Da pubblicarsi domenica nell'Armomia. per ce- 
lebrare la vera unità d’Italia, che è l’unità cat- 
tolica, lire DUE MILA pel nostro Santo Padre, 
centro di questa unità, e lire CINQUECENTO per 
le povere monache dell’ Umbria». È subito ab- 
biamo spedito le lire cinquecento ad un poveris- 
simo monastero, e quelle monache, non potendo 
lodare l’unità che le ha spogliate, loderanno 
l’unità cattolica che le. soccorre. Intanto la pia 
persona che ci recò la generosa offerta, fu ca- 
gione che noi invitassimo. nell’Armonia i cattolici 
‘italiani a spedirci generose offerte pel nostro 
Santo Padre, e neppur questa volta furono vane 
le nostre parole. G. B. P. ci scrive : « Interes- 
sandomi di partecipare alla celebrazione della 
festa di domenica seconde l’ invito fattone nel- 
l’Armonia di mercoledì, 3 corrente, N° 130, le 
rimetto L. 200, delle quali 100 pel Danaro di 
S. Pietro, e 100 per la chiesa di Spoleto dedi- 
cata a N. S. Auxilium Christianorum». — Da 
Osimo. Alcuni cittadini devoti a Sua Santità 
Pio.IX, Papa-Re, alle offerte in più volte inviate 
direttamente a Roma nella somma di L. 2,300, 
oltre vari oggetti preziosi, aggiungono L. 500 in 
nuovo argomento di loro fede e devozione. — 
Otto sacerdoti. e dodici persone secolari di Ve- 
nezia mettono ai piedi dell’ immortale Pio IX, 
Pontefice-Re, in onore di Maria Santissima Im- 
macolata, la loro quinta e non ultima offerta di 
lire 400, chiedendo tutti l’Apostolica Benedizione. 
— Mineo. Al Santo Pio.IX Pontefice e Re, seconda 


oblazione di L. 125; alcuni suoi figli devoti, im- 


plerandone l’Apostolica Benedizione, per sè e fa- 
miglia, Santo Padre, voi siete il vivente Re di 
Salem,.:voi.il Sommo sacerdeto secondo l'ordine 
di :Melchisedech: « Dominus:& dextris_tuic.con 

fringet in die irae suae Reges! » — Udine..0f- 
ferta all’immortale Pio IX Papa e Re, fatta.il 
giorno della Pentecoste dai devoti di Maria Ver- 
gine nella chiesa di RR. PP. Filippini, in seguito 
a raccomandazione del predicatore, promossa da 
Monsignor Vicario Capitolare, L. 512 75 — 0f£- 
ferta fatta nella stessa occasione come fiore a 
Maria di scudi 20 46 in rincontri del prestito 
Pontificio — Più da Piacenza una lista di 680 17 
— Torino. P. P., implorando dall’Apostolica Bene- 
dizione molte. grazie spirituali, ir. 20. — Una 
damigella torinese offre L. 5 per la Madonna di 
Spoleto — Isola della Scala, diocesi di Verona. 
Lire 180 ed una moneta d’oro austriaca del va- 
lore di lire austriache 14 e centesimi, che of- 
frono al Santo Padre Pio IX Pontefice-Re alcuni 
reverendi sacerdoti e pii laici in segno del loro 
amore e della loro devozione — Una pia dama di 
Milano, per protestare contro il procedere de' sei 
canonici del Capitolo metropolitano e per con- 
correre alla festa dell’unità italiana, che è l’unità 
cattolica, come ottimamente'scrive l'Armonia nel 
suo N° 130, offre al Santo Padre Pontefice-Ne 
lire 160 — Bergamo. R. D. T. F. Gr. F. R. rispon- 
diamo ‘all’invito di festeggiare la vera unità d'Ita- 
lia; cioè la cattolica, la sola che abbia e /possa 
avere a capitale Roma, il nome che schiaccia... 
L. 40 — Una comunità religiosa nell’Aquilano , 
per protestare il suo attaccamento a. Maria, $$. 
in questo mese di maggio .e la sua piena ade- 
sione al giuramento fatto dall'Armonia dopo la 
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mento, mette ai santissimi piedi del Santo Padre 
Pio IX Papa e Re L. 150, e gli chiede la S. Apo- 
stolica Benedizione. 


LS 





Una Deputazione della Commissione per la 
lotteria delle offerte cattoliche, martedì 2 giugno, 
fu ammessa all'udienza dalla Santità. di Nostro 
Signore, cui ebbe l'onore di presentare scudi 
romani seimila, come prodotto ulteriore ricavato 
dalla vendita dei biglietti. I detti scudi seimila, 
uniti agli altri precedentemente rassegnati alla 
stessa Santità Sua, costituiscono finquì la somma 
di scudi romani duecento seimila. Viva l' unità 
cattolica! 
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APPLAUSI A PIO IX 
NELLA FESTA DELLA VERA UNITA’ D'ITALIA 
con UN Ze Deum DELL’Armonia. 


Grande, bella e santa cosa è l’unità! Ma non 
la godono le sètte destinate a divorarsi a vi- 
cenda, nè la dànno le costituzioni moderne de- 
finite da Amedeo Melegari, guerre civili incruente, 
nè si ottiene per via d’invasioni, d’usurpazioni 
e di delitti che lasciano necessariamente dietro 
a sè la divisione, la gelosia e la discordia, L'unità 
è l’attributo-e il dono di Dio, nella cui natura 
il numero, che non sussiste se non nelle rela- 
zioni mutue delle tre persone eguali, risolvesi 
in una perfetta unità. 

Cristo e il Padre sono una cosa sola; epperò 
il Redentore del mondo pregava che i suoi eletti 
fossero uni fra loro, com’egli era uno col Padre, 
ut sint unum sicut et nos. È veniva esaudita la 
preghiera del Divino Figliuolo, e dall'unità co- 
minciava il Cattolicismo, e l’unità era il dono 
esclusivo della Santa Cattolica Romana Chiesa. 
Di questa Chiesa appena nascente sta scritto , 
uno era il ‘cuore, è l'anima una. È queste stesse 
parole nel 1860 scrivevansi sull esergo d'una 
magnifica medaglia coniata in Roma per festeg- 
giare i cattolici accorsi a solennizzare la Pasqua. 


La Chiesa; e la sola Chiesa fu' una: nel suo na- 
scere; e sarà sempre una: un ‘solo ovile:ed um 
solo ‘Pastore: un solo Signore, und sol fede! 
ed ‘un solo battesimo. ap 19 

"E coloro”chre»sim»separano: e »eomibatttito; la 
Chiesa sono subito condannati a perdere l’unòtà.- 
Guardate i protestanti, e udite!le loro. confés- 
sioni. « La chiesa protestante: diventa .di.-giorno 
i giorno sempre più una vera torre di Babele». 
Così il. protestante Miller. « Chi non conosce la 
varietà! infinita delle dottrine che, trovansi nelle 
nostre Comunioni Evangeliche? » Così it Pastore 
Hoffman. «I dottori delle chiese protestantir si 
contraddicono sui punti più importanti dellare- 
ligione ». Così il dottore Berger. « Non si trova 
in veruna parte unità in questo muovo protè- 
stantesimo ». Così Ludwig e cento. altri prote - 
stanti che potremmo citare. 

E ciò che avviene nel seno del protestante- 
simo, dee avvenire sotto la rivoluzione che ap- 
plica al reggime degli Stati la dottrina prote- 
stante. La: rivoluzionè non può dare l’unità; 
perchè è essenzialmente discorde, perchè è mol- 
teplice come lo spirito di parte, varia come 
l'errore, la menzogna e il delitto, doppia come 
l'ipocrisia, l'inganno e il tradimento. L'unità è 
di Dio, è da Dio, e non si avrà che da lui. E 
Dio l'ha data alla Chiesa Cattolica, e solo la 
Chiesa Cattolica è una, e sòlò coloro che starino 
nella Chiesa’ Cattolica partecipano alla sda' u- 
nità, e la sola, vera, duratura, feconda, me- 


natiglianonmibi Air cttoiibliiiiozitiatpirinde 
Cattolicismo. 

La vera, bella, santa unità d’Italia è che 
tutti gl’Italiani formino una sola famiglia, e 
stretti intorno a Pio IX possano chiamarlo col 
dolce nome di Padre. Anatema a coloro che 
vogliono rompere sì preziosa unità, che cercano 
togliere agl'Italiani il loro Padre per gettarli in 
mano di despoti e tifanni. Viva l’unità d’Italia, 
ma l’unità religiosa, l’unità cattolica; che riù- 
nisce tutti gl Italiani intorno al Vicario di Gesù 
Cristo! 

La vera, bella e santa unità d’Italia è che 
Roma sia il centro dél Cattolicismo, che tutti 
gl’Italiani guardino al Vaticano; che tutto lu- 
niverso guardi all’Italia, dove trovasi la Cattedra di 
verità, dove splende la fiaccola della fede, dove 


«arde il fuoco dell'amore. Anatema agli scelle- 


rati che cercano togliere alla nostra patria così 
sublime privilegio, che intendono ritornar Roma 
agli scandali, alle discordie, alle guerre inte- 
stine del paganesimo. Viva Roma cattolica, Roma 
pontificia, non solo capitale della nostra Peni- 
sola, ma caput mundi, che per mezzo della re- 
ligione domina nel gemino emisfero! ® 

La vera, bella e santa unità d’Italia è che 
tutti gl’ Italiani professino una ‘medesima fede, 
quella fede ‘che predicarono in Roma, e fecon- 
darono col loro sangue. gli Apostoli Pietro e 
Paolo ; è che tutti \gl’Italiani ‘si radunino davanti 
al medesimo altare, davanti l’altare del Dio vi- 
vente, e rivolgano ‘al Cielo la stessa preghiera ; 
è-che tutti gl’ Italiani uni nella fede, uni nella 
speranza, lo sieno pure nella carità, e s'amino, 
e s'aiutino e si difendano a vicenda. Anatema 
ai crudeli che lacerarono la patria nostra, che 
le accesero in cuore la discordia cittadina ! Viva 
l’unità d’Italia; quell’unità ‘che nacque in Gero- 
solima appiè della Croce, quell’unità che è figlia 
del ‘giusto credere e del retto. operare. 

Noi non siamo nemici della verà unità d’Italia. > 
Malediciamo l’ unità che distrugge, l'unità che , 
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usurpa, l'unità che abbrucia, l'unità che "tm 
Malediciamo l' unità del delitto ,. l' unità della 
guerra, l’ unità del tradimento. Ma ‘acclamiamo 
per contrario l’unità cattolica, l'unità romana , 
quell’ unità che non è nè un sogno, nè un n 
ganno, ma un privilegio accordato da Dio alla 
nostra patria; quell'unità, di cui costantemente 
si gloriarono i padri nostri, e che scrissero in 
capo alle nostre leggi tutti i Sovrani che ci go- 
vernarono. 

E poichè i rivoluzionari che nulla credono, 
che bestemmiano Dio e i Santi, che lungo l’anno 
deridono ‘tutto: ciò che sa di pietà e religione, 
in questa giorno sì mostrano desiderosi del canto 
di un Î Deum, vogliamo compiacerli, e intuo- 
niamo senza più il cantico del ringraziamento. 

Te Deum laudamus! Vi lodiamo e ringraziamo, 
o Signore, perchè non ostante tanti pericoli 
avete coperto col manto della vostra protezione 
il nostro; Santo-Padre-Pio IX.-Vi lodiamo e rin- 
graziamo!perchè egli regna in Roma, perchè 
avete disperso il consiglio degli empi e i calcoli 
dei cospiratori, perchè gli conservaste la sua 
sanità così preziosa per la Chiesa e pel genere 
umano. Vi lodiamo e ringraziamo, perchè Pio IX 
trionfa, perchè voi, o Signore, trionfate in 
Pio IX e per Pio IX. sE 

Te Deum laudamus! Vi lodiamo e ringraziamo; 
o Signore, perchè manteneste concorde l’Epi- 
scopato con esempio unico nelle istorie della 
Chiesa; vi. lodiamo e ringraziamo perchè il 
Clero. e i credenti d’Italia non si lasciarono 
spaventare da’ pericoli, nè abbattere dalle sven- 
ture; e se qualche apostata disertò le bandiere 
di Gesù Cristo, anche di questo vi lodiamo e 
ringraziamo, o Signore, perchè vi degnaste di 
purgare la vostra aia, e di separare il grano 
dalla mondiglia e l’oro dalla scoria. Voi pure 
avete detto essere necessarie le eresie, perchè 
si rendano manifesti i veri credenti e si cono- 
scano gl’ipocriti e i traditori. 

Te Deum laudamus! Vi lodiamo e ringraziamo, 
o Signore, pel Danaro di S. Pietro, che fruttò 


milioni, nella nostra Italia..e continna a feuttare 
ogni giorno; e ve ne ringraziamo non gia pel 


vantaggio materiale che ne deriva, sibbene per- 
chè dimostra quanto affetto porti l’Italia al suo 
Santo Padre Pio IX; perchè confonde la rivo- 
luzione con un argomento ad hominem ; perchè 
salva la. nostra patria dalla terribile. taccia di 
empietà e d’ingratitudine ; ‘perchè glorifica VI 
talia mostrandone la generosità dell'anima e la 
bontà del cuore. 

Te Deum laudamus! Vi lodiamo e ringraziamo, 
o Signore, pel felice e glorioso viaggio del Papa 
Re nelle poche città che non gli furono tolte ; 
vi lodiamo e ringraziamo delle filiali accoglienze 
e dei sinceri applausi che gli fecero i suoi fe- 
delissimi sudditi, smentendo solennemente Je 
calunnie della demagogia ; vi lodiamo e ringra- 
ziamo dell’edificante e nobilissimo contegno dei 
Romani, della loro fedeltà ed amore al più 
grande dei Re, ed'al più caro degli uomini; vi 
lodiamo e ringraziamo delle congiure che ven- 
nero scoperte, delle iniquità che furono rivelate, 
delle ingiustizie e delle scelleratezze che anda- 
rono severamente punite. 

Te Deum laudamus! Vi lodiamo e ringraziamo, 
o Signore, perchè. avete insegnato ai Re dove 
conduce la guerra mossa impunemente al Vica- 
— rio-diGesù Cristo; perchè avete insegnato ai 

popoli dove riescano i cambiamenti , le rivolu- 
zioni, e le fellonie; perchè avete obbligato i 
nemicinvostri-e.i.memiei -del Romano Pontefice 
a levarsi la maschera, e ce li mostraste nella 
loro nudità. Vi ringraziamo, perchè ne disper- 
deste i consigli, ne. confondeste le lingue, ne 
rovinaste i fatali divisamenti. Lode, o Signore, 
alla sapienza vostra, alla vostra bontà, alla vo- 
stra misericordia. 

(E questo 7e Deum basti per l’anno corrente, 
Se Dio ci assista, speriamo di cantarne un al- 
tro ben più solenne la prima domenica di giu- 


gno del 1864. In te, Domine, speravi; non con- 
fundar in aeternum! 
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PROGETTO DI LEGGE | 
CONTRO IL Così DETTO BRIGANTAGGIO 


Pubblichiamo la seconda parte di questo pro- 
getto di legge. È un documento gloriosissimo 
per l’unità italiana ! |) 

TrtoLo II, 

Dei reati, delle pene e dei giudizi. 
Art:14:Sono colpevoli del reato di brigantaggio: 
1° I componenti di comitiva o banda armata, 

composta almeno ditre malviventi, la quale vada 
scorrendo le pubbliche strade o la campagna per 
commettere crimini o delitti di qualunque natura; 
2° Ogni individuo che, sebbene non faccia 
parte della comitiva o banda, siasi unito mo- 
mentaneamente o posto d'accordo con la mede- 
sima per commettere reati, od abbia avuto parte 
nel chncertare od eseguire ricatti; od abbia in 
qualsiasi modo secondato o favorito i malfattori; 
3° Tutti quelli che scientemente o volontaria- 
mente procureranno è somministreranno a co- 
mitiva armata o agl'iadividui che la compon- 
gono, ed in ispecie agli iscritti nelle liste dei 
briganti, danari, viveri, armi, munizioni, od 
istrumenti di reato; ovtero avranno mantenuto 
con essi corrispondenza\ fornendo istruzioni 0 
notizie, 0 dato eccitameito al brigantaggio, ov- 
vero per qualunque altro dei fatti di ‘coopera- 
zione definiti dagli articoli 37 e 38 del Codice 
penale militare, potranno essere ritenuti siccome 
agenti principali o complici della organizzazione 
o del mantenimento di una comitiva armata ; 
4° Coloro che, conoscendo lo scopo ed il ca- 
rattere delle suddette bande o degl’ individui che 
le compongono, Dogo loro somministrato, di 





libera volontà, alloggio o luogo di riunione o 
di ricovero; \ 

5° Gli evasi da luoghi di detenzione, o diser- 
tori, o renitenti alla leva, o sbandati di un di- 
sciolto corpo di esercito, i quali vengano rinve- 
nutì possessori d'armi proprie. 

Art. 15. I colpevoli del reato di brigantaggio, 
i quali armata mano oppongono resistenza alla 
forza pubblica, saranno puniti con la fucilazione. 

Art. 16. Gli altri colpevoli del reato di bri- 
gantaggio saranno puniti, salvo l’ applicazione 
di pene maggiori in cui fossero incorsi per al- 
tri reati. 


1 Uuma pond delia depurazione a VIta; OVE” 


sì trovino nel caso contemplato dal N° 1° del- 
l'art. 14; 

2° Con la stessa pena a vita od a tempo, ove 
sì trovino nei casi comtemplati ‘dai numeri 2, 3 
e.4 dell'articolo medesimo ; 


3° Con la deportazione a tempo, ove si tro- 
vino nel caso contemplato dal numero 5 del: 
l'articolo medesimo. 


Art. 17. La pena della deportazione verrà e- 
spiata in una terra od isola lontana nel modo 
che verrà determinato da appositi regolamenti. 
Questa pena verrà considerata eguale. nei suoi 
effetti e per la gràduazione a quella dei lavori 
forzati. 

Art. 18..I colpevoli dei reati di cui all’arti- 
colo 14, incorreranno in una multa estensibile 
alle lire 50 mila, ed in quella dell’ interdizione 
dei pubblici uffizi. 

Art. 19. Le pene saranno diminuite di un 
grado concorrendo circostanze attenuanti, Que- 
sto benefizio, non verrà esteso ai funzionari go- 
vernativi, provinciali, o municipali, o ministri 
dei culti, colpevoli di reato di brigantaggio, ai 


quali verrà in ogni caso applicato il marimum 
della pena. 


Art. 20. I beni mobili ed immobili. degl’ indi- 
vidui annotati nelle liste, di cui agli ‘art. 3° e 
4°, e degl’imputati di brigantaggio verranno po- 
sti sotto sequestro. 

Art,-24. Nelle sentenze di condanna sarà 0s- 


servata la disposizione dell'art. 22 del Codice pe- 
nale militare. 


Art. 22. Gli annotati nelle liste, di cui agli 
art. 3" e 4°, e gl’imputati di brigantaggio, i 
quali arresteranno od uccideranno un brigante, 
a inente del disposto dell’ articolo 5°, godranno 
della diminuzione di un grado di pena, e di 
due ove ]’ arrestato, 0 l’ ucciso, sia un ‘capo- 


banda, purchè si costituiscano immediatamente 
In carcere, 


Art. 23. Gl'imputati dei reati. previsti dalla 
Presente legge saranno giudicati dai tribunali 
militari, di cui nel libro II, parte seconda del 
Codice penale militare. 

Questi tribunali saranno nominati dai coman- 





danti le truppe attive. delle divisioni sotto. 


divisioni, zone o sotto zone militari, ed 
da comandanti indicati dall'articolo 516 


anche 

Codice, seta tai 
Gli ufficiali della guardia nazionale mobilizzata 
o dei corpi di volontari potranno essere chiamati 
a farne parte. ddt dn SOA 
‘Art. 24. I colpevoli, di cui all'articolo 14;-po- 


tranno venir giudicati nella forma indicata dal 
capo Iv, libro II, parte seconda del Codice pe. 


nale militare. 
Art. 25. L'annotamento nelle liste, di cui agli 


‘articoli 3 e 4,-formerà sufficiente prova ‘della 


imputazione, a meno che la. stessa non ven 

esclusa con la prova somministrata dall’inquisito. 
Art. 26. Ove gl'imputati del reato di brigan- 

taggio sieno altresì inquisiti di altri reati, la 


cognizione anche di questi spetterà ai tribunali, 

"di-cui all'articolo 24, i quali osserveranno in | 
proposito le disposizioni degli articoli 41 e. sen 
guenti del Codice penale militare, sostituendo 


alla pena dei lavori forzati quella della depor- 
tazione. se. LI n. pica el 
TiroLo HI, 
Disposizioni transitorie. |}... 
Art. 27. Gl'imputati di ‘brigantaggio ; i quali 
si costituiranno entro un mese dalla pubblica- 
zione della presente legge, godranno della di- 
minuzione di due gradi di pena. | //(/U 


Della stessa diminuzione godranno coloro che — 


già si costituirono volontariamente. lenta 
Art. 28. Appena promulgata la legge, di cui. 


al principio dell’art. 1°; gl’imputati di brigan- 


taggio, pei quali non venne ancora proferita 
l'accusa, saranno rimessi ai tribunali militari; ‘ 
però, qualora abbiano delinquito prima della 
pubblicazione della presente legge, non saranno - 
puniti con le pene portate dalla medesima, ma 


con quelle vigenti al tempo del commesso reato. . 


Emanato il decreto, di cui all’ ultimo alinea 
di detto art. 1°, gl'imputati non ancora giudi-. 
cati dai tribunali militari verranno rimessi al- 
l'autorità giudiziaria. 

Art. 29. È aperto al ministro dell'interno un 
credito di un milione di lire sul bilancio del 


1863 per sopperire alle spese, di cui agli arti-. 


coli 5, 6, 7, 8, 13,17. 
—-Tr_T_r>@0G i 
——— LETTERE PARIGINE 


Parigi, 4 giugno. 
( Corrispondenza particolare dell’ Armonia.) (i 


vorrà ancora alcuni giorni prima che la tempesta. 


suscitata dalle elezioni siasi calmata. I giornali 
ufficiosi ora s’accapigliano trà loro, gittandosi 
addosso a vicenda la colpa della mala riescita 
delle elezioni. I più curiosi sono la France e il 
Constitutionnel. Questo dice che la France diede 
di spalla al Siécle, all’Opinion Nationale, alla 
Presse, invece di sostenere, com'era suo dovere, 
i candidati del governo. La France risponde che 
il troppo zelo del Constitutionnel fece buon giuoco 
all'opposizione, e specialmente al signor Thiers. 
E il Constitutionnel stizzito, perchè la France ve- 
ramente avea dato nel brocco, indicando la vera 


cagione del trionfo dei candidati dell’opposizione, 


risponde che la France ha tradito come.il gene- 
rale che alla vigilia della battaglia di Waterloo 
passò dalla parte del nemico! (Questo poi è 
grave: e la France non 
scia. Vedremo. 


A proposito del fiasco del signor Persigny nella 


sua guerra al signor Thiers si è sparsa la voce. 


che il ministro rinunzierebbe al portafoglio. Ma 
il signor Persigny non è uomo da patire queste 
inezie. Egli si stringe al seno il portafoglio, e 
lascia abbaiar i cani alla luna. 

Dei 283 deputati, ond'è composto il Corpo le- 


gislativo, ve ne hanno 271 definitivamente ne- ì 
minati. Rimangono ancora 12 deputati da eleg- 

gere, perchè vi sono 9 ballottaggi, ed una-ele-... 
Havin, scrittore 


zione doppia (quella del signor 
del Sieele), e perchè le elezioni dei due depu- 


tati della Corsica non avranno luogo che il 6 ed 


il 7 giugno. i 

Abbiamo sott'occhio i documenti presentati alla 
vostra Camera dal signor Visconti-Venosta. Tra 
questi trovasi il dispaccio, con cui il vostro mi-. 


mstro chiede una convenzione militare colla. 


Francia per la repressione del brigantaggio. Sono 
assicurato che la domanda del vostro gabinetto 
fu accolta dal governo imperiale con sorriso 
sarcasmo. Il 
risposto: Ma non l'avete ancora finita con 
zannate? Sapete bene che non è Roma che fo- 
menta il brigantaggio! PE cn 


gliela passerà così li-. 


signor Drouyn de Lhuys avrebbe. 
este 


i 


| 


595. 





La Prussia si.trova nello stesso stato. che la 
Francia nel luglio del 1830.. Si.è. posta sotto il 
reggime delle ordonnances o decreti reali. Il si- 
gnor de Bismark ha cominciato, come è natu- 
rale dal. giornalismo ,. assoggettandolo, al bene- 


placito del governo, per cui. la libertà della 
stampa è svanita. Il ministero si dice autoriz-> 


zato. a questo procedere  dall'articolo..63 della 
costituzione. Ecco: l'articolo : -« Nel..caso. sola- 
mente , ‘in cui il. mantenimento della pubblica 
sicurezza o la necessità di rimediare ad una 
calamità straordinaria lo esigerà in modo ur- 
gente, potranno essere pubblicati; se le due 
Camere non sono riunite, e sotto la risponsa- 
bilità di tutto il ministero, dei decreti non con- 
trari alla Costituzione ‘aventi forza di legge. 
Questi decreti dovranno essere immediatamente 
sottoposti all'approvazione delle Camere nella 
prima loro riunione'». ‘Non vci vuol molto a 
vedere che quest'articolo è citato per derisione. 


Seguiterò così a modo di semplice cronista a 
registrare le dicerie relative alla questione po- 
lacca, Le Note delle tre Potenze saranno conse- 
gnate al gabinetto di Pietroburgo verso la metà 
di questo mese. Esse devono chiedere. perla 
Polonia il pieno e perfetto governo costituzio- 
nale!! La Polonia sarebbe governata da un rap- 
presentante dell'Imperatore assistito, da ministro 
responsabile e da una Camera, la quale decide: 
rebbe in modo inappellabile tutte le' questioni 
di amministrazione, di finanze, di giustizia, ecc. 
Che ve ne pare? Lo Czar per ricompensare la, 
rivoluzione della Polonia le accorderebbe il go- 
verno costituzionale: laddove la Russia fedele 
sarebbe governata in modo dispotico !! 


—— — > DI 


STUDI DI PISANELLI SUI BENI ECCLESIASTICI 


—— — 


REGNO D’ITALIA 
Regio Economato GEN. 
dei benefizi vacanti 
per le prov. Napolitane. 


3° Sezione — N° prog. gen. 
N° di Sezione 10 


Napoli, 20 maggio 1863. 


Signore, 


Il Ministro Guardasigilli avendo, per occorse 
incidenze, portato il superiore di lui esame sul- 


l'articolo 48 del regolamento per questo gene--|- 


rale Economato in quanto riguarda le prebende 
e le porzioni di massa:comune dei Capitoli catte- 
drali e collegiali, si è fatto a disporre quanto 
appresso, in coerenza della circolare del 6 di- 
cembre 1783. 


L’ esclusione dal sequestro delle prebende o 
porzioni di massa comune deve intendersi limi- 
tativamente per quelle, le quali, dedotti i soli 
pesi intrinseci, come la fondiaria, i censi, le an- 
nualità passive, la manutenzione degli stabili , 
non eccedono la somma di annui ducati sessanta, 
pari a lire 255, con doversi comprendere in tale 
somma le distribuzioni quotidiane propriamente 
dette, escluse le manuali provenienti da anni- 
versari, novene, tridui, funerali, associazione di 
cadaveri, ecc., solite a proporsi in massima dai 
soli interessati, e che non si debbono mettere 
a calcolo nel determinare la detta misura e quan- 
tità di ducati sessanta. Tutte .le altre prebende 
e porzioni di massa comune di rendita maggiore 
dei ducati sessanta, giusta le spiegazioni premesse, 
soggiaceranno nelle vacanze alla disposizione del se- 
questro. 

Vorrà ella quindi fare il debito conto di ciò 
che illodato ministero ha ordinato, dandovi nelle 
congiunture il più esatto e legale adempimento, 
non trascurando impertanto un sollecito corre- 
lativo riscontro di recezione della presente. 

Il Regio Economato. 


—TPT—p>--&__- 


CIRCOLARE DI NAPOLEONE III 
CONTRO I VESCOVI 


Il ministro dell'istruzione pubblica e dei culti 
ha diretto la seguente lettera agli Arcivescovi di 
Cambrai, di Tours edi Rennes, ed ai Vescovi 
di Metz, di Nantes, di Orléans e di Chartres : 


Monsignore , 


Voi avete pubblicato testè d'accordo con pa- 
parecchi venerabili vostri colleghi uno scritto 
intitolato : « Risposta di parecchi Vescovi alle 
dimande, che loro vennero fatte relativamente 
alle prossime elezioni ». 

Non voglio esaminar a fondo questo scritto. 
Troppo mi affliggerebbe il vedere che Vescovi 


N 


francesi, i. quali. pretendono insegnar al paese.i 
suoi doveri elettorali, affettino di non nominar 


l'Imperatore, non parlare di quanto è-dovuto al 


Sovrano eletto dalla nazione e non conoscere 
altra fedeltà che quella, la quale guarda il pas- 
sato. Permettetemi adunque, Monsignore, di ba- 
dar soltanto al carattere esterno dell’atto, a cui 
avete concorso e di esporre a V. E. ciò che è 
contrario agli obblighi dell’'Episcopato. 
Ciascuno di voi, Monsignore, è Vescovo d'una 
diocesi, i cui limiti sono fissati dalle leggi civili 
e canoniche. Esso dà. consulti nell’estensione 
della sua giurisdizione ecclesiastica ai fedeli che 
ne chiedono, ed usa abitualmente in simili casi 
o. lettere private o lettere pastorali o circolari. 
Se il Vescovo, uscendo dalla cerchia delle cose, 
religiose per mischiarsi alle agitazioni e lotte 
del mondo politico, crede necessario predicare, 


sotto la personale.sua. responsabilità ;.il dovere 


elottorale, lo predica al gregge di cui è pastore, 
ma non si dirige alle altre diocesi, interpellando 
la Francia col mezzo dei giornali. 

Un tale atto potrebbe infatti essere conside- 
rato come una vera usurpazione sulla libertà e 


competenza dei Vescovi, i quali, senza abdicare, 


alla loro direzione spirituale, non credono utile 
di trattenere i loro diocesani con questa forma 
di pubblicità universale. Esso costituisce inoltre 
un eccesso di potere verso lo Stato. Le nostre 
leggi, Monsignore, non permettono a sette Ve- 
scovi di mettere in deliberazione comune i con- 
sulti raccolti nelle rispettive loro diocesi e di 
formare così una specie di concilio particolare, 
che usurpa il diritto di distribuire nei giornali 
consulti politici a tutto l’ Impero francese. 


Il governo di Sua Maestà intende rispettare 
lealmente la libertà che appartiene a ciascun 
Vescovo per l'amministrazione religiosa della sua 
diocesi; ma deve altresì vegliare al manteni- 
mento delle guarentigie dello Stato e dei prin- 
cipii del nostro diritto pubblico. il perchè è fer- 
mamente risoluto a vietare da quind' innanzi la 
pubblicazione per mezzo della stampa d'ogni de- 
liberazione proveniente da religiosi raunati senza 
autorizzazione legale. 


Gradite, Monsignore, l'assicurazione dell’ alta 
mia considerazione. 


Il Ministro dell'Istruzione Pubblica e dei Culti 
— RouLanD. 


esiti TIA Rie POTE pe 
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Per esilarare i nostri lettori in questo giorno 
festivo racconteremo due aneddoti. Un pensionato 
oggi vivente fu obbligato dai nostri ministri a 
provare che sei mesi fa era vivo! E in Toscana 
fu eletto deputato alla leva militare un consi- 
gliere che trovasi in carcere per eccitamenti alla 
diserzione! 





Monsignor Michel Angelo Gelesia, Vescovo di 
Patti in Sicilia, ci manda da Roma la sua ade- 
sione alla protesta de’ Vescovi Napoletani contro 
il decreto dell'erequatur. La pubblicheremo in 
un altro numero. 








Il Diritto del 6 di giugno ‘chiama Roma la sede 
del mostro secolare nemico. E poi volete che i cat- 
tolici celebrino le vostre feste ? 





L'Osservatore lombardo pubblica un Monitorio di 
Mons. Vescovo di Bergamo, col quale si proibisce 
al Clero di prender parte alla festa dell’ unità 
italiana ;. pubblica pure due circolari, una di 
Mons. Vescovo di Brescia e l’altra di Mons. Ve- 
scovo di Crema, colle quali si fa la stessa proi- 
Dizione. 


-_______—————_——— «E: ®qui:mmik@È».mms 


NOTIZIE VARIE 


Senato del Regno, — Il Senato nella pubblica adu- 
nanza del 6, ripresa la discussione dell’ articolo 38 del 
progetto di legge sulle pensioni degl'impiegati civili, dopo 
alcune osservazioni in replica dei senatori Di Pollone, 
Di Revel, Martinengo, Ceppi e Vigliani e del ministro di 
finanze, adottò il medesimo articolo ed i rimanenti del 
progetto nei termini che venne proposto , non che l' in- 
tiera legge a squittinio segreto alla maggioranza di 68 
voti favorevoli e 18 contrari sopra 86 votanti. Discusse 
poscia ed approvò senza contestazione a grande maggio- 
ranza di voti i seguenti due progetti di legge: 1° Dispo- 
sizione sopra le aspettative, la disponibilità ed i congedi 
degl'impiegati civili; 2° affrancamento delle terre del Ta- 
voliere di Puglia. Il senatore di Revel chiese la facoltà 
di muovere interpellanze al ministro della finanza circa 
al pagamento delle rendite inscritte , che si dice aflidato 
alla Banca Nazionale, e vennero fissate per la prima 
seduta. 


Invasione di eonventi a gloria dell’unità ita- 
liana. — È fatta. facoltà al ministre dell'interno di 0c-« 


.cupare ‘emporariamente. per uso civile l' Educandario at- 


tiguo al convento dei Padri di San Francesco d'Assisi in 
Licata, provincia di Girgenti, provvedendo, a termini del-.. 
l'arlicolo 4 di essa legge; per quanto concerne il culto, , 
la conservazione delle opere d'arte e l' alloggiamento dei, 
religiosi ivi esistenti. 
Elezioni politiehe. — Votazione del 1° giugno —. 
Collegio di Lanusei, Elettori iscri'ti 1379, votanti 578. Il 
generale Cugia ottenne voti 560, e fu proclamato deputato... 


Circolari. —. Il ministro dell'interno ha emanato» 
due circolari, le quali chiedono, l'una notizie sull’arma- 
mento attuale della guardia nazionale nelle diverse pro- » 
vincie; l'altra, suggerimenti dei: prefetti sulle riforme che 
si pato a introdurre nella legge della guardia na- 
zionale. i 


Miunitevi del passaporto! — Monsignor Vescovo 
di Mondovì, ritornando da Sinigaglia, ove predicò una- 
missione, sì fermò in Modena, dove uffiziò pontificalment® 
il giorno del Corpus Domini, in vece dell'Arcivescovo, 


ammalato..1 giorno seguente Monsignor di Mondovì, re- 
a 


catosi, alle 4 pomeridiane alla stazione della strada ferè' 
rata per partire alla volta di Milano, la polizia lo fermò 
e gli chiese il passaporto. E siccome il Prelato, non cre-;, 
dendo che fosse necessario il passaporto per un Jtaliano 
che viaggia in Italia, non si era premunito di questo do-. 
cumento giustificativo, così si dovette ricorrere al pre-., 
fetto per vedere se il Prelato doveva essere sostenuto in . 
carcere, ovvero. lasciato in pace. Il prefet'o si degnò di 
ordinare che Monsignore, benchè senza passaporto, fosse, 
lasciato andare. Ma intanto il convoglio della strada fer- 
rata era partito, e Monsignore dovette-differire la sua 
partenza. Ci pare di avere veduto che il governo, due 
anni or sono, dichiarò che i forestieri possono venire in 
Italia senza bisogno di passaporto. E gl’ Italiani non pos- 
sono viaggiare în Italia senza le carte? 


E cacciatori di fanciulle. — Con questo titolo lo 
Zenzero di Firenze ha un violento, ma ben meritato ar- 
ticolo contro gl'infami caceiatori di fanciulle, i quali 
percorrono i paeselli delle campagne toscane, e con pre- 
testi artificiosi e scaltrite promesse, rapiscono ai genitori 
poveri le figlie loro per avviarle alle case di. peccato. 
Sventuratamente questa caccia di fanciulle sì fa non 
solo in Toscana, ma in tutti i felicissimi Stati della-li- 
bertà italiana. E qui nella capitale si fa in grande, e in 
modo che non si può fare un passo senza incontrare 
due traviate, che procacemente provocano i passeggieri 
alla scostumatezza. 


Le elezioni di Parigi. — La proclamazione ufficiale 
dell’ esito dello serutinio per la città di Parigi fatta nel 
palazzo di città diede le seguenti cifre. Collegi elettorali 
9, elettori. iseritti 326,171, votanti 242,525. I candidati 
dell’ opposizione eletti in 8 circoscrizioni ottennero voti 
128,709. Guéroult in ballottaggio nella 6" n'ebbe 14,100. 
‘Totale dei veti dell’ opposizione 439,809. I candidati del 
governo ebbero in tulto voti 82,106. La rimanenza o la, 


diflerenza tra i voti dati ai candidati delle due parti andò 
| disp So retta summa tn 20.010 20 sur candidati dell 


è) 

l'opposizione. + 

L'unità d’Italia e il sistema di sangue. — La 
Stampa (governativa ha da Foggia: « Nel corso del mese 
passato vennero fucilati i seguenti briganti: Calici Nicolan- 
gelo, arrestato dalla ‘squadriglia di San Marco in La- 
mis; il famigerato Russo Giuseppe, arrestato con coope- 
razione di Serlinga Francesco e Sebastiano, e De Lorenzo 
Giovanni ;, D'Adamo Francesco . fu. Matteo ;. arrestato» dai 
bersaglieri. — Presi inermi: Tornaiuolo Pasquale, Pa- 
lumbo Matteo fu Orazio, La Torre Luigi ed. Armilotto 
Michele, dall’ operoso delegato Pricone Corsini, aiutato 
dai carabinieri, e dal delegato Paolucci. Preso anche 
inerme Ciampi, dal capitano della guardia nazionale di 
Troia, signor Rosati. Costituiti Carrillo Saverio, Schia- 
vone Aniello, Lapescura Salvatore, Farese Bono: gli ul- 
timi due, il primo per opera del capitano di Torremag- 
giore, Pasquale Fieso; l'altro per opera del signor Orero, 
capitano della guardia nazionale di Castelnuovo», 


Puebla. — Pnebla è situata in una pianura circon- 
data da parecchie alture, delle quali le principali sono : 
Loreto e Guadalupe, a settentrione; Amalucan, all'oriente; 
Tepozuchil, al sud-est, e San Juan, a ponente. L'eleva- 
zione dal suolo di questi monticoli è la seguente : Loreto, 
62,9 vara messicane ; il Guadalupe, 121,78; l'Amalucan, 


‘206,97: il Tepozuchil, 467,56, ed il San Juan ; 74,55. — 


La vara messicana corrisponde a 84 centimetri. — I due 
primi e l’ultimo sono alla distanza di qualche centinaia 
di metri dalla città, gli al'ri due, poco più di una lega. 
Il Loreiv ed il Guadalupe furono bene fortificati dai Mes- 
sicani, e gli altri tre abbandonati. 


qu 

Pio IX ed Ascoli. — Ci scrivono da Ascoli-Piceno, 
4 di giugno: « Nel numero 5 dell’Eco del Tronto, perio- 
dico ascolano che esce ogni domenica, leggevasi sotto la 
data del 31 di maggio un articolo, nel quale per lodare 
la generosità del principe reale nella sua recente visita ad 
Ascoli, non si ebbe vergogna di sfiondare le più smaccate 
bugie a danno del S. Padre, dicendosi, fra le altre’ cose, 
che quando Pio IX visitò questa medesima città nel 4857,, 
non diede in elemosina ai poveri che soli 3 scudi. Ca- 
piso che una sì solenne calunnia non ha bisogno di 
essere smentita. Tuttavia, per contentare i buoni Asco- 
lani, vi prego a voler nolare nel vostro giornale A 
chi non se ne ricorda), che il Santo Padre nel 1837 
quando visitò Ascoli, donò scudi mille per il ponte di 
Lama, 250 scudi all'orfanotrofio di S. Giuseppe, 250 scudi 
all'ospizio delle Monachette, 100 napoleoni d’oro al Ri- 
covero dei poveri, ed una bellissima pianeta ricamata in 
oro alla cattedrale, senza parlare di molte altre grazie e 
beneficenze, che sono ricordate nell'opuscolo del cava- 
liere D. Gaetano ;Frascarelli, stampato in Ascoli dalla 
tipografia Cesari, opuscolo che descrive i particolari del- 
l'accoglienza entusiastica della popolazione e di quello 
che fece la città per fare onore all'amatissimo Pon- 
tefice ». 
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L'università di Varsavia. 


i ‘fer mancanza di uditori. 
della ‘fire dell'anno scolastico, ‘per’ mancanza di uditor 
Sui 727 studenti ‘inscritti per l'altuale semestre, non ne 
restano più a Varsavia che 347; gli altri 406 sono Dee, 
sati a poco a poco ‘agl'insorti, e di questi ultimi 102 cad: 
dero sul'‘campo di battaglia. 


tantismo a Berna. —Il sinodo protestante 
Ri O di Leo riunitosi il 27, ha udito un rap- 
porto molto interessante del signor decano, Ringier,, pa- 
storto in Kirchdorf. Questo rapporto, dice la Gazzetta fe- 


derale, non'dipinge a colore di rosa lo stato morale e. 


eligioso della nostra popolazione, ma hon'è meno l’espres- 
sioni sincera della verità. L' assemblea ha deciso di dò- 
mandare al govérno che s'abbia a procedere. in modo più 


umano è cristiariò coi condannati che muoiono nella casa 


di forza, giacchè finora si sono semplicemente nascosti 
sotterra, allorchè i loro corpi. non sl sottopongono all'a- 
natomia. Il sinodo domanda» pure al governo di avere 


maggior riguardo ai parenti dei defunti. Infatti si riferisce. 
che non solo i cadaveri vengono assoggettati all'anatomia, 


per servire alle lezioni dell'università, mà che se ne fanno 
preparazioni da vendere ad altri istituti. 


Aggressione. — Leggesi nella Stella d'Italia in data 
di Biella, Parigi: « Nella notte del 29 passato maggio 
la vettura pubblica, che da Biella va a Varallo, venne 
su‘quer diRoasio , presso Gattinara , assalita da quattro 
malandrini , di cùi due armati di revolver e due di ba- 


stoni, Costoro derubarono ai viaggiatori gli oriuoli e tutto | 


il‘danaro che avevano, ascendente alla complessiva summa 
di'407 lire italiane ». 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 6 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 44 pom. colla let- 
tura ed approvazione del processo verbale della tornata 
di ieri. Si legge un sunto di petizioni, si annunziano 0- 
maggi e si accordano congedi. 

Tabassi, nuovo deputato del collegio di Pessina, presta 
giuramento, | 

Il Presidente annunzia il risultato della votazione 
di, ballottaggio tra i deputati D'Ondes e Cayour per la 
nomina dell'ultimo membro della Commissione per la 
Biblioteca della Camera. Il signor D'Ondes rimase eletto 
con. voti 107. Nella votazione di ballottaggio tra i depu- 
tati, Pasini e Poerio per la nomina del terzo membro della 
Commissione di sorveglianza sull’amministrazione del De- 
bito pubblico, il signor Pasini avendo ottenuto maggior 
numero di voti, è proclamato commissario. Parimente è 

. proclamato membro della Commissione per gl’ interessi 
provinciali e comunali il deputato Andreucci, avendo ot- 
tenuto maggior numero di voti che il deputato Co- 
lombani;-col-qualo-ora in—battottazione:-@uanto “alla 
votazione per la nomina degli ultimi, quattro membri 
della Commissione incaricata di preparare un regolamento 
definitivo della Camera, nessuno avendo ottenuto la mag- 
gioranza dei voti, vi sarà ballottaggio tra gli olto depu- 
tati che raccolsero maggior numero di voti, cioè tra i 
signori Broglio, Mari, Lanza, Chiaves, Crispi, Cassinis, 
Minghelli-Baino, Andreucci. 

N Presidente annunzia che tre uffici hanno autoriz- 
zato la lettura di un progetto di legge presentato dal si- 
gnor Luigi Greco; epperò invita il segretario Massari a 
leggerlo alla Camera. Questo. progetto di legge tende ad 
autorizzare il trasferimento del capoluogo da Noto a Si- 
racusa. 

Si fa quindi una lunga ed animatissima discussione sul 
giorno, in cui il proponente potrà svolgere il suo pro- 
getto di legge. 

Peruzzi (ministro dell'interno) prega il deputato 
Greco a voler rimandare lo svolgimento del suo disegno 
di legge dopo la discussione della legge concernente l’am- 
ministrazione provinciale e comunale. 

Greco Luigi, visto che la proposta del sig. ministro 
è appoggiata dal deputato Colombani, e prevedendo che 
essa sarà pure approvata dalla Camera, dichiara di ac- 
cettarla. 

Lanza propone l'ordine del giorno puro e semplice. 
Ma il dep. Valerio, credendo che l'ordine del giorno puro 
e semplice inchiuda la reiezione della proposta Greco, 
propone la questione pregiudiziale, che è appoggiata cal- 
damefite dal dep. Sineo. ‘Invano il signor Lanza dichiara 
che il suo ordine del giorno non ha il significato attri- 
buitogli dal deputato’ Valerio. Il signor Sineo torna alla 
carica contro di esso, perchè non sia accettato dalla 
Camera. 

Casaretto propone il seguente ordine del giorno, a 
cuk sikassocia anche il dep. Lanza: « La Camera, riser- 
vandosi a-stabilîtè un giorno, in cui il dep. Greco farà 
lo svolgimento della sua proposta di legge, passa all’or- 
dine del giorno ». 

La proposta Casaretto, dopo una duplice prova e con- 
traprova per alzata e seduta, è respinta, ed è invece ap- 
provata la proposta Peruzzi, di rimandare cioè lo svolgi- 
mento del progetto di legge del dep. Luigi Greco dopo la 
legge comunale e provinciale. 

Il Presidente annunzia che stamane Sua Maestà il 
Re ricevette la Commissione che gli presentò l’ indirizzo 
della. Camera in risposta al suo reale discorso. Sua Mae- 
stà, il, Re ‘ha espresso il suo grato animo pei sensi d’ af- 


TIRI AIR RIPAGA RATEALE IT ADITO PERA A DTA 


o — Si assicura, dice il. 
Winderer, che l'università dî Varsavia satà chiusa prima ‘ 









giorni di lunedì e ‘martedì. 

La proposta Ricciardi è quindi messa ai voti ed ap- 
provata. 

Michelini sorge per. parlare, ma ne è impedito dai: 
rumori dei deputati raccolti in diversi: crocchi' nell'emi.. 
ciclo della Camera, 

Sam Donato propone che, stante il piccolo numero: 
dei. deputati présenti e l'assenza di tutti. i ministri, salvo. 
quello. d'agritoltura e commercio: minacciato di essere, 
abolito (sic), questa. importantissima, discussione sia, ri- 
mandata a mercoledì. 

Il Presidente vedendo che nessuno fa opposizione a, 
‘questa, proposta, la ritiene come approvata , e scioglie la, 
seduta alle, 3:10. 


ano significati dalla Camera | 

ettiva, ed: insieme ‘il rammarico che le circostanze non 
Sibiano concedutò nell'anno decorso, senza colpa d''al- | 
cuno di nei, quanto affrettavano il desiderio e i voti di.’ 
tutti, Disse per altro avere ferma fiducia che le sorti.no-.: 
stre correranno col. favore della. fortuna più rapide nel 
venturo anno alla meta e potrà compiersi la,grand' o», 
pera, alla quale tutti abbiamo consacrata la vita (Ap. 
plausi ). cpu Liga 

Lanza presenta alcuni articoli addizionali proposti 
dalla Commissione del bilancio, perchè il bilancio pas- , 
sivo delle spese ordinarie pel 1863 testè votato dalla Ca- 
mera abbia anche effetto nel 1864. 

Michelini. Propongo che questi articoli addizionali 
siano immediatamente letti e discussi. 

Sineo. Mi oppongo alla proposta Michelini. Le leggi. | 


poi devozione che gli er la Camera negli anni scorsi era solita di far vacanza nej 
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notì ‘$° improvvisano ; esse vogliono essere fatte con pon- 

derazione e dopo mature discussioni. DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
Peruzzi. Trattandosi di una questione abbastanza (Agenzia Stefani) 





grave, desidero anch'io che essa sia discussa con matu- 
rità di consiglio. Propongo quindi che gli articoli addi- 
zionali proposti dalla Commissione pel bilancio siano al 
più presto stampati e distribuiti ai deputati, acciò possano 
esaminarli diligentemente prima che siano discussi in 
quest'aula, 

BLanza si associa alla proposta, del signor ministro,, e 
l'incidente non ha altro seguito. Ricorda. intanto come . 
ieri la Camera decise di occuparsi oggi della questione; | 
relativa alla soppressione del ministero d'agricoltura,, in- 
dustria e commercio. i 

Niseo propone la questione pregiudiziale, perchè egli 
credè inopportuna la discussione sull'abolizione di questo , 
ministero. L' oratore formola nel modo seguente la sua 
proposta sospensiva : « Propongo che sì sospenda la di- 
scussione intorno alla soppressione del ministero d' agri- 
coltura e commercio, finchè non siano discusse le leggi 
organiche, e specialmente la leggecomunale e provinciale». 

Briganti-Bellini combatte la proposta Nisco, dicendo 
che questa diseussione è un necessario complemento della 
discussione del bilancio generale. Propone quindi il se- 


Danzica, 6 giugno. 

Il Principe Reale, rispondendo al borgomastro, disse : 
‘deploro i dissensi sopravvenuti tra il paese e il governo : 
‘gli ultimi decreti mi hanno molto sorpreso; per conto. 
mio non presi alcuna parte alle deliberazioni dietro le 
quali furono emanati questi deereti; io mi trovava assente 
‘dalla capitale. 









Roma, 6 giugno. 

Fu oggi pubblicata la sentenza contro i compromessi 
nel processo Fausti-Venanzi, colla quale il Fausti, il Gul-. 
‘manelli e il Venanzi furono condannati a 20 anni di 
galera; De. Martino e Matriali a 48 di ferri; Barberì, 
Demauro; Calza-Ferri e Catufi a 5 di prigionia. Prosegue. 
il processo pei delitti comuni. 








Berlino, 6 giugno. 

I sei. giornali che hanno protestato contro il. recente 
decreto sulla stampa ebbero un’'ammonizione per avere 
svisati i fatti, eccitando all'odio e alla disobbedienza verso 
le leggi. 







Parigi, 6 giugno. 
Notizie di Borsa. 









guente ordine del giorno : « La Camera, esprimendo il a 
voto che dal 4° gennaio 1864 in poi sia soppresso il bi- Fondi francesi 3 040 (chiusura) L. 6955 69 40 
lancio generale del ministero d’agricoltura, industria e Id Id 441720]0 (id). (caos 9740 
commercio, passa all'ordine del giorno ». Consolidati inglesi 3 0/0 (id.) .. . » 9248 — — 
Mianna (ministro d'agricoltura e commercio), mentre |  Cconsolidato ital. 3 0j0 (apertura) » 73.35 73 40., 
dichiara di non opporsi alla soppressione del suo mini- | Id. Id. (chiusura în cont.) » 73 15 73 05 
stero, quanto alla questione di forma, fa osservare quanto Id. Id. (finecorrente) . » 7325 73 10 
sia difficile e grave la questione di sostanza, che rimane Prestito italiano . Pt 7403, 7A — 
a risolvere, vale a dire il modo di disimpegnare i diversi AU Valori diversi 
e moltipliei servigi che presentemente appartengono al | | Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 1305 4265 
ministero d’agricoltura e commercio. Id: Str. Ferr, Vittorio Emanuele  » 427. 425 
| Parlano ancora contro la proposta Nisco i deputati 1 Di Lagalnnrio-Henoto vat na su 
Bixio, Macchi ed altri. Finalmente-la proposta Nisco è |. Ta pi A 7 ” , ee 450 447 
messa ai voti, e respinta a gran maggioranza dalla Ca- | | obbligar. ld. Id... .... 256 287 
en Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 780 760 


| Ricciardi propugna la conservazione del ministero 
d’agricoltura e commercio, di cui sì studia di dimostrare | 
l'importanza e l'utilità. — L'oratore dice che al vedere 
come molti dei deputati governativi cercano di atterrare 
questo ministero, egli sentesi tentato di abbandonare il 
campo della rivoluzione per passare nel campo dei con- 


Debolissima. 





Borsa di Torino del 6.giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 


servatori (Marità). L'Italia non si trova ancora così Apr 
avanzata nell'industria e nell'agricoltura, da poter fare ; i 
a meno di questo ministero. ; Consolidato 5 p. 010 C. d. matt. in e. L. | 7225 | 73 30 


Fendi privati. 
Az, Banca. Nazionale, C. d. m. in liq. 1894 p.34 luglio. 
Credito mobiliare italiano 200 versate. C. d. m. in liq. 
675 p. 30 giugno. 
Banca di credito italiano. C. d. g. p. in liq. 548-46 30, 
46-47-47 50 p. 30 giugno. 
C. a. m. in lig. 547.50 47-46 50 46 p. 30 
giugno. 


Borsa di Napoli del 5 giugno 1863. 
(Dispaccio oflleiale) 


Consolidati 5 0j0., aperta a 73 15 chiusa a 73 15. 
"92 074 3 0]0, ‘B_- 


PVT VITA TE VENI TA N INIT ; 
rin > di LILLA i | 
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Briganti-Bellini fa un lungo discorso per dimostrare 
la, necessità di questa soppressione, Il ministero d’agrisol- 
tura, industria e commercio non ha una posizione netta; 
esso esiste soltanto per i furti commessi a danno. degli. 
altri ministeri. Così la monetazione, per esempio, che 
presentemente appartiene al ministero d’agricoltura e 
commercio, non procederà mai con quella rapidità che 
sarebbe necessaria se non quando sarà affidata al, mini- 
stero delle finanze. Lo stesso si dica di molti altri servigi 
che vennero inopportunamente tolti agli altri dicasteri 
per darli a quello d’agricoltura e commercio. 

Wiseo ribatte ad una ad una le molte ragioni recate in 
mezzo dal dep. Briganti-Bellini, e si sforza di dimostrare; 
che i varii servigi ehe sono ora disimpegnati dal mini- 
stero d'agricoltura ‘@ commercio, come le monete, le 
statistiche, i pesi e' le misure, l'insegnamento tecnico, i | 
trattati: di commercio , ecc., appartengono realmente a 
questo ministero, nè potrebbero venir utilmente disim- 
pegnati dagli altri ministeri. i 

Minghetti, prevalendosi d'un momento di riposo che 
si prende l'oratore; risponde all’interpellanza fatta sul 
finire della tornata di ieri dal dep. Bixio circa 1a pub- 
blicazione di aletitii dati statistici commerciali e marit- 
timi, e lo assicura che questi dati statistici sono già in 
corso di stampa. 

Bixio ringrazia il Presidente del Consiglio della di- 
chiarazione che ha fatto. 

Niseo continua a propugnare la conservazione del mi- 
nistero d'agricoltura e commercio. 

Eticciardi propone che; ad evitare il pericolo di ve- 
dere la Camera deserta nei giorni di lunedì e martedì, 
non si riprendano i lavori parlamentari che nel prossimo 
mercoledì. 


San-Ionato combatte la proposta Ricciardi, la quale I A; lo 
è invece appoggiata dai deputati Nicotera e Cadolini. quattro ettari di terreno, a tre quarti d'ora dalla 


Allievi chiede quale fosse la consuetudine della Ca- | CAPitale» Dirigersi via de' Mercanti, N° 19, dal, 
mera negli anni scorsi, e il presidente gli risponde che, { causidico signor Giolitti. 
' 


» » 43) 


lazio agitati 


mecanpe genio cigno peperino ot nen 





CLARA GIAMBATTISTA, Gerenie. 
se mne ee em ne 
SI È PUBBLICATO IL QUINTO QUADERNO DELLE 


MEMORIE 
PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI 


il quale contiene le Circolari ministeriali contro la Chiesa 
dal 1848 al 1863. Il sesto quaderno si pubblicherà sulla 
fine di giugno, e discorrerà dei Quattro viaggi di 
Pio IX nel 1848, nel 1850, nel 1857, nel 1863. — Le 
associazioni si ricevono all’Armonia mediante un vaglia 
postale di L. 10. np 
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SUL COLLE DI SAN VITO | 
Vigna da vendere con casa civile e rustica, 


| SIZIRISIZE ZIA TORTA 





Torino, 1863. — Tipografia dell'Armenia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE . 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
En anno . .L. 24 L. 28 
Sei mesi , » 43 » 13 
Tre mesi. . » 7 » 8 


Per gli Stati Austziaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 49. 
il giornale verrà recato a domicilio eoì corrispettivo 
di cent. 56 mensili. 
Annunzi : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecole» 
$. Au 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


Il Giornale si pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Un Numero e. 10, le Feste ce. 5. MARTEDP 9 GIUGNO 






LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE | 
la Torino ali’ Uffizio, del Giornale, via della Zec 
casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dat 
sìg. Alessandro. Befani, via del Seminario ; N. 12 
— In Firenze da! Libraio Luigi Manuelli, —Ta 
Napoli alla Libreria francese Stefano Ditréne, strada 
Medina, N. 64. POULE: 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 








Fortiter et suaviter. 
Sap, VII 





SOMMARIO. Le prerogative di S. Pietro predicate da 


D. Passaglia l'antico nel giugno del 4863 — Il Clero 

ela festa del 7 giugno — Alcune domande all' Opi- 

nione sul processo Venanzi-Fausti — La bandiera ri- 

voluzionaria e la Santa Sede — Lettere parigine — 

Notizie — Un pazzo passagliano che dice pazza la 

Chiesa! — Rivista settimanale della Borsa. 
> uiiiiciziatà aaa. 


sana i spetta 





LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 


PREDICATE DA DON PASSAGLIA L'ANTICO 
mel giugno del 1868. 


Pietro parla per mezzo di Pio IX, scriveva 
Passaglia l'antico, e nel suo Commentario delle 
prerogative del Principe degli Apostoli, citava le 
testimonianze de’ Santi. Padri che chiamarono 
S. Pietro sommo discepolo di Dio, e perciò mae- 
stro di tutti, predicatore sommo, colonna e fonda- 
mento della fede. E Passaglia gridava contro la 
petulanza di un ex-gesuita, l’apostata De Do- 
minis, ch’erasi ribellato al Papa, e volea inse- 
gnargli il Vangelo. L’insegnare tocca a Pietro, 
al Romano Pontefice, a Pio IX. E Pio IX ha 
parlato ed ha detto ciò di cui la Chiesa abbi- 
sogna, ha dichiarato quello che è lecito ed il- 
lecito, ciò che è giusto ed ingiusto, ciò che è 
santo o sacrilego. E coloro che non obbediscono 
a Pio IX non obbediscono a Pietro, e quanti si 
ribellano a Pietro ribellansi a Gesù Cristo. Im- 
perocchè Passaglia l'antico ricordava che Gesù 
Cristo oves suas Petro, vice sua ut pasceret, ad 
coelum remealurus commendat, come. elegante- 
mente esprimevasi S. Pier Crisologo; e la chiesa 
gallicana nella festa della cattedra di S. Pietro 


ringraziava Dio qui hodierna die beatum Petrum 


post te dedisti caput Ecclesiae. Tuttavia oggi noi 
siamo giunti al punto, che si dicono passagliani 
que’ preti sciagurati che si ribellano agli ordini 
del Papa. Prima D. Passaglia descrisse e dimo- 
strò le prerogative di S. Pietro, e poi insegnò a 
© violarle! E son proprio le prerogative di S. Pie- 
tro che ora si conculcano, perchè i passagliani 
disprezzano le proibizioni di Pio IX relative alla 


liturgia ed alla disciplina cattolica, relative alla | 


morale, al diritto ed alla giustizia. A che si ri- 
duce il Pasce oves meas, se i canonici del duomo 
di Milano non riconoscono che il vincastro mi- 
nisteriale di Pisanelli? Compatiamo e preghiamo 
per questi sciagurati, compensando colle nostre 
offerte a Pio IX il nuovo dolore che recarono 
al suo amorosissimo cuore. 





Sei sacerdoti di Ravanusa in diocesi di Grir- 
genti, che di tutto cuore aderiscono al giura- 
mento dell’Armonia, depongono ai piedi dell’an- 
gelico provvidenziale Pontefice Pio IX il loro 
fiore a Maria, L. 30 — Il parr. G. (. P. C., che 
ciascun giorno del Mese di Maria ha deposto un 
fiore a Maria sotto il titolo: Aiuto dei Cristiani, 
pel sollecito trionfo della Santa Sede, e per la 
pace dei popoli, offre L. 70 — Il sac. Carmelo 
Marino, da Ravanusa, partecipando nell’ animo 
suo alle filiali festose accoglienze avutesi dal- 
l’ immortale Pio IX nel suo ultimo trionfale viag- 
gio , offre L. 3 (8° offerta) — Taluni gentiluo- 
mini e alquante pie donne di Ravanusa offrono 
al primo cittadino d'Italia, al mitissimo Ponte- 
fice e Re Pio IX L. 60 15 — (Grorizia. P. Bona- 
° ventura, cappuccino suddito pontificio, residente 
in Gorizia, in unione di pie persone goriziane, 
nell'ultimo giorno del Mese sacro a Maria; pre- 
sentano un fiorellino sull'altare della B. V. Au- 
qilium Christianorum, ed un’ offerta di L. 114 — 
Pel Danaro di $. Pietro all’invitto e glorioso Pon- 
tefice, decoro e gloria del vero popolo italiano, 
implorando tutti il patrocinio di Maria Santis- 
sima per una grazia speciale, e la Benedizione 











ma possono molto contro i fedeli, finchè non 
rivelarono la propria malizia. Se ‘aprono l’a- 
nimo loro, e si dànno a vedere, quali sono in 
realtà, ne risulta un vantaggio grandissimo, 
| perchè smettono la veste dell’ipocrisia e si 
10,— M. R. D, Francesco Merzina, | MOStrano nella propria nudità. — alla 
î San Pietro, L. 5 — Una sta par- | Terzo vantaggio. Il plauso che menano i ri-. 
rocchiana, L.2 50 —P. Bonaventura, cappuccino, | voluzionari pei pochi ecclesiastici traviati, serve 
offre l'elemosina di una Santa Messa celebrata ; indirettamente la Chiesa, essendo una confes- 
ad onore di Maria A avaire Christia- | sione che nelle questioni presenti s'ha da pesare 
norum, L. 5 — Nobil sig. G. B. per una grazia ; moltissimo il voto de’ chierici. Ora, siccome la 
speciale, L. 10 — Sig. Rosina Scapolo, L. 2 50 |. tadi iudi doni ; 
— M..R..D..Luigi Sengherle: Salutem ex inimi- | PIVOIUZIONE Giudica secondo ‘le; maggioranze , 
cis nostris, L. 1. così gloriandosi dei pochi che ha con sè, glo- 

rifica la Santa Sede pei molti che stanno col 

——_—_ np CHI Om . . * 
Papa. In ‘ogni quadro ci vogliono le ombre e 


IL CLERO E LA FESTA DEL 7 GIUGNO gli sbattimenti.  Compiangiamo gl’infelici che 


per le loro famiglie dall’ immortale Pontefice 
Pio IX, vero Re italiano, D. N.B. V.M. G. una. 
Genova d’oro, destinando L.20 pel, santuario di 
Spoleto; L. 20 per le monache dell’ Umbria e 
delle Marche; L. 38 pel Danaro di San Pietro — 

. R. D. Giuseppe Grusovin, confessore delle Or- 


elessero questo uffizio nel gran quadro dei 
trionfi del Vaticano; ma guardiamoci ben bene 
dal temere, che ne  patisca menomamente la 
santa causa del Cattolicismo. 


Gli scandali e gli scismi sono antichi quanto 
la Chiesa. — Quale scandalo maggiore del tra- 
dimento di Giuda? — E Iddio, sebbene detesti le 
dissenzioni e le eresie, nondimeno le ha sempre n MGISMO,. 90 0) 
permesse, togliendone grandissimo bene a van- | Ciò premesso, ecco i dispacci telegrafici giunti 
taggio della verità, della carità, della giustizia. | 2! governo, dai quali risulta dove pochi. preti 
Laonde S. Paolo scriveva ‘ai Corinti: «Radu! passagliani si ribellarono agli ordini della Santa 
nandovi nelle chiese sento esservi scissure tra | Sede, e ringraziarono il Signore Iddio per la 
spogliazione del Papa! 

A Milano il 7 giugno una parte de’ canonici 
del duomo cantarono ‘la Santa, Messa e. il 7e 
Deum, postergando i comandi dell’autorità dio- 
cesana, e i decreti della. Santa Congregazione 
de’ Riti. Quindici parrochi assistettero alla fun- 
zione, ma nessun. chierico. .I coadiutori del 
duomo supplirono alla mancanza de’ chierici. 

A Genova si pigliò un cappellano. di reggi- 
i condusse.sulla passeggiata dell’Acqua-. 
sola, gli si fe’ celebrare la messa militare; che 
servi pei soldati, e servi parimente per la festa 
della rivoluzione italiana. I parrochi e il Glero 
genovese mostraronsi degni della loro fama. 

Il Vescovo d’Ariano, Mons. Caputo, è morto, 
ma vive Monsignor Vicario Del Conte, il quale 
nella sua cattedrale intuonò il Ze Deum, e dopo 
fece il panegirico del vice-prefetto, di cui Mon- 
signore rispetta assai l’ autorità, gli ordini e i 
semplici desiderii. 

A Paola, nelle Calabrie, dice un dispaccio, 
csì cantò l'Inno Ambrosiano, e si diede la Be- 
nedizione in chiesa». Finora però non si sa chi 
‘cantasse e benedicesse. Forse qualche prete Pas- 
sagliano, di cui v'è abbondanza nel reame di 
Napoli. 

A Campobasso festa brillante, popolazione tri- 
pudiante, luminarie, spari e bande ! Anzi, avverte 
il telegrafo, che «per soddisfare l'anzianità del 
popolo », come diceva l'Adrimiteno, la. festa fu 
fatta il giorno innanzi. S'è cantato il Te Deum. 
Da chi, e. come, non si scrive. 

Se a Campobasso la festa fu brillante, il tele- 
grafo dice che a Monteleone fu bri/lantissima. 
cIl Clero ha cantato spontaneamente il Te Deum 
nel duomo ». Ma chi componesse questo Clero 
cantante, finora non si sa. 

A Sondrio gioîa immensa, come attesta il te- 
legrafo. Colà pure ‘trovaronsi alcuni preti che 
cantarono, perchè Napoli e Lombardia, infestate 
dalle dottrine Tanucciane e Giuseppistiche, sono 
quelle che dànno un maggior numero di preti 
in servizio della rivoluzione. 

A Nicastro cantossi il 7e Deum nel duomo, 
cantossi pure..a Lecce, e a Caltanisetta nella 
chiesa dei Carmelitani, e a Caserta nella Catte- x 
drale. Finora non si conosce d’altri luoghi dove 
si cantasse il Te Deum. La. rivoluzione non ha 
potuto trovare un. Vescovo. Essi stettero tutti 
fedeli al Papa. 


di voi, e in parte lo credo». Fin dai primi 
tempi del Cristianesimo era stato riferito all'Apo- 
stolo delle genti che nelle pubbliche adunanze 
de’'Corinti vavea poca unione, divisi essendo gli 
animi de’dottori e de’semplici fedeli per la di- 
versità de’ sentimenti. 

E quest’ avviso stato dato a San Paolo, dice 
egli che lo crede vero, e notatene la ragione. 
cImperocchè fa di mestieri che sianvi anche 
delle eresie, affinchè si palesino-que’-che-travoi 
sono di buona lega». In simili tentazioni l’oro, 
cioè i perfetti si affinano, ed è bruciata la pa- 
glia, cioè gl’imperfetti, i quali si dividono dalla 
Chiesa. « Con queste parole, conchiude Monsi- 
gnor Martini, 1 Apostolo consola i buoni e ria- 
nima i deboli, mostrando loro il consiglio di 
Dio nel permettere un male sì grande, quale si 
è l'eresia». 

I nostri lettori si preparino a leggere nel- 
l’Armonia una serie di scandali dati da persone 
ecclesiastiche, che si ribellarono agli ordini della 
S. Sede, unicamente per mal animo, senza es- 
sere indotti a violarli da nessuna forza e da nes- 
suna minaccia. Ma badino bene dal gridare al 
finimondo, perchè qua e colà spuntò qualche Giuda 
non ancor conosciuto. Eh! non dicano, come 
sogliono molti, che questo fa un male immenso, 
un male irreparabile, giacchè non è vero. Veri- 
ficasi invece che la Provvidenza di Dio trae da 
questi scandali tre grandissimi vantaggi. 

Primo vantaggio. Il cadere di pochi rende più 
grande e sublime la fermezza dei moltissimi. 
Le parziali cadute, dimostrano che la Chiesa non 
usa mezzi umani per contenere gli spiriti nel- 
l’unità della fede e della disciplina, e fanno 
vedere che, come caddero due o tre, tutti po- 
tevano cadere. Ma l’aver per contrario perse- 
verato fino alla fine è argomento d'una grazia 
singolare di Dio, il quale illustra straordinaria- 
mente la sede Apostolica coll’attaccamento e 
colla fedeltà di migliaia di ecclesiastici. 

Secondo vantaggio. Non sono i tristi conosciuti 
come tristi; che recano danno alla Chiesa, 
ma i tristi creduti buoni. Giuda era un peri- 
colo prima che fosse conosciuto traditore ; Ario 
danneggiava la Chiesa avanti di farsi conoscere 
un eretico, e dite altrettanto di Lutero e di 
tutti gli altri eretici o scismatici fino a Pas- 
saglia. Essi nulla possono contro la Santa Sede; 










In questo momento però ci giunge la nad 
getta Ufficiale dell’ 8 di giugno , la quale parta 
d'un Vescovo solo, di quel di Como, il quale 
avrebbe festeggiato se mon fosse stato infermo. 
Fcco l'articolo della. Gazzetta Ufficiale : 


La festa nazionale fu degnamente celebrata N od 
provincie del regno. Non ci consente lo spazio di pi A 
per disteso il numero straordinario di Lpent hsbr 
giungono da un capo all'altro dello Stato, e che sn, 
vono in modo sommario festeggiamenti d'ogni di 
Moltissime città e specialmente nelle provincie Lora - 
nali solennizzarono il faustissimo giorno anche col n sue 
zione religiosa e con atti di beneticenza. In Ariano, o n 
Campobasso, Monteleone, Nicastro , Lecce, Salerno, fg 
senza, Caserta, Penne, Trani, Potenza, SCRRII pnt 
pagna, Messina, Noto, ed in altre. città il Clero si € 

ieduto dai Vicari Capitolari 0 
ferse spontaneo, dove presie seat 
Generali, e dove dai Capitoli delle cattedrali o di a da 
chiese. In Aquila celebrarono i Minori Osservanti, a Mi- 
lano i canonici del Duomo e quasi tutti i parrochi della 
città, a Napoli pure vi fu Messa, e a Como e in tutta 
la diocesi.di Como, dove Monsignor Vescovo, dolente 
di non poter per causa di malattia presiedere egli me- 
desimo alla-cerimonia; ‘ordinò a tutto il Clero della 

Ù . . . 
sua giurisdizione di prestare il suo ministero nella so- 
lennissima congiuntura, e mandò soccorsi a povere ma- 
dri di famiglia. L'Università israelitica di Livorno n To- 
scana pregò anch'essa Dio pel bene della patria e del Re. 


La Chiesa cattolica non volle mai aver nulla 
di comune coi perfidi giudei. Quando la Pasqua 
israelitica cade in giorno di domenica, la Chiesa 
la trasporta per non festeggiarla insieme colla 
sinasoga. Toccava alla rivoluzione italiana di 
congiungere le preghiere dei rabbini di Livorno 
con quelle dei Monsignori del Duomo di Milano. 
Ma sono egualmente accette all’'Altissimo. Agli 
uni ed agli altri Iddio risponde col profeta Ma- 
lachia: disperdam super vultum vestrum..... con 
quel che segue. 


PARRA SISI SEAL 
ALCUNE DOMANDE ALL'OPINIONE 
SUL PROCESSO VENANZI-FAUSTI 


L'Opinione è fuori di sè per la condanna de- 
gl imputati nel processo Fausti- Venanzi, e grida 


contro la Consulta che giudicò i dieci accusati. 


Un liberale ci diceva ieri: « Se io non avessi 
altro argomento contro il Fausti e soci che le 
corrispondenze dell’Opinione, mi basterebbero 
per convenire nella sentenza della Sacra Con- 
sulta no 0° Li lilzici fire ii iii 

E di fatto bisogna dire che i rivoluzionari 
recarono un gran danno al Fausti e compagnia. 
Se erano innocenti, perché tanto spaventarsi del 
processo ? Perchè corrompere un secondino che 
ne rubasse gli atti? Perchè proclamare su pei 
giornali che il ladro aveva reso un segnalato 
servizio alla patria? Perchè spaventare i testi- 
moni, dicendo che conoscevansi i nomi di tutti 
coloro che deposero nel processo ? Perchè pub- 
blicare i nomi di alcuni de’ testimoni e conse- 
gnarli ad una supposta infamia ? 


Vorremmo sapere dall’'Opinione una cosa, ed 


è questa. Mettete Fausti, Venanzi e compagnia 


a Napoli; metteteli uniti in un Comitato bor- 
bonico per atterrare il regno d’ Italia; mettete 
che avessero fatto un centesimo di ciò che fe- 
cero a Roma, che si avesse un millesimo delle 
prove, dei documenti, delle confessioni coro- 
sciute dalla S. Consulta ; e poi diteci come un’al- 
tra Consulta sul Sebèto, composta di Cialdini, 
di Pinelli, e di Fumel, avrebbe giudicato Fau- 
sti e Venanzi? Una mano sul cuore, e rispon- 
deteci. 

Del resto il corrispondente romano dell’ Opi- 
nîone farebbe bene a mettersi d’accordo col cor- 
rispondente romano della Discussione, rivoluzio- 
nari amendue. L'Opinione nella corrispondenza 
di Roma 2 giugno proclama l’innocenza di Fau- 
sti, e la Discussione nella corrispondenza di 
Roma dello stesso giorno racconta che Fausti 
restò convinto della sua reità. La Discussione 
dice che Monsignor Sagreti consegnò a Fausti 
una lettera: « l’accusato la lesse ed impallidi , 
ed esclamò: Zo non mi scuso più..... raccomando 
la mia povera famiglia ». 

Qui la Discussione entra a raccontare che fu un 
generale francese che consegnò la lettera. Sia 
chi vuole, noi non c’entriamo. Basta dire che la 
reità di Fausti e de’ suoi fu ammessa da Fausti 
medesimo e dal corrispondente della Discussione. 





“stampati nel ristretto del processo, fu solo per 


Del resto ecco ciò che noi sappiamo finora | 


del processo. Fausti- Venanzi. Ht5) 
«I signori Fausti, Venanzi e gli altri otto in- 
quisiti per la causa chiamata di cospirazione 
contro il governo della Santa Sede, sono stati 
finalmente giudicati. Il tribunale della Consulta 
li ha condannati a pene più o meno gravi, Il 
cavaliere Lodovico Fausti ed i signori Venanzi e 
Gulmanelli sono stati condannati a 20 anni di 
carcere; i signori Matriali e De-Martino a 15 
anni, se non m’inganno, e gli altri a cinque. 
Questo processo riguarda soltanto i delitti poli 
tici, ma resta a discutersene un altro per delitti 
comuni d’incendii, di furti e di tentato ‘assas- 
sinio. La stampa rivoluzionaria griderà all’ingiu- 
stizia, farà ogni sforzo per far credere che il 
tribunale della Consulta ha condannato degl’in- 
nocenti. Per conoscere quanto gl’inquisiti fos- 
sero colpevoli non basta aver letto il Patio 
del processo che corre per la stampa, ma bi: 0 
guava assistere alle sedute del tribunale. Il pre-' 
sidente ha presentato al signor Fausti tali e tanti 
documenti, che questo infelice si perdette d’a 
nimo, e raccomandando all'avvocato Dionisi di 
continuare le sue difese, abbandonò la seduta 
facendo udire parole di dolore, pensando all’av- 
venire dell'ottima sua famiglia. L'avvocato Dio- 
nisi ha fatto quanto gli è statò possibile a difesa 
del suo cliente, ma invano: egli fino dal primo 
giorno è uscito dal tribunale col pieno convin- 
cimento, che il cavaliere Faustiera perduto. La 
difesa a stampa dell'avvocato Dionisi è ingiu- 
riosa alla dignità del tribunale. Ben più nobile 
e dignitosa è stata la difesa che a favore dei 
prevenuti Venanzi e compagni hanno scritto gli 
avvocati della procura dei poveri. Costoro hanno 
con molta evidenza mostrato che il delitto attri- 
buito ai loro clienti non è di cospirazione, e che 









{ in questa causa i yeri colpevoli non sono in 


mano della giustizia : i colpevoli veri e principali 
bisogna cercarli nel governo che continuamente 
cospira per togliere al Papa anche quell’avanzo 
di Stato, che gli è rimasto. 

« Il tribunale, composto di giudici i più one- 
sti, non si è lasciato dominare nè da passione, 
nè da prevenzione, ma da vero spirito di giu- 
stizia: convinto davanti a tante prove della reità 
dei prevenuti, li ha giudicati secondo il Codice 
criminale vigente, ed ha avuto grande riguardo 
alle cause attenuanti. La sentenza non è per anco 
pubblicata, e se alcuni documenti non sono stati 


riguardo a certe persone che appartengono ad 
altri governi. La prudenza ha comandato di non 
dare a tutto pubblicità ». 


e i —_ 
LA BANDIERA RIVOLUZIONARIA 
E LA SANTA SEDE 
(Documenti diplomatici) 


Il deputato Trivulzio Pallavicini, (il 15 gen- 
naio 1857, diceva alla Camera dei Deputati, par- 
lando della nostra bandiera: « Questa bandiera 
inalberata in Italia dalla rivoluzione significa ri- 


so- | 






hi] 


i diritti consolari a nome di un governo che più 
non esiste. Non ho bisogno d'insistere sulla.gra- 
vità di questi fatti, i quali offendono il senti. 
mento della dignità nazionale, e contribuiscono 
colla pro da essi prodotta a rendere più 
difficile quell'opera di moderazione; alla-quale 
sono rivolti gli sforzi costanti del governo ita- 
liano ». î briclino 
Il commendatore Nigra risponde in data del 
aprile, che il ministro imperiale degli affari 
esteri gli disse d'avere trasmesso i reclami di Pa- 
solini a Roma, e che il principe La.Toue.d'Au- 
vergne aveva ricevuto l'istruzione d'appoggiare 
presso la Santa Sede le conclusioni del governo 
italiano tanto in questa vertenza, quanto in quella 
ch’è accennata più sotto. TRIS 
Il ministro degli affari esteri scrive, in data 
del 18 aprile, al Nigra un nuovo dispaccio; e si 
lagna che i pretesi agenti consolari del caduto 


governo borbonico in Civitavecchia e Porto. d’An= 


zio stracciano i ruoli d’equipaggio, di cui sono 
muniti i detti bastimenti, e li sostituiscono con | 
altri del reame delle Due Sicilie, per cui molti 
sono i ruoli mancanti, e se taluno dei capitani 
o padroni scansò l'annullamento del legittimo 
suo ruolo, si è perchè taluno addusse di non 
averlo, ciò che fa che quel documento rimanga, 
senza il visto, che comprovi l'appulso ai detti 
porti e giustifichi la navigazione eseguita. | © 
Ecco ora la risposta ricevuta da Parigi e da 
Roma: ‘ o i 


Il regio ministro a Parigi al cav. Visconti-Venosta, 
ministro degli affarì esteri. 
« Parigi, 23 aprile 1863. 
« Signor Ministro, 

« Il ministro imperiale degli affari esteri mi ha 
oggi comunicato la risposta fattagli dal governo 
pontificio ai reclami sporti dal governo del Re. 
intorno al trattamento a cui sono sottomessi, 
nei porti della Santa Sede, i bastimenti coperti 
della bandiera nazionale italiana. Ho l' onore di. 
trasmettere qui unito a Vostra Eccellenza il sunto 
di tale risposta. 

«Io ho osservato al signor Drouyn de Lhuys, 
che la risposta del governo pontificio non poteva 
essere considerata come soddisfacente dal governo 
italiano; che gl inconvenienti segnalati dalla 
Corte di Roma potevano difficilmente verificarsi. 
in presenza dell'occupazione francese e delle sta- 
zioni francesi. nei porti della Santa Sede; che il 
fatto del non riconoscimento del regno d’ Italia, 
per parte della Corte di Roma non giustificava 
l'esclusione della bandiera italiana, come lo.di- 
mostravano l’ esempio della Spagna e numerosi 
altri esempi di casi simili; che una tale esclu- 
sione poteva legittimare un .casus belli colla Santa 
Sede ed un sistema di rappresaglie, ma che tanto 
l'una quanto l'altra cosa (era resa impossibile; 
dall’ occupazione, francese e dall’ intenzione del. 
governo. del Re, di non-far pesare sulle inno- 
centi popolazioni romane le conseguenze della 
condotta del loro governo. 


« Il signor Drouyn de-Lhuys mi rispose che 


voluzione , nè altro potrebbe significare: la di: | non negava il valore e la gravità di queste 0s- 
plomazia lo sa, chè la diplomazia è trista, ma | Servazioni , che difatti aveva appoggiate le' con-' 
non è stolta » (Atti Ufficiali della Camera, tornata | clusioni del governo del Re presso.la Santa Sede; 


del 15 gennaio 1857). 


Su questa bandiera insorse recentemente ‘una 
disputa tra la Santa Sede e il nostro ministero, 
e sei dispacci relativi a tale disputa vennero 
presentati alla camera dei Deputati. Il conte:Pa- 
solini addi 21 febbraio 1863 scrive a Parigi al 
cavaliere Nigra: 


«V. S. avrà osservato che nella Camera dei 
Deputati (seduta del 31 gennaio) fu diretta al 
ministro un’ interpellanza intorno al trattamento 
de' legni nazionali, che approdano al porto di 
Civitavecchia, e segnatamente intorno al divieto 
che viene loro fatto, da quelle autorità di tenere 
inalberata la propria bandiera tanto all'entrata, 
quanto all'uscita, e durante la loro: permanenza 
nel porto. 


«Le informazioni prese dal governo confermano 
questi fatti. Le navi italiane non possono appro- 
dare al porto di Civitavecchia, nè a Terracina, 
nè a Porto d’Anzio, se non abbassando la loro 
bandiera; nè è concesso ai capitani e padroni di 
far uso delle loro. carte di bordo, alle quali si 
sostituisce un permesso speciale ad essi rilasciato 
mediante unatassa dall’autorità pontificia. Quando 
poi questi legni provengono dalle provincie napo- 
letane, i capitani stessi sono costretti, colla mi- 
naccia di negar loro un’altra volta l'approdo, a 
rivolgersi per le loro spedizioni a persone che si 
qualificano consoli di Napoli e che percepiscono 


ma che d'altra parte bisognava pur tener conto 
del fatto che il governo.italiano si.trova in, pos 
sesso di una gran parte dell’ antico Stato Ponti- 
ficio, fatto che la Santa Sede non voleva rico- 
noscere. S. E. mi pregò quindi di trasmettere al 
governo del Re la risposta del governo. ponti- 
ficio, salvo ad insistere di nuovo presso la Santa 
Sede, quando il governo italiano credesse di do-. 
vere rinnovare la medesima istanza. In questo. 
caso si presenterà naturale l’ opportunità di ag-. 
giungere ai fatti già precedentemente indicati al 
governo francese quello che forma oggetto del 
dispaccio di gabinetto del 18 aprile corrente. 


« In attesa pertanto di ulteriori istruzioni, 
colgo quest'occasione per rinnovarle , ecc. 
« NIGRA ». 
Annesso al dispaccio precedente. 
(estratto) (testo francese) 


« 16 aprile 1863. 

« Nell'intento di conciliare il rispetto dei prin- 
cipii che sostiene la Santa Sede con gli interessi 
e le esigenze del commercio, il governo ponti-. 
ficio ha adottato i seguenti provvedimenti, che 
crede atti a raggiungere questo doppio scopo. 

«I bastimenti provenienti dai varii porti d'I 
{alia sono ammessi a fare nei porti romani tutt@. 
le operazioni commerciali, ma senza inalberar® 
la loro bandiera, che è quella di una Potenza 
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non riconosciuta; essi possono, se ‘vogliono, 
inalberare quella di una Potenza neutrale‘qual- 
siasi 

« Si rilasciano ai bastimenti che stanziano nei 
porti pontificii dei permessi di soggiorno; che 
non sono soggetti ad alcuna tassa straordinaria, 
ma soltanto quella che pagano tutti gli altri ba- 
stimenti che navigano con la bandiera di una 
Potenza amica ed alleata della Santa Sede. 

« Se i consoli degli antichi Stati d’Italia che 
risiedono ancora a Civitavecchia si occupano de- 
gl’ interessi delle navi provenienti da quegli Stati, 
egli è perchè ne sono spontaneamente richiesti 
dai capitani. Il governo pontificio non domanda 
enon esige ‘alcuna carta di qualsiasi | specie 
che emani da codesti consoli; edi capitani dî 
porto hanno ordine di adempiere ‘a tutte le for- 
malità necessarie all’ entrata od all’ ‘uscita di 
quelle navi nella stessa guisa che adoperano pei 
bastimenti ‘pontificiî stessi; » | DIVISERO 

« Il Cardinale Antonelli ha annunziato all’am- 
basciatore di S. M. imperiale, che avea fatto ri- 
chiamare le autorità marittime all’ esatta esecu- 
zione delle prescrizioni che si sono indicate. 

« Riassumendo, l'obbligazione ‘imposta dal go- 
verno pontificio ai capitani di bastimenti italiani 
di presentarsi ai consoli degli antichi Stati; non 


è mai esistita e quanto alle loro carte di bordo, 


quelle navi sono trattate come gli ‘stessi basti- 
menti pontificii. La presenza della bandiera ita- 
liana nei porti romani potrebbe; secondo l' opi- 
nione del governo pontificio, aver inconvenienti 
che essa non avrà mai nei porti austriaci, essa 
rischierebbe. in certe circostanze. di provocare 
ovazioni ed anche insulti di.tal natura da pro- 
durre imbarazzi, che il governo italiano certa- 


mente desidera evitare non meno che il governo 


pontificio ». 


Il cavaliere. Visconti-Venosta, in. data degli 8 
maggio, scrive al Nigra : 


I miei colleghi ed io non possiamo 
ammettere che il governo pontificio provveda ef- 
ficacemente alle esigenze del commercio , obbli- 
gando i capitani dei nostri bastimenti mercan- 
tili ad abbassare la bandiera nazionale per en- 
trare nei porti pontificii. La facoltà loro lasciata 
d’ innalzare la bandiera d'una Potenza ‘neutrale, 
come è detto espressamente nella Nota che le fu 
comunicata; indica per sè quale sia il modo con 


cui la Corte Pontificia giudica-lo'stato-dei-rap- 


porti esistenti fra lei ed il governo italiano. Die- 
tro l'egida di una protezione che ha per ragione 
‘ di essere uno scopo elevato! di. conciliazione, il 
governo pontificio adopera contro di: noi tutti i 
mezzi indiretti che sono. in suo potere. Il go- 
verno del Re può per deferenza verso il governo 
francese tollerare questi atti, finchè essi non toc- 
cano l’onore della nazione. Ma. dal momento che 
il governo pontificio ; invece di ascoltare i con- 
sigli dell'Imperatore, persiste in un sistema im- 
compatibile colla nostra dignità, il governo del 
Re non può permettere che le conseguenze di 
simile condizione di cose ricadaro esclusivamente 
a danno dei regii sudditi. I 

« Il fatto che ho recato ‘a.sua notizia col mio 
dispaccio del 18 aprile. dimostra. poi quanto sia 
poco esatta l'affermazione che i capitani dei ba- 
stimenti italiani non siano costretti dalle auto- 
rità pontificie a. procurarsi dai sedicenti consoli 
ed agenti dei cessati governi della Penisola dei 
certificati e delle firme che sono assolutamente 
illegali. Basta riflettere per convincersi di ciò 
che tutte queste formalità si risolvono in estor- 
sioni di danaro, alle quali non si pretenderà 
certo che i (capitani dei bastimenti:si espongano 
volontariamente. Rimane. quindi provato ‘che le 
autorità. pontificie. costringono codesti capitani a 


presentarsi a quelle agenzie, cagionando loro in 


tal modo gravi perdite di tempo e di danaro. 

« E termina invitando. il. Nigra ad insistere 
presso Drouyn de Lbuys su coteste osservazioni 
a dimostrargliene la gravità, ed a fargli cono- 
scere che, qualora i buoni uffici. del' governo 
francese non ottengano; alcun risultato , ìl go- 
verno italiano sarà costretto a dar gli ordini ne- 
cessari, affinchè la bandiera pontificia abbia nei 
porti italiani lo stesso trattamento che si usa al 
legni italiani nei porti: pontificii ». 

———_——r@>xèG—@ 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 6 giugno. 

(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Vi 
hanno alcuni, i quali vanno almanaccando, non 
so quali cangiamenti nell’andamento della poli- 





















tica imperiale, specialmente riguardo all’estero; 
e ciò per.la modificazione avvenuta nel Corpo 
legislativo colle nuove elezioni. Bisogna essere 
ben:semplice per‘ lasciarsi andare a siffatte illu- 
sioni. "Come ' se Napoleone IIl pigliasse il tono 


‘da tenere in politica dal suo Corpo legislativo! 


Napoleone IIl è ancora padrone della grandis- 
sima maggioranza della Camera ; quindi le deci- 
sioni di questa non saranno mai altro che il 
‘mettere la sabbia sulle. risoluzioni del governo. 
Le questioni però saranno trattate con maggior 
‘ ampiezza je il governo sentirà certe verità, le 
quali certamente non gli andranno a versi. Con 
ciò non si mega che l'opposizione rafforzata dalle 
nuove elezioni non debba quandochessia cagio- 
nare modificazioni nel governo. Ma per ora si 
crede che non vi:sarà nulla di cangiato. 

Si parla sempre, benchè in modo un po’ vago, 
di modificazioni ministeriali. Da prima è sempre 


| il-signor Persigny che deve ritirarsi, per cedere 


il luogo al signor Morny. E poi si dice che an- 
che. il: ministro della guerra darebbe le sue di- 
missioni, e in sua vece avremmo il maresciallo 
Niel. 

Oggimai le notizie del Messico sono così gravi 
e'‘così conosciute da tutti che al governo sarà 
giocoforza provvedere seriamente a (questo ma- 
cello ‘de’ nostri bravi soldati. Napoleone III a- 
vrebbe voluto che il generale Forey, con quel 
pugno d'uomini che ha, potesse trionfare dei 
Messicani. E ciò per dare a divedere che la 
guerra del Messico è cosa da nulla. Ma invece 
sarà obbligato, da volere a non volere, a man- 
dare colà un esercito almeno il doppio di quello 
che havvi già, con materiali da guerra, e mas- 
sime d'artiglieria proporzionati. Altrimenti noi 
sprecheremo i nostri danari e il nostro sangue. 
inutilmente. Sono già più di 300 milioni di 
franchi che questa sciagurata guerra ci costa ! 
E quante migliaia d'uomini! 
Le cose di Berlino vanno a rompicollo. Il Con- 
siglio municipale di quella città aveva deciso di 
fare una rimostranza al Re per rappresentargli 
la pessima impressione fatta sul popolo dal de- 
creto del 1° di giugno, e dal conflitto tra la 
Camera e la Corona; e pregare il Re di rista- 
bilire le cose nello stato normale riunendo subito 
le Camere. I sei giornali che pubblicarono la 
rimostranza del municipio, la quale è in data 
del 5 giugno, ricevettero subito l’avvertimento 
dal governo | n 


Ma vi ha di peggio: il conflitto è scoppiato 
del trono. Questi colla Principessa sua sposa, 
trovandosi a Danzica ricevette la visita del sin- 
daco o borgomastro, il quale manifestò il suo 
rincrescimento che le circostanze politiche non 
permettessero alla città di dare un pubblico at- 
testato della gioia che prova: per la visita delle 
loro Altezze. Il Principe rispose che egli fu alta- 
mente maravigliato nell’udire i dissensi scoppiati 
tra il governo e la nazione, e che essendo egli 
assente da Berlino non prese veruna parte alle 
deliberazioni del gabinetto. Si sa che il Principe 
reale è partigiano delle idee così dette liberali, 
e la sua politica-è contraria a quella del Re. 


Un: giornale ufficioso di ‘Vienna, la Correspon- 
dance générale, smentisce:la notizia spacciata da 
parecchi giornali, cioè che l’Austria abbia ac- 
consentito alla proposta dell'Inghilterra e della 
Francia di chiedere un armistizio alla Russia. 
Questo prova quanto sia vero ciò che si disse 
dell'accordo delle tre Potenze per le nuove pro- 
poste da farsi alla Russia. 


Del resto se la Francia e l'Inghilterra chiedono 
alla Russia un armistizio, sapendo già di certo 
che la proposta sarà rigettata, è segno che mi- 


rano a qualche altra cosa; cioè ad aver cagione 
Utrromporla colla. Russia. 


Di fatto il governo russo prosegue con ardore 
straordinario i preparativi di guerra. Pare che 
il suo timore sia per la Finlandia. Colà sta con- 
centrando un esercito numerosissimo, e sono 
stati dati ‘ordini a Sweaborg ed MRRLIE di 
preparare alloggiamenti per 14,000 granatieri 
della guardia imperiale ed a paredchi reggimenti 
di lihea. Lo Czar teme per la Finlandia non solo 
perqiè si crede che, nel caso di guerra, la Svezia 
assalirebbe la Russia da quel lato, ma altresì per- 
chèla Finlandia è finora la parte dell'impero russo 
ovgsi manifestano sensi ostili al governo. Quindi 
è me tutti gli sforzi dei governatori per indurre 
gli abitanti di Helsingfors, d'Albo, di Sammefors 
e li non so quali altre città riuscirono a vuoto. 
Ajzi gli studenti di Helsingfors, avendo subodo- 
rito che si facevano mene per indurre il Con- 


{ 


anche tra il Re ed il Principe erede presuntivo 





siglio accademico a presentare un indirizzo dei 
professori al governo, mandarono una Deputa- 
zione ai professori per manifestare loro quanto 
avrebbe dispiaciuto alla. gioventù quell’ atto ‘di 
servilità. Il rettore accolse con cortesia gli stu- 
denti, e dichiarò loro che l'indirizzo non era 
contro la Polonia, ma contro la Svezia, affinchè 
questa sappia che la Finlandia è perfettamente 
contenta del suo. stato presente. Tuttavia. gli 
studenti persistettero nelle. loro istanze, e l’in- 
dirizzo non fu spedito. 


Si.dà per certo che fu firmato, il.ò ‘corrente, 
a Londra il protocollo, il quale constata l’accet- 
tazione del trono di Grecia, fatta dal principe 
Guglielmo-Giorgio di Danimarca. Ma.il protocollo 
non guarentisce al nuovo Re il possesso del trono. 
E quand’anche glielo guarentisse, non gli servi- 
rebbe gran fatto. Nello stesso giorno lord Pal- 
merston, rispondendo ad. un’interpellanza. nella 
Camera dei, Comuni, disse. che l'unione delle 
Isole Jonie alla Grecia: sarà oggetto d’ una ‘con- 
venzione formale fra le Potenze che firmarono 
i trattati del 1815; che il Parlamento Jonio sarà 
consultato; che i documenti. relativi a queste 
trattative saranno comunicati al Parlamento; ma 
nulla finora è deciso intorno al modo con, cui 
le Potenze sanciranno quest'annessione, e il Par- 
lamento jonio darà il suo voto. 


I giornali vi hanno recato la magnifica e trion- 
fante risposta dell'Arcivescovo di Tours all’inso- 
lente e balorda paternale che .il signor Rouland, 
ministro dei culti, volle dare ai Vescovi, che 
sottoscrissero la Risposta alle consultazioni riguardo 
alle elezioni. Sapete che l'Arcivescovo di Tours 
è uno dei sette Vescovi che firmarono quel do- 
cumento. Questa risposta deve aprir gli occhi a 
Napoleone III (se pure non è acciecata) per ve- 
dere che il Clero non si lascia più abbindolare 
dalle sue lustre di Cattolicismo. 


L'illuminazione di domenica a sera in Torino 
fu miserabile. Se togliamo la luminaria ufficiale 
e la luminaria forzata, cioè quella degl’impie- 
gati, ci restava poco più dei soliti lanternoni a 
gaz. La Gazzetta Ufficiale però dell'8 corrente nota 
che « la luminaria per la città fu resa vivacis- 
sima da molte bande musicali ». La luce resa 
vivace. dalla musica? Oh questa poi è curiosa! 
Avevamo l'illuminazione a olio, l'illuminazione 
a gaz, ora avremo l'illuminazione a musical 
Speriamo che il ministero farà cavaliere dei Santi 
Maurizio e Lazzaro l'inventore di questa curiosa 
applicazione della musica ! 


I fuochi d’artifizio che dovevano aver luogo 
ieri 8 corrente, sono stati differiti pel giorno 2.1: 
e ciò per la pioggia che. ha bagnato gli appar- 
recchi. Ci pare che le bande musicali, le quali 
hanno resa vivacissima la povera luminaria di 
domenica, avrebbero potuto rendere vivaci i fuochi 
d’artifizio a dispetto della pioggia! 


« Forza umana non varrà a distruggere quanto 
fu edificato », dicea in Torino la Corona il 25 
maggio 1863. E Napoleone I mettendosi la Co- 
rona sul capo avea detto: Dio me l'ha data, e guai 
a chi la tocca! 


Entro il corrente mese il Papa terrà Concistoro 
per preconizzare i Vescovi francesi presentati dal- 
l'Imperatore Napoleone, e per provvedere altre 
diocesi nei diversi paesi cattolici. Il Santo Padre 
non è stato mai sì bene in salute, come al 
presente. X 





Il governo ticinese propose, il 27 maggio p. p. 
innanzi al Gran Consiglio, di obbligare i Comuni 
a rinnovare di quattro in quattro anni le nomine dei 
parrochi, vice-parrochi e beneficiati qualunque in 
cura di anime; proposta ben degna di essere. 
accolta, più che con indegnazione; con. un sen- 
timento di profonda compassione! Nella storia 
dell'umana tirannia non si riscontra finora, per 
onore dell'umanità, un simile fatto. 





NOTIZIE VARIE 


Elezioni politiche. — Votazione del 31 maggio — 
Collegio di Matera. Nella votazione di ballottaggio il mar- . 
chese Cutinelli ebbe voti 173; Amodio ne ebbe 123. 
Eletto Cutinelli. Quanti voti! Quanti votanti! 


Non intervento americano, — Tra le Potenze che 
furono dal governo francese invitate ad unirsi nelle pra- 
tiche diplomatiche a favore della Polonia vi sono anche 
gli Stati Uniti dell'America settentrionale. Il Giornale di 
Pietroburgo del 4 corrente pubblica il dispaccio, con cui 
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in nome del gabinetto di Washington il segretario di 
Stato Seward rifiuta di associarsi, dichiarando che il suo 
governo non può rinunziare alla sua politica tradizionale 
di non intervento che nel caso di necessità evidente. 


Dono e rifiuto. — La Patria, giornale ministerialis- 
simo di Napoli, scrive in data del 3 di giugno, che il Re 
ha largito ducati 60 alla chiesa di Santa Chiara per la 
festa del Corpus Domini, e che i monaci li hanno rifiu- 
tati, « perchè erano usi ad averne mille da tutti i Re pas- 
sati». Crediamo che questo perchè sia stato inventato dal 
giornale ministeriale. Checchè ne sia però, noi ci affret- 
tiamo a prender alto delle dichiarazioni dell’ organo uf- 
ficioso. 


Giardini zoologici. — Molte città fra le primarie 
d'Europa saranno dotate nel 1863 di giardini zoologici. 
Quello di Hambourg è stato aperto il 1° di maggio, quello 
di Vienna il 25 di maggio, quello di Monaco il 4° di giu- 
gno. Quelli di Mosca e di La Aja s' apriranno nel corso 
dell'estate. A Annover, Breslavia e Lipsia si sono pure 
formate delle Commissioni per lo stabilimento di un sif- 
fatto giardino. 


Le prigioni di Napoli. — Leggesi nel Monitore di 
Napoli del 2 giugno : «Si sta lavorando nella carcere 
della Concordia per rendere quella casa di pena capace 
di contenere 200 carcerati. Altri carcerati si mandano nei 
bagni delle isole. Si cerca in ogni modo, al sopravvenire 
della calda stagione, per timore di qualche contagio, di 
diradare i luoghi di pena, che sono soverchiamente gre- 
miti di detenuti ». 


Delizie di Napoli. — Leggiamo nel Monitore del 4 
di giugno : « Martedì sera nella Darsena ebbe luogo una 
rissa tra certi marinai ed alcuni soldati di marina. Un 
marinaio fu ucciso, ed un carabiniere, accorso al tumulto, 
venre ferito «, 


Tumulti all’Università di Palermo. — Dopo i 
tumulti avvenuti nelle Università di Napoli, di Modena 
e di Bologna, abbiamo a notare anche i tumulti avvenuti 
nell'Università di Palermo. Nella mattina del 2 di giugno, 
dicono i giornali palermitani, gli studenti chiusero prima 
le porte, e poi gridarono: Abbasso è rettore! Gli stu- 
denti covavano già da gran tempo molta ruggine contro 
il rettore, perchè questi non volea che s’intromettessero 
di politica. Ma nel mattino del 2, sorpresi dal vedere che, 
in onta alla legge, si annunziava l'esame pel 1° di luglio 
sopra tutte Ie materie di scienza svolte o non isvolte dai 
professori, quando il programma delle tesi avrebbe do- 
vuto stabilirsi all’ apertura dell’anno universitario, gli 
studenti non seppero più frenarsi, e gridarono: Abbasso 
il rettore! A quelle grida accorsero un delegato, guardie 
di pubblica sicurezza e carabinieri; fuori dell’Università 
si raccolse pure molto popolo: ma i giovani non desi- 
stettero se non quando il rettore, conosciuta la dimanda 
di ciò che pretendevano, promise che avrebbe il dì se- 
guente riunito di nuovo i presidi per provvedere. 


Scene di sangue. — Scrivono da Napoli, 1° di giu- 
gno, al Corriere Mercantile , che un capitano di linea, 
non si sa ancora di qual reggimento, trovandosi in per- 
lustrazione con una ventina di soldati, ebbe ad incappare 
in una grossa banda di briganti. Per evitare il pericolo 
di essere accerchiato e fatto a pezzi co' suoi, egli sì riparò 
in una masseria che si trovava a poca distanza; ma là 
ebbe a sostenere un lungo e terribile assedio. Ed essen- 
dogli finalmente mancate le munizioni, e non pochi dei 
soldati essendo stati fezili od uccisi, i briganti riuscirono 
a penetrare nel fabbricato, e ad impegnare coi pochi su- 
perstiti una lotta disuguale e feroce, nella quale il povero 
capitano cadde trafitto da mille colpi. 


Generosità di Pio EX. — I fogli ispirati dalla 
menzogna e dal livore non rifinano di gracchiare contro 
le ingenti spese che costò ai municipi il recente viaggio 
del nostro S. Padre Pio IX. Ecco ora i danni che que- 
sto viaggio trionfale recò alle terre dell’ incomparabile 
Sovrano Pontefice, Egli ha donato 40 mila scudi alla città 
di Anagni per una pubblica fontana necessaria a quegli 
abitanti per la mancanza d’acqua; ha donato inoltre 
1000 scudi per i poveri. Al Monte di Pietà in Veroli 
diede altri 1000 scudi per sollievo della classe indigente. 
Alla città di Ferentino altri 1,500 scudi, ed in altre città 
fece distribuire oltre a 10,000 altri scudi. Si aggiunga 
che molte chiese furono da lui regalate di ricchi calici 
d'oro e di altri preziosi donativi; e poi si dica se un 
Pontefice, obbligato a vivere dell’obolo di San Pietro, po- 
tesse mal mostrare meglio la generosità e munificenza 
del suo animo veramente regale verso i suoi fedelissimi 
e devotissimi sudditi. 


. Benedite i corpi di guardia! — È stato arrestato 
il rev. sig. arciprete di Cento, Monsignor Antonio Ama- 
dei, perchè nel giorno del Corpus Domini, passando la 
processione davanti ad un corpo di guardia, non ha col 
Venerabile data la Benedizione a quei soldati. Siamo cu- 
riosì di sapere da quale articolo del Codìce penale sia 
minacciata una pena al sacerdote che non benedice un 
corpo di guardia! A tanto giunge la persecuzione contro il 
Clero nel beatissimo regno d' Italia! 


Napoleone III protettore dei frati în Italia. — 
I Padri Conventuali di San Miniato erano minacciati di 
sfratto per. occupare il loro convento. Essi pensarono di 
rivolgersi insieme col Vicario Capitolare all’ Imperatore 
dei Francesi, poichè esistono nella loro chiesa molte se- 
polture della famiglia dei Bonaparte. Napoleone III con 
una sua lettera significò al governo italiano di non mo- 
lestare i suddeiti Religiosi. E il console francese , resi 
cente a Firenze, scrisse a Monsignor Vicario ‘che | Im- 
pera.ete aveva preso a cuore la loro causa , e che nulla 
esst ten. »ssero; così il ministero, che non vuole sottoporsi 
all’autorita cel Papa, è obbedientissimo poi ad un sem- 
plice cenno ai Napoleone! pi 





sorio, 1353. — Tipografia dell’Anm 


Bel provvedimento pel povero. — Si è la fede 
che sopratutto manca al povero , diceva alla Società di 


San Vincenzo de' Paeli in Lione il R. lx Lécuyer. Una 
volta aveva il povero nella sua abitazione un Crocifisso, 


da cui traeva le sue consolazioni ; ma oggi avviene spesso 
che egli non crede che all'interesse, e va a consolarsi 


sogna dunque rendergli la fede. 
———_————">t—————m————— 


UN PAZZO PASSAGLIANO 
CHE DICE PAZZA LA CHIESAI!. 
Milano, il 2 giugno 1863. 

È uscito un libello anonimo: Le piaghe della 
Chiesa milanese. Se ne volete un saggio, ecco- 
velo; e ne capirete subito l'eccellenza. 

« La Chiesa ha essa compreso il suo avvenire ? 
Ha essa mostrato di voler accettare questa pro- 
posta (libera Chiesa in libero Stato)? L'ha essa 
accettata? Ha essa rinunziato la parte che allo 
Stato aveva ingiustamente tolto per guadagnarsi 
quella che lo Stato ha ingiustamente tolto a lei ? 
Lasciò ella che lo Stato, il governo, la nazione 
si ordinasse a proprio beneplacito, secondo la 
voce dei proprii diritti e del proprio interesse ? 
Leggete le Encicliche del Papa, che miseramente 
consacrano la divisione d’Italia in tanti brani 
contro il volere degl'Italiani, che difendono 
i Principi spodestati dal voler degl’ Italiani, 
che chiamano a torme gli stranieri contro gl'I- 
taliani, che scomunicano gl'Italiani, perchè vo- 
gliono rendere l’Italia una ed indipendente sotto 
Vittorio Emanuele! Leggete i giornali clericali, 
che si spacciano il pensiero, il volere, la voce 
della Chiesa, e vedrete quale ritiro sia disposta 
a far dessa dal campo usurpato delle cose tem- 
Nello stato attuale delle 
cose, nel quale i primi nemici della Chiesa sono 
i suoi difensori ed i suoi rappresentanti, che 
colle proprie esagerazioni la rovinano nella stima 
e nell’affetto di tutte le persone di mente .e di, 
cuore, il contrastare ai clericali è un provve- 
dere al bene non solo dello Stato, ma ancora 
della Chiesa, è un impedire che l’eccesso del 


male rechi l'ultima rovina. Parrà forse questo |. 


ad alcuni un paradosso, che la salute, della 
Chiesa possa venire dallo Stato suo naturale av- 
versario: ma chi rettamente e profondamente 
consideri, vedrà che sotto queste apparenze con- 
traddittorie si cela una grande verità. Chi lega 
un pazzo, lo ama certamente più di quegli che 
per un falso amore di libertà lo lasciasse in 
sua balia, rendendolo nocevole a sè ed agli altri » 
(Pag. 108-110). 

A mio parere, il maggior atto di carità che 
si può fare a questo pazzo, che osa chiamar 
pazzi il Papa, i Vescovi, i rappresentanti della 
Chiesa, la Chiesa stessa, è appunto mandarlo 
ad una casa di salute, applicandogli pel suo 
bene ed altrui quel rimedio di amore che egli 
progetta per altri. E vero che in una protesta 
(a pag. 285) distingue la Chiesa da quelli che la 
rappresentano, ma la distinzione è un nuovo. 
errore, perchè suppone la Chiesa una cosa a- 
stratta, e non una società vivente, parlante, 
insegnante | 


—_—_— DADI 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 7 giugno 1863. 

Un rialzo operatosi impensatamente sul corso 
dei fondi francesi verso la metà della settimana 
ebbe, come sempre , il suo eco alla nostra Borsa; 
e la rendita, aperta il lunedì a L. 72 65 per con- 
tanti e a L. 7270 in liquidazione, s’innalzò gra- 
datamente per chiudere il sabato a L. 73 30 per 
contanti e a L: 73 25 in liquidazione. Nessun 
fatto politico, nè finanziario di natura favorevole 
essendosi prodotto di questi giorni, non si può 
attribuire questo ammiglioramento che a qualche 
ardimentosa manovra di patenti speeutatori. Wyvi” 
nullameno qualele giornale di grande innocenza 
democratica, il quale vorrebbe darne causa al 
trionfo dell'opposizione nelle elezioni di Parigi, 
dimenticando chg i capitali sono conservatori per 
natura e non :mai rivoluzionari. E pertanlo si 
potrebbe anzi dire che il rialzo sia la consegutnza 
della immensa maggioranza ottenuta dal governo 
imperiale nella nomina dei deputati al Corpo 
Legislativo. Checchè ne sia, il progresso esige, 
e sì manterrà probabilmente in vista dell’imi- 
nente pagamento: dell'interesse semestrale. | 

La Banca Nazionale ascese da L, 1878 a L18417, 


Il Credito Mobiliare segnò un ribasso da L. #2 
a Li 675. IL 















ona, via della Zeoca, casa Bitko, N° 34, piano terreno. 


La Cassa di Sconto si tenne da L. 290 a 295, 
Il titolo favorito fu quello delle. azioni del 


i muovo Credito Italiano, il quale nato appena già 


gode un premio di L. 47 50. Auguriamogli che 


esso À i non sia fuoco di paglia. 
alla bettola, abbandonandosi all’ invidia e alla gelosia, Bi- | Pag 


yo 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Londra, 7 giugno, 

L'Observer dice che l'Austria, la Francia e l'Inghil- 
terra hanno ieri inviato a Pietroburgo tre note non iden- 
tiche, ma portanti le stesse domande, insistendo con m 
giore energia contro la continuazione della lotta, racco- 
mandando l'istituzione di un governo rappresentativo fon- 
dato sulla autonomia polacca, l'impiego della lingua po- 
lacea nei rapporti ufficiali, la libertà d'insegnamento e 
di religione, l'amnistia e la cessazione delle ostilità. 

Napoli, 6 giugno. 

Oggi è ritornato il generale Lamarmora dal suo viaggio 
d'ispezione nella Capitanata è nella provincia d’Avellino, 

i Parigi, 7 giugno. 

Dal Moniteur: Si hanno notizie da Puebla in data 27 
aprile per la via d'Inghilterra. Le operazioni d' assedio 
continuavano con molta operosità. Eccellente lo stato sa- 
nitario delle truppe. 

Berlino, 6 giugno. 

Dalla Gazzetta Nazionale. Cinquantamila persone as- 
sistettero a Varsavia alla processione del Corpus Domini. 
Non vi fu alcun apparato militare. Ordine perfetto. 

Messina, 7 giugno. 

Festa nazionale splendidissima. Grande concorso della 
popolazione. Grida di Viva il Re! Viva l'Italia! Il Clero 
è intervenuto alla festa. È i 

Napoli, 7 giugno. 

Il generale Lamarmora passò in rivista le truppe della 
guarnigione. Il generale Tupputi e il prefetto passarono 
in rivista la guardia nazionale nella piazza del Plebiscito. 
La guardia nazionale sfilò fra le grida di Viva è Re! 
Viva l'unità d'Italia! Città imbandierata. Ordine perfetto, 

Nuova York, 30 maggio. 

I Federali furono completamente respinti nell'attacco 
contro Wiksbourg colla perdita di circa 5000 uomini. 

Il generale Lee incominciò il passaggio del Rappa- 
hannok. | i 

Parigi, 8 giugno. 

Il Moniteur pubblica una nota sulle misure prese per 
assicurare gli approvigionamenti di viveri e munizioni 
all’armata del Messico. 

Il ministro della marina organizzò un servizio di va- 
pori, che partiranno il 23 d'ogni mese da Cherbourg o 
da Tolone per trasportare questi approvigionamenti, e per 
ricondurre in Francia gli ammalati. 

Palermo, 8 giugno. 

La festa dello Statuto riuscì brillantissima. Tutta la 
città era imbandierata. Illuminazione generale. Tranquil- 
lità non turbata. 


Notizie di Borsa. 


(Chiusura) ta 
Fondi francesi 3 070 (chiusura) . . . L. 69 40|69 35 
Id. id Fine di giugno . . » — —|—-— 
Id. id 441200. . » 97 10/97 08 
Consolidati inglesi 3070. . » — —|92 — 


Consolidato italiano 4861 5 0,0 (apert.) » 73 10173 05 
Id. Chiusura in contanti . . . » 73 05|73 25 
Id. Id. Fine corrente , » 73 10|73 35 

Prestito italiano . , » 74-74 — 


Valori diversi. 


Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 1265{1265 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman. » 425) 425 
Id. id. Lombardo-Ven. » B7A| 575 
Id. id. Austriache . . » 466) 465 
Id. id.,- Romane... .°. » ‘dali 40l 
Obbligazioni E i REA va rd 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 7601 763 


Italiano fermissimo. 


| Parigi, 8 giugno. 
La France annunzia che quattro vascelli, tre tra- 
sporti e due fregate ricevettero l'ordine di apparecchiarsi 
a partire per Vera-Cruz con truppe e materiali da guerra. © 


e n SI 





CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
binficcnizioneiiii iti rieti me) 


(SI È PUBBLICATO IL QUINTO QUADERNO DELLE 


MEMORIE 
PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI 
il quale contiene le Circolari ministeriali contro la Chiesa 
dal 1848 al 1863. Il sesto quaderno si pubblicherà sulla 
fine di giugno, e discorrerà dei Quattro viaggi di 
Pio EX nel 1848, nel 1850, nel 1857, nel 1863. — Le 


associazioni si ricevono all'Armonia mediante un vaglia 
postale di L. 40, 








È BREA ALLA MILA MAZEN 0A ATO 


n nti 


18635 — ANNO _XVI— N. 155 


n — rr. 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PROVINCIE ED ESTERO 


Bn anno . . L. 24 L. 38 
Sei mesi . . » 43 » id 
fre mesi... » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Sviz.era: 

Un anno L. 37. Sei meei L. 49. Tre me L. 40. 
1 giornale verrà recato a domicilio col ci rispettivo 
di cent. 30 mensili. 
dununzi : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Amer, 









at alp rrugatine di S.-Pietro predicati a ; 


» Passa antico nel giugno del 1863 — I Cano- 
nici del Duomo dì Milano e la festa della rivoluzione 


italiana — Lettera del Vescovo di Tours al signor 


Rouland — Il contegno passivo, gli Scolopii e l 0- 
pinione — Lettere parigine — Persecuzione contro 
il Clero di Messina — Notizie — Sante Missioni in 
Sinigaglia. 


==—t—r—tm 


LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 
PREDICATE DA DON PASSAGLIA L’ANTICO 
nel giugno del 1868. 


« Il ministero di Pietro è la continuazione di 
quello che fu incominciato da Cristo», scriveva 
D. Passaglia dimostrando le prerogative di San 
Pietro, e quelle di Pio IX suo successore, e a 
coloro che negano obbedienza al Papa applicava 
ciò che degli Ariani diceva Sant'Atanasio, che 
impietatem in corde suo pro canone costituerunt. 
Noi leggiamo di questi giorni con gran piacere 
il Commentario del Passaglia. Oh! egli ha pro- 
prio ragione. Bisogna stare con S. Pietro, ossia 
con Pio IX. Bisogna dire a Pio IX ciò che un 
poeta cristiano dicea a S. Pietro: Tecum medi- 
cina salutis ambulat..... tua semita vita est. Chi 
va contro Pio IX Antichristus est, dicea D. Pas- 
saglia colle parole di S. Policarpo; chi contrista 
ed offende Pio IX ew diabolo est, soggiungeva 
D. Passaglia collo stesso S. Policarpo ; chi non 
osserva i comandi di Pio IX, e vuol mettersivin 
suo luogo e insegnargli il Vangelo, primogenitus 
est Satanae, conchiudeva D. Passaglia. Beatis- 
simo Padre, altri stia pure coll’Anticristo, o si 
unisca col diavolo, o stringa la mano al primo- 
genîto di Satanasso, noi vogliamo essere con voi, 
o grande Pio IX, sempre con voi, e con voi 
fino alla morte. 


Un sacerdote biellese, che l’anno. scorso nelle 
feste dell’ unità d’Italia offriva 300 lire al Santo 
Padre, ne offre 100 anche in quest'anno — Un 
altro sacerdote e parroco biellese offre L. 5 per 
la Madonna di Spoleto — Torino. Un padre di 
numerosa famiglia, per essere riuscito in un im- 
portantissimo affare, offre di tutto cuore al Santo 
Padre L. 20, implorando la sua Benedizione 
sopra di sè e della sua famiglia — L. G. offre 
pel Danaro di San Pietro L. 10, e per la Ma- 
donna di Spoleto altre L. 10. 


Mondovi. Una nobile vedova esclamando: Fu- 
gite, partes adversae, vicit leo de tribu Iuda, offre 
a S. S. Pio IX lire ‘30 in piccolo attestato di sua 
inalterabile devozione e figliale amore — Cor- 
nacchiaia (Diocesi di Firenze). Una povera vedova 
offre pel Danaro di San Pietro, implorando dal 
Pontefice e Re l’Apostolica Benedizione, L. 5 60 
— Un coniugato, L. 5 60 — Altra pia persona, 
L. 10 — Un povero sacerdote, L. 5 60 — Fossano. 
Un vice-curato suburbano pel Danaro di $. Pie- 
tro offre L. 20 (4° offerta), e L. 5 per la Chiesa 
di Spoleto — Voltri. N. N. all’invitto Pio IX, Pon- 
tefice e Re, L. 20— Torino. L. 20, offerta men- 
sile N° 34° di G. e G. C. a Pio IX, Papa e Re, 
pregandolo della sua Santa Benedizione — Fi- 
renze. Un fedele, per i mesi di maggio e giu- 
gno, L. 10 —A. D. F. V. C., lire 2 80—S.F., 
lire 10 — Parenti e servitù, L 270 — I sud- 
detti per la chiesa dedicata alla SS. Vergine presso 
Spoleto, L. 4 50 — Sant'Angelo Lodigiano. L. 11, 
offerta xxxrv delle Marie di qui al Papa-Re — 
Lire 3 di' un sacerdote che invoca la Benedizione 
— In te, Domine, speraviî, non confundar ‘in ae- 
ternim. L. 20, quarta offerta di un parroco della 
diocesi di Bergamo — Sansevero. Un divoto dei 
Sacri Guori al Santo Padre L. 5, chiedendo l'A- 
postolica Benedizione — Girgenti. Una religiosa 
di questa città per una grazia ottenuta offre al 
Vicario di Gesù Cristo iniquamente spogliato dalla 
rivoluzione L. 38 25 — Alcuni parrochi della 


NIC ITZTA 
LORA pate STA) 
SARE A 


‘implorando Qall’ angelico loro Padre veneratis- 


I Un Numero c. 40, le Feste c. 5. 


LARMONIA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 
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Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 





deg nti pa 
ocesi di Fossombrone, con savii loro parroc- 
» offrono pel Danaro di S. Pietro L. 50, 


simo Pio IX Ponteflce e Re l’ Apostolica Benedi- 
zione, e pregando fervidamente il Signore, af- 
finchè « cito anticipent nos misericordiae eius, 
quia pauperes facti sumus nimi$ ». 


——— p0-__ 


I CANONICI DEL DUOMO DI MILANO 
E LA FESTA DELLA RIVOLUZIONE ITALIANA 


L'audace e impudentissima violazione dei de- 
creti del nostro Santo Padre avvenuta in Mi- 
lano il 7 di giugno, da parte di alcuni canonici 
e parrochi di quella città, è un fatto dolorosis- 
simo, che non potrà non produrre, a suo tempo, 
gravi conseguenze. Importa quindi apprezzarlo 
degnamente, e conoscere per nome e per co- 
gnome coloro che recarono tanto scandalo ad 
anime redente col sangue di Gesù Cristo ed affi- 
date alle loro cure. 

Il 7 di giugno nel Duomo di Milano si cantò 
Messa solenne e Ye Deum in ringraziamento a 
Dio, perchè erano state tolte al Santo Padre 


Pio IX le sue provincie. Dei VENTIDUE cano-. 


nici del Capitolo maggiore, SEI soltanto pre- 
sero parte alla funzione religiosa, e sono i se- 
guenti : 

Proposto farvi Givusrppr.-cho pontifivò SO1en- 
nemente. 

Monsignor VrraLi Amprogio che ministrò da 
diacono. 

Monsignor BiGnAMI GIovANNI che ministrò, da 
suddiacono. 

Monsignor Brioscni Giacomo che servì da prete 
assistente. 

I Monsignori ArrIGonI Giuseppe e FiLippo 
Carcano furono i due soli canonici che si vi- 
dero sul loro stallo corale. Gli altri sedici ca- 
nonici serbaronsi fedeli ai loro doveri, obbe- 
dienti agli ordini dei propri superiori, ed alle 
solenni proibizioni della Santa Sede. Di ventidue 
canonici seé sono troppi, ma sono una minima 
parte. 

Monsignor Giovanni Bignami nel gran giorno 
del 7 di giugno trovavasi indisposto, ma pro- 
digo della sua preziosissima salute pel bene 
della patria, ad onore dell’unità italiana sali 
all'altare in qualità di suddiacono. Il poverino 
fu sorpreso da vomito, e come quell’ infelice 
Romano, in cospectu populi, dovette guastare la 
festa dell'unità. 0 Italia una, fra i martiri tuoi 
scrivi ancor questo! 

In ossequio alla circolare del ministro Peruzzi 
che disapprovava o fingeva di disapprovare l’in- 
vito anche indiretto al Clero, il sindaco di Mi- 
lano cavaliere Berretta invitò tutto il. Clero 
delle parrocchie ad assistere nel Duomo al canto 
del Te Deum, e v' intervennero i seguenti par- 
rochi, i cui nomi debbono venir consegnati alla 
storia : 

GruLio Ratti, parroco di S. Fedele. 

Monceri MicueLE, parroco di S. Marco. 

CartANEO ANGELO, proposto di S. Calimero. 

Zezi Pierro, proposto di S. Stefano Maggiore. 

Bieri CESARE, proposto di S. Simpliciano. | 

Caspani FILIPPO, proposto di Santa Maria dei 
Servi în S. Carlo. 

Pavesi NATALE, proposto di S. Satiro. 

BertoGLIO CESARE, proposto di S. Tomaso. 

DaLL’Acqua Luici, proposio di Santa Maria 
Segreta. 

Merini ANDREA, parroco di San Francesco di 
Paola. tri 


MERCOLEDÌ 40 GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Ze 
casa Birago, N, 34, piano terréno. — In Roma 
efani, via del Seminario, N. 123, 












Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non sì restituiscono i manoscritti, 





Fortiter et suaviter. 
Sar. VII 






e, 
‘ Sono venticinque i proposti-parrochi che conta 
Milano, e dieci di questi dissero francamente 
che sono contro Pio IX, che vogliono spogliarlo 
non solo de’ suoi diritti e del suo regno, ma 
che rifiutano eziandio d’obbedire ai suoi de- 
creti come Capo della Chiesa Cattolica. — Santo 
Padre, ecco i nemici che voi avete in Milano, 
nella città di Sant'Ambrogio e di S. Carlo: seò 
de’ ventidue canonici del Duomo, e dieci de’ ven- 
ticinque parrochi della città! 0 Sant Ambrogio 
benedetto, avreste voi pensato mai che il vostro 
inno si dovesse cantare nella vostra chiesa, da 
tali bocche, per per tal fine ! I 

Egli è da avvertire un fatto importantissimo. 
I preti e i canonici ribelli al Papa sono in Mi- 
lano coloro che vennero educati sotto |’ antica 
disciplina austriaca e succhiarono le massime 
giuseppistiche. Coloro che sorsero di poi, quando 
l’Austria rinsavita cominciò a rendere alla Chiesa 
la sua libertà, stanno, in generale, fedeli a Pio IX 
e ossequenti alla Santa Sede. Sarebbe utile un 
cenno biografico di tutti i canonici e parrochi 
cantanti, e forse lo pubblicheremo più tardi, 
ut manifesti fiant, come diceva S. Paolo. 

Qui noteremo soltanto che il reverendo Pa- 
vesì Natale, proposto di S. Satiro, non contento 


del Te Deum del Duomo volea cantarne yno tutta 
suv itita propria parrocchia, ma 1 suol coadiu- 


tori furono unanimi nel rifiutare il proprio con- 
corso a quella funzione. Parimente nessun chie- 
rico intervenne alla funzione del Duomo, e ser- 
virono da chierici i preti passagliani. 

Ora quale giudizio recheremo de’ seî canonici 
e de’ dieci parrochi ? Ci aiuterà a giudicarli quel 
medesimo Giuseppe Calvi, proposto della me- 
tropolitana, che cantò la messa solenne, che 
ebbe il coraggio di consacrare l’Ostia santa e 
di levare in alto il calice, mentre calpestavà coi 


i piedi gli ordini della Chiesa uscita dal costato 


di Gesù Cristo! 

Addi 25 di maggio 1861 Monsignor Giuseppe 
Calvi pubblicava nel Conciliatore di Milano, nu- 
mero 63, una lettera relativa al contegno ser- 
bato in quell’anno da’ canonici del Duomo, cele- 
brandosi la prima festa della rivoluzione italiana. 
In questa lettera il Calvi ragionava così : 

c Il Capitolo come corpo ecelesiastico, cui è 
demandato l’esercizio delle funzioni religiose 
nella metropolitana, fu invitato dalla Giunta mu- 
nicipale con lettera 16 andante, N°17218 - 3616, 
ad associarsi col rito sacro alla festa nazionale 
del 2 giugno: ricevuta la lettera d’invito con- 
temporaneamente alla cireolare proibitiva di Mon- 
signor Vicario, non esitò a rispondere, che quan- 
tunque disposto per convinzione ad acconsentire 
all'invito, non poteva prestare il suo concorso 
per formale divieto del Superiore Ecclesiastico. 
Eeco il Capitolo obbediente e sottomesso, eome 
si doveva, al divieto del superiore, quantunque 
non ne divida le convinzioni. Pubblicata la cir- 
colare vicariale sopravennero i disordini pur 
troppo noti, di cui nessuno può impugnare la 
gravità, e che minacciavano di farsi sempre più 
gravi; in allora la posizione cambiata, scompare 
il precetto positivo ecclesiastico innanzi un prin- 
cipio superiore di giustizia che dichiara non ob- 
bligatoria qualunque legge puramente positiva , 
quando è causa di grave danno ». 

Da questa lettera risulta adunque: 1° Che 
per giudizio di Monsignor Calvi il Capitolo Me- 
tropolitano non potea prestare il suo concorso alla 
festa per formale divieto del suo Superiore Eccle- 
siastico ; 2° Che lo prestò di poi pei disordini che 





sopravvennero, e di cui nessuno potea impugnare | 


la gravità. Dunque posto 
venuto nessun disordine, 


va. 
“to premesso che cosa abbiamo nel 1863? Non 
abbiamo soltanto una circolare di Monsignor 
Caccia, ma una proibizione solenne della stessa 
Sacra Congregazione dei Riti. Inoltre non solo 
non avviene nessun disordine, ma due circolari 
del ministero attestano che il Clero sarà piena- 
mente libero, e che le autorità politiche veglie- 
ranno, affinchè non avvenga nessuna pressione. 
Da questo punto domandiamo noi quale scusa 
potea giustificare la violazione degli ordini della 
Santa Sede? Come voi, Monsignor Calvi, come 
osaste ascendere all’altare il mattino del 7 di 
giugno ? Voi commettendo la più grave disob- 
bedienza immolaste quel Gesù che fu obbediente 
fino alla morte ed alla morte di Croce! E non 
sentiste il rimorso della coscienza ? E la me- 
moria dello scandalo. dato non vi lacera il 
cuore ? 

Notate il contegno dei pochi canonici di Mi- 
lano nelle tre feste. della rivoluzione italiana. 
Nel 1861 dicono che dovrebbero obbedire. al 
formale divieto del Superiore Ecclesiastico, ma 
che ne sono dispensati dai gravi disordini so- 
pravvenuti. Nel 1862 non sopravvengono più i 


che non fosse, sopravi E." n: 
il Calvi confessava che” n potuto eccitare 
i canonici dovevano obbedire alla circolgre prot: | 


{ stiani 


gravi disordini, ma i canonici cantanti soggiun- | 


gono chela proibizione del Superiore Ecclesiastico 
non venne più rinnovata, e che, dovendosi ri- 
tenere come morta, non ostava più al rito sacro 
nessun divieto ecclesiastico. Le due scuse ces- 
sano nel 1863. La proibizione è fatta diretta- 
mente dalla Santa Sede, e i disordini non av- 
vengono, c il governo assicura che non avver- 
ranno. Nondimeno sei canonici cantano, e dieci 
parrochi assistono ! 

DI tal guisa vovi icone simassharati dal tntto. 
ed ognuno omai li conosce, e sa quello che 
pensano e quello che credono! Tocca ai fedeli di 
tener conto de'fatti avvenuti nell’affidare il governo 
della propria coscienza a chi è di sì larga mo- 
rale nel dirigere la propria. Le istorie ci dicono 
come i cattolici francesi si comportassero coi 
preti assermentés, che aveano giurato la costitu- 
zione civile del Clero, e Sant'Alfonso de’ Li- 
guori c' insegna come dobbiamo regolarci con 
simili preti. Chi vuole stare col Papa, non può 
mettersi in mano de’ suoi nemici. 


e 


LETTERA DEL VESCOVO DI TOURS 
AL SIGNOR MINISTRO ROULAND 


Abbiamo già parlato della lettera scritta dal 
signor Rouland, ministro dei culti a Parigi, agli 
Arcivescovi e Vescovi, che firmarono la Consulta- 
zione relativa alle elezioni del Corpo legislativo. 
Ecco ora la lettera che l’ Arcivescovo di Tours, 
uno degli autori della Consultazione, mandò in 
risposta al signor Rouland : 

Tours, 4 giugno 1863. 
Signor ministro , 

Ho ricevuto la lettera di Vostra Eccellenza re- 
lativa ad una consultazione firmata da me e da 
sei miei colleghi nell’ Episcopato. Facendo pub- 
blicare questa lettera nel Moniteur, voi avete de- 
nunziato alla Francia intera il nostro scritto come 
contrario-agli obblighi dell'Episcopato. Io devo in- 
nanzi tutto, signor ministro; farvi notare che 
questa è la prima volta, se non m'inganno, che 
un atto di tal natura emana. direttamente dal 
ministro dei culti. | 

Il Consiglio di Stato si crede in diritto, giusta 
la legislazione civile, di dichiarare talvolta, sotto 
la forma di un giudizio, certi atti episcopali come 
eccessivi o abusivi; ma dopo che noi abbiamo in 
Francia ministri dei culti laici, nessuno fra di 
loro, ch'io mi sappia, erasi mai arrogato il di- 
ritto di riprendere pubblicamente i Vescovi , e 
d'insegnar loro i propri doveri. Essi giudicarono 
senza dubbio che una tale attitudine era troppo 
simile alla pretesa di costituirsi i capi dell’ Epi- 
Scopato francese. 

Io mi sono domandato, signor ministro; leg- 
gendo la vostra-lettera, qual cosa, nella nostra 
Consultazione, ‘avesse potuto ferirvi tanto da farvi 
Prendere una misura che appena sarebbe giusti- 


ficata dalla necessità di scongiurare un pericolo 
{|:pubblico: Che contiene il nostro scritto, che ab- 


a tal segno il vostro zelo e 
la vostra  riprovazione ? Noi stabiliamo ‘nella no- 
stra; Risposta, che i buoni cittadini e i buoni cri. 
i debbono «presentarsi allo scrutinio e vo- 
tare secondo l'ispirazione della‘ loro coscienza. 
Noi mettiamo al di sopra di ogni cosa la legge 
sacra del rispetto per l'autorità, e ci mostriamo 
amici di una libertà saggia e regolata. Questi 
principii sono esposti con tanta moderazione, con 
tanti riguardi per tutte le opinioni, che la cri- 
tica è divenuta impossibile a coloro stessi che 


hanno l'abitudine di non essere mai d’ accordo , 
con noi. Si è la prima volta dopo lungo tempo 


che uno scritto. episcopale ha avuto la buona 
sorte di essere ben accolto e lodato da tutti. Non 
gli mancava che il suffragio di Vostra Eccellenza. 


Voi ci rimproverate di non aver parlato di 
ciò che è dovuto al Sovrano eletto dalla nazione. 
Se non abbiamo trattato dei doveri verso il So- 
vrano, si è perchè l'argomento su cui eravamo 
interrogati era tutto diverso. Noi conosciamo i 
doveri che la religione c'impone verso l’Impe- 
ratore. Noi li abbiamo sempre adempiti leal- 
mente, e non cesseremo di esservi fedeli sino 
alla fine. Si compiaccia l’'Eccellenza Vostra di 
rileggere bene i Mandamenti pubblicati da dieci 
anni in poi, e si convincerà che non abbiamo 
mai fallito a quest’obbligo sacro. 


Se.in questi ultimi anni la parola dei Vescovi 
sì è mostrata meno \espansiva., tutte le menti 
saggie hanno capito che questa riserva ci era 
imposta dalle sventure della Chiesa e dal rispetto 
del nostro santo carattere. Si metta fine alla 
causa de’ nostri dolori; si ristabilisca la Santa 
Sede ne’ suoi diritti, come ci fu promesso ; ci 
si renda con ciò insieme alla gioia dell'anima 
la libertà della lode, e voi ritroverete negli 
scritti dei Vescovi, sempre amici della giustizia, 
non più l’espressione di un’invincibile tristezza, 
ma gli accenti sinceri della gratitudine e del 
ringraziamento. 


lo non discuterò, signor ministro, la somi- 
glianza che vi sforzate di stabilire tra il carat- 
tere U'un-vontilio, cho è ciò cha v'ha di più 
grave e di più solenne nella Chiesa, e l'accordo 
di alcuni Vescovi, che firmano una consultazione, 
senza essersi radunati e nemmeno veduti. Questo 
modo di giudicare un atto sì semplice ha dovuto 
parere molto strano a coloro che hanno letto 
la vostra lettera. Non sarebbe adunque più per- 
messo ad ‘un Vescovo di scrivere ad uno 0 più 
de' suoi colleghi per domandare un parere, un 
consiglio , uno schiarimento? Eppure questa è 
la regola più elementare della prudenza ; questo 
è l'istinto dell'uomo in società in tutte le situa- 
zioni possibili. E se un Vescovo, decidendo un 
caso di coscienza, invoca l’autorità di quelli che 
ha consultato, non si vede qual legge divina od 
umana egli violi così facendo. Per dare a un 
tale accordo l’importanza di un concilio, bisogna 
fare, voi ne converrete, una strana violenza alle 
idee ricevute ed al linguaggio che è in ‘uso fra 
gli uomini. 

Vostra Eccellenza si mostra spaventata del no- 
stro scritto come di un’usurpazione della giuris- 
dizione degli altri Vescovi che non l’ hanno fir- 
mato. Io dubito che questi Prelati vi sappiano 
grado che voi assumiate la difesa dei loro die 
ritti, se ne giudico dal gran numero di lettere 
che ci hanno scritto per lodare la nostra con: 
dotta. Il pensiero di un’ usurpazione per parte 
nostra non sl è presentato ad essi più che a noi. 
Tutti i giorni, per l'edificazione pubblica, fanno 
o lasciano stampare nei giornali le loro lettere 
pastorali, senza che venga in mente a nessuno 
che questa pubblicità possa recare il. menomo 
pregiudizio ai diritti che ha ciascun Prelato di 
insegnare nella sua diocesi, 

Sotto il regno di Luigi Filippo, un ministro 
dei culti s'inquietava pure dell’accordo di ‘alcuni 
Vescovi, che firmavano collettivamente delle.me- 
morie per domandare la libertà d’ insegnamento. 
Il ministro m'indirizzò in quell'occasione alcune 
osservazioni in una lettera particolare, che non 
fu inserita nel Momiteur. To gli risposi: « Signor 
ministro, il pericolo pel governo non è dove voi 
lo vedete ; esso è là dove non-lo vedete. I Ve- 
scovì vogliono l’ordine. Essi rispettano l'autorità 
che è il primo fondamento della; società, Non si 
è mai veduta la mano della Chiesa nelle rivo- 
luzioni. Voi farete bene a portar altrove la vo- 
stra attenzione e la vostra sollecitudine ». 

Ognun sa ciò che avvenne. 

.Per riepilogare queste riflessioni , signor mi- 
nistro, io protesto contro ogni insinuazione; ché 





tendesse a rappresentarci come non aventi tutto 
‘il rispetto e l'obbedienza che la religione pre- 
‘scrive’ verso l’Imperatore. Io dichiaro che non 
riconosco che nel Sovrano Pontefice e nei Con- 
cilii îl diritto d’ insegnare ai Vescovi é loro ob- 
blighî, e che considero come un diritto naturale 
ed'imprescrittibile, per i Vescovi come per gli 
altri uomini, di scriversi, di chiedersi consigli, 


| e di far conoscere, all'uopo, le autorità, su ‘cui 


si appoggiano nel rispondere ad un consulto. 
La vostra lettera del 31 di maggio, sig. mi- 
nistro, sarà registrata dalla storia ecclesiastica 
del nostro paese. lo spero tuttavia che questo 
‘documento, già famoso mentre scrivo, non re- 
sterà che per constatare un incidente unico ed 
isolato nelle relazioni del governo colla Ghiesa. 


Gradite, sig. ministro, l'assicurazione della mia 


alta stima. usdste 
| G. IrpoLITo, Arcivescovo di Tours, 
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IL CONTEGNO PASSIVO, GLI SCOLOPII 
E L'OPINIONE 


In tempo di rivoluzione la Chiesa Cattolica sa 
schivare sapientemente due estremi, la coopera- 
zione al male, o la seconda insurrezione per 
combattere la prima. La Chiesa dice : non coo- 
perate al male, e dice in pari tempo: non in- 
sorgete. Donde nasce quel sistema passivo ‘che 
insegnano tutti i Dottori, e che salvando i 
principii, preserva la società da nuove e gravi 
sventure. Questo contegno passivo fu pure rac- 
comandato a’ suoi dal Proposito generale delle 
Scuole Pie; ma gli ebrei dell’ Opinione lo con- 
dannarono, perchè dissimula le proprie opinioni ! 
Noi vogliamo pubblicare il documento del Pro- 
posito generale, e ogni onesto lettore dirà se è 
un documento insigne d’ ipocrisia, come osa chia- 
marlo l’ Opinione. Ipocriti sono coloro che gri- 
dano libertà della Chiesa, e imprigionano i Ve- 
scovi e i Cardinali e spogliano il Papa! 


Lettera circolare, che il generale delle Scuole Pie 

ha diretto ai Provinciali. 
Pax €hristi. 
Stimat.mo e C.mo P. Provinciale, 

Posso tener per certo che tuttii Vescovi dello 
Stato si varranno della facoltà concessa dalla 
legge di proibire al Clero di solennizzare reli- 
giosamente nella prima domenica di giugno l’an- 
niversario della così detta festa nazionale. Tut- 
tavia è da credere che in detto giorno avranno 
luogo le così dette feste civili e militari, e che 
gli Scolopi co loro alunni saranno obbligati; 
giusta le leggi, ad assistervi, sotto pena di gra- 
vissimi disturbi. Per questo solo caso io pre- 
vengo V. R. C.°", che essi sono autorizzati da 
chi di ragione a presenziarle, quantunque alle 
dette feste andasse unito per sorpresa qualche 
atto religioso. 

Ad evitare però lo scandalo corre obbligo ai 
religiosi di fare nella loro prudenza conoscere 
essere la propria arrendevolezza al tutto e as- 
solutamente passiva. La presente sarà letta, in- 
tesa senza restrizioni e tenuta nell'archivio per 
norma e giustificazione di chi dovrà valersene. 


Dio ci benedica tutti, e V.R. mi creda suo e 
nel Signore 
Roma, 23 maggio 41863. 
Firmato: Gio. BatTIstA Pernanpo di S. Ve- 
nanzio, proposito gen. delle Scuole Pie. 


Firmato: Prospero Passera di S. Paolino, 
assistente gen. e pro-segretario. 
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LETTERE PARIGINE 

i Parigi, 7 giugno. 

(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Un 
giornale di Londra, l’Observer, annunzia che le 
Nete delle tre Potenze sono partite per: Pietro- 
burgo ieri. Credo che il giornale inglese non è 
esattamente informato. È partita la Nota inglese, 
ma la Nota francese e l’austriaca non sono an- 
cora state spedite, benchè, a quanto si assicura, 
questo ritardo debba essere ‘di breve durata, e 
non s'attenga che a certe correzioni di poco ri- 
lievo, che l'Austria avrebbe richiesto che fossero 
fatte alla Nota francese, 


Il Memorial diplomatique ci racconta per filo e 
per segno tutto l’ accaduto nelle trattative per 
concertare queste Note, e ci dà il sunto delle 
Note medesime. Le tre Potenze chiedono l'auto- 
nomia della Polonia dal lato amministrativo, la 
libertà di coscienza e l’uso della lingua’ polacca 
nelle relazioni ufficiali.-Fin qui' non havvi gran 
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difficoltà; cioè non vi fu gran difficoltà tra le 
Potenze per esprimere ciò che chiedevano. Ma 
bisognava pure venire all’armistizio : e qui dove 
giace Nocco. Invece d' armistizio hanno adoprato 
il vocabolo o frase cessazione dalle ostilità, col- 
l'aggiunta di un'amnistia generale. Le tre Potenze 
non hanno potuto farsi illusione al punto di cre- 
dere che il governo russo sia per accettare la 
proposta dell'armistizio, che-ha già formalmente 
rigettato. Quindi se, come ci dice il Memorial di- 
plomatique, hanno ciò non ostante fatta questa 
proposta, è segno che hanno convenuto di andar 
più oltre. del. semplice intervento diplomatico. 
Checchennessia havvi di che maravigliare che le 
Potenze siensi spacciate così presto. per questo 
secondo atto di questo dramma. Tanto meglio! 
Pare che abbiano capito che qui è mestieri o 
presto o nulla. 


Benchè non si debba troppo badare alle evo- 
luzioni del giornalismo inglese, tuttavia non'si 
devono del tutto trascurare gl'indizi che ci ven- 
gono da questo lato. 1 giornali ch’erano più av- 
versi ad un intervento armato in favore della 
Polonia, ora sono caldi propugnatori dell’idea, 
che bisogna farla finita colla tirannide russa. 
Fra questo vuolsi notare il Daily News, organo, 
come sì sa, di lord John Russell, il quale è, 0 
almeno fu sempre avversario dell’intervento' con- 
tro la Russia. Un altro giornale, cioè il Sun, non 
sì tiene così sulle. generali, ma viene alla con- 
seguenza pratica, dichiarando che il non inter- 
vento nella quistione polacca è un delitto di lesa 
umanità. 


I giornali ufficiosi annunziano che si sta. pre- 
parando nei nostri porti militari un certo nu- 
mero di navi destinate a trasportare materiali 
da guerra e viveri al nostro esercito del Messico. 
Intanto il Moniteur si contenta di darci una no- 
tizia asciutta asciutta che, in data del 27 aprile, le 
operazioni dell'assedio di Puebla erano proseguite 
con vigore. Nient'altro! Possibile che il piroscafo 
non ci abbia portato altra notizia? Intanto sono 
sequestrati alla frontiera i giornali inglesi, spa- 
gnuoli, tedeschi e belgi, i quali parlano della 
guerra, perchè, dice il nostro governo, spar- 
gono notizie false e paurose! Ma ognuno risponde 
che sarebbe miglior partito smentire le notizie 
false e paurose dandone delle vere e liete, se pure 
il governo le ha. Col sequestro dei giornali non 
si ottiene altro se non che tutto il mondo sa le 
cose nostre meglio di noi! 


Avrete veduto che la France fa un processo per 
calunnia al Constitutionhel ed al Pays, perchè que- 
sti giornali dissero che la France ha tradito. il 
governo nel. fatto delle elezioni, facendo di spalla 
ai candidati dell'opposizione. Commedie | 


Merita di essere notato il fatto che in gene- 
rale le campagne votarono pei candidati del go- 
verno ; laddove le città votarono per quelli del- 
l'opposizione. L'uomo di campagna è natural- 
mente conservatore, e confida sempre nel governo 
più che nelle fazioni. Le rivoluzioni le fanno 
sempre i cittadini, e non mai i contadini. Ep- 
pure i governi fanno tutto per le città, e nulla 
per le campagne. 


Del resto, i campagnuoli annettono poca im- 
portanza alle elezioni, e conviene trescinarli, per 
così dire, all’urna elettorale; nè badano troppo 
ai puntigli della legalità nelle votazione. In una 
‘Comune del Finistère, il giorno 31 di maggio, 
si celebrava la sagra, o festa del patrono di un 
cascinale. Gli elettori invece di recarsi alle ele- 
zioni correvano alla festa. Gli scrutatori, vedendo 
la sala vuota, e annoiati di aspettare, e forse de- 
siderosi di partecipare anch'essi alla festa, si pi- 
gliarono sotto il braccio il bossolo elettorale , e 
andarono a piantare lo scrutinio nel luogo della 
festa. 

In altre comuni però gli elettori non furono 
così indolenti, e. si gettarofo all'eccesso con- 
trario. Nella Comune di Villars un elettore venne 
a parole con un membro dell’uffizio. Dalle pa- 
role si passò ai fatti. Il primo diede un mo- 
staccione al secondo, e questi rispose con un 
colpo di pistola. 

Le elezioni dei candidati dell'opposizione han 
fatto grande impressione nei cortigiani, benchè 
l'Imperatore non abbia smentito la sua impas- 


sibilità. Una diceria, di cui ignoro il valore,. 


reca che vari marescialli si sarebbero recati dal- 
l'Imperatore profferendosi pronti a' suoi ordini 
per ogni evento che potesse sorgere. L'Impera- 
tore fingendo di non capire dove parassero quelle 
profferte, chiese loro a che, proposito facessero 
quell’atto di devozione, e come l'ebbe da loro 
inteso di che si trattava, rispose: non occorre! 
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PERSECUZIONE CONTRO IL CLERO DI MESSINA. 
— Un dispaccio telegrafico in data di Messina, 
7 di giugno, diceva: « Festa nazionale splen- 
didissima. Grande concorso della popolazione. 
Grida di Viva il Re! Viva l'Italia! Il Clero è in- 
tervenuto alla festa ». Or ecco quel che ci seri- 
vono dalla stessa città sotto la data del 4: « Ad- 
dolorato per le continue minacce, a cui sono 
impunemente fatti segno da più tempo i sacer- 
doti in Messina, vi prego a riferire i seguenti 
dolorosi fatti, che provano qual libertà sia con- 
cessa all'onesto Clero. La sera del 1° di giugno una 
masnada di rivoluzionari, capitanati da un antico 
mazziniano farmacista, si recarono con inaudito 
ardimento nella sagrestia della chiesa di $. Filippo 
Neri, ove trovavasi esposto il Divinissimo, e là 
con minacce ed insulti diretti al sacerdote del- 
l'oratorio, Scibilia, e ad altri membri di quella casa 
religiosa, con iscandalo de’ fedeli raccoltisi in 
chiesa per adorare il SS. Sacramento , li costrin- 
strinsero a nominare il Re nelle preci della Santa 
Benedizione. Si dovette cedere ed ubbidire alla 
forza!! La sera del giorno seguente fu necessario 
l'intervento della questura e dei reali carabinieri 
per impedire nella chiesa la riproduzione degli 
stessi fatti da parte di quei settari, che, seb- 
bene impuniti dalle autorità, nol sarebbero stati 
dalla gente accorsa e disposta di far rispettare 
la santità del luogo. L'intervento della forza servì 
a mantenere la quiete. Simili fatti, pochi giorni 
innanzi, si erano consumati nella chiesa di San- 
t'Anna, dell'Ordine dei Francescani, con impu- 
nità dei settari provocatori e con offesa di quei 
pacifici frati. Parimente la.sera del 3 di giugno 
la stessa compagnia di settari, alla barba delle 
circolari ed ordini del ministro Peruzzi, presen- 
tossi nella cattedrale, ove trovavasi riunito il 
Capitolo per il canto del vespro in onore della 
Madonna della Lettera, protettrice di questa città. 
Dopo aver chiesto al signor Vicario Capitolare, 
se avesse pubblicato una cotal circolare, ed avu- 
tane risposta negativa, quei tristi si avvicinarono 
al canonico D'Amico, lo insultarono e infine lo 
lasciarono, minacciandolo di rompergli le gambe. 
E tutto ciò sull'ingresso della sagrestia, perchè 
sicuri di restare impuniti. Questi fatti avvengono 


alla vigilia della festa nazionale per lasciar li- 
bero il Clero!! » 
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La Civiltà Cattolica nel suo quaderno del 6 di 
giugno, pag. 632, ci dà contezza della faccenda 
del discorso che lord Palmerston asserì essere 
stato pronunziato dal P. Curci a Roma. Il racconto 
del ministro inglese è da capo a fondo una solen- 
nissima falsità, nè vi. ha sillaba di vero in esso. « Il 
P. Curci, soggiunge la Civiltà Cattolica, non disse 
parola, la quale, eziandio per indiretto, potesse 
dar fondamento a scorgere una rimotissima al- 
lusione a veruno dei concetti postigli in bocca 
dalle interessanti corrispondenze di lord Palmer- 
ston». Il fatto è che il signor Oddo Russell fu 
solennemente corbellato; perchè tre o quattro 
tristi, cui saltò il ticchio d’ inventare quella fa- 
vola, gliela narrarono in un orecchio. Ed egli il 
babbuasso se la bevette senza badarci più che 
tanto; e la tramandò a lord Palmerston. E con 
ciò si ha una prova del pregio in che si devono 
tenere le asserzioni e i fatti allegati da certi mi- 
nistri, i quali pure passano per fini politici e 
onesti gentiluomini. Sono bindoli e abbindolati : 
ecco tutto! 





Il fisco ha fatto sequestrare due numeri in una 
volta della Pagnotta di Napoli. La Pagnotta di Na- 
poli, esclama la Campana del Popolo, non può 
piacere a' Torino, dove il monopolio delle pa- 
gnotte dev’ essere esclusivo. “Noi soggiungiamo 
che il sequestro della Pagnotta di carta venne or- 
dinato da gente che ha paura di vedersi seque- 
strare la pagnotta di tutt’ altra materia. 





Il signor Luciano Murat, del quale l’ Impero 
del due dicembre ha fatto un Principe con ca- 
stella e rendite, pretende spingere più lungi an- 
cora questo ridicolo scherzo della fortuna. Egli 
aspira ad essere Re, ed è sulla Corona di Napoli 
che ha gettato lo sguardo. Suo padre aveva con- 
quistata la Corona a colpi di sciabola; egli è a 


furia di lettere che Luciano Murat pretende con-. 


quistarla a sua volta. 





A proposito dell’ illuminazione di Genova, il 


Movimento osserva che « è meglio tacerne, poichè 
‘«tra.il vento e gli oscurantisti non si può cer- 
‘«« tamente dire che le tenebre fossero vinte dalla 


« luce !!» Oh che festa! Oh che Italia! 
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L'autore dell’opuscoletto’ anonimo ‘stampato in 
Palermo nel dicembre 1862, intitolato « La so- 
luzione della quistione romana » dichiara per mo- 
tivi di coscienza di ritrattarsi degli errori, in cui 
è incorso circa al dominio temporale del Papa; 
professando sul proposito ‘ubbidienza e fedeltà 
alle decisioni ed insegnamenti’ del Santo Padre. 
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La Camera dei deputati del Granducato di Ba- 
den espresse nella tornata del 3, corrente il voto 
che la pena di morte sia abolita. Questa risolu- 
zione venne presa all'unanimità meno due voti. 


VERTE AZZ ZA ITA DI REIT A VETTA IA RAT A E 


La quistione del trono greco è terminata! Il 
Re di Danimarca ricevette il 6 corrente in u- 
dienza solenne la Deputazione, e accettò ‘ufficial- 
mente il trono ellenico pel principe Guglielmo. 
A rivederci fra poco ! 


iienteteenetteene, Tal Ten 


NOTIZIE VARIE 


Elezioni Politiche. — Votazione. del 7 di giu- 
mo. — Collegio di Busto Arsizio. — Elettori iscritti 542, 
intervenuti 318; Unaldi Ercole ebbe 164 voti, Kramer E- 
doardo ne ottenne 149. Vi sarà ballottaggio. E sempre, 
sempre, sempre ballottaggio. 


Quest’ anno no, l’anno venturo sì!!! — Il Re 
ha ricevuto sabato in udienza solenne la deputazione della 
Camera dei Deputati incaricata di presentare alla Maestà 
Sua l'indirizzo in risposta al discorso della Corona. Il 
commendatore Cassinis riferì sul ricevimento reale alla 
Camera nei seguenti termini : « Sua Maestà il Re, disse 
l'onorevole Presidente, ha espresso il suo grato animo pei 
sensi di affettuosa devozione che gli erano significati dalla 
Camera elettiva, ed insieme il rammarico che le circo- 
stanze non abbiano conceduto nell'anno decorso, senza 
colpa alcuna di noi, quanto aflrettavano il desiderio e i 
voti di tutti. Disse avere per altro ferma fiducia che le 
sorti nostre correranno, col favore della Provvidenza, più 
rapide, nel venturo anno, alla meta, e potrà compiersi 
la grand’ opera, alla quale tutti abbiamo consacrata la 
vita ». 


Disordini nella marina militare. — La Gazzetta 
del Popolo di Firenze ha una corrispondenza da Livorno 
del 28 maggio, che riferisce un atto d’ insubordinazione 
avvenuto a bordo del 7ukery per parte di parecchi sol- 
dati del distaccamento fanteria Reale Marina. Trattasi, 
dice la Gazzetta Ufficiale, di un rifiuto di proseguire 
negli esercizi imposti per punizione a quei soldati che 
ruppero le file prima di averne avuto il comando. I col- 
pevoli in numero di 32 furono tradotti a Genova per 
essere sottoposti ad un Consiglio di guerra, a tenore delle 
leggi militari. 

Indifferentismo e glaciale silenzio. — Leggesi 
nella Vipera del 7 di giugno: « Ha fatto un gran senso 
e svegliate le più serie riflessioni a Torino il contegno 
delle popolazioni Romagnole, e particolarmente quella di 
Faenza, nell'occasione che qua transitò il Principe ere- 
ditario. Jo so da buona fonte che nelle alte regioni della 
capitale si è notato con vero dispiacere, non tanto. lo 
indifferentismo ed il glaciale silenzio dei Forlivesi , 
Cesenati e Riminesi, quanto la strana mancanza della 
guardia nazionale di Faenza alla stazione della ferrovia 
pel ricevimento dell'A. R. ». 


Bilancio del serraglio del Gran Turco. — Nel- 
l’ultima discussione che si fece nella Camera dei Comuni 
intorno agli affari della Turchia il signor Cochrane diede 
curiosissimi ragguagli intorno ad alcune spese mensili del 
serraglio. Eccone un sunto. Spese di cucina, 24,000 lire 
sterline 0 600,000 franchi per 36 donne principali; spese 
nette, 70,000. lire sterline o 4,750,000 franchi ; spese di 
41780 donne di servizio , 48,000 lire sterline ossia 450,000 
franchi; per 2000 servitori e portinai delle donne, 13,000 
lire sterline ossia 375,000 franchi; spesa degl’ individui 
incarieati di condurre a passeggio le 36 donne di prima 
categoria, 7000 lire sterline o 173,000 franchi ; pensioni 
mensili alle donne uscite dal serraglio , 80,000 lire ster- 
line o 2 milioni di franchi. Totale per mese, 214,000 lire 
sterline o 3,330,000 franchi per le 36 dame titolate, le 
41730 dame di seconda categoria e le dame in ritiro di 
impiego. 


Invasione di conventi. — Il giorno del Corpus Do- 
mini venne intimato ai Padri Filippini di Carmagnola il 
decreto con cui viene loro ordinato di sgombrare dalla 
loro casa nel termine di venti giorni. Coloro che cono- 
scono quanto fossero amati dai Carmagnolesi quegli ot- 
timi religiosi, comprenderanno quanto sia profondamente 
addolorata la popolazione per quest'atto di arbitrio mini- 
steriale.. 


Bettino Ricasoli, agricoltore, — Siamo informati, 
dice la Nazione del 6 di giugno, che il barone Bettino 
Ricasoli trovasi attualmente alla tenuta di Borbarella nelle 
Maremme Grossetane per esperimentare a vantaggio della 
granicoltura di quelle ee l’aratro a vapore, che è 
stato ammirato come il migliore all’ Esposizione univer- 
sale di Londra. Gli esperimenti incomincieranno appena 
sarà arrivato il meccanico dall’ Inghilterra, e. continue- 
ranno per otto giorni. La Reale Accademia dei Georgofili 
ha nominato una Commissione per assistere a su espe- 
rimenti, che per la prima volta si fanno in Italia, e per 
averne esatta relazione. 


Chiusura dell’università di Palermo. — Stamane 


fu ordinata la chiusara dell'università in seguito ai fatti 
‘avvenuti ieri. Fu affisso per tre volte l'appigionasi sulla 


porta d'ingresso, che vi rimase per qualche tempo, finchè 
la questura lo lacerò. Così il Precursore del 3. 
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Un’arca di scienza! — Leggiamo nel Chroniqueur 
de Fribourg, del 4 di giugno: « Il professore ca et 
Moleschott, attualmente professore a Torino, trovò , egìl 
è già gran tempo, che la pietà ed il cattolicismo degli 
Irlandesi provenivano da questo, che essi si nutrivano di 
patate. Oggidì la stessa capacità fece un altra scoperta 
ancora più bella. Secondo lui, il thè è una bevanda es- 
senzialmente protestante, perchè sviluppa il giudizio e la 
ragione, ed il caffè è una bevanda essenzialmente catto- 
lica, perchè sviluppa l'immaginazione. Se ciò è vero, 1 
caffettieri anche più rinomati potrebbero benissimo non 
essere che Gesuiti mascherati, e l’ alto Consiglio federale 
dovrebbe esaminare l'affare. Si è forse per procacciarsi le 
circostanze attenuanti che questi onorevoli industriali ci 
dànno spesso caffè di cicoria invece della bevanda papi- 
sta. A parlare sul serio, noi crediamo che il sig. Mole- 
schott non beve sufficiente dose di thè ; egli avrebbe bi- 
sogno di prenderne molto ». 


I Martiri Giapponesi. — Nella chiesa di San Gio- 
vanni Battista a Sargiano, presso Arezzo, nei giorni 14, 
45, 16 e 17 del p. p. maggio fu celebrata con solennità 
straordinaria dai PP. MM. Riformati la festa dei loro 
ventitrà confratelli Martiri Giapponesi canonizzati nel- 
l’anno decorso dalla Santità di Nostro Signore Pio IX. 
La quale riuscì decorosissima sì per la paratura della 
chiesa, sì per le sacre funzioni, come pel numero dei 
fedeli che intervennero. Serici drappi e velluti rivestivano 
il nudo delle pareti, e condotti con bell’arte dai fratelli 
Galassi d'Arezzo nell’arcata di ciascun altare porgevano 
con singolare eleganza graziossissime prospettive; special- 
mente quella dell'altar maggiore, ove unitamente alla 
raffinatezza dell'arte si ammirava ancora lo sfoggio degli 
addobbi. Si univano inoitre a dar maggior risalto alla 
maestà del sacro tempio diverse epigrafi e gran copia di 
candelabri, gruppi e luminarie, e un quadro lavorato per 
la circostanza dal signor Conti che, elevato in isplendido 
trono sopra l’altar maggiore, presentava l'effigie dei glo- 
riosi atleti. Le funzioni cominciavano col canto di Prima 
e poi di Terza, e quindi Messa solenne con assistenza 
pontificale il primo, e pontificale solenne l’ultimo giorno, 
tenuto da S. E. Rev.”* Lodovico Martino, Arcivescovo di 
Cirra. Ricominciavano nel pomeriggio con Vespro e Com- 
pieta, a cui facevan seguito un’orazione panegirica dei 
Santi Martiri, la Benedizione col Santissimo, e termina- 
vano con un inno ai medesimi Santi. Resero più lieta la 
festa devoti concenti a cappella, composti appositamente 
e accompagnati dal P. Raimondo da Luicciana, Minore 
Riformato, valentissimo professore di contrappunto e di 
organo, ed eseguiti dai religiosi medesimi, tra i quali si 
distinsero il primo tenore P. Leopoldo da Gello, ed il 
primo basso P. Teofilo da Vezzano. Gli oratori furono: 
P. Massimo dalla Trappola, P. Girolamo dal M. S. Savino, 
lettore generale di teologia dommatica e di storia eccle- 
siastica nello studio generale di quel convento, P. Luigi 
da Cesa, alunno di detto studio, tutti e tre Minori Ri- 
formati, ed infine il Rev.”° D. Pietro Borghini, canonico 
d'Arezzo. Il concorso della gente fu grande in ciascun 
giorno, ma straordinarissimo nell’ultimo, dimodochè la 
chiesa, sebbene assai vasta, non giungeva a capirne la 
metà. E quello che più consola si fu la grande affluenza 
dei fedeli ai sacri tribunali di Penitenza e alla Mensa 
Eucaristica. 


La È. Maria Francesca delle Piaghe di Gesù. 
— Nello scorso aprile la S. Congregazione dei Riti si è 
riunita per la causa di canonizzazione della B. Maria 
Francesca delle Piaghe di Gesù, morta a Napoli nel 1794. 
Ecco alcuni particolari sullo stato della causa. La Beata 
Maria Francesca fu beatificata da Gregorio XVI il 42 di 
novembre 1843. La sua vita, stampata nello stesso anno, 
offre il più maraviglioso esempio della santità e delle au- 
sterità congiunte ad una perfetta innocenza e ad una pa- 
zienza ammirabile nelle contraddizioni e nei dolori. Maria 
Francesca visse nella vita ordinaria del mondo; ella por- 
tava l’ abito del terz' ordine dì S. Pietro d’Alcantara, ed 
era pure aggregata all' Ordine dei Teatini. Per divozione 
verso i dolori di Gesù Cristo ella avea l’abitudine di fare 
tutti i giorni la Via Crucis, versando lagrime abbon- 
danti , ed assai spesso le avveniva di cadere in deliquio 
per l'eccesso del dolore. Due volte la santa ostia andò da 
se stessa a posarsi sulle sue labbra: molte volte, quando 
essa non poteva andare alla chiesa, il vino consacrato le 
fu portato da un angelo, come venne deposto dal vene- 
rabile Barnabita Francesco Saverio Maria Bianchi, suo 
confessore. Ella morì il 6 di ottobre 1794. Il suo corpo 
fu portato il giorno dopo alla chiesa degli Alcantarini a 
S. Lucia del Monte. I miracoli operati per la sua inter- 
cessione la resero celebre fin da quel tempo. Pio VII per- 
mise l'introduzione della causa con un decreto del 48 di 
maggio 1803, raa gli atti preparatorii non furono com- 
piuti che nel 1824. Il 12 febbraio 4832 Gregorio XVI pro 
mulgò il decreto relativo all’ eroismo delle virtà. Ora la 
discussione ha per oggetto due miracoli che si dicono 
operati per l'intercessione della Beata in Napoli. Non oe- 
corre dire che questi miracoli sono interamente distinti 
da quelli che si ammisero nel 1839 per la beatificazione. 


RM TRL 
SANTE MISSIONI IN SINIGAGLIA 
(Nostra corrispondenza da Sinigaglia ) 


Il maggio del 1863 è stato per la nostra città 
un'epoca avventurata; alle consuete feste del 
Mese di Maria essendosi unito un corso regolare 
di sante Missioni tenute nella Cattedrale per o- 
pera dell’esimio Monsignor Ghilardi, Vescovo di 
Mondovì, e dei suoi egregi cooperatori, invitati 
all'uopo dal nostro Eminentissimo Vescovo il 
Cardinale Lucciardi. Esordirono le sacre Missioni 
il giorno 9, e perseverarono non interrotte fino 
al 26, nel quale ebbero la loro chiusa solenne. 


— Non è facile descrivere lo zelo degli evange- 
lici operai, e il concorso del popolo devoto. L'e- 
gregio, e non mai abbastanza PENTA) Ve- 
scovo direttore, fu veramente infaticabilè ; me- 
ditazioni al mattino, e quindi fervorini prima € 
dopo la santa Comunione, che egli si compiacque 
sempre di fare colle proprie mani alla sua Messa; 
predica grande alla sera, nella quale ad un u- 
dienza sempre affollata parlava più che a parole 
col cuore, tanto erano animati i suoi detti; fra 
giorno ancora sermoni a persone impedite d'in- 
tervenire alla Cattedrale, e nelle poche ore li- 
bere udienza e larghezza di sua carità a chi lo 
richiedeva a domicilio; e tuttavia sempre ilare 
e pieno di brio. — Ne ritrasse al vivo l'esempio 
il bravo proposto e vicario foraneo di Dogliani, 
D. Carlo Alfonso Drocchi, incaricato delle pre- 
diche apologetiche, il quale con forbita e strin- 
gente logica, denudò gli assurdi del protestan- 
tesimo, ne svelò le arti, ne schiarì gl'intenti, e 
certo tolse via, se anche vi era, il pericolo che 
s'introducesse tra noi. 

Con pari zelo ed abilità compierono le parti 
loro i valenti oratori, Padre Epifanio da Chia- 
ravalle, lettore Riformato, e Padre Francesco da 
Loreto, lettore Cappuccino , incaricati il primo 
delle conferenze sul Decalogo, il secondo delle 
istruzioni sul Sacramento della Penitenza ; e 
non minore lode si ebbero i cattechisti degl’in- 
fermi, dei carcerati, e dei fanciulli d’ambo i 
sessi per disporli alla prima comunione, che si 
fece con singolare solennità, la domenica fra 


i l'ottava dell’ Epifania. Il concorso della popola- 


zione fu oltremodo numeroso, segnatamente sul 
loro finire; ed era dolce e consolante il vedere 
i buoni fedeli pendere dal labbro dei sacri ora- 
tori le lunghe ore, mostrando l’interna compun- 
zione e pietà dipinta in viso. Le comunioni de- 
vote e numerosissime sempre, e quasi ogni mat- 
tina qualche Confraternita o pia Comunità, a 
ricevere il pane degli Angeli, avendo così per 
maggior comodità saviamente disposto Monsignor 
Vescovo Direttore: ma superò l’aspettativa la 


generale emozione che si vide nei fedeli nella | 


comunione generale che durò ben tre ore, 
quando la sacra parola unita alla parlante ar- 
monia di una musica eletta esercitando sui cuori 
già inteneriti gli ultimi sforzi, spremeva dagli 
occhi lacrime di consolazione. — Era stata dalla 
vigilia di Pentecoste collocata sull’altare mag- 
giore, ove rimase fino a tutto il 26, la miraco- 
losa Immagine della B. V., la cui divozione 
tanto onora e vantaggia il nostro paese; e la 
sera di questo ultimo giorno fu con solennità 
portata processionalmente in tutta la città parata 
a festa, con sommo gradimento della popolazione 
intera, la quale sulle orme dell’Eminentissimo 
Cardinale e di Monsignor Vescovo Missionario 
seguì venerabonda con alterni canti l' effigie 
sacrosanta infino al ritorno alla Cattedrale ; ove 
ebbe luogo un singolare incidente, che ferì il 
Vescovo predicatore. Il quale salito in pergamo 
per conchiudere coi consueti ricordi e benedi- 
zione siccome fece, avendo detto nell’esordio : 
evviva Maria, gli furono tronche le parole dal- 
l'udienza, che con enfatica voce ripetè tutta in- 
sieme: Evviva Maria. Quindi col solenne Te Deum 
e benedizione del Venerabile, in mezzo alla ge- 
nerale esultanza ebbe fine la Santa Missione. 

A qualche giornale libertino piacque di sfogare 
la bile calunniando ripetutamente il Vescovo e 
i Missionari, che con tanto zelo e abilità disim- 
pegnarono ognuno per la sua parte l'ufficio pro- 
prio. Lungi dal dolerci di ciò o farci a confutare 
le miserabili imputazioni, noi rendiamo grazie 
a Dio che alla sua sant'opera, per ogni parte 
soddisfacente, non sia mancata la calunnia degli 
empii, che agli occhi dei buoni ne suggella la 
preziosità. — Noi certo non potevamo sperare di 
più. La funzione procedè senza alcun impedi- 


j mento e con ordine perfetto. Le numerosissime 


Comunioni e le conversioni meravigliose sono 
alcuni tra i frutti visibili; ma conosce Iddio solo 
i prodigi di grazia che si saranno compiuti nel 
santuario dei cuori. Hanno ben pertanto i devoti 
Senigalliesi di che esser grati all’Em”° loro Pa- 
store, il quale come non lascia intentato alcun 
mezzo pel bene spirituale dei fedeli, così testò 
dava ancora l’imitabile esempio con una santa 
Missione. Ed essi stessi coll’esimio ed eloquente 
Vescovo, capo della medesima, han ben motivo 
di esultare nel Signore in vedere il loro comune 
sforzo coronato di sì felice successo, e di attestare 
per suo conforto all'immortale Pontefice Pio IX, 
che in modo speciale benedisse, e di singolari 


indulgenze arricchì questa santa Missione, che 
il popolo della sua terra natale, ond'è sì amante, 
vive immutato e fermo in quella viva fede che 
eredò da’ suoi avi, e merita che si scriva sulle 
sue porte, secondo la bella espressione di Mon- 
signor Vescovo di Mondovi — Senogallia, civitas 
justi, urbs fidelis. 


—vb.o- 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
x Londra, 8 giugno. 


Camera de’ lords. Lord Russell rispondendo ad Ellen- 
borough dice che le Potenze entrarono in trattative per 
presentare alcuni suggerimenti alla Russia, che la nota 
relativa a queste pratiche fu comunicata all'Austria sa- 
bato scorso, e che attendesi la risposta per mercoledì. 
Soggiunge non essere conveniente di dare maggiori det- 
tagli, che l’affare è circondato da molte difficoltà , che 
grandi ostacoli si frappongono perchè abbia luogo un ar- 
mistizio, ma che l'umanità e la politica esigono «che 
quest'armistizio sia il primo passo da farsi. Conchiude 
coll’ esprimere la credenza che un intervento armato sia 
impraticabile. 

Berlino , 9 giugno. 


Il Monitore Prussiano pubblica una circolare ministe- 
riale, che preibisce ai municipi di emettere qualsiasi de- 
liberazione sulle questioni riguardanti la costituzione e 
la politica in generale. 
Napoli, 8 giugno. 


Inaugurazione della ferrovia da Pastena ad Eboli. Que- | 
‘sta mane con treno speciale la Commissione della Società 
concessionaria delle ferrovie meridionali e gl’invitati na- 
poletani partirono per Vietri. Da Vietri per Salerno a 
Pastena furono trasportati con vetture. Il Vescovo di Cava 

ronunziò un discorso analogo alla circostanza, quindi 
enedisse la locomotiva. Commissione ed invitati ripar- 
tivano alle 10 e 41]2 per Eboli. Le stazioni di Pastena e 
di Eboli e le intermedie erano affollate di popolo plau- 
dente. Arrivarono ad Eboli alle 12. Un banchetto nel 
castello Colonna aspettava gl’ invitati in numero di 450, 


Durante il banchetto il prefetto di Salerno portò un 
brindisi alla società; il comm. Tecchio ne portò uno al 
Re, che disse prima soldato che Re, valoroso, ardito nei 
propositi, volente l’unità nazionale; brindò all’ esercito, 
di cui è altrettanto 1naravigliosa la perseveranza quanto 
il valore; a queste meridionali provincie, ed all’ unione 
di Venezia e Roma al regno italiano. Entusiastici ap- 
plausi al Re, all'esercito, all'unità completa d’Italia ri- 
sposero al brindisi di Tecchio. Il ritorno ebbe luogo alle 
4 pom. Popolo numeroso e nuovamente plaudente a tutte 
le stazioni. 

Parigi, 9 giugno. 

Il giornale il Faro della Loira venne sospeso per due: 

mesi. 

Londra, 9 giugno. 
‘ Un articolo del Times raccomanda ai Polacchi di ac- 
contentarsi del ristabilimento della Costituzione del 1813, 
se loro venisse offerta. 


Roma, 9 giugno. 
L'Osservatore Romano pubblica una smentita alle pa-. 
role di lord Palmerston sulla predica del padre Curci. 
Questi scrisse una lettera a Bowyer; alcuni personaggi 
che assistevano alla sua predica sottoscrissero un atto 
notarile che contraddice le dichiarazioni di lord Palmer- 
ston, e lo inviarono a Bowyer. 
Parigi, 9 giugno. 
Notizie di Borsa. ©’ a 
giugno 
8 9 
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Azioni del Credito Mobiliare . 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele . 
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10 900 > MOIIGNE COR 
Obligaz. id. Id. A 260 
Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo 763 
i Francoforte, 9 giugno. 

Il discorso del Principe di Prussia ha prodotto una 
grande sensazione. I ministri vorrebbero richiamare il 
Principe a Berlino. in presenza di questa situazione la 
partenza del Re per Carlsbad si rende difficile, dovendo 
il Principe, secondo la Costituzione, governare durante 
l'assenza del Re, 

I municipi di Kéenigsberg ed Elbingen hanno rifiutato 
di soddisfare al desiderio dimostrato dal ministero, che. 
venissero date delle feste durante il soggiorno del Prin- 
cipe in quelle città. 

Molti giornali delle provincie hanno aderito alla pro- 
testa dei giornali di Berlino circa l'ordinanza sulla stampa. 





CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


PRETI NTFDANI NATIA! A) II I ni) Pira AIN 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piàmo terreno. 







PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
PROVINCIE ED RSTERO 
L. 28 
» 45 
» $ 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 49, Tre mesi L. 40. 


Annunzi : cent. 25 la linsa o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Aus, 
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LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 
PREDICATE DA DON PASSAGLIA L'ANTICO 


nel giugno del 1863. 


D. Passaglia nel libro 1, cap. xxu, del suo 
Commentario sulle prerogative di S. Pietro, di- 
“scorre della singolare sollecitudine della Chiesa 
Apostolica verso di Pietro, e dice che come na- 
turalmente i membri del corpo si portano a di- 
fendere il capo, così i fedeli levaronsi sempre 
fin dal principio a sostenere il Papa, il quale è 
nella Chiesa ciò che il padre di famiglia nella 
casa, e il condottiero nell'esercito. E D. Passa- 
glia racconta che quando S. Pietro fu imprigionato 
da Erode, la Chiesa non cessò di pregare per la 
salvezza e libertà del Padre suo. Patremomnesquae- 
rebant, patrem mansuetum, dice Passaglia. Tutti 
pregavano e la preghiera era indizio di amore. 
Amoris indicium erat oratio. Or ecco S. Pietro 
nuovamente tormentato, spogliato, insultato, im- 
prigionato, nella persona di Pio IX suo succes- 
sore. D. Passaglia c’ invita a cercare anche noi 
il nostro Padre, il dolce, il pio, il mansuetis- 
simo Padre. D. Passaglia c’invita a pregare, 
perchè la preghiera è prova di amore. Oh! pre- 
ghiamo adunque per Pio IX, preghiamo con 
Pio IX, difendiamo, soccorriamo, applaudiamo 
il nostro Santo Padre. Non temiamo i pericoli, 
nè le minaccie; non ci stanchino gli indugi, nè 
le disdette; ricordiamoci ciò che del Papa dice 
D. Passaglia con un poeta cristiano : Dio gli co- 
manda di superare l'inferno! E Pio IX supererà 
l’ inferno, lo supererà scatenato nelle eresie, lo 
supererà inferocito nelle scisme, lo supererà 
collegato nelle rivoluzioni. 





Riceviamo da Parma una lista di offerte che 
ascendono in tutto a L. 1200. Le pubblicheremo 
in un Supplemento — Emanuela Donetti vedova 
Margotti offre al Santo Padre Pio IX L. 20 — 
Monte Giorgio, archidiocesi di Fermo. Alcune fa- 
miglie a voi devotissime, Padre Santo, per fe- 
steggiare la prima domenica di giugno quell’u- 
nità d’Italia che voi con tutto l’ Episcopato 
cattolico desiderate, unità di vera fede in Dio, 
unità di ossequiosa obbedienza al suo Vicario in 
terra, unità di sincero amore fra tutti i vostri 
figli, depongono a' vostri santissimi piedi una 
nuova offerta di L. 288 18, ed implorano l' A- 
postolica Benedizione — Ignazio Felici, avv., of- 
fre per la terza volta l’obolo di S. Pietro in L. 5 
al Pontefice Re, ed implora la Benedizione Apo- 
stolica. Si quis in arca Noe non fuerit, peribit re- 
gnante diluvio — S. Giusto, archidiocesi di Fermo. 
Tripudiano gl inimici vostri , ma il loro tripudio 
è breve. Noi poveri, ma sempre a voi fedeli, 
piangiamo e preghiamo con voi, L. 43 — (ol 
lina, archidiocesi di Fermo. Enrico Porchiesi, 
giovanetto di 11 anni, lieto di aver potuto riu- 
nire colla privazione di cose inutili Nre 6 e cent. 6, 
si onora offrirle, unitamente al suo cuore e a 
tutto se stesso, al grande ed immortal Pio ÎX 
Pontefice Re—Da Pistoia. Alla costanza di Pio IX 
Papa e Re. P. 0. parroco, — I. G., id., L..11:20 
— A. V., id., L..5 60.—M. AG. id, L. sn 
— 0..8.,.id., L 5 600— MA. 0., id; L. 14 
— LN., id., L.7 — P. G., sacerdote, L. 10 
— R, G., chierico, L. 2 — V. G., parroco, 
L. 5 60 — P. N.; cappellano , 5 60 — Canonico 
professore Pecena da. Miarino Seminario offre 





o | 
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re da i 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
giornale verrà recato a domicilio col eorrispettivo i Medina, N. 61. 
di cont. 50 mensili. Li, 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


Il Giornale si pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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Un Numero e. 40, le Feste-c. 5, 





GIOVEDI AA GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SI RIGRYONO 
NSCLUSIVAMENTE 

In Torino all'Uffizio del Giornale, via della Zecca 

casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dal 

sig: Alessandro Belani, via del Seminario, N. #98. 

— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli,. —.In 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 












L. 20 — Cambiano. Il parroco Giovanni Alessio | che la Francia dee « adoperarsi ad indurre. la 


offre L. 5. al Santo Padre — Catterina Berruto, 
L. 5 — Medico Gribaudi, Là 5 alla Madonna di 
Spoleto per una grazia speciale: 


Corte di Roma al rispetto del gius pubblico in- 





del settembre del 1860, dove troverà scritte le 
seguenti parole: « Vogliamo essere dispensati 
dal dire lungamente la nostra opinione sul pro- 
cedere del Piemonte verso il Papa: ciò che vha 
di biasimevole sotto il punto di vista delle no- 
zioni accettate del diritto delle genti colpisce 
troppo gli occhi. Il pretesto dell'invasione degli 
Stati Pontificii, se si vuol prendere alla lettera, 
viola i principii della sovranità e del diritto in- 
ternazionale » (1). 

Non troviamo nulla di più impudentemente 
ridicolo che il vedere il Gabinetto di Torino la- 
gnarsi di Roma che viola il diritto internazio 
nale. Oh! signor Visconti-Venosta, che saluta- 
vate Mazzini come vostro maestro, rovistate un 
po’ gli archivi del vostro ministero. Qui trove- 
rete una Nota di Spagna, sotto la data del 9 di 
i novembre 1860, in cui si lagna del Piemonte, 
che a danno del Papa compì atti contrari ad o- 
| gni diritto internazionale. Ci troverete una Nota 

della Russia, del 28 di settembre (40 di otto. 
bre) 1860, dove è detto, parlando della inva- 
i sione degli Stati del Papa: « Finalmente il go- 
i verno sardo ha coronato le sue violazioni del 
diritto delle genti». Ci troverete una Nota della 
Prussia, che, sotto la data del 13 di ottobre 
1860, insegna il diritto delle genti al Gabinetto 
di Torino. Una Nota simile, e molto più forte, 
della Baviera, e una protesta del Cardinale An- 
tonelli, in data del 18 di 7.bre 1860, che rac- 
conta i fatti « e protesta in [nome della Santa 
Sede contro atti distruttivi d’ogni diritto umano 
e sacro ). 

E non ostante tutto questo, due anni dopo, il 
gabinetto di Torino si lamenta perchè il Papa 
non vuole riconoscere la bandiera della rivolu- 
zione! Ma il lamentarsi di ciò è una ghermi- 
nella, per furare le mosse ai lamenti di Pio IX. 
Il quale ha di questi giorni due nuove e gravi 
ragioni di lagnanze, cioè le recenti violazioni 
dei confini e gli eloquenti risultati del processo 
Fausti- Venanzi. 


Toccando delle più recenti violazioni che 
sieno giunte a nostra notizia, diremo che, il 10 
aprile 1863, una colonna di circa 100 piemon- 
tesi provenienti da Monticelli atterrava cinque 
de’ termini lapidei, che stanno tra il nuovo re- 
gno e le terre lasciate al Papa; — Che nella 
sera del 13 e 14 aprile fu violato in due luoghi 
il territorio di Bolsena da parte degl'italianîs- 
simi; — Che il 18 dello stesso mese ebbe luogo 
un’altra invasione piemontese nel territorio di 
Bagnorea ; — Che il 18 di maggio continuarono 
le invasioni nel comune di Trevignano, ece., 
ecc., ecc. Se non fosse pei Francesi, quale di- 
ritto internazionale impedirebbe agl'italianissimi 
d'invadere anche Roma? E pretendono che il 
Papa per diritto internazionale riconosca quella 
bandiera che si vuol recare sul Campidoglio ? 

Di poi il processo Fausti e Venanzi dimostra 
assai chiaramente come si  rispettasse il diritto 
nazionale dai nostri agenti! Risulta chiaro dal 
ristretto del processo che il Comitato romano 
fu fondato dal marchese Giovan Antonio Miglio- 
rati, nostro diplomatico ; risulta che si spedi- 
vano da Torino gratificazioni per servizi resi alla 


I MINISTRI DI TORINO 
INSEGNANO IL DIRITTO INTERNAZIONALE AL PAPA 
CHE HANNO SPOGLIATO | 

Il 10 di giugno dovevano aver luogo alla Ca- 
mera dei Deputati le interpellanze Macchi e Ric- 
ciardi relative alle nuove questioni di Torino 
colla Santa Sede. Vedranno i nostri lettori dalla 
relazione parlamentare, se la Camera si tro- 
vasse in numero, e se le interpellanze venissero 
promosse o differite. Noi scriviamo prima della 
tornata. 

Queste interpellanze si fondano su certi do- 
cumenti pubblicati dal discepolo di Mazzini Vi- 
sconti-Venosta, ministro sopra gli affari esteri, 
dai quali risulta che il gabinetto di Torino si 
lagnò colla Francia di quattro cose relative a 
Roma. Si lagnò 1° perchè il governo pontificio 
non avendo riconosciuto il regno d’Italia com- 
posto delle Romagne, delle Marche e dell’Um- 
bria, ed avente per capitale Roma, non vuole | 
nemmeno riconoscere la bandiera di questo re- 
gno, e costringe le navi ad abbassarla per po- 
ter approdare a’ suoi porti; si lagnò 2° perchè 
il governo pontificio, non volendo riconoscere il 
regno d’Italia, riconosce i consoli di Napoli, di 
Toscana, di Modena, e via via; si lagnò 3° per- 
chè non volendo riconoscere il regno d’Italia, 
non ne riconosce nemmeno i passaporti; si la- 
enò 4° perchè il cugino di Vittorio Emanuele II, 
il figlio di Cristina di Savoia, dopo aver perduto 
Napoli ed il regno, non venne ancora dal Papa 
cacciato da Roma (1). 

Il governo francese portò a Roma le lagnanze 
del gabinetto di Torino, e il Cardinale Antonelli 
rispose vittoriosamente. E non è necessario es- 
sere il Cardinale Antonelli per rispondere. che 
il Papa non può e non deve riconoscere chi gli 
ha tolto di fatto le sue provincie, e pretende di 
avergli tolto di diritto anche la sua capitale ! Il 
signor Drouyn de Lhbuys ha ricordato questo 
punto ai nostri ministri, i quali perciò tengono 
il broncio alla Francia. L'Opinione del 10 di 
giugno dice che la Francia diventa complice delle 
estorsioni e violenze pontificie, e che se si esclude 
la taccia di connivenza, «ne risulta una testi- 
monianza d’impotenza, che torna a disdoro della 
Francia ed a danno dell’Italia » (2). 

La tattica rivoluzionaria ha nelle sue polemi- 
che due basi: 4° dimenticare il passato; 2° pren- 
dere sempre l’offensiva, e lagnarsi quando invece 
dovrebbe dar soddisfazione alle lagnanze altrui. 
Il gabinetto di Torino dimentica il 1860, la 
guerra rotta alla Santa Sede senza previa dichia- 
zione; l’eccidio di Castelfidardo, il bombarda- 
mento d’Ancona. Il gabinetto di Torino dimen- : 
tica che quando stava per invadere le Marche e 
l'Umbria, lo stesso Constitutionnel l' accusò di 
s'affranchir des principes et du respect du droit des 
gens (3). È l'Opinione ha oggi il coraggio di dire 


dadi il suo.caro periodico la Revue des Deux Mondes 
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(1) Cogliamo quest’opportunità per annunziare un pre- 
zioso volume, uscito testò in luce a Roma, col titolo : 
Vita della venerabile serva di Dio Maria Cristina di 
Savoia, regina delle Due Sicilie. E opera dell’ illustre 
D. Guglielmo De Cesare abate generale ed ordinario di 
Montevergine, postulatore della causa. 

(2) Una volta Napoleone III dicea d'essere impotente a 
far restituire al Papa le sue provincie, e l'Opinione allora 
applaudiva alla impotenza della Francia! 

(3) Constitutionne!, N° del 10 settembre 1860. 


—— 


(1) Revue des Deux Mondes, N° del 45 di settembre 
1860; articolo di M. E. Forcade. i 


Fortiter et suaviter. |. Ù 
Sar. VII i ata 


ternazionale! » Mandiamo l’Opinione a rileggere?” 






stinarsi a tacere e far tacere sulle cose nostre 
mel ie Oggi il Moniteur Mi ad annun- 



















setta; risulta che i membri del Comitato rice- do s scien ig Ù 
vevano dal Piemonte uno stipendio mensile, e i MI ‘alette s6mmosse e sbno 
pari tempo i loro stipendi dal governo ‘Ponti l-llotiva: tutti ‘li ‘ultimi viaggi. di Pio Vle di 
cio che fingevano di servire! E mentre la‘Santa.| pio VII, # il primo della sacrilega rivola- 
Sede con questo processo in mano, comuna Se" | zioni: francese, © il secondo] deli despota Napo. 
rie di documenti irrefragabili dice all’ Europa i 


| leone. _; i (RAR. LA 
chi sono i violatori del diritto delle genti, Vi- | Di viaggi poi della seconda specie abbiamo 
sconti-Venosta ricorre alla Francia, gettando 


moltissimi. Innocenzo I va a Ravenna nel 409 
questa colpa contro il governo Pontificio ? 


per abboccarsi coll’ imperatore Onorio; San 

Leone I nel 452 corre a fermare Attila, re degli 

Pio IX per amor della pace sore A) quallo Unni; Ormisda con gran vantaggio della Chiesa 
che può soffrire senza però ledere nessun principio. 
Una corrispondenza romana della Perseveranza, 


nel 518 recasi presso Teodorico, re de' Goti; @ 
S. Giovanni I va a Costantinopoli nel 525 presso 
sotto la data del 27 di aprile, dicea che la Santa 
Sede ad onta del non possumus fa concessioni 


l’imperatore Giustino; e Agapito nella stessa città 
al governo italiano. E in prova di ciò adduceva 


presso Giustiniano, correndo l'anno 946; e Zac- 
caria a Terno, Ravenna, Pavia e Perugia negli 
che i bastimenti toscani è napoletani non deb- | anni 742, 743 e 750; e Stefano IM in Francia 
bono più issare la bandiera dei legittimi sovrani 
nell’approdare ai porti pontifici, e che questi 


al re Pipino nel 754; e Stefano IV a Reims a 
legni possono ora farsi vidimare le loro carte 


Lodovico I nel 816; e Gregorio IV nell'accampa- 
mento di Lodovico Pio e de'suoi figli tra Basilea 
dai capitani dei porti senza essere obbligati di 
ricorrere agli antichi loro consoli. 


e Strasborgo nell’ 832, e Giovanni VII a Pavia 
La notizia non era precisa, giacchè la Santa 


presso Carlo il Calvo nell’877; e S. Leone IX in 
Francia e in Germania dall'anno 1049 al 1055; 

Sede non ha fatto e non farà mai concessioni 

contrarie a’ suoi principi. Tuttavia il governo 


e Vittore Il all’ imperatore Enrico nel 1057} e 

S. (iregorio VII al castello di Canossa sul Reg- 
giano nel 1077; e Alessandro IIl in Venezia pet 

Pontificio ha voluto facilitare nelle presenti con- 

tingenze il corso degli interessi commerciali , 

epperò mentre prima nello stesso scopo aveva 


istringere la pace col Barbarossa nel 1177; e 
permesso che i legni napoletani e toscani ap- 


Onorio III per tenere congresso con Federico Il 
e Giovanni, re di Grerusalemme , a Ferentino in 
prodassero o senza veruna bandiera, 0 con ban- 
diera neutra, ha esteso oggi la sua condiscen- 


Campania nel 1223. Dipoi Gregorio X va a Lione pel 
denza a permettere pure che i capitani di porto 


secondo Concilio generale Lugdunense nel 1274, 
adempiano le prescrizioni del regolamento senza 


Clemente V in Avignone nel 1306, Urbano V 
da Avignene viene in Italia nel 1363, Gregorio XI 
badare se presso i consoli dei rispettivi Stati 
siansi adempiute le formalità di uso. 


restituisce la Sede Apostolica a Roma nel 1376. 
E Pio II va a Mantova nel 1559, Leone Xin Bo- 

Che cosa si pretende di più dal Santo Padre? 
Che lasci entrare ne’ suoi porti la bandiera di 


logna per abboccarsi con Francesco I di Francia 
coloro che vorrebbero spogliarlo del tutto? 


nel 1515, Clemente VII recasi due volte in quella 
Pio IX nol può e nol dee permettere, e il chie- 


città nel 1529 e nel 1532, e a Marsiglia nel 

1533. E Paolo III viaggia a Savona nel 1538, a 

Lucca nel 1541 e a Busseto nel 1543, e Cle- 

mente VIII a Ferrara nel 1598, e Pio VI a Vienna 

nel 1782, e Pio VII a Parigi nel 1804 per con- 

: : sacrarvi Napoleone I, che lo ripagò con tanta 
derglielo è una vera imprudenza e una solen- 
nissima audacia. L'Opinione minaccia, e vuol far 
rispettare dal governo del Papa î diritti interna- 
zionali! Ma di che diritto internazionale ci ve- 
nite parlando se Roma è vostra? Le relazioni 
internazionali suppongono una pluralità di na- 


crudeltà ed ingratitudine! 

Ma siccome per tante altre ragioni, così pure | di Napoleone III. Non havvi partito in Francia, 
zioni. E voi che ieri celebraste l’unità d'Italia, 
oggi stabilite un diritto internazionale fra Roma 


pei viaggi intrapresi e felicemente compiuti re- | il quale non ne faccia un capo d'accusa alla po- 
sterà memorando il Pontificato del nostro Santo | litica imperiale. 

e Torino ? Tra petulanti e sciocchi non sappiamo 

qual titolo vi quadri meglio, e ve li daremo a- 


‘ziarciighe il governo finalmente l’ha capita 1-11 
giornale ufficiale si è svegliato ; ed avendo aperto 
gli occhi ha veduto che « la prolungazione delle 
operazioni militari sotto Puebla, e la resistenza 
che.colà trovano i nostri soldati fanno impressione 
sul pubblico ». Io non dirò se la Nota del Mo- 
niteur e le notizie che reca sieno sufficienti a 
calmare l’ansietà del pubblico: ma è già qual- 
che cosa. Il governo ci fa sapere che ha già 
spedito 12,800,000 cartuccie per la fanteria ; 
42,348 cartocci pei cannoni rigati ; 1,120 cartocci 
per cannoni di campagna; 1000 cartocci per 
cannoni d'assedio, ecc. E poi ci dà la nota della. 
spedizione di polveri, di bombe, ecc. , che si fa 
ora per mezzo dei vascelli che stanno per sal- 
pare da Saint-Nazaire e da Tolone. Ma questo 
non ci tocca gran fatto. Vorremmo sapere se 
sieno vere 0 false le:dicerie che corrono , cioè, 
che il giovane marchese di Gallifet è morto per 
una ferita toccata nel ventre; che lo stesso ge- 
nerale Forey è morto, od almeno gravemente 
ferito; che si tratta di mandar al Messico un 
altro generale, e richiamare Forey in caso che 
non sia morto, perchè è inetto ad espugnare 
Puebla, come fu richiamato il generale Loren- 
cez; che i nostri hanno sofferto e soffrono tut- 


























in grandissimo affanno tutto il paese, e special 
mente le famiglie che hanno soldati in quella 
malaugurata spedizione. 

Ad'ogni modo era tempo che il governo pi- 
gliasse sul serio questa guerra, e cessasse dal 
trattarla come cosa da nulla. I Messicani fanno 
davvero, e dànno tale una lezione a Napoleo- 
ne III, che dovrà scottargli per un pezzo. Ora 
che l’onore francese è impegnato, niuno in Fran- 
cia consiglierebbe al governo di lasciare la cosa 
a mezzo. Bisogna che la Francia ottenga una ri- 
parazione , e poi si penserà al modo di ritrarsi 


d’una volta vi ebbi a dire, è funesta al governo 


ossia effetto di. tristissima persecuzione, e due | samento di rilevarsi da questa caduta con una 
guerra popolare, quale sarebbe appunto la guerra 
di Polonia. Ma qui le difficoltà si fanno sempre 
più gravi. Il telegrafo ci annunzia un articolo 
del Morning Post, il quale eccita l’Austria ad af- 
ferrare la bella occasione, che le si presenta di 
pigliare l'impero della situazione europea, asse- 
stando da sè la questione polacca. « L' Inghil- 
terra, soggiunge il giornale di lord Palmerston, 
preferirebbe di vedere la Pelonia costituita dal- 
l’Austria, anzichè dalla Francia; adoperando in 
tal modo l’Austria avrebbe l'adesione di tutta 
l’Alemagna, ucciderebbe la Prussia, sua rivale, 
e si procaccierebbe l'amicizia del) Inghilterra ». 

Questa proposta del giornale palmerstoniano 
è grave; e tanto più grave in quanto che pog- 
gia sul vero. Perchè se l’Austria potesse riuscire 


volontari, conseguenze del suo amore verso i 
proprii popoli; tutti gloriosissimi. Il primo viag- 
gio di Pio IX è quello che intraprende nel 1848, 
segretamente e quasi miracolosamente sottraen- 
dosi alle ferocie ‘della rivoluzione, e riparando 
primo a Gaeta e poi a Portici. Il secondo viag- 
gio fu nel 1850, quando da Portici venne a Roma 
restituita al suo Padre e Signore dalle armi della 
repubblica francese. Il terzo viaggio Pio IX lo 
compì nel maggio e nel giugno del 1857, per- 
correndo l’Italia centrale tra le più cordiali ac- 
coglienze. E finalmente il quarto ‘avvenne, non 
ha guari, attraverso quelle poche città che la 
rivoluzione, per ammirabile decreto della divina 
Provvidenza, mon potè ancora colle sue male 
arti e perfide prepotenze. sottrarre al legittimo 
governo. de’ Romani Pontefici. 

Questi quattro viaggi racchiudono in sè quattro 
solenni lezioni. Dimostra il primo come Pio IX 
fosse ripagato della sua bontà, della sua cle- 
menza, delle sue riforme, e insegna che la ri- 
voluzione ‘ha ‘giurato una guerra infernale al 
Cattolicismo. Imparasi dal secondo che Roma è 
del Papa, e che l'onnipotenza divina a suo tempo 
vel riconduce sempre, prevalendosi, se occorra; 
anche dei più segnalati prodigi. Attesta il terzo 
quanto Pio IX*fosse riverito ed amato in Italia, e 
risponde a coloro che menano tanto vampo delle 
dimostrazioni popolari e de’ plebisciti. Finalmente 
il quarto prova la fede, la confidenza, la sicu- 
rezza del Vicario di Gesù Cristo, che in mezzo 
all'imperatore Costanzo, protettore degli Ariani, al diluvio terribile della rivoluzione italiana, 
che gl'impose , tempo tre giorni, di condannare sorretto da Dio, camminava, come già S. Pietro, 
Atanasio. (A. cui: Papa Liberio rispondeva come | 5Ulle acque burrascose, e sfidava gl'insolenti ma- 
Pio IX.ad un altro Imperatore: « Lo:spazio di tre { 198! dell invasione, a cui fu detto: Fin qui 
giorni, o di tre mesi non m'indurrà mai a com- | V®TTa! senza procedere più avanti. di 
mettere un’ ingiustizia ». Per la quale risposta il Racconteremo brevemente nel presente qua- 
Santo Pontefice fu rilegato a Berea città della Tra- derno delle Memorie per la storia de' nostri tempi 
cia! Parimente Papa Silverio venne cacciato da | la Storia di questi quattro viaggi, raccogliendone 
Roma dal famoso generale Belisario, e mandato a le date principali, e accompagnandole con qual- 
Patara in Licia, perchè non ‘volle aderire alle empie che documento. 


Padre Pio IX. E furono ben quattro, due forzati, | Quindi si attribuisce a Napoleone III il divi 
mendue. 


Ir E nn 


I QUATTRO VIAGGI DI PIO IX 
(Dal sesto quaderno delle Memorie per la Storia 
de’ nostri Tempi). 
I, 

Roma è pel Papa, e il Papa per Roma, e ogni- 
qualvolta Roma. e il Papa si divisero, tutti rivol- 
sero gli occhi e le riflessioni sullo straordinario 
avvenimento. Donde risultò che, mentre poco 
badasi a’ viaggi degli altri Principi, le istorie 
raccogliessero invece gelosamente le cagioni, le 
circostanze e le conseguenze de’ viaggi de’ Pon- 
tefici. Iquali viaggi possono partirsi in due classi, 
i violenti cioè ed i volontarii; quelli furono ef- 
fetto di scellerata persecuzione, e questi vennero 
intrapresi dai Papi spontaneamente a vantaggio 
della Chiesa, o de’ proprii sudditi. Sorpassando 
sui primi tre secoli del Cristianesimo, quando i 
Romani Pontefici assaliti dalla cadente idolatria 
erano sovente costretti di fuggire da Roma, tra 
1 viaggi più memorandi compiuti per effeito di 
persecuzione mettesi quel di Liberio strappato 
dall'Eterna Città nel 355, e presentato in Milano 


la Prussia, sua rivale, ma anche la Francia, cioè 


sta il busilli. 

Intanto ciò dimostra come l'Inghilterra tira 
sempre a far il gambetto a Napoleone MII. Essa 
nelle Note diplomatiche è sempre la più pronta, 
la più fiera, la più. belligera. Ma è certo che 
allo stringere dei sacchi essa non darà mai nè 
un soldato, nè un scellino. Vorrebbe vedere impe- 
gnato Napoleone IIl in questa guerra per poi 
isolarlo, rinnovando così il tranello del Messico. 
Ed ora, per aizzare Napoleone ad entrar in lizza, 
esorta l'Austria a furargli le mosse. La. politica 
è diabolica, e chi sa che Napoleone III non si 
lasci cogliere alla stiaccia? i 
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guardo alle Note delle tre Potenze spedite’ ‘alla 
Russia. Non fu spedita che la Nota inglese. L'Au- 
stria e la Francia non hanno ancora potuto met- 
fersi intieramente d'accordo. La questione del- 


tregua, sospensione delle ostilità, amnistia generaley 


domande dell'imperatrice Teodora; e Martino I fu PRETETETA POME RIPRESI I non monta. Eppure sono inutili le trattative, se | 
levato violentemente dalla Chiesa di $. Giovanni Cnr) sl sospendono le ostilità! fia 
Laterano, e confinato nell'Isola di Naxia per opera LETTERE PARIGINE giornali del Belgio recano l’annunzio della 
dell’ esarca Teodoro Calliopa. Benedetto V e Gre- Parigi, 8 giugno. morte di (. Armellini, uno dei triumviri dell 


gorio VI vennero strascinati in Germania, l'uno | (Corrispondenza particolare dellArmonia ). Teri 


da Ottone I nel 963, l’altro da Arrigo II nel ! vi parlai della balordaggine del governo nell’o- Pale PrutellesioBgli, rift) ogni 1000009 ser 


Religione, e volle esser sotterrato ‘per’ le ‘cure 
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togiorno perdite immense; che anzi avrebbero 
dovuto ritirarsi da sotto Puebla e tante altre 
dicerie che si mandano attorno, e che tengono 


dal mal passo. Tuttavia questa guerra, come più 


ad assestare la Polonia, avrebbe fatto diciotto |. 
con tre dadi. In tal caso avrebbe ucciso non solo ‘ 


Napoleone III, suo nemico. Ma ci riuscirà? Qui 


Del resto‘si conferma ciò che vi dissi ieri ri- 


l'armistizio è sempre il nodo gordiano. Si chiami 


così detta Repubblica Romana del 1849, avve- 











































della società detta la Libre-Pensée, il cui scopo 
è sottrarre i moribondi all’impero della ‘reli« 


gione. L'Armellini fece una morte degna della 
sua vita. ì 


versaria dello Statuto. La città, se ne eccettui le bandiere 
che sventolavano alle finestre secondo l’uso officiale ora- 
mai accettato anche dai così detti cedini, questi venerandi 
patriarchi della pace e dell'ordine, presentava il suo so- 
lito aspetto, Niente che accennasse veramente a un en- 
tusiasmo nel popolo: niente che palesasse in esso quel- 
l'allegria concorde e espansiva, che è I espressione sincera 
del cuore. Il programma delle feste non potè essere ese- 
guito che per metà; infatti il corso delle carrozze, che 
doveva aver. luogo nelle ore pomeridiane , fu impedito 
dalla pioggia. Anche Giove vuol metter il bròneio! » 


Avviso a quei che ricorrono all’Armonia, — 
Siamo travagliati da continue domande di pubblicare o 
lasciar pubblicare nell'Armonia notizie, annunzi, deseri- 
zioni di feste, ecc. Ognuno crede che la sna notizia, il 
suo annunzio sia di suprema necessità e si duole che 
l'Armonia non voglia accondiscendere alle sue richieste. 
Havvi persino chi si duole, perchè non riceviamo an- 
nunzi a pagamento; e, per esempio, un callista ci rim- 
provera il danno che noi facciamo a tante persone tor- 
mentate dai calli, perchè non vogliamo accettare il suo 
annunzio a pagamento! Preghiamo costoro a riflettere 
che il nostro giornale è picciolo, e non possiamo abbrac- 
ciare tante cose, chè chi troppo. abbraccia nulla stringe. 
Ed inoltre noi non facciamo del nostro giornale una spe- 
culazione. Seriviamo o non scriviamo ciò che ci pare 
conveniente, e utile alla S. Romana Chiesa. 


Delizie di Sicilia. — Scrivono da Caltanisetta, 30 
di maggio, al Precursore di Palermo: « L'altro ieri fu 
assalita la casa di campagna del signor Rodanò a pochi 
passi da Resuttana. Egli per miracolo ebbe salva la vita, 
ma fu derubato di circa L. 1275 fra danaro, posate, due 
fucili ed altre. La dimane a sera fu assalita da 16 as- 
sassini la casa di campagna del signor Criscuoli a poche 
miglia da Vallelunga, e dopo un combattimento di fuci- 
late fra i ladri e due custodi di quel feudo, uno di co- 
storo per nome Michele Cavaretta restò vittima colpito 
da una palla al petto. In quell'ora passando la vettura 
periodica con molti passeggieri, fu costretta di ritornare 
e dirigersi al Landro, ove dovè rimanere la notte per 
non essere aggredita. L’altro ieri finalmente una comitiva 
di sei ladri s'aggirava fra S. Cataldo è Serradifalco , e 
propriamente nel fendo Giulfo del barone Sillitti. Avver- 
tito di ciò il delegato di Serradifalco corse sul luogo cen 
cavalleggieri, carabinieri e militi a cavallo, e dopo scam- 
biate poche fucilate, uno dei malandrini fu ucciso, altri 
tre arrestati e due si salvarono con la fuga. Questi fatti 
hanno messo la costernazione nei buoni; eppure da al- 
cuni si va predicando che siamo in perfetta tranquillità. 
Poveri pazzi, che vogliono tradire il paese e Duttarsi nel- 
l'anarchia col nascondere il vero | » 





Il Corriere Mercantile di Genova dice che la 
Messa all’ Acquasola fu celebrata da un cappel- 
lano militare assistito da un soldato!! 





Leggiamo nella Penna indipendente, giornale di 
Palermo: «Sappiamo che: dimostrazioni sono av? 
venute in queste carceri centrali perla scarsezza 
e pessima qualità dei viveri: È ‘una vergogna 
vedere schifosamente' trattati e riguardati peggio 
che bestie quei'poveri detenuti ». E gridano con- 
tro il Papa! 

PAIA ASILI E i ti Pdci 


A Palermo, mentre l'autorità procedeva ad 
una perquisizione in casa del dottor Amtonio 
Longo, veniva rubato a quest’ultimo ùn orologio 
d'oro con catena ‘d’oro! 


CIAO TEAM ZERI ARIA INATIIAE SITA 


La Pagnotta, giornale di, Napoli, fu sequestrata 
per un articolo in dileggio del'discorso della Co- 
rona. Fra le altre cose fingeva che il Re rivol- 


gendosi ai deputati li chiamasse :' Monorevoli si- 
gnori cani! 





Una carrozza con passeggieri proveniente da 
Caltanisetta fu assaltata lungo il viaggio per ben 
quattro volte in punti. diversi. 


I EIZO RATTI ARE DEL TRO PET APLIO OZ ODIA ERI RD POLITO II 


Molti reati di sangue avvennero il 5 giugno 
in Palermo — tre morti e una decina di feriti! 





Le Suore del Buon Pastore d’Angers. hanno 
preso possesso dello stabilimento che venne loro 
apparecchiato a Port-Said, per cura della Com- 
pagnia del canale di Suez. 





Scrivono da Pietroburgo che in occasione del- 
l'anniversario millenario dei due Apostoli degli 
Slavi, San Cirillo e San Metodio, il nostro Santo 
Padre Pio IX eresse, in favore delle nazioni slave 
dell’ Occidente, un collegio che affidò alle cure 
della Congregazione illirica. Questi sacerdoti uf- 
fiziano a Roma la bella chiesa di S. Girolamo 
degli Slavoni. 


del 6di giugno: « Mercoledì, 3 giugno sì presentarono 
al. monastero delle Monache dette le Trentatrè qui in 
Napoli il procuratore del Re, l’eletto del quartiere San 
Lorenzo ed altri , delegati dal Direttore della Cassa Ec- 
clesiastica ,, chiedendo. l'entrata in quella casa religiosa 
per eseguirvi l'inventario, Alle reiterate istanze quella 
Madre Abbadessa oppose un riciso rifiuto, dicendo non 
potersi render complice d'una violazìone, la quale avrebbe 
richiamata la scomunica sul suo capo. Dopo le preghiere 
si venne alle minacce, nè si rimosse perciò dal suo pro- 
posito quella venerauda religiosa. Riusciti inutili gli sforzi, 
per mezzo del fabbro che si era avnto pensiero di chiamare, 
mentre i carabinieri ed uomini di pubblica sicurezza 





Chi festeggierà un morto ? od una creatura che 
non ‘è per anche nata? domandava lo Zenzero e 
rispondeva: « Ora è appunto pel morto, che ieri 
si festeggiò; è appunto per la creatura non. per 
anche nata, che imbandierammo le finestre, che 
facemmo la ressegna militare, l'illuminazione, 
la musica. Sì; il morto è lo Statuto; la creatura 


ponenti di quella commissione, i quali, forse atterriti 
non per anche nata è l'unità italiana ». 


dalla santità di quel luogo, sostarono , non osando var- 
care la soglia di un’altra porta socchiusa che metteva nel 
convento, e colà eseguirono l'inventario ». 
Il gonfaloniere di Livorno, il 4 giugno 1863, 


; : Fortezza d’ animo delle nostre Monache, — 
trovava, stampava e faceva affiggere ai muri, 


Violazione della Clausura. — Leggesi nel Monitore | 


_——_—_É__——————————_[_m————_— 


guardavano la porta del convento e le adiacenze, si venne | 
alla scassinazione della prima porta di clausura; ivi si , 
trovarono tre monache velate che mute accolsero ì com- : 


a > 
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Un imperdonabile qui pro quo. — Lesgiamo nel 
Precursore di Palermo del 4 di giugno: « Raccontiamo 
una scena che in altri tempi ci avrebbe fatto ridere di 
cuore, se non ci mostrasse la miseria di taluni funzio- 
nari, nella sua gretta nudità, da farci piuttosto piangere. 
Nella. perquisizione fatta in casa del vecchio canonico 
Calcara (une degli arrestati del 42 marzo) il procuratore 
generale insieme al giudice istruttore in mezzo alle altre 
carte trovò una Bolla della S. Crociata, e forse non com- 
prendendo bene quel documento, gridò: — Dunque ella, 
Monsignore , avea in mente di armare una crociata? — A 
questi detti quel dabben uomo, non essendo nel caso di 
ridere, rispose: — Di quale crociata intende ella parlare ? 
La Bolla è per i tmogli Santi di Gerusalemme, ove at- 
tualmente credo che nessun Siciliano è disposto di andare: 
è un'istituzione antica: un'opera pia e niente altro, — A 
questa risposta il procuratore generale inarcò le ciglia, 
e nuovamente incominciò a leggere la Bolla,.la quale. 
era scritta in lingua latina. Finalmente dopo molto in- 
dugiare, sia per la pressa, sia perchè sulla stessa volea. 


fare un più profondo esame, la portò seco lui ». Ma be- 
nissimo | 


I Papa o la Morte. — Verso lo scorcio dell'anno 
passato l'abate Carlo Morandi pubblicava in Crema coi 
tipi della age gt Vescovile un opuscolo di circa 100 
pagine in-12 col titolo: /l Papa o la Morte per l'Italia 
ammonimenti e conforti ai cattolici della ‘penisola. Il 
fisco di Crema vide in quell’opuscolo un pericolo gravis- 7 
simo per l'Italia, quindi il 22 novembre lo sequestrò;, e 
pose il libro e l’autore sotto processo. Ma la Corte, d’Ap- 
pello di Brescia non trovò l’opera tanto pericolosa; e fece 
restituire .le copie sequestrate all'autore. I nostri lettori 
non abbisognano d'altro per conoscere il pregio di questo 
libretto: fa paura al fisco! e: basta; Vendesi dal tipografo 
Campanini in Crema e dall'autore a Caravaggio, al prezzo 


di centesimi 65, franco per la posta, a benefizio degli 
Orientali convertiti al Cattolicismo. 


Biblioteca Ascetiea. — Riceviamo da Osimo un li- 
briceino di pagine 224 in-32 col titolo : 72 Divoto dì San 
Luigi Gonzaga. Esso fa parte della Biblioteca Ascetica 
che nel detto formato viene pubblicata dai tipografi fra- 
telli Quercetti. Il libro vendesi al prezzo di centesimi 50. 


x VISIVA 


DICHIARAZIONE 


Gentilissimo Sig. Redattore dell’ Armonia, 


A mezzo del suo pregevolissimo foglio la prego 
di far noto al pubblico, com’io irretito dalla 
scomunica per avere votato l'annessione dell'Um- 
bria al regno d'Italia, feci ricorso al S. Padre, 
fin d'allora sottomettendomi interamente al giu- 
dizio della Chiesa. Ma omai volendomi riconci- 
liare colla Chiesa, dalla quale sono separato, 
mi trasferisco di qui a Roma per quest'oggetto, 
ove farò nota la mia intera sottomissione nei 
modi che si crederanno più opportuni da’ miei 
superiori. 

Inoltre avendo apposto la mia firma a un in- 
dirizzo formulato dal signor professore Passaglia, 
condannato dalla Chiesa, ritratto formalmente 
detta mia firma, tenendo col Sommo Pontefice 
e con tutto l'Episcopato cattolico, che il domi- 
nio temporale è una necessità politico-religiosa 
della Chiesa e della società. . 

Sicuro de’ suoi favori, ne la'ringrazio; è con 
sensi di riverenza mi segno 


Di V. S. Dev.mo, obb.mo servo 
NATALE SEVERINI. 


che nel. conte di Cavour era un'emanazione più 
perfetta della divinità. Invece a Genova, secondo 
la Gazzetta del Popolo, lanciavano contro la sta- 
tua del sommo « un bulbo d'aglio ed un lurido 
straccio ». 





Dicesi che la legge sul brigantaggio, proposta 
dalla Commissione; mon verrà rim discussione. 
Nemmeno sarà formalmente ritirata, ma si pas- 
serà oltre senza farne caso. 


RD) Inn 


NOTIZIE. VARIE 


Deeorazioni, — Fu creato cavaliere Zaflerani sacer- 
dote D. Carlo, canonico arciprete della cattedrale di Como 
e vicario generale della diocesi! 


I bagnati dell’unità italiana. — Un acquazzone 
caduto alle 3 ritardò , il 40, di un'ora le. seconde corse 
di piazza d'Armi e trattenne molta gente dall’assistervi. 
Furono tuttavia onorate nuovamente dalla presenza ‘del 
Re e. dell’augusta sua famiglia. 5 


dell’Università di Palermo, — La Gaz- 
Bi Aiiale del 10 giugno contiene ‘il decreto con cui 
si dichiara chiusa l’Università di Palermo. Nella relazione 
che precede il decreto il ministro Amari dice che; «la 
necessità di ristorare la disciplina scolastica in talune 
Università; indebolita assai da qualche tempo, si fa Tag 
sì fortemente sentire, ecc.».'La rivoluzione «ha fatto di 
tutto per far chiudere l'Università a Roma, come consta 
dal processo Fausti-Venanzi. Ma volendo appiccare il fuoco 
in casa altrui, i rivoluzionari l'appiccano alla casa pro- 
pria; E ciò non avviene solamente: nelle Università, ma 
in molte altre parti della pubblica amministrazione. 


nazionale a Firenze. — Leggiamo nel 
Rimmel di giugno: « Ieri ricorreva la festa anni- 


* fare abbandonare il Cristianesimo ai confessori della fede 





Ci serivono da Napoli, 6 di giugno: « Nel giorno 2 del 
corrente giugno, il giudice di quel mandamento si portò 
col suo ‘cancelliere ed altri nel monastero di S. Chiara 
in Rossano, provincia di Calabria Citra, è pretendeva en- 
{rare assolutamente nella clausura, perchè diceva dovere 
parlare a quelle religiose in segreto per loro bene. E non 
costò poco a quelle buone claustrali a persuaderlo di par- 
lare loro dalla porticina del comunichino dalla parte della 
chiesa. — Parlò a ciascuna separatamente senza che da 
una si avesse potuto sentire il discorso avuto coll’ altra, 
incominciando dalla Madre Badessa e terminando all’ul- 
tima conversa. Il discorso in sostanza consisteva nel per- 
suaderle cen tutti i modi possibili ad abbandonare la 
clausura e ritirarsi nelle rispettive case native. E sic- 
come i magistrati gentili usavano ogni arte diabolica per 


Torino, 7 giugno 1863. 


E RE e I nn 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 40 di giugno 1863 
Presidenza Cassînîs, 


La tornata è aperta ad un’ora e 10 minuti pom. colla 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
di sabato. Si legge un sunto di petizioni, e si annunziano 
omaggi. Poco stante, non essendo la Camera in numero, 
si procede all'appello nominale, e dopo questo si attende 
ancora per qualche tempo l’arrivo di altri onorevoli. All'una 
e34 infine il presidente annunzia, dietro invito del ministro 
dell'interno, che domani si procederà alla votazione di 
tre Commissari per la Cassa dei depositi e prestiti.  An- 
nunzia in pari tempo il risultato della votazione di bal- 
lottaggio per la nomina di quattro membri a complemento 
della Commissione incaricata di preparare il regolamento 
definitivo della Camera. I quattro membri eletti sono i 
signori Lanza, Broglio, Mari e Crispi. 

Minghetti (ministro delle finanze) presenta tre pro- 
getti di legge già votati dal Senato. Il primo riguarda le 
aspettative e le disponibilità; il secondo le pensioni; 
quanto al terzo, non ci venne dato di comprenderne l’og- 
getto. Il signor ministro domanda che i lavori relativi ai 
primi due disegni di legge or ora presentati siano ri- 
presi allo stato, in cui si trovavano nella precedente 
sessione. 

Questa proposta del signor ministro, dopo breve discus- 
sione, a cui prendono parte i deputati San Donato, San- 
guinetti, Capone e Minghetti, è approvata. 


nei primi secoli della Chiesa, così quel giudice usava 
tutte le maniere possibili per fare venire meno quelle re- 
ligiose ai Joro:voti ed alle obbligazioni contratte nella 
loro solenne professione. Ma di tutto questo quale fu la 
conseguenza? — Lo confessò il giudice stesso , il quale 
ritiratosi appena dall’ interrogatorio, disse ad un suo a- 
mico: che egli se ne tornava confuso, avendo veduto Ja 
costanza di un'intiera comunità di vergini tutte giovani, 
le quali, mentre avevano la faceia dei sacrificati, pure 
rispondevano intrepidamente, e non aveva potuto persua- 
dere nemmeno: ad una sola di uscire dal chiostro. Il Si- 
gnore voglia sempre più infondere a quelle buone reli- 
giose la grazia necessaria per mantenersi fedeli ai pro- 
pri doveri ». 


—-I zo niin_ron 


Un ‘onest’uomo, — L'altro giorno , dice un giornale 
francese, alla stazione della ferrovia di Lione, un viag- 
giatore sì senti chiamare nel momento che saliva nel 
carrozzone. Si rivolge indietro e sì trova In faccia a un ven- 
ditore di giornali, da cui ne avea poc anzi comperato uno, 
e che presentandogli una pezza di L. 20 gli disse: « Scu- 
pi he pt Agire e le gp L'ordine del giorno porta il seguito della discussione 
LA troppo piccoli : vogliate darmene un altro ». L'onesto sella î; Li O 
venditore che rifiutava così di profittare dell'errore altrui , sul progetto di legge Il’abolizione del La dt ose 
si chiama Bienaimé. Come vedete, anche il nome gli sta | Spese pel 1863, ossia sull'abolizione del ministero d'agri- 
bene. si ino coltura, industria e commercio. 


—_ cin 
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Minghetti, ministro delle finanze, crede che ba sia 
questo il momento di occuparsi della soppressione Di mi- 
nistero d'agricoltura e commercio. Siccome nella pas; 
sione che ebbe luogo intorno a questo argomento, = U 
deputati dimostrarono la convenienza di far passare i mì- 
nistero delle finanze il servizio relativo alle zecche, € 
dare invece a quello d’agricoltura e commercio la marina 
mercantile; così egli pensa essere più conveniente di riman- 
dare la soluzione di queste questioni al tempo in cul sl 
discuterà il bilancio del 1868, il quale, secondo la legge 
di contabilità, dovrà essere presentato al principio del 
4864. Prega quindi la Commissione a voler lasciare al mi- 
nistero il tempo di studiare maturamente codesta qui- 
stione, e a ritirare intanto il suo ordine del giorno. — 

Briganti-Bellini, re/atore della Commissione, di- 
chiara di ritirare il suo ordine del giorno ( Ris@ iront- 
che a sinistra ). 

Lazzaro crede sconveniente alla dignità del Parla- 
mento che si ritirino con tanta facilità le proposte fatte. 

Minghetti fa osservare che un ordine del giorno non 
risolve la questione. Ho: 

Parlano quindi in vario senso e con parole assai vivaci 
i deputati Valerio, Briganti-Bellini, Panattoni, Ricciardi, 
Nisco, Minghelti e Manna. 

Panattoni propone l'ordine del giorno puro e sem- 
plice, perchè la proposta della Commissione essendo stata 
ritirata, non v ha fpiù argomento su cui si possa di- 
scutere. 

Eticeiardi ripiglia per sè l'ordine del giorno ritirato 
dalla Commissione. 

Sanguinetti propone dapprima la questione sospen- 
siva, e poi il seguente ordine del giorno: « La Camera, 
udite le dichiarazioni del ministero, passa all'ordine del 
giorno ». 

Posto infine ai voti l'ordine del giorno puro e sem- 
plice, è approvato a gran maggioranza. 

Il Presidente annunzia che i deputati Sicoli e D'On- 
des chiedono la facoltà d'interpellare il ministro dell’in- 
terno, il primo sopra alcuni arresti operatisi in questi 
giorni sopra individui della classe operaia, e il secondo 
sulla sicurezza pubblica in Sicilia. Non essendo presente 
il ministro dell'interno, si rimanda ad altro tempo il 
decidere il giorno, in cui dovranno aver luogo queste 
due interpellanze. 


Si discute quindi sugli articoli addizionali proposti 
dalla Commissione del bilancio , affine di render valido 
anche pel 1864 il bilancio passivo delle spese ordinarie 
per l’esereizio 1863 votato in questi ultimi giorni. 

Miînervini propone la questione pregiudiziale. Questi 
articoli addizionali debbono costituire un apposito pro- 
getto di legge, il quale sia prima, come qualunque altro, 
esaminato negli uffizi e poi discusso in pubblica tornata 
dalla Camera. Il fare diversamente è un violare manife- 
stamente lo Statuto. 

Miichelini, mentre dichiara di accettare gli articoli 
addizionali, propone che se ne faccia una legge distinta 
e separata dalla legge relativa al bilancio generale pas- 
sivo del 1863. 

Lanza (relatore } sì sforza di dimostrare la legalità 
degli articoli addizionali proposti dalla Commissione del 
bilancio. Ribatte quindi la proposta Michelini, e conchiude 
pregando amendue questi deputati a desistere dalle loro 
proposizioni. 

Minervini insiste nella sua proposta, e la svolge nuo- 
vamente con un lungo discorso, che però viene poco 
ascoltato dagli onorevoli, la più parte intenti a particolari 
conversazioni, ed è pure bruscamente mozzato in bocca 
all’oratore dal Presidente, il quale do crede inopportuno 
e fuor di luogo. 

Le proposte Minervini e Michelini sono entrambe ap- 
poggiate. i 

Crispi impugna la proposta Minervini e, dopo avere 
propugnato la costituzionalità , dimostra ancora la neces- 
sità degli articoli addizionali proposti dalla Commissione, 

Michelini svolge ulteriormente la sua proposta. La 
legge riguardante il bilancio generale delle spese per 
l’anno 1863 non ha nulla che fare colla legge relativa al 
bilancio generale delle spese ordinarie per l’anno 41864. 
Importa inoltre che questi due bilanci siano approvati 
con due leggi distinte e speciali, acciò il Senato possa 
votarli amendue secondo la propria coscienza. Potrebbe 
darsi infatti che molti senatori credessero di poter votare 
il primo, e non già il secondo di questi bilanci. 

Dopo una breve replica del dep. Minervini , viene do- 
mandata da molte parti la chiusura. Questa è combat- 
tuta dal dep. Mandoj-Albanese; nondimeno è approvata: 
La Camera quindi, rigettate le proposte Minervini e Mi- 
chelini, adotta, dopo breve discussione, gli articoli addi- 
zionali, che sono i seguenti : 

« Art. 3° Il bilancio delle spese ordinarie del regno 
per l'esercizio 1863, approvate colla presente legge nella 
complessiva somma di L. 780,758,565 13, ripartita fra i 
vari ministeri e capitoli , secondo le tabelle annesse, si 
intende pure approvato ed esteso all'esercizio del 1864 
nella complessiva somma di L. 775,858,303 30, e quindi 
coll’economia di L. 4,900,261 83, da essere ripartita come 
nell'articolo seguente, 

« Art. 4° Entro agosto prossimo, uno 0 più decreti 
reali, approvati in Consiglio dei ministri, avranno distri- 
buito fra i capitoli nella tabella annessa specificati la 
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Torino, 1863. — Tipografia Gell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 





et] ——__— 


. © 
WR e —__—————_Ér 


parte di economia che 2 ciascun ministero viene nella 
tabella medesima assegnata. 

«8° Entro lo stesso mese di agosto il governo del Re 

) ; e se la Camera dei Deputati non 
presenterà alla Camera, © St +e Presidente della 
sedesse, comunicherà in anticipazione al POSIREIOA 
medesima per presentare poi alla Camera : 4 Uno speo- 
chio delle altre variazioni che egli intendesse proporre 
nella parte delle spese ordinarie del bilancio 1863 n 
l'anno 4864; 2° Il progetto di bilancio per la parte delle 
spese straordinarie dello stesso esercizio del 1864. 

« Art. 6° Entro il mese di ottobre successivo la Gom- 
missione del bilancio presenterà alla Camera, e qualora 
la Camera non sedesse, trasmetterà al suo Presidente per 
essere stampato e quindi presentato alla Camera, un solo 
complessivo rapporto sopra tutte le variazioni dal go- 
verno proposte al bilancio ordinario, e su quelle che 
essa stessa intendesse proporre; presenterà pure nello 
stesso modo e tempo la sua relazione sulle spese straot- 
dinarie dello stesso esercizio ». 

Notiamo che il deputato Passaglia propose che nell'ar- 
ticolo 5 alla parola « intendesse » si sostituisse la parola 
«intende»; ma questo emendamento non venne accet- 
tato. Notiamo ancora che i deputati Minghelli-Baino e 
Valerio proposero un 7° articolo così concepito: « Entro 
il mese di dicembre dell’anno corrente il ministero pre- 
senterà il bilancio del 18653». Ma il signor ministro delle 
finanze dichiara di voler obbedire unicamente alla legge 
di contabilità, la quale prescrive che i bilanci siano pre- 
sentati dieci mesi prima della loro attuazione. Invano i 
proponenti modificano la loro proposta, sostituendo «il 
mese di febbraio del 1864» alle parole «il mese di di- 
cembre del corrente anno ». Il signor ministro promette 
che farà il possibile per adempiere il desiderio dei pro- 
ponenti, ma non vuole legarsi con una promessa formale, 
per tema di non poter poi adempierla appuntino. Allora 
i proponenti ritirano la loro proposta, e si passa alla vo- 
tazione segreta sul bilancio generale delle spese pel 1863 
testà discusso. Ecco il risultato di questo serutinio : vo- 
tanti 242, voti favorevoli 466, contrari 46. — L'ordine del 
giorno porta la discussione della proposta del deputato 
Nicotera per la comunicazione dei verbali e documenti 
relativi all'inchiesta sul brigantaggio. 

Nicotera. Mi pare cosa strana che la presidenza abbia 
deciso di tener chiusi i documenti relativi all’ inchiesta 
sul brigantaggio, I nove deputati da noi eletti a studiare 
il brigantaggio sono nostri mandatari. Ora forsechè i man- 
datari debbono aver maggiori facoltà dei mandanti ? 0l- 
trediciò nel Comitato segreto si decise di lasciar libero 
a ciascun deputato di leggere quei verbali. Come adunque 
la presidenza ha potuto arrogarsi il diritto di tenerli 
chiusi ? Si aggiunge che la Commissione ci ha presen- 
tato una tal legge eccezionale, che certamente non potrà 
essere votata nè da noi etanto meno dai senatori, se non 
ci è dato di esaminare quei documenti che indussero nove 
dei nostri onorevoli colleghi a proporla. È 

Cavallini (segretario). La presidenza non si è arro- 
gato da sè l’arbitrio di tener chiusi i documenti relativi 
all'inchiesta sul brigantaggio. E la Camera stessa che 
sulla mia proposta deliberò che questi documenti fossero 
tenuti sigillati in apposito registro segreto. 

Chiaves. Ogni deputato ha il diritto di leggere ed e- 
saminare i documenti e verbali che sono depositati nella 
segreteria della Camera. Ciò non può essere posto in 
dubbio da aleuno (Benissimo!). Propongo quindi la que- 
stione pregiudiziale. 

Conforti combatte la questione pregiudiziale, e pro- 
pone che sia commesso alla presidenza l’ufficio di esa- 
minare i documenti, che possono essere stampati. Quanto 
a quelli che non crederà conveniente di pubblicare, pro- 
pone che essi siano trasmessi alla Commissione, che 
sarà incaricata di riferire sul progetto di legge per la 
repressione del brigantaggio. 

Nicotera dichiara di associarsi alla proposta Chiaves. 

Sirtori (membro della Commissione d'inchiesta sul 
brigantaggio) avverte essere utilissimo che la Camera 
prenda cognizione dei documenti e verbali raccolti in- 
torno al brigantaggio. La stessa Commissione d'inchiesta 
avea già proposto la stampa dei verbali e principali do- 
cumenti per uso interno della Camera, e non fu che 
dietro la proposta del signor ministro dell'interno e di 
qualche altro deputato, che la mozione della Commis- 
sione non venne approvata. 


Peruzzi (ministro dell'interno). Debbo dichiarare a 
nome del ministero, che sarebbe altamente pericolosa la 
pubblica stampa dei documenti relativi al brigantaggio. 
E ciò non già per motivi politici, ossia per riguardi do- 
vuti ad altri Stati a noi vicini, ma unicamente per le 
relazioni esistenti tra cittadini e cittadini, tra funzionari 
e funzionari. Quanto però alla questione, se si debba o 
no lasciar libera ad ogni deputato la lettura dei docu- 
menti, io me ne rimetto pienamente alla saviezza della 
Camera. 

Raiceiardi propone che il diritto di leggere i docu- 
menti sia esteso anche ai senatori (Rumori prolungati). 

Chiaves formula la sua proposta nei seguenti termini : 
« La Camera, considerando che ogni deputato ha diritto 


di leggere ed esaminare i verbali segreti e documenti - 
relativi depositati nella segreteria della Camera, passa 


all'ordine del giorno ». 


Argentino (membro della Commissione d'inchiesta) 


— 


tato Broglio. Egli non crede che l’onnipotenza della Ca. 
mera sia tale da poter farsi impotente (Iarità. Bravo!), 





dopo aver rettificato qualche espressione del ministro | li 
ricorda l'impegno solenne da lui preso davanti Ja ' ì 
mera di migliorare la sicurezza pubblica nelle 
napoletane. Questo impegno , dic'egli , fu illusorio, 1 
centi fatti delle Calabrie e la condizione della Basilicata 
mi rendone certo che le promesse del signor ministro 
non furono mantenute. 


Provincie 


Peruzzi. Respingo le parole del deputato Argentino 


Ognuno sa che i provvedimenti , che si dànno, non rie. 
scono sempre. Del resto, lo stesso progetto della Com. 
missione prova quanto io dico. Esso contiene tali proy. 
vedimenti che sono la negazione delle libere istituzioni 
che ci 


no (Bravo! ). inte 
peegroA la Camera ad astenersi dal risolvere 


questa questione. Essa, secondo lui, è una questione 
costituzionale su cui la Camera non può pronunziare ale 
giudizio (Rumori). — L'oratore svolge a lungo questo suo 
concetto, ma la pioggia che cade in questo momento fa 
tal rumore, che c'impedisce d'intendere le parole del. 
l'onorevole deputato. 


Walerio protesta contro la teoria sciorinata dal depy. 


Presidente. Metto ai voti l'ordine del giorno Chiaves, 


Chi lo approva si alzi. 


E approvato quasi gll'unanimità tra gli applausi delle 


tribune. 


La tornata è sciolla alle 8 e 4]2. Domani interpellanze 


Macchi e Ricciardi sui documenti diplomatici. 


—_ tr b-©-m=_—__ 


, DISPACCI ELETTRICI PRIVATI — 
(Agenzia Stefani) 
Bruxelles, 410 giugno. 
Ad Anversa fu nominata la lista dell'opposizione. I li- 


berali non riuscirono a Bruges e Dinant. Il risultato di 
Bruxelles è ancora sconosciuto. 


Londra, 10 giugno. 
Camera dei lords. Russell annunzia che le Potenze 


hanno riconosciuto l'elezione del principe Guglielmo quale 
Re della Grecia, e che l'Inghilterra manifestò alle Pos 


tenze la sua intenzione di cedere le Isole Jonie. 
Parigi, 10 giugno. 
Notizie di Borsa. 


giugno 
9 te: 10 
Fondi francesi 3 070 (chiusura) . . L.j69 30,69 20 
Id. ld 44200 dd. » (97 25|97 — 
Consolidati inglesi 3 0/0 id. . . . »|9 71892 — 
Consolidato italiano 5 010 (apertura) »|73 30/73 — 


Id Id. chiusura in contanti »173 05|72 95 





Id. Id. Id. fine corrente »|13 10/7295. 
Prestito italiano . »|74 40|73 90 
(Valori Diversi ). 

Azioni del Credito Mobiliare . L.j 1245] 1202 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 420| 415 
Id. Id. =Lombardo-Venete . »| SI5| 576 
Id. Id. Austriache. . . . »| 4621 462 
Id. Id. Romane. »| 446] 442 

Obbligazioni Id. 1’ MRRMRRAPI TIME PR o; 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »| 7501 722 
Borsa di Torino del 10 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 

ì giugno 

9 10 


Consolidato 5 p. 0j0 C. d. matt. in e. L. | 73 50 | 73 25 
Certificati G. d. m. in e. 73 95, in liq. 73 98 95 p. 30 
giugno. 
Fendi privati. 





Az. Banca Nazionale, C. d. m. in liq. 1870 p. 30 giugno. — 


Banca di credito italiano. C. d. m. in c. 545 544 545. 
Cassa-Sconto. C. d. m. in e. 293, in liq. 292 p. 30 giugno. 


Borsa di Napoli del 9 giugno 1863. 
(Dispaccio ofliciale) 


Consolidati 8 0/0, aperta a 73 35 chiusa a 73 35 
Id. 300,» 


-_ » —_ 








prime irta 


CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 








SI È PUBBLICATO IL QUINTO QUADERNO DELLE 


PER LA STORIA DE’ NOSTRI TEMPI 
il quale contiene le Circolari ministeriali contro la Chiesa 
dal 1848 al 1863. Il sesto quaderno si pubblicherà sulla 


fine di giugno, e discorrerà dei Quattro viaggi di 
Pio IX nel 1848, nel 1850, nel 1857, nel 1863. — Le 


associazioni si ricevono all'Armonia mediante un vaglia — 


postale di L. 40, 
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SUL COLLE DI SAN VITO 
Vigna da vendere con casa civile e rustica, 


quattro ettari di terreno, a tre quarti d'ora dalla 


capitale.. Dirigersi via de’ Mercanti, N° 19, dal 
causidico signor Giolitti. 
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1863 — ANNO XVI—N. 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
En anno . .L, 2% . 28 
fei mesi . » 43 > 45 è 
Ure mesi ea; è E 


Ubi Petrus; ibi Ecclesia. 
S. Awnn, 





Un Numero e. 10, le Feste C. D 





Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


VENERDI 12 GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE ogni 


casa Birago, N. 34, piano terreno. — In'Rorha d 
sig. Alessandro Befani, via del, Seminario; ;N} 423. 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli Da Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
na, N. 64. i 





Non si ricevono lettere' e ‘pieghi te non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fertiter et suaviter. 
Sap, VIII 





SOMMARIO. Le prerogative di S. Pietro predicate da 
D. Passaglia l'antico nel giugno del 1863 — Per amare 
la patria bisogna combattere il Papa? I quattro 
viaggi di Pio IX — Lettere parigine — Lo Sta- 
tuto ed il ministero — Notizie — Camera de’ Depu- 
tati. Interpellanze Nicotera, Sicoli e D’Ondes. 


etti ntsc 


LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 
PREDICATE DA DON PASSAGLIA L'ANTICO 
nel giugno del 18683. 


D. Passaglia nel capo xx, lib. 1° del suo 
Commentario sulle prerogative di S. Pietro scrive: 
« Sebbene non possa negarsi che nella Chiesa 
Apostolica fiorissero tutte le virtù, tuttavia non 
si dee nascondere che v'avevano parecchi ben 
lontani da quell'apice di perfezione. E v'erano 
alcuni che mormoravano, alcuni che suscitavano 
sedizioni, alcuni che si levavano orgogliosi con- 
tro Pietro e audacemente disputavano y. Ah! 
non v'è nulla di nuovo sotto il sole, e la Chiesa 
patisce oggi ciò che ha sempre patito. Antica è 
la razza dei superbi, degli apostati, dei felloni, 
dei traditori! Ma la Chiesa li vinse tutti; essi 
passarono, ela Chiesa stette e sta. Pietro trionfò 
di tutte le sedizioni, di tutte le vanità, di tutte 
le guerre, e Pio IX trionferà. Pio IX non teme 
i seguaci di colui che D. Passaglia chiamava 
con S. Gerolamo: rabidum adversus  Christum 
canem. Poco importano i fatti compiuti. « Che 
cosa provano i fatti? » domandava D. Passaglia 
nel suo Commentario, pag. 185. E rispondeva : 
« Nihil plane, niente affatto, se non furono giu- 
sti e legittimi». Un fatto compiuto fu il martirio 
di S. Pietro, ma Pio IX vi dice che non provò 
nulla a favore di Nerone! Benissimo D. Passa- 
glia: noi siamo con voi quando sopra i fatti 
proclamate la legittimità e la giustizia. 


N. N. da Bergamo a compimento della solita 
offerta mensile di L. 20, manda L. 120 nell'oc- 
casione di festeggiare coll’Armonia la sola vera 
unità d'Italia, cioè la cattolica — Poggio Rena- 
tico, diocesi di Bologna. M. L. Z. offre pel Danaro 
di S. Pietro lire 100 — Lire 5 pel Danaro di 
S. Pietro, quarta offerta di un giovine torinese 
che prega Dio ogni giorno pel trionfo del $. Padre, 
unico maestro di verità — Palme (Calabria). Ad 
onore della Vergine Immacolata, per la cui in- 
tercessione speriamo vicino il vostro trionfo, 0 
Santo Padre, un parroco ed un sacerdote della 
sua parrocchia vi offrono lire 10 — Una signora 
devotissima al Santo Padre offre, per la terza 
volta, lire 5 — Alcune divote sapendo di non po- 
ter ‘consegnare la limosina per la bolla della cro- 


ciata ‘al proprio parroco, che tosto andrebbe in 


tasca di Pisanelli, hanno pensato di mandarla 
direttamente a voi, o Santo Padre, pregandovi 
di benedirle, L. 9 — L. 5 un prete di Cambiano 
— Diocesi di Milano nel Canton Ticino. Il cap- 
pellano di Madrano, in ossequio al Reverendis- 
simo Monsignor Giannella, Delegato Arcivescovile 
e rappresentante di Monsignor Caccia nella Sviz- 


zera Ambrosiana, offre all'immortale Pontefice e ‘ 


Re Pio IX L. 5 — Elisabetta Beffa di Madrano 
offre al Papa-Re sempre vittorioso de’ suoi ne- 
mici L. 2 — Un giovane addoloratissimo per la 
Guerra che si muove oggigiorno al Vicario di 
Gesù Cristo e alla Santa Chiesa, offre divota- 
mente a Pio IX, Re e Pontefice santissimo e amo- 
l'osissimo, Id: 

Castellaneta. Al Padre Pio IX quello che a- 
vremmo dovuto spendere per la Bolla della Gro- 
Ciata, L. 37 cent. 26. Santo Padre, benediteci — 
n omaggio dell’Immacolata Maria ed a sollievo 
delle amarezze di Pio IX, Li 31 54 — Vari divoti 
Implorando la Benedizione Papale, L. 10 20 — 

contadino M. N., lire 2 55 — Quattro sacer- 


doti F. G., lire 3 93 — P, P. 
lire 5— 0. T.M., lire 5: a 
al giuramento suggerito*0 
N° 105 di quest'anno, e sperando nel divino 
aiuto che dovremmo fedelmente serbare, si rac- 
comandano alla preghiera di Pio IX — La po- 
vera M. S. raccoglie da’ poveri, ed offre al Padre 
comune dei fedeli L. 6 59 — L’orfana A. M. si 
raccomanda al Santo Padre, e lo prega a bene- 
dirla, L. 2 12— Pel nuovo tempio che si co- 
struisce in Spoleto il C. T. F. N. lire 5, suppli- 
cando la Vergine ad ottenergli da Dio per sè e 
per i suoi la salvezza dell'anima — Per lo stesso 
l'orfana A. M., lire 2 12. 
PER AMARE LA PATRIA 
BISOGNA COMBATTERE IL PAPA? 


L'Opinione dell'11 di giugno (N°159) dichiara 
che 1 preti, cantanti contro la solenne proibi- 
zione di Roma, obhedirono a un sentimento, il 
sentimento della patria, e gode per alcuni scandali 
e sacrilegi avvenuti. Invece il Diritto dello stesso 
giorno (N°160) invita gl Italiani ad abbando- 
nare in tutto e per tutto la casta « ecclesiastica 
romana», e francamente dichiara: « Rompere 
col Re non basta ; il Pontefice lo ricondurrà 
sempre presto o tardi..... lo spirituale, la è una 
vecchia esperienza, faria in breve tempo risor- 
gere il temporale ». E dopo. aver detto che «la 
logica è coll'Armonia », il Diritto conchiude : 


, lire 5— G.M., 
erendo pienamente 





«Lasciate i sogni impossibili. Riconciliare  Pa- 


pato e patria, schiavitù e libertà conduce al- 
l’assurdo ». i 

Così, secondo l'Opinione, non si può amare 
la patria senza spodestare il Papa, senza ribel- 
larsi a’ suoi ordini, senza ringraziare Iddio, per- 
chè fu spogliato e ridotto ad elemosinare ; e, 
secondo il Diritto, per essere liberi, per essere 
italiani, bisogna rinnegare il Cattolicismo! Basta 
enunciare questa dottrina per comprenderne tutta 
la falsità e tutta l’empietà. Rispondiamo bre-. 
vemente al Diritto cd all’Opinione. 

All’Opinione. Voi dite che i preti che non 
cantano non amano la patria! E di quale patria 
parlate ? Di questa nostra Italia? E non sapete 
che il Papato è la prima gloria degl’Italiani ? 
Che ogni nostra civiltà AM niciza venne da 
Roma Papale? Che questa Roma del Papa (non 
Roma di Minghetti, non Roma di Mazzini), 


questo latiale caput cunctis est italis diligendum , 


come dichiarava Dante nell’Epistola Cardinalibus 
Italicis? Non avete letto in Ugo Foscolo queste 
parole non mai ripetute abbastanza: « Noi Ita- 


liani vogliamo e dobbiamo volere, volerlo sino, 


all'ultimo sangue, che il Papa Sovrano, supremo 
tutore della religione d'Europa, Principe elet- 
tivo ed italiano, non solo sussista e regni, ma 
regni sempre in Italia ? » Non era italiano Ugo 
Foscolo, o non amava la patria ? Non l'era Ce- 
sare Balbo, che, il 28 febbraio 1849, mostrava 
come tra i destini della potenza temporale dei 
Papi e dell’Italia corresse la legge provviden. 
ziale della inseparabilità? Non amava la patria 
Pietro Verri, che dichiarava la rovina di Roma 
papale essere un danno per l'Italia? Non l’amava 
Carlo Troja e Alessandro Manzoni, quando di- 
fendeva ii dominio temporale dei Papi © nelle 
sue tragedie minacciava l'ira di Dio a chi toc- 
casse Roma? i 
Per amare la patria bisogna dunque tradire , 
: ) ) 
scoronare, trafiggere Pio IX? Quel Pio IX che 
fu il primo a rimettere l'Atalia in onore? Quel 
Pio IX che Gioberti chiamava il primo degl Ita- 


Armonia nel foglio. 


liani? Quel Pio IX che tanto fece e tanto fa per 
la patria nostra? Quel Pio IX che solo resiste 
allo straniero quando, gli altri osano cedergli le 
nostre provincie ? Se i Nizzardì fossero stati sud- 
diti del Papa nol sarebbero ‘oggi di Napoleo- 
ne III. E chi ama questo Pio IX non ama la 
patria? E senza il Papa che sarebbe la. patria 
nostra? Che cosa fu durante la prigionia di 
Pio VI e di Pio VII? Che divenne la .Grecia, 
che divenne Bisanzio senza un Papa come ab- 
biamo noi Italiani ? 

Ah! non.ama la patria chi la vende e la rende 
schiava del francese; non l’ ama chi la smunge 
e le accende in cuore la guerra civile ; non 
l'ama chi la corrompe e vi alimenta dentro il 
commercio della fede e della coscienza; non 
lama chi la scandalizza e la contrista cogli 
scismi e colle eresie ; non l’ama chi le chiama 
addosso l'ira di Dio, e la converte in un covo 
di belve che si sbranano a vicenda; non l’ama 
chi la dà in balia di quattro chiaccheroni o 
scribacchiatori ignoranti e impudentissimi; non 
l'ama chi mette a traffico l'amor patrio, e se ne 
serve per ingrassare e comandare. Ama la patria 
solo chi ama Pio IX; e col prenderne costante- 
mente le difese, col rigettare sdegnosamente i 
vostri onori, col riderci di tutte le vostre ca- 
lunnie, e persecuzioni, noi mostriamo non solo di 
essere cattolici ma anche Italiani, più disinte- 
ressati, più indipendenti, più coraggiosi di voi; 


{ 


di voi che inchinate i ministri, mentre noi non 


inchineremo mai un potente, e ci stimeremo. 


sempre onoratissimi di poter genuflettere e ba- 
ciare i piedi a Pio IX. 

AI Diritto. E voi del Diritto venite a dirci 
che il Papato è il nemico della patria e della li- 
bertà ? Che |’ Italia dee abbandonare Roma pa- 
pale? Che per essere Italiani bisogna sbattez- 
zarsi? Oh! almeno siete schietti, e dite ciò che 
avete nel cuore. E meglio disputare con voi em- 
piamente sinceri, che cogli ebrei dell’Opinione , 
che applaudono al canto del Te Deum. Tuttavia 
a chi volete persuadere che 1° Italia per essere 
Italia debba diventar atea? Che non possa es- 
sere italiano chi è cattolico ? Che per riuscire 
liberi convenga professarsi Inereduli? Oh che li- 
bertà ci daranno i ministri che non credono in 
Dio? Che rispetto porteranno alle nostre sostanze 
ed alle nostre persone? Quando non avremo 
altra fede che la filosofia, saremo uniti e con- 
cordi ? Quando non ascolteremo altra legge che 
il preteso onore, saremo liberi e indipendenti ? 

Ma di mano in mano che ci allontaniamo da 
Roma, guadagniamo forse in libertà ? Vi par li- 
bertà questa che regna in Italia ? Libertà quella 
che rende i più audaci padroni delle nostre 
terre, gli esattori signori delle nostre borse, i 
ministri tiranni delle nostre vite? Ciarlare, be- 
stemmiare, nabissare, non è libertà. E libero chi 
rispetta i diritti altrui, e viene rispettato ne’ 
suoi, e non v è diritto senza Dio, non v' è Dio 
senza Cristianesimo, non v'è. Cristianesimo senza 
Cattolicismo , non v è Cattolicismo senza Papa. 
E voi ehe invitate l'Italia a romperla col Papa, 


col Cattolicismo, con Dio, voi vi chiamate Di- 


ritto? Ma quale diritto professate e sostenete ? 
Quello degli Antropofagi delle isole. Marchesi , 
dell’Australia, della Nuova Caledonia? No, il di- 
ritto vostro è condannato anche da costoro, an- 
che dai Turchi, che. consolano il Papa nelle sue 
afflizioni e. lo soccorrono ne’ suoi bisogni ! 

Al Diritto ed all’Opinione, Voi due siete 
i nemici della patria e della libertà; voi che 
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della libertà e della patria vorreste farvi sga- 
bello per conservare @ procacciare ai vostri un 
portafoglio; voi che dopo di aver sostenuto € 
favorito la rivoluzione nelle contrade italiane, 
ci attirerete addosso una guerra tremenda, una 
demagogia furibonda, una fatale bancarotta, € 
come conclusione di tuto, un insopportabile de- 
spotismo. Non ischianterete no dall'Italia nè il 
Papato, nè il Cattolicismo, ma offuscherete le 
più belle glorie italiane, ma scriverete nelle 
nostre istorie pagine vergognose, ma renderete 
odiata la libertà, e ridicola la nazione. L’Armo- 
nia è più patriotica dell’Opinione, più liberale 
del Diritto appunto perchè onora e difende Pio IX, 
sostiene e predica il Cattolicismo. Lasciate i so- 
gnî impossibili, conchiuderemo col Diritto. La 
sola libertà cattolica merita il nome di libertà, 


e il solo Papa-Re, il solo Pio IX è la vera, 


grandezza e la vera gloria della nostra Italia. 
LR emet—n 


I QUATTRO VIAGGI DI PIO IX 
(Dal sesto quaderno delle Memorie per la Storia 
de’ nostri Tempi). 
II 
Da Roma a Gaeta e Portici nel 1848 c 1949. 


Quando i perfidi giudei impugnarono le pietre 
per lapidare Gesù, egli uscì dal tempio e si na- 
scose: nella stessa guisa il suo Vicario Pio IX 
allor che vide i rivoluzionari, sconoscenti e tristi 
come il popolo deicida, appuntare i cannoni con- 
tro il suo palazzo, e dopo avergli ucciso il mi- 
nistro e il prelato che stavagli a’ fianchi , medi- 
tare il compimento delle loro scelleratezze, uscì 
da Roma, e si nascose accordando ai felloni una 
seconda amnistia, secondo la bella osservazione 
di Nicolò Tommaseo. La diplomazia, discutendo 
la così detta questione romana, non può dimen- 
ticare le giornate del 16 e 17 novembre 1848, 
e se le dimenticasse, gliele ricorderebbero i diplo- 
matici che stavano intorno a Pio IX testimoni 
della bontà sua, e della ingratitudine e perfidia 
rivoluzionaria. Questi diplomatici erano il'duca 
d'Harcourt ambasciatore di Francia, Martinez 
della Rosa ambasciatore di Spagna, il conte di 
Spaur ministro di Baviera, De Migueis-Venda-da 
Gruz ministro di Portogallo, il conte di Boute- 

| nef ministro di Russia, il sig. Liedekerke mini- 
‘. stro d'Olanda, il sig. Figueiredo incaricato del 
Brasile, il sig. De Maistre segretario della Lega- 
, zione del Belgio, e il sig. de Canitz segretario 
della Legazione di Prussia. Costoro dovrebbero 
unirsi in congresso e sciogliere la grande que- 
stione, perchè essi soli possono conoscere Pio IX 
e l suoi nemici! 

Il Papa riceveva il 19 novembre 1848 una 


lettera scrittagli il 15 di ottobre dal Vescovo di | 


Valenza, lettera accompagnata con un involtino. 
Il Vescovo diceva a Pio IX: — contenersi in quel 
gruppetto la pissidina, che Pio VI portava ap- 
pesa al collo con entrovi il SS. Sacramento, e 
con essa viaggiò e confortossi nell'aspro viaggio 
sino a Valenza. Anche la Santità Sua gradisse 
quella memoria e ne*usasse a consolazione, ove 
Dio disponesse negli alti suoi decreti che uopo ne 
fosse — (1). Pio IX che già pensava ad abbandonar 
Roma, restò meravigliato dolcemente che la di- 
vina Provvidenza con quel mezzo lo confermasse 
nel divisamento, e dopo d’aver pregato e pianto 
davanti a Gesù stabili di partire, e il 20 no- 
vembre il Cardinale Antonelli ne avvertì segre- 
tamente il conte Spaur, ministro di Baviera, che 
si offerse di condurlo a Gaeta, ove il S. Padre 
troverebbe un legno spagnuolo per tragittarlo 
alle Baleari, com'era suo desiderio. Il 24 Pio IX 
partì di nascosto, avvolto in uno scuro ferra- 


D. Sebastiano l'Itinerario 
de’ chierici, e alle 5 del mattino del 25 ogni 
bre giunsero a Terracina. Una mezz ora "i 
valicarono francamente il confine, e Pio 1À, 
toccate le frontiere napoletane , intuonò il Te 
Deum. Pervenuti a Fondi, e fermatisi alquanto 
per bagnare una ruota e dar la sugna alle sale, 
il Papa fu riconosciuto da un cotale che l'aveva 
visto una volta, ma tosto ì viaggiatori partirono. 
Nell’accostarsi a Mola di Gaeta vennero ad .in- 
contrarli due gentiluomini , il Cardinale Anto- 
nelli, in abito secolare, e il cav. Arnau, segre- 
tario dell'ambasceria di Spagna, e seguirono il 
Papa, che smontò alla villa di Cicerone, Di lì il 
conte‘Spaur corse a Napoli con una lettera del 
Papa pel re Ferdinando, e gli altri mossero per 
Gaeta. Giunti alle porte della fortezza, e dati 1 
passaporti, fu loro intimato di presentarsi quanto 
prima al comandante. Entrarono, e vennero con- 
dotti a un alberguccio, domandato del Giardinetto, 
ed ivi s'acconciarono alla meglio. Intanto il Car- 
dinale Antonelli e il cav. Arnau s' avviarono al 
comandante della fortezza, ch'era uno svizzero, 
il generale brigadiere Gross, militare d'animo 
saldo, di fede suprema, d’austera disciplina. Il 
quale non li riconobbe, nè sospettò di chi fossero 
in compagnia, anzi sospettò male, come i tempi 
portavano. 

E mentre il comandante mulinava una qualche 
severa e prudente misura contro gli stranieri in- 
cogniti e misteriosi, eccoti giungergli l'annunzio 
di tre legni a vapore arrivati da Napoli, e su di 
questi lo stendardo reale. Era re Ferdinando che 
veniva a ricevere Pio IX, insieme colla Regina 
e figliuoli. E lo ricevettero come que' Principi 
veramente cattolici doveano, e il Vicario di Gesù 
Cristo meritava. Anzi re Ferdinando tanto disse 
al Papa di non abbandonare l’Italia, ch'egli 
smise il primitivo disegno di rifuggirsi alle Ba- 
leari, e stabilissi a Gaeta, dove gli ambasciatori 
e ministri di tutte le Corti cristiane corsero a 
fargli corona, e l’orbe cattolico rivolse i suoi 
pensieri, i suoi affetti è i suoì voti. 

L'esule Pontefice si vide pure a’ piedi i legati 
della Sardegna che gli parlavano dei modi ac- 
conci a ristaurare la pontificia autorità tempo- 
rale, quell’autorità ch'essi più tardi tentarono 
distruggere! E siccome era stato detto che le 
offerte di Torino miravano a togliere al Papa le 
Legazioni, così il ministro degli affari esteri del 
Re sardo scriveva: « Spero che il'sospetto di 
tanta infamia non anniderà per un solo istante 
nell'animo del Pontefice ». E il ministro diceva 
al conte Martini, rappresentante a Gaeta la Corte 


Il Papa recitò con 


la fiducia nel Piemonte! » (I). 


A Gaeta dimorò Pio IX nove mesi e nove giorni, 
e giuntovi incognito il 25 novembre del 1848, 
i nè partì con pompa solennissima addì 4 settem- 
i bre del 1849, accompagnato dal Re e dalla Re- 
gina delle Due Sicilie, da cinque Cardinali e da 
varii altri ragguardevoli personaggi. Imbarcatosi 
i su di un piroscafo napoletano seguito da altri due 
| della stessa bandiera, ed inoltre da due spagnuoli 
i ed un francese, giunse nello stesso giorno a Portici 
presso Napoli, dove, ricevuto con sommi onori, 
| stabili la sua residenza in. quel reale palazzo (2). 
Parecchie volte andò a Napoli; il 6 settembre 

1849 vi celebrava la santa Messa nella chiesa me- 
i tropolitana, il 9 fu al palazzo reale e benedisse 
solennemente le truppe, il 16 benedisse il po- 
polo, e ben cinquanta mila persone stavano ge- 
i nuflesse nella vasta piazza (3). Visitò molte chiese, 
diversi luoghi pii e varii pubblici stabilimenti, 
i accolto dappertutto colla più profonda venera- 
| zione. Stanislao Aloe pubblicava i Diari della ve- 

nuta e del soggiorno în Napoli di Sua Beatitudine 
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i Pio IX P. M. Napoli, 1849, N° 1-27 (4). 
| Pio IX esule compì grandi fatti, e due grandis- 


iuolo, coperto di cappel tondo, con una cra- | Simi, l'uno a Gaeta a gloria della Chiesa, l'altro a 


di Torino: « Ella procuri di mettere nel Papa. 


vatta bruna intorno al collarino da prete. Da | Portici in vantaggio de’ suoi Stati. Da Gaeta 111 
Roma a Galloro erano in carrozza soltanto Pio IX | febbraio 1849, scriveva una sua ammirabile En- 
e il conte Spaur. Là furono raggiunti dalla con- | ciclica ai Patriarchi ai Primati, agli Arcivescovi 


tessa Spaur, e la comitiva s'accrebbe fino a sei. 
Il conte Spaur col suo cameriere Federigo, che 
stavano a cassetta, dentro, la contessa a destra 
e il figliuolo Massimiliano di faccia, il Ponte- 
fice a sinistra e di fronte l’aio, sacerdote Seba- 
stiano Liebl. Pio IX li rincorò tutti dicendo: — 
Coraggio! io porto meco al collo l'augustissimo 
Sacramento, e in quella stessa teca in che por- 
tollo Pio VI, allorchè rapito a Roma fu trasci- 
nato a Valenza. — (2). 
Vini inrraierioe ir le 
1) L'Orbe Cattolico a Pio IX. Napoli, 1850, pag. 4. 


2) Teresa Giraud Spaur, Relazi 50, p 
Papa a Gaeta. paur, Relazione del viaggio del 


e Vescovi di tutto l’Orbe cattolico, sull'argomento 
| dell'Immacolata Concezione; e da Portici il 12 
settembre dello stesso anno 1849, pubblicava 
un saggio e fecondo organamento degli Stati 
Pontificii con tali istituzioni, dicea il Pontefice-Re, 
« che, mentre assicurassero a voi dilettissimi 
sudditi, le convenienti larghezze, assicurassero 
PAR AR ce VI RR no 


(1) Farini, lo Stato Romano, vol. n, pag. 190, 

(2) Vedi Giornale Costit. di Napoli 1849, N° 492. 

(3) Giornale Costit. di Napoli 1849, N. 194, 196, 202, 
(4) Dai 30 ottobre 41849 ai 2 novembre, Pio IX fece 


un breve viaggio a Benevento. Vedi Giornale di Roma, 


num, 99, 401, 102, si 


insieme la nostra indipendenza, che abbia 
obbligo di conservare intatta in faccia all’uni | 
verso met | e al 
E questo primo viaggio di Pio IX dimostrò ù 
necessità del dominio temporale ‘dei Papi | Fe. 
guardo a Roma, riguardo all'Italia, ri Ha) 
alla Cattolicità. Roma cadde in preda dell'an: 
chia, l'Italia passò dolorosissimi giorni la Caso 





tolicità pianse e levossi in armi. E 
la clusioniir pretesero che Pio IX..non Filler 
dipendente in casa altrui. Luigi Favini gridò 
contro Gueta fatale , Portici lusinghiera (1); Gio. 
berti scrisse: « La cattività gaetina sarà ricor. 
data con dolore da chi ama l'Italia e venera|] 

religione » (2), e D. Pirlone, giornale rivoluzio. 
nario Romano, incise una bestiale caricatura ox 
era dipinto il Papa rinchiuso in una Gel 
pendente da un bastione di Gaeta, e il Re in 
atto di sonare un organetto con sottovi — (yy 
dei cantare — La Provvidenza di Dio non pa. | 
metterà mai che il Papa diventi suddito altruj. 

affinchè non si ripeta a Parigi, a Londra, ; 
Madrid, a Vienna la caricatura di Don Pirlone? 


II AA ATALA Arne 


LETTERE PARIGINE i 
‘Parigi, 9 giugno, 
{ Corrispondenza particolare dell'Armonia), 
parecchie settimane la gente aspettava notizie 
sulla questione polacca; e invece non si aveano: 
che dicerie. Oggi abbiamo abbondanza di notiziey 
e, a quanto pare, le faccende s'avviano in modo. 
che non avremo più da soffrire fame per questa. 
parte. È l'Inghilterra che si è assunta il còm- | 
pito di sfamarci. Io aveva rivocato in dubbio la. 
notizia data dall'Observer, che le Note delle tre. 
Potenze fossero state spedite a Pietroburgo. Anzi. 
quanto alle Note di Francia e d'Austria io ne-. 
gava recisamente ciò che diceva il giornale in-. 
glese. Ora dalle interpellanze che ebbero luogo 
nella Camera dei Lordi ieri sera, vediamo che 
neppur la Nota inglese è stata spedita. La di- 
scussione che ebbe luogo nell'alta Camera è di. 
somma importanza. 


Il conte Ellenborough volle sapere quale fosse. 
lo stato delle trattative fra le Potenze e la. 
Russia; si scagliò con molta forza contro la. 
politica russa; e finì esortando la rivoluzione 
a durarla dicendo: « è questa una condizione. 
necessaria per la buona riuscita delle tratta-. 
bia nr È 

Lord John Russell dice che le tre Potenze en- 
trarono in ‘negoziati confidenziali per fare alla 
Russia delle proposte conformi al loro onore ed 
alla loro posizione. Francia e Inghilterra comu- 
nicarono le loro proposte all’ Austria sabato, e 
se ne aspetta la risposta mercoledì, cioè domani. 
Il ministro dice che non conviene entrare nei 
particolari su quelle proposte. Riconosce che l’af- 
fare è irto di grandi difficoltà. La quistione del- 
l'armistizio è ardua. Ma l'umanità e la politica 
richieggono che si metta un termine ad una. 
guerra così crudele. Egli crede che l’ armistizio 
deve essere il primo oggetto delle trattative per 
poter riuscire a qualche cosa di buono. L'Inghil-. 
terra non può da sola esigere che sia restaurato 
il regno di Polonia, ma deve procurare d'accordo 
colle altre Potenze il miglior assestamento che 
sia possibile. Termina coll’ affermare che egli 
non crede possibile un intervento armato. Il 
duca di Ruthland, lord Brougham, lord Stratford, 
lord Grey chiedono con calore che sia posto un. 
termine allo stato attuale delle cose in Polonia. 


Mentre aveva luogo questa importante discus» 
sione nella Camera alta, il signor Hennessy, il 
costante e indomito difensore della causa della 
Polonia, nella Camera dei Comuni annunziava 
che lunedì prossimo proporrebbe un indirizzo 
alla Regina per ringraziarla della comunicazione . 
dei documenti diplomatici, « per manifestarle il. 
rincrescimento che l’ Assemblea ha provato. nel 
sapere che la Russia aveva apertamente violato 
i trattati di Vienna, pretendendo alla sovranità 
della Polonia a dispetto di quei trattati, e per 
sollecitarla infine a pigliare d'accordo colle altre 
Potenze i provvedimenti necessari per preservare 
i diritti legittimi della Polonia respingendo le 
pretese alla sovranità dello czar ». 

ì Come vedete, tutto questo è grave; e le cose 
sì presentano in aspetto tale, che pronosticano 
gravissimi ed importanti eventi. 

Ieri vi diedi un cenno dell'articolo del Mor- 
1.21 

(1) Farini, lo Stato Romano, vol. n, pag. 389. 


(2) Gioberti, del Ri 7 ivile d' Pari 
gti el Rinnovamento civile d'italia , Parigi, 











ning Post che eccita l’ Austria a fare da sè nel- 
l’assestare la quistione polacca. Ora che si ha 
l'articolo intero sotto gli occhi, ognuno qui vi 
annette grande importanza, Tanto più che mi 
furono mostrate lettere di uomini di Stato inglesi, 
dove si attribuisce a quell'articolo una gravità 
straordinaria. L'articolo termina dicendo che si 
ha buono in mano per credere che l’Austria non 
sì lascierà sfuggire un'occasione sì preziosa per 
innalzarsi al grado di prima tra le grandi Po- 
tenze, e soggiunge: « Crediamo che le conside- 
razioni che abbiamo accennate, sono pienamente 
apprezzate a Vienna, e che non trascorreranno 
parecchie settimane prima che una proposizione 
formale sia presentata dall'Austria all'Alemagna 
nel senso e per lo scopo che abbiamo accennato». 
Con. ciò si vede che l'Inghilterra, mentre con 
una mano spinge le Potenze a romperla colla 
Russia, coll’ altra tira ad isolare la Francia, 
traendo dalla sua l'Austria; e nello stesso tempo 
dichiara che l’ Inghilterra non vuole un inter- 
vento armato! 

Ora che il governo ha rotto il ghiaccio, voglio 
dire il silenzio nelle cose del Messico, ha pigliato 
una parlantina straordinaria. I giornali ufficiosi 
sono pieni di particolari delle operazioni militari 
dei nostri sotto Puebla, e vengono smentendo 
le sinistre notizie che i giornali esteri spacciano 
sul nostro conto. Alla buon ora! Converrebbe 
per altro non arrestarsi a mezzo il cammino. 

Io vi scrissi già a proposito dei documenti 
comunicati dal vostro ministro degli esteri. alla 
Camera, che la proposta di una convenzione 
militare colla Francia per reprimere il brigan- 
taggio sulle frontiere pontificie era stata accolta 
con un sorriso dal governo imperiale. Il Pays di ieri 
in un articolo, che ha tutta l’aria di comunicato, 
conferma quanto io vi scrissi. Il giornale semi- 
ufficiale afferma rotondamente e ripetutamente 
che la Francia non ha accettato la proposta del 
Piemonte, perchè con ciò avrebbe riconosciuto 
che realmente vi fosse qualche cosa da fare, 
quasi che la Francia, che sta a guardia di quelle 
frontiere, fosse venuta meno al suo dovere. 
un nuovo schiaffo che il vostro governo ha ri- 
cevuto da Napoleone II nella quistione romana. 
Oggimai i vostri ministri han fatto il callo alla 
loro mutria e non sentono più onta veruna. 

Il signor Pepoli è passato di qui ritornando 
‘ da Pietroburgo per alla volta di Torino. Egli dice 
che l’aria di Pietroburgo non si confà alla mar- 
chesa sua consorte. Ma qui si dice che quell'aria 
si confà ancor meno a lui stesso. Di fatto il si- 
gnor Pepoli non ritornerà più a Pietroburgo. 


——_——_:(IT©-<maziiia—t_—-us 


LO STATUTO ED IL MINISTERO 


Lo Zenzero dell’8 di giugno, per dimostrare 
che la festa nazionale fu una gran bugia, mette 
in confronto un buon numero di articoli dello 
Statuto e gli atti del governo e del Parlamento. 
Eccone un qualche saggio: « Art. 1. La Religione 
Cattolica Apostolica Romana è la sola Religione 
dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tol- 
lerati conformemente alle leggi ». Così lo Sta- 
tuto. Ma, secondo gli atti ministeriali , dice lo 
Zenzero, « il governo italiano non solo non pro- 
fessa la Religione Cattolica, ma nessuna: ei non 
è nè luterano, nè calvinista, nè anglicano, nè 
turco. Nulla: è la negazione della religione. Li- 
bertà assoluta, anche per insegnare in qualche 
Università del regno (fatto storico) l' ateismo ». 
Parimente l'art. 25 dello Statuto dice: « Essi 
(i regnicoli) contribuiscono indistintamente nella 
proporzione dei loro averi ai carichi dello Stato ». 
Ma «anche questa è una bugia, soggiunge lo Zen- 
zero: soltanto i beni immobili, che fruttano al 
proprietario un cinque per cento a scialare, sono 
colpiti da tasse orribili : il commercio pure è an- 
nientato da tariffe spropositate: tutte le industrie 
sono spietatamente tassate. Il banchiere, il ca- 
pitalista, che dà al prossimo al cinquanta per 
cento, non paga nulla ; egli è padrone di stroz- 
zare a man salva ». L'art. 26 dice: « La libertà 
individuale è guarentita. Niuno può essere ar- 
restato o tradotto in giudizio, se non nel Casl 
previsti dalla legge e nella forma ch' essa pre- 
scrive ». Ma « basta dare un’ occhiata all'Italia 
e in particolare all’ Italia meridionale per vedere 
questa guarentigia ». L'art. 27 stabilisce che « il 
domicilio è inviolabile », e che « niuna visita 
domiciliare può aver luogo, se non in forza della 
legge e nelle forme che essa prescrive ». Ma 
« quanto il governo italiano, osserva sempre il 


giornale fiorentino, sia tenero dell’ inviolabilità, . 


lo prova il fatto del sigillo delle lettere violato, 
come fu provato dalla Commissione parlamentare 


istituitasi nel 1861 dopo l’ interpellanza del depu- 


soggiunge: « Tutte le proprietà senza alcuna 


istituto di carità di fondazione particolare preso 












































tato Bertani ». Che dire poi dell'art. 29, il quale 
dichiara che e tutte le proprietà senza alcuna ec- 
cezione sono inviolabili »? Bisognerebbe, diciamo 
noi, interrogare i sacerdoti e sopratutto i frati e le 
monache del beato regno d'Italia. E lo Zenzero 


eccezione sono inviolabili! Già: come Orbatello, 


con la ragione del più forte e convertito ad altri 
usi. E come presto accadrà lo stesso ad. altri 
beni ». E basti questo poco. 


____naan 





Il 7 giugno Monsignor Calvi, prevosto del 
Duomo di Milano, stava disponendosi per la 
Messa e Te Deum dell'unità italiana, quando ca- 
pitò nella sagrestia un servo in gran livrea, di- 
cendo di tenere un’ ambasciata per Monsignore. 
Ammesso alla di lui presenza, gli disse a voce 
chiara ed intelligibile da tutti gli astanti queste 
parole: Sua Eccellenza il barone Manno, presidente 
della Corte di Cassazione, m'incarica di avvertirla 
che non interverrà quest'oggi alla funzione religiosa, 
perchè contraria alle leggi ecclesiastiche! E lo scanno 
di Sua Eccellenza rimase vuoto per tutto il tempo 
che durò la scismatica funzione. 





La sera del 26 di maggio, ad una mezz'ora 
circa di notte, evadevano dalle prigioni di Mon- 
talto, provincia di Cosenza, i famosi capo-bri- 
‘ganti Francesco Lavalle e Gennaro Juele con 
tutto il loro seguito in numero di 18. 


rename resine ea. 





CETTE TI 


Un uragano de’ più furiosi che siansi mai ve- 
duti si è scatenato il 10 nelle ore pomeridiane 
sopra Bologna con grandine e pioggia a torrenti. 
Alberi, frutta, biade, cereali, canapa, tutto 
schiantato, prostrato al suolo e pesto, 





La Deputazione delle signore, che volevano 
domandar grazia pei prigionieri di Aspromonte, 
non fu ricevuta da Vittorio Emanuele. 





Nel primo giorno del triduo dell'unità italiana 
fu per andare a fuoco la Camera dei deputati 
di Torino, e nel terzo giorno Bologna fu mi- 
nacciata da un diluvio universale. Acqua brigan- 
tesca! Fuoco brigante! 


VLINMAMIAIIN LADRI LN 


Considerando che piovve anche nel mese di 
giugno, sarà proposta una nuova legge per tras- 
ferire la festa nazionale nel sollione! 





Pepoli e Mamiani, arcades ambo, cioè diplo- 
matici del nuovo regno d' Italia, sono partiti 
l'uno da Pietroburgo, l'altro dalla Grecia. Pepoli 
è stato consigliato a fare un viaggio, e Mamiani 
abbandonò Atene, perchè stava per entrarvi un Re. 








La Corona, nel suo discorso del 25 di maggio, 
parlando dei così detti briganti, annunziava: « La 
Francia riconosce l’ opportunità di accordi mili- 
tari a tal fine, ed è pronta a stabilirli tra noi ». 
Gli Attì Ufficiali notavano (sensazione). Ma la sen- 
sazione dee essere molto maggiore oggidì, che i 
giornali semi-ufficiali di Parigi attestano che la 
Francia non ha pensato mai, e non pensa a si- 
mili accordi. 


—<@-<P-@@O®Èrm©umumn-n@[@p@@cnzì 


Il signor Rothschild diede a Parigi un gran 
pranzo in onore del sig. Thiers. 





Si conferma la notizia che Sua Santità abbia 
delegato il Cardinale De Luca, internunzio apo- 
stolico in Vienna, a rappresentarlo nelle pros- 
sime feste pel secolare anniversario della cele- 
brazione del Concilio di Trento. 





NOTIZIE VARIE 


Le elezioni in Francia. — Si crederebbe difficil-. 


mente, se non fosse attestato da cifre ofliciali, il numero 
degli avvisi che furono consumati per le elezioni. La 
Compagnia generale d' affissione, essa sola, ne affisse 
996,000, e sì che non ebbe quelli dei signori Cochin, 
Laboulaye, Giulio Simon, Thiers e di parecchi altri can- 
didati. Il signor Say, candidato del governo, oltre i pro- 
clami ofliciali, ne fece affiggere 30,000 colorati per suo 
proprio conto. Il signor Bertron, il famoso candidato 
umanitario, presiedeva egli stesso In persona dall'alto del 
suo biroccio all’ aflissione de' suoi propri proclami; nè 
avea poco a fare, poichè percorreva tutti 1 circondari, Se 
si volesse poi contare il numero delle schede, si arrive- 
rebbe ad una cifra veramente prodigiosa. 


L'Inghilterra fa il gambetto a Napoleone HIHI. — 
I giornali francesi si adombrano di un PO del Mor- 






611 


ning Post, dove si consiglia all'Austria di prendere sopra 
di sè la quistione polacca. « Le simpatie dell' Alemagna 
liberale, dice il foglio inglese, sono. per la Polonia. Gli 
avvenimenti permettono all'Austria di adottare una poli- 
tica che le darebbe la supremazia europea. D'altra parte 
l'Inghilterra preferirebbe veder la Polonia costituita dal- 
l'Austria piuttosto che dalla Francia. Adoperando di tal 
guisa l' Austria avrebbe l' adesione dell’ Alemagna, gitte- 
rebbe a terra la sua rivale politica, la Prussia, che ha già 
perduto la posizione che oceupava un tempo, e si conci- 
lierebbe l'amicizia dell'Inghilterra. Se lascia sfuggire que- 
sl'opportunità, ella. se ne dorrà per sempre ». Somigliante 
linguaggio ha punto al vivo la France, la quale non vi 
vede altro che la volontà di seminar la zizzania tra 
Francia e Austria. Il Constitutionne! si contenta a dire 
che il gabinetto inglese chiede troppo all’ Austria, e la 
Patrie, consentendo al’ Constitutionnel, non sa capire 
quanta stima si possa fare a Vienna dell'amicizia del- 
l'Inghilerra; che fa sì buon mercato dell'amicizia e del- 
l'alleanza della Francia, 


I chiaccheroni in Prussia. — « Giova sperare, 
scrive la Gazzetta della Croce parlando della recente 
manifestazione del municipio di Berlino, che il governo 
saprà chiudere la bocca ai piccoli perturbatori colla stessa 


tranquillità e collo stesso vigore, con cui la chiuse al 
loro gran fratello — la Camera dei Deputati, — e in que- 
sto noì desideriamo sopra ogni altra cosa, che non si 
renda a codesti signori il servigio di sciogliere indilata- 
mente il Consiglio municipale. Non si soddisferebbe con 
ciò che al bisogno stringente del partito progressista di 


agitare il paese colle elezioni. Emende, istruzioni crimi- 
nali e disciplinari contro i mestatori ci sembrano cose 
assai meglio conducenti allo scopo ». Questi ed altrettali 
sono i consigli che quella gazzetta dà al governo, il 
quale, secondo scrivono all'Agenzia Havas, sta già pre- 
parando una nuova legge elettorale, che sarebbe pro- 
mulgata per ordinanza. La presente Camera verrebbe 
quindi sciolta, e i nuovi deputati convocati pel 4° ottobre 
prossimo. 


Finalmente Puebla è presa! — Giusta un dispac- 
cio del console francese di New-York Puebla sarebbe 
finalmente caduta in potere dei Francesi. Questo dispaccio 
pubblicato dal Moniteur Universe! aggiunge che il gene 
rale messicano Ortega, che sosteneva la difesa di quella 
città, si arrese senza condizioni con 18,000 uomini. Un 
altro dispaccio, pure da New-York 4° giugno, anninzia 
che la resa avvenne il 14 maggio. 


I Mese di RMiaria în Isvizzera. — Nella terra di 
Madrano e in quelle chiese dedicate ai Santi Martiri Ger- 
vaso e Protaso si celebrò solennemente in quest anno e 
per la prima volta il Mese Mariano, come si pratica a 
Roma. Il concorso fu veramente edificantissimo per la 
divozione con cui si fece questo nuovo ossequio a Maria, 
per il numero delle persone accorsevi e per il frutto che 
se ne riportò. Nella domenica di Pentecoste, in cui il con- 
corso fu straordinarie, si parlò del Pontefice perseguitato, 
ma avvalorato manifestamente dallo spirito del Signore 
e dal soccorso di Maria Santissima, e sì conchiuse can- 
tando le litanie per il trionfo della Santa Chiesa e per 
Pio IX. Ove sono quei ignoranti che sostengono non es- 


| sere questi tempi e luoghi per farsi it bene! Ove sono 


quelli altri che pensanò aver sepolto nelle catacombe la 
religione di Gesù Cristo ! 


L'oro che è in circolazione nel mondo. — Sapeto 
voi quant’oro sia in circolazione nel mondo? Ve n'ha dei 
mucchi senza dubbio, giacchè l'oro è il movente ed il 
nervo di tutto ciò che si fa quaggiù, della pace e della 
guerra, del commercio e dell'ambizione, della licenza e 
del matrimonio , del delitto e spesso della virtù. Tutto 
ciò occupa assai posto nell'esistenza dell'umanità, ma ne 
oceuperebbe ben poco fuso in una sola verga. Si calcola, 
dietro i dati somministrati dalla statistica, che uno spazio 
di ventiquattro piedi quadrati di superficie, su sei piedi 
di altezza, conterrebbe tutto l'oro monetato che circola 
attualmente presso tulti i popoli della terra. 


Dell’antica immagine di Niaria SS. nella Ba- 
silica liberiana e del suo culto, Memorie storiche 
di Monsignor Francesco de' conti Fabi e Montani. 
Roma, tip. delle Belle Arti, 1861. — Riceviamo da Roma 
questo pregevolissimo lavoro, Ja cui sostanza supera di 
gran lunga la modestia del titolo. Gli amanti della storia 
ecclesiastica (e qual è il cattolico vero che non ami 
questa grande maestra della vita cristiana?) troveranno 
in questo libro di che appagare la propria innocente anzi 
lodevole curiosità cirea vari punti, questioni e fatti uti- 
lissimi a sapersi, come deliziosissimi a leggersi. L'egregio 
autore vorrebbe mandarcene un'oltantina di copie, per- 
chè ne procurassimo la vendita, annunziando che la metà 
dell'incasso sarebbe destinata al Dunaro di San Pietro. 
Ci duole di non poter accettare questa proposta, la quale 
non farebbe che sopraggravarei d'inutile ed insopportabile 
fatica. Piuttosto pregheremo coloro che vorranno concor- 
rere a quest'opera huona, acciò si rivolgano direttamento 
a Roma presso l’editore proprietario Benigno Scalabrini, 
negoziante di libri, via del Pozzetto, n°433, o presso la 


tipografia delle Belle Arti, piazza Poli, n° 91, dentro il 


palazzo, uve il detto libro vendesi al prezzo di paoli è. 


Fiori oratorii. — Il sindaco di un paese presso An- 
cona, in occasione che il Principe Umberto è andato ad 
inaugurare quella strada ferrata, si è distinto pel se- 
guente discorso da lui diretto a Sua Altezza Reale. « Si 
degni l'A. V. R. di accogliere i sinceri voti degli abitanti 
del Comune che hanno la fortuna di essere da me go- 
vernati, i quali scorgendo nell'A. V. R. molte qualità 
eminenti, che non avrebbero mai sospettato, attendono 
con impazienza il momento di vedere sull'angusto vostro 
capo la corona d'Italia. Voglia il cielo soddisfare al più 
presto possibile gli ardenti nostri desiderii, e concedere 
al Magnanimo vostro Genitore una lunga serie d'anni 
per godere in voi l'arbusto rigoglioso, da lui piantato e 
coltivato con ogni cura e fatica, stendere i suoi rami a 
difesa del suolo italiano ». Così la Politica del Popolo. 
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Bilaneto svizzero, — Il Consiglio federale svizzero 
ha condotto a fine le sue deliberazioni sopra il bilancio 
dell’anno 41864. Le entrate sono stabilite in fr. 47,608,000 
e le spese in fr. 18,040,409 74. Disavanzo fr. 432,409 74. 


Una lettera pastorale contro le corse dei tori. 
—I Veseovi cattolici non sono solamente gli Apostoli 
del Vangelo di Gesù Cristo; essi sono ancora i perpetul 
banditori della vera civiltà cristiana. Si sa che nel cir- 
condatio di Nîmes in Francia sono ancora ìm uso le 
corse dei tori. Or bene il Vescovo di Nîmes, Monsignor 
Plantier, ha scritto recentemente una lettera pastorale, 
in cui combatte con molta energia questa barbara usanza 
e svolge in appoggio del suo assunto tutti 1 migliori ar- 
gomenti che gli somministranò in pari tempo la morale, 
la religione , la civiltà, la storia, l'autorità dei Padri e 


| Dottori della Chiesa, e persinoogli atti di molti ammi- 


nistratori, i quali si sono sforzati di combattere e d’im- 
pedire un divertimento così pericoloso, e che in sostanza 
non è altro che un triste avanzo del paganesimo. 


H ritratto del Sultano. — Il Corano proibisce ogni 
riproduzione della faccia umana; ma oggidì pare che 
questa proibizione debba cessare. Il Sultano ha ricevuto 
una petizione scritta su carta velina dell'ampiezza di 64 
metri e contenente 24,000 firme, Questa. petizione ha 
per iscopo di ottenere che il Sovrano permetta che sì 
faccia il suo ritratto. Il Sultano si degnò di acconsen- 
tire. Laonde noi avremo fra breve la fotografia di Sua 


Altezza. 

— —___-tti_————————— 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata dell'\A di giugno 41863 
Presidenza Cassinis. 

La tornata è aperta ad un’ora e 4]4 pomeridiane colla 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
antecedente. Si legge .un sunto di petizioni, parecchie 
delle quali sono dichiarate d'urgenza. Si procede quindi 
all'appello nominale per la nomina di tre commissari per 
la Cassa dei depositi e prestiti. Durante l'appello, i de- 
putati vanno successivamente a deporre nell’urna la loro 
scheda. Verso le 2 vengono nominati per sorteggio gli 
scrutatori per lo spoglio di questa votazione. 

Si annunziano omaggi e si accordano congedi (Al banco 
dei ministri siedono i signori Minghetti, Peruzzi, Cugia, 
Visconti-Venosta e Pisanelli). 

Il Presidente ricorda al ministro Minghetti un’ in- 
terpellanza del deputato Sanseverino sopra un cerlo da- 
zio ancora esistente in Italia, e al ministro Peruzzi un'in- 
terpellanza del deputato Sicoli sopra l'arresto di alcuni 
operai, e un’altra del deputato D'Ondes sulla pubblica si- 
curezza in Sicilia. 

Minghetti e Peruzzi si dichiarano pronti a rispon- 
dere immediatamente alle interpellanze annunziate. 

Sanseverino svolge la sua interpellanza, e prega il 
ministro delle finanze a voler togliere un dazio che esiste 
tuttavia sull’olio e sui cenci, che dalla Sicilia si traspor- 
tano nelle provincie napoletane. 

Blinghetti assicura l’interpellante che non solo co- 
nosce l’ inconveniente da-lui accennato, ma che‘ha già 
preparato il progetto di legge tendente a farlo cessare. 

Si discute sul tempo, in cui dovranno aver luogo le 
interpellanze dei deputati Sicoli e D’Ondes, e si decide 
che debbano aver luogo immediatamente. 

Massari protesta contro le parole pronunziate ieri 
dal signor ministro dell'interno contro il progetto di 
legge proposto dalla Commissione d'inchiesta per repri- 
mere il brigantaggio. Dicendo egli che quel progetto di 
legge era la negazione delle libere istituzioni che ci reg- 
gono, ha gettato nna tegola sul capo dei membri della 
Commissione. Ma egli avrebbe flovuto osservare che'i 
membri della Commissione sono liberali quanto qualun- 
que altro deputato, e che se s' indussero a proporre quel 
progetto di lesge tendente a prescrivere temporaneamente 
misure eccezionali per la distruzione del brigantaggio, lo 
fecero solo perchè lo credettero necessario nell’ interesse 
delle provincie infestate da quella piaga. Conchiude pro- 
ponendo che sia eommesso alla Presidenza il mandato 
di fare stampare i documenti e verbali che crederà op- 
portuno, e siano trasmessi gli altri alla Commissione che 
riferirà sul progetto di legge per la repressione del bri- 
gantaggio. 

Peruzzi /ministro dell'interno). Non eredo di aver 
gettato alcuna tegola sul capo alla Commissione d’in- 
chiesta sul brigantaggio, lo ho detto che il progetto di 
legge da lei presentato non è in armonia collo Statuto. 
E questo è certissimo, e così dicendo io rispondeva al 
deputato Argentino; il quale mi accusava di non aver 
provveduto ai bisogni della pubblica sicurezza nelle pro- 
vineie napoletane. Se la Commissione ha proposto una 
legge eccezionale , ciò mostra che i provvedimenti che 
può ordinare il governo non sono sufficienti, Quindi mi 
pareva che un membro della Commissione, qual era il 
dep. Argentino, non dovea muovermi quell’accusa. Del resto 
ache io ammetto colla Commissione che il potere legi- 
slativo può prescrivere misure che sospendano momen- 
taneamente lo Statuto, quando un bisogno temporaneo 
lo esige. 

Argentino. Se il signor ministro avesse voluto infor- 
Fighe: iiad sa bagni avevano proposto il progetto 
di legge presentato al dep. Massari, avrebbe saputo che 

lo, sono uno di quelli che sempre mi opposi alle misure 
eccezionali in esso contenute, 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Anmonia, via della Zecca, 


oggio la proposta Massari, ma 

di più io credo che non potremo discutere il progetto di 
legge per la repressione del brigantaggio, senza che siano 
pubblicati tutti i documenti € verbali raccolti dalla Com- 
missione d'inchiesta, meno qualcuno che potesse com- 
promettere qualche individuo. 

Alfieri propone la questione sospensiva. 1 

Riassari e Lazzaro combattono la proposta Alfieri. 

Messa ai voti la proposta Nicotera, è respinta. 

Crispi. Propongo che, votandosi la seconda parte della 
proposta Massari, non si pregiudichi alla proposta Chiaves 
votata nella seduta di ieri. 

Sanguinetti. Propongo la soppressione della seconda 
parte della proposta Massari. Con ciò sarà evitato il pe- 
ricolo accennato dal dep. Crispi. 

Peruzzi, Accetto la proposta Massari colla soppressione 
della secenda parte. 

Succede quindi una lunghissima , intricatissima e tu- 
multuosa discussione sopra questa ed altre proposte. Final- 
mente respinta ogni altra proposta , la Gamera approva 
quella del dep. Massari, la quale, come già ci venne 
accennato, dà alla Presidenza l'incarico di pubblicare 
quella ‘parte di documenti e verbali che crederà oppor- 
tuno. Parimente approva la seguente ‘aggiunta proposta 
dal dep. Sanna-Sanna: « Salvo il diritto alla Commissione 
incaricata di riferire sul progetto di legge per la: repres- 
sione del brigantaggio di pubblicare quegli altri docu- 
menti .che credesse conveniente ». 

Sieoli interpella il ministro dell'interno sull'arresto di 
alcuni operai falegnami di Torino che aveano fatto scio- 
pero, perchè i loro padroni non vollero accordar loro 
l'aumento del 25 per 100. Chiama improvvido ed illegale 
quest’arresto, e domanda che gli arrestati siano immedia- 
tamente posti in libertà. Ricorda il rispetto che si deve 
al popolo, e dice che se egli è quello che edifica i troni, 
è pur quello che li distrugge. Non si faccia come già al- 
trove, che il popolo in tempo di guerra ci acquisti 
gloria, per poi lasciarlo morire in tempo di pace ( Ru- 
mori ). Non sì metta il governo dalla parte dei leoni per 
opprimere il povero. Non irriti di vantaggio gli animi già 
abbastanza concitati dalla miseria ( Nuovi rumori). L'o- 
ratore conchiude proponendo in tal senso un ordine del 
giorno. 

Peruzzi protesta col massimo calore contro tutte le 
parole (dalla prima sino all'ultima, dice egli ) del depu- 
tato Sicoli, ed è applaudito. Dimostra quindi la legalità 
degli arresti così censurati dall’interpellante. 

Sicoli propone un altro erdine del giorno, il quale 
non è nemmeno appoggiato , e serve solo ad eccitare la 
più grande ilarità della Camera. 

H°@ndes interpella il ministro dell’interno sulla pub- 
blica sicurezza in Sicilia. Ricorda che nelle provincie di 
Palermo, di Girgenti e di Caltanisetta le aggressioni, i furti 
e i sequestri di persone sono veramente innumerevoli. 
Crede che tutto ciò ‘derivi dal non esservi più in Palermo 
un centro di polizia, come v'era al tempo dei Borboni. Pro- 
pone quindi che s'invii nella capitale della Sicilia un Di- 
rettore generale della. polizia, il quale abbia la facoltà di 
dare gli ordini opportuni senza dover aspettare altri. or- 
dini dal governo centrale. Propone altresì una serie di 
altre misure, come di accrescere le competenze dei giudici, 
di creare nuove Corti d’Assisie straordinarie, ece., affine di 
far cessare le tristi condizioni della pubblica sicurezza in 
Sicilia. Queste misure, dice egli, sono eccezionali, se vo- 
lete, ma non contrarie alla giustizia, nè alle leggi, nè 
tampoco tali da far sospettare che vengano puniti gl’in- 
nocenti anzichè i rei. 

Peruzzi piglia le mosse dal ringraziare l’interpellante 
della moderazione con cui ha parlato. Ammette che le 
condizioni della pubblica sicurezza, mentre sono buone 
nelle provincie di Messina, di Catania e di Siracusa, 
sono assai cattive nelle provincie di Girgenti, di Palermo 
e di Caltanisetta. Con tutto ciò anche in queste ultime 
provincie la pubblica sicurezza trovasi già in migliore 
condizione che nell’anno scorso. Da una statistica che 
tiene in mano, e di cui dà lettura, risulta che i delitti 
di sangue, di grassazioni e di furti sono sempre andati 
diminuendo. La sola provincia di Girgenti è quella in cui 
i delitti si commettono ancora in gran numero. Promette 
però di presentare al più presto alcuni progetti di legge 
per intredurre in Sicilia la maggior parte delle misure 
proposte dal dep. D’Ondes, intorno alle quali gode di 
essere d'accordo con lui. Quanto alla proposta di un di- > 
rettore indipendente di polizia da crearsi in Palermo, 
benchè egli la creda una questione assai grave, tuttavia 
la studierà e, se la crederà possibile, non mancherà di 


Nicotera. Non solo app 


‘metterla in atto, 


- Pisanelli (ministro guardasigilli) afferma che era 
già sua intenzione d’introdurre in Sicilia quasi tutte le 
riforme giudiziarie proposte dal deputato D’Ondes, 
Panealdo fa un lungo discorso, nel quale dopo aver 
dimostrato che in Sicilia non v'ha brigantaggio, ma 
bensì vera reazione prodotta e fomentata dal fanatismo 


; politico e religioso (sîc), si stende a provare che le con- 


dizioni economiche, politiehe e morali formano il mal- 
contento che regna in Sicilia. Mentre l'oratore svolge 
questi suoì concetti, è interrotto più d’una volta dal pre- 
sidente, a cui le sue parole paiono inopportune: ma egli 
grida con voce sonora, e scuotendo la sua lunga e bel- 
lissima barba bianca : « Dove non c'è pane, non vi può 
essere pubblica sicurezza. La Sicilia ha bisogno di pane, 
non di gendarmi », 










Bertolami oppugna la proposta di creare un di 
della pubblica sicurezza in Palermo © si lagna ag 0° 
putato Pancaldo, il quale disse ehe in Sicilia non vi 
pr (Iarità). & vero che in quell'Isola non v'è pub 
ica sicurezza, ma non crede che la mancanza. ùla 
medesima debba imputarsi a colpa del governo. * 
La tornata è soiolta alle 8 e 4]4. Stassera pubblica 
seduta. per la relazione di petizioni, e domani seguito 
dall'intemnegnaa D'Ondes sulla pubblica sicurezza in 
icilia. 





BIBLIOGRAFIA 
Zibner, ossia il Fanciullo Apostolo. Racconto. Bo. 
logna, tip. di S. Maria Maggiore, stabilimento 
dell'Immacolata, 1863. — Chi è questo Zibner? 


‘domanderà taluno. E noi gli rispondiamo. pre. 


gandolo di comperare il libro che porta ur tal 
nome; e lo assicuriamo che, dopo averne: letto 


‘alcune pagine, questo nome che par sì strano ad 
‘un orecchio italiano, gli si farà tosto così caroe 


delizioso da restarne come innamorato. È un ] 

libro, cari lettori, ed è tutto dire. È un libro 
inoltre, la cui vendita dovrà aumentare di qual 
che lira il piccolo tesoro del Danaro di S. Pietro, 
Che si potrebbe desiderare di vantaggio per .in- 
dursi incontanente a procacciarselo ? Dirigersi in 
Bologna all’uffizio delle Piccole Letture Cattoliche, 
via Larga di S. Giorgio, N° 777, e alla tipografia 
di S. Maria Maggiore nello stabilimento dell’Im-. 


macolata, via Galliera, N° 483, prezzo L.1 25. 


Con quest’ occasione raccomandiamo ancora cal- 
damente i seguenti ottimi opuscoli che sì ven- 


dono tutti a Modena presso la tipografia dell’Im- 


macolata Concezione: Mese di devoti esercizi in onore 
del SS. Sacramento del P. Luigi Mighettoni D. 0., 
prezzo cent. 80 — Libro aureo, ossia l umiltà in 
pratica (24° edizione italiana) cent. 30 — La 
consolazione degli afflitti, ovvero motivi di pazienza 
nelle sofferenze, cent. 12 — La scuola dei delitti 
aperta nelle osterie. Operetta del P. Secondo Franco 
D. C. D. G., cent. 75. Quest’operetta vendesi pure 
allo stesso prezzo a Torino dal tipografo-libraio 
Giacinto Marietti sotto i portici di Piazza S. Carlo. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 


(Agenzia Stefani) 
. Parigi, 11 giugno. 

Dal Moniteur: Un dispaccio del console generale di 
Francia a Nuova York, in data del 4°, reca le seguenti 
notizie ricevute per via di Vera Cruz e Avana: « Puebla 
è nostra. Ortega si è reso senza condizioni con 48,000 
uomini ». 

Nuova York, 1° giugno. 

Confermasi che i Federali non sono riusciti nei tre 
assalti contro Wiksbourg. Assicurasi che il generale Jobn- 
son trovisi vicino all'esercito federale ‘con 15,000 uomini. 


La Commissione democratica respinge i negoziati per 
la pace. 


La resa di Puebla ebbe luogo il 14 maggio. 
Parigi, 14 giugno. 
La Banca di Francia innalzò lo sconto al 4 010. 


Scrivono dal Giappone che non venne aneora data al- 
cuna soddisfazione ai reclami dell’ Inghilterra. 


Notizie di Borsa. 


ffugno 

Fondi f nia 
ondi francesi 3 00 (chiusura) . . L.169 20/69 35 
Id ld 41200 dd. d »197 —[97 — 
Consolidati inglesi 3 0j0 id. . » 92 —!924]8 


Consolidato italiano 5 00 (apertura)  »|73 —|73 
Id. Id. chiusura in contanti »|72 95173 — 


Id. Id. Id. fine corrente »|72 95|73 15. 
Prestito italiano . »|73 90174 — 
Lal (Valori Diversi ). 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 4202) 42285 

Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele, »| 4I5Ì 4 
Id. Id. Lombardo-Venete . »| S76| 576 
Id. Id. Austriache. . .. »| 462 465 
Id. Id Romane »| 442 445 
Obbligazioni Id. I »| 257| 258 


i Parigi, 14 giugno. 
Salve di artiglieria solennizzano la resa di Puebla. 


Nuovi dispacei recano che subito dopo la capitolazione 


Forey spedì una divisione sulla strada di Messico per oc- 
cupare 1 posti. 


I giornali dicono che i prigionieri s i ti 
alla Martinica e alla Gua deli n aranno interna 


CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
AR TO I IL IP i: SENI 


RGANI DA CHIESA DA VENDERE 


Uno all'uso antico, piuttosto grandioso, munito di sua , 


cassa, esistente nella chiesa parrocchiale di izio 
in Pikerolo, parrocchiale di S. Maurizio, 


Un altro, moderno e nuovo, munito pi 
.Un altri UOVO pure di sua cassa 

ni registri 22, cioè 11 di ripieno, e eli altri di concerto, 
ella fabbrica di Collino Padre € Figli. 


Si possono provare ambidue. Serivere alla fabbrica sud- 


detta in Torino, 


. o HM 
casa Birago, N° 34, piano terreno. 





PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
PROVINCIE ca Barano 


Un: anno 51.2 L. 
Sei mesi .-. + 43 < 45 
Tre mesi via (Gita » 8 


Pér gli Stati Austriaci, Francia > Svizzera: 
«Bn anno! L, 37. Sei merì L. 49. Tre mesi L. 40, 
H giornale verrà recato a domicilie ol corrispettiwo 
di cent. 30 mengili. 


Amnunzi : cent. 25 la linea 0 sp: * di linea 
da ‘pagarsi: anticipatamen.a, 


Ubî Petrus, ibì Ecclesia. 
S. Aus. 
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sguardo all'Italia di cui si è festeggiata l'unità — 
Adesione alle rimostranze dell'Episcopato Napole- 
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LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 
PREDICATE DA DON PASSAGLIA LDANTICO 

nel giugno del 1863. i 

D. Passaglia nel lib. 1°, cap. xxv delle pre- 
rogative di S. Pietro, parla del rispetto che dob- 
biamo al Papa, a'suoi oracoli, alle sue decisioni, 
e dell’ audacia e temerità di coloro che chia- 
mano giusto ciò che il Papa disse sacrilego ed 
iniquo, Ricorda D. Passaglia; che tutta la Cri- 
stianità s' è sempre rimessa alle decisioni del 
S. Pontefice. Così i Padri di Sardica ricorrevano 
al Papa Giulio, al Capo, ossia alla Sede di Pietro 
Apostolo, Marcello d'Amira allo stesso Pontefice, 
i Padri di Costantinopoli al Papa Damaso, i Padri 
di Calcedonia al Papa S. Leone, cui vineae cu- 
stodia a Salvatore commissa est; gli Archiman- 
driti e i Monaci della Siria al Papa Ormisda, 
principe dei Pastori e dottore e medico, e via via. 
AI Papa dobbiamo ricorrere anche noi, e stare 
col Papa a qualunque costo, perchè non insor- 
gano dissensioni nel nostro seno. D. Passaglia, 
a'pag. 282 del suo Commentario scritto nel 1850, 
lodava i Piani, coloro cioè che seguivano td ap- 
plaudivano. Pio IX. E noi vogliamo essere Piani 
oggi, come fummo sempre, figli cioè fedeli ed 
amorosi del nostro Santo Padre. E se D. Passa- 
glia è divenuto invece Pisanelliano, Minghettiano, 
Visconti-Venostiano, Dio glielo perdoni, ma non 
vogliamo, nè. possiamo seguirlo. Noi restiamo 
Piani, Piani fino alla morte, perchè chi è Piano 


è veramente cattolico, chi è Piano è sinceramente | 


liberale, e solo chi è Piano è degno cittadino 


d’Italia. 
PR CARI 


Padre Santo, accettate la mia offerta, bene- ! 


dite la mia famiglia, ed il nipotino che oggi 
compie il primo anno di sua esistenza. Possa la 
vostra benedizione farlo crescere figlio devoto alla 
Santa Chiesa, L. 80. Contessa Carolina Solaro 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 








Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno gi eIlî che succedono ai festivi. 


‘a 


di S. Pietro come protesta coi ro lo scandalo 
dato dal cappellano e maestro ©inunale di quel 
luogo, i nza pro vosto me 
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UNO SGUARDO ALL'ITALIA 
DI CUI S' È FESTEGGIATA L’UNITA' 


Sono terminate le feste del terzo anniversario 
dell'unità. italiana. Fuoco in Torino, acqua a Bo- 
logna, scandali a Milano; banchetti a. Cremona, 
e ciancie di giornali dappertutto. Or noi andremo 
al sodo, e lasciate in disparte Je poesie; i di- 
scorsi, le figure rettoriche, ractoglieremo i fatti, 
e daremo uno sguardo a quest'Italia, di cui sì è 
festeggiata l’unità. E notate bene, un’unità che 

i conta tre anni, un'unità che omai non dovrebbe 
essere più bambina, ma mostrarsi invece rasso- 
data, ferma, provetta! 

L' Italia una ha una Camera di Deputati per 

! proteggere le sostanze del popolo, per esaminare 
i le leggi di finanza, per moderare le spese ed 
approvare 1 bilanci. Ma la dissussione de’ bi- 
i lanci è lunga e noiosa. Che cosa si fa per .evi- 
i tare la fatica e la noia? S' applica al 4864 il bi- 
lancio del 1863, e felicissima notte; Ed eccola 
! teoria del vapore introdotta nelle votazioni par- 
i lamentari. A questo modo la nostra Camera po- 
trebbe votare i bilanci per tutto il resto del se- 
colo decimonono. Le, sostanze del popolo sareb- 
bero egualmente sicure. .Oh..l’unità.d' Italia me- 
ritava proprio di essere festeggiata ! 

Nei giorni medesimi della gran festa la Gazz. 
Ufficiale pubblicava ‘un decreto dell'8 di giugno, 
nel quale la Maestà del Re «visto che da qual- 
che tempo in qua moltissimi studenti dell’uni- 
versità di Palermo sono trascorsi ad atti con- 
i.trarii. alla disciplina scolastica, visto che in par - 
i ticolare la-più-parte degli. studenti stessi il 2 
giugno corrente, pretendendo incomportabili mo- 
dificazioni sugli esami di laurea, commisero atti 
d’ insubordinazione e di violenza », chiude quella 
: università. I collegiali, come li chiamava Gioberti, 
I della Camera di Torino, il capo d'Italia, vanno 

d'accordo coi collegiali della Sicilia, che n° è la 
i coda! E s'avea ben donde cantare il Te Deum e 
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della Margarita — Pavia. Un sacerdote in cura ; celebrare la festa dell'unità nazionale | 


d’anime, L. 10 — N. N., L. 10 — Un altro | 


- sacerdote in cura d’anime, L. 5 — Un terzo 
sacerdote in cura d’ anime, L. 10. Il medesimo 
per l’ edificazione del tempio a Maria Auxilium 
Christianorum nelle vicinanze di Spoleto, L. 9 — 
Un sacerdote biellese, L. 20 — Diocesi di Tor- 
tona. Per l' edificazione del tempio in onore di 
Maria SS. sotto il titolo Aurilium Christianorum 

‘ nelle vicinanze di Spoleto , L, 20 (ex voto) per 
grazia ottenuta. Un parroco — Torino. Un regio 

‘impiegato, unitamente alla sua consorte, offrono 
pella seconda. volta al Sommo Pontefice e Re 
Pio IX L. 10, implorando la sua Santa Benedi- 
zione per alcune grazie speciali che invocano dal 
Signore. L. 5 alla Vergine SS. di Spoleto allo 
stesso fine — Ancona. Santo Padre ,-pregate per 
tanta povera gioventù ingannata, scudi 30. Of- 
ferta alla Vergine SS. di Spoleto bai. 60 — Dio- 
cesi di Fiesole. L. B. di S. Donato.a Certignano 


offre all’immortale Pio IX, L. 5 50, desideroso 


di vedere presto il suo trionfo , e ne implora la 
sua Santa Benedizione — Diocesi di Brescia. 
Quanto è bello e giocondo il softrir contumelia 
per la santa causa del Vicario di Gesù Cristo, 
L. 5; tredicesima offerta per l'obolo di $. Pietro 
di un parroco bresciano. 
Aid LEALI LE AI 
Greggio, diocesi di Vercelli, Don 


Il prevosto di 
Pal manda franchi 5 pel Danaro 


Carlo Masserano, 


ti 





c L’indisciplina, scrive la Monarchia del 12 
di giugno, N° 160, si manifesta in quasi tutte 
le università italiane ». E segue a dire: « Non 
v è in oggi paese in Europa in cui la disciplina 
nelle scuole siasi così rapidamente disfatta, 
come. avvenne in Italia da.qualche tempo ».. È 
prosiegue: « Sono quattro 0 cinque anni che gli 
studi non fanno che «decadere nelle pubbliche 
scuole; gli. esami divengono ogni giorno più una 
derisione». E-termina: « Seyvolessimo chiu- 
dere quelle università per cui spendiamo non 
pochi milioni, e in cui non si studia e non vi 
è disciplina, e non sì danno esami rigorosi, non 
dovremmo fermarci all'università di Palermo ». 
Non era dunque giusto applaudire alla rigene- 
razione, al progresso, alla civiltà della patria, e 
festeggiare l’unità nazionale ? i 

Molte parti della Sicilia, dicea 1’ 14 giugno 
alli Camera D'Ondes Reggio, sono tormentate 
da grassazioni, sequestri di persone, e mali si- 
mili. L'organamento dello stato è cattivo, Molti 
sfuggiti dalle carceri girano la Sicilia. Si verifi- 
cano nell'Isola reati in tanta quantità, che 1 tri- 
bunali non possono a tutti provvedere. La vita 
e -la sicurezza de’cittadini sono in pericolo. Non 





SABATO 45 GIUGNO 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONÒ 
i ESCLUSIVAMENTE i 


In Torino all'Ufizio del Giornale, via della Zece 
casa Birago, N. 34, piano terreno. — In' Roma d 
sig. Alessandro Belani via del Seminano , N: 423. 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli, — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dutténe, strada 
Medina, N. 61. tes 





Non gi ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 





| Fortiter et suaviter. 
Sap, (VII 





vi par questo un eloquentissimo panegirico per 
la festa dell'unità nazionale ? 
Il panegirico fu compiuto nella stessa tornata 


‘trovava in Sicilia, e spoteà dire in Italia, grande 
scontento delle popolazioni per le condizioni po- 
litiche, economiche e morali. Il popolo di Mes- 
«sina è.alla.miseria, perchè furono spente ‘tutte 
le rendite locali. La ferrovia, la strada nazio- 
nale, le bonifiche non si attuarono. Non si mo- 
dificò la tremenda legge di registro è bollo. 
Non v'è sicurezza dove manca il pane. — Affamati, 
battete palma a, palma per la festa dell'unità 
nazionale ! Pai 

Il Giornale Ufficiale di Napoli dell'8 giugno, 
N° 150, nella stessa cronaca ci parla primo della 
festa nazionale e del .« solenne Te Deum cantato 
nella chiesa del Gesù Nuovo», e poi ci racconta 
un incontro coi briganti, ed uno ucciso; quindi ci 
discorre lictamente di conflittà co” briganti, ne’ 
quali due restarono morti, quattro vennero fuci- 
lati; e per giunta sulla derrata ci dà la fucila- 
zione di Emanuele Paolucci, disertore dei caval- 
leggieri di Saluzzo. Poco prima era ‘stato fuci- 
lato Francesco Palmisano, fucélato Felice Varallo, 
i fucilato Giuseppe Sidoni, fucilato Vincenzo Napoli 
da San Marco. E vi furono italiani, che negarono 
di celebrare la festa dell'unità nazionale ? 

In tutta la strada Olivella a Montesanto manca 
perfino l'acqua per colpa del governo, come dice 
la Campana del Popolo di Napoli, N° 50, del 9 
di giugno. L'acqua poi non dovrebbe mancare 


nelle feste dell’ unità nazionale, perchè nella ca- 


pitale in questi giorni piovve sempre, e nel 1863 
ha incominciato a piovere il 7 di' giugno, e piove 
ancora. Ma i Napoletani ci vogliono tanto bene, 
che ci accusano perfino di avere'tolto loro l’ac- 
qua delle fontane. E noi in mezzo a tanta con- 
cordia, a tanta fratellanza non celebreremo la fe- 
sta della unità nazionale ? 
« Ignoriamo , scrive l’Indipendente di Napoli, 
del 6 di giugno, N° 126, qual pena scontino i 
detenuti del castello dell’ Uovo, ma da qualche 
tempo famiglie in lagrime stanno fuori il forte, 
implorando invano un abboccamento coi loro 
congiunti. Ma avendo i.carcerati licenza di pas- 
seggiare sulle piattaforme del castello;.i parenti 
e gli amici. sono obbligati ogni mattina di re- 
carsi in barche sotto il forte per discorrere con 
quelli. Non potrebbe il comandante militare del 
forte ‘conciliare la disciplina con l'umanità, e 
senza offrire ogni giorno. ai viandanti quello 
spettacolo poco lieto, accordare un’ora di abboc- 
camento ai detenuti con le loro famiglie ? ». E 
il giorno seguente si festeggiava in Napoli la 
festa dell'unità nazionale! "E per meglio festeg- 
giarla ventisette briganti faggivano dalle carceri di 
Montalto, come racconta il Popolo d'Italia, del- 
l'8 di giugno! E le forze nazionali nei boschi 
della Verdura conquistavano tre cavalli ed un 
i mulo, come riferisce la Patria, del 9 dello stesso 
mese ! 

La Gazzetta del Popolo di Firenze; N° 4511del 
{10 di giugno, ci dice che là pure e’ è ragione 





I di festeggiare l’ unità d’ Italia. Imperocchè , fa- 
vellando delle pensioni accordate alle povere ve- 
dove, la Gazzetta racconta : «IH sussidio dato 

i a fin d'anno, o di sei mesi in sei mesi, è do- 
mandato , invocato, aspettato. con ansia e, tre- 
pidazione ogni volta che è scaduto il ter- 
mine; come se ci fosse bisogno di far. cascare 
tanto da alto una cosa che, ammessa una volta, 
si sa che nonsi potrebbe senza iniquità togliere 


| dell'41 di giugno dal. deputato Pancaldo, che — 


tie 1 


Pe 


» 


via. Ma meno male, quando il guaio stesse sol- 
tanto nella seccatura e nella spesa di rinnovare 
ogni volta la domanda: il peggio si è che avan- 
zata l'istanza, e trasmessa diligentemente dalla 
prefettura a Torino, prima che il battaglio mint 
steriale dia i rintocchi della ‘conceduta grazia, 
c'è da aspettare non mica giorni e settimane , 
ma mesi interi, mesi lunghissimi di privazioni, 
di sofferenze, di umiliazioni e di minaccie; per- 
chè i padroni di casa, terribilmente armali della 
ricevuta di locazione, intuonano sul viso a quelle 
povere donne lo spietato ritornello : «0 la borsa 
‘0 sulla strada ». E le povere donne, abbando- 
pato il lavoro in furia, e atterrite dalla brutta 
antifona, corrono alla prefettura e alla tesoreria, 


da Erode a Pilato, e piangono, € si raccoman- | 
î : ; 1) i 
dano e si disperano». Ma perchè disperarsi ? Eh 


cantino il Te Deum con Monsignor Calvi e con 
Pietro Bignami, suddiacono vomitante! 
E a Milano credete che non avessero ragione 
di cantare ? Leggete la Gazzetta di Milano del- 
l’14 di giugno, € ci troverete tre prigionieri che 
scappano, una giovanetta di 20 anni oscenamente 
“traltata e gravemente ferita, e un cotale che per 
lallegria della festa dell'unità nazionale cerca 
di uccidersi. 0 Carcano, o Arrigoni, o Brioschi, 
o Vitali, o Mongeri, se non cantate oggi, quando 
volete cantare ? 
E qui in Torino come stiamo? Eh! vel dirà 

il corrispondente dello Zenzero (N°162): « Qui 
nella capitale del regno d' Italia, bisogna. con- 
fessarlo, si è molto avanti in fatto di prostitu- 
— zione autorizzata, e tanto che si citano i nomi 
di dignitari e di ex-ministri azionisti nell’one- 
sta speculazione! » E racconta che in Torino 
sono quattoRrpIcIMILA le donne di mal affare, 
ed occupano approssimativamente venti mila ca- 
mere, il posto di quindici o sedici mila famiglie! 
Dante Alighieri avrebbe detto all’ Italia: Non 
donna di provincie ma bordello. Noi invece fe- 
steggiamo l’unità nazionale! 

Fermiamoci, chè è troppo doloroso il prose- 
guire. L'unità d'Italia messa al lambicco si ri- 
solve nei seguenti elementi : 

"Settecento settantacinque milioni da pagarsi 
nel 1864, e già votati dalla Camera — Chiusura 
dell'università di Palermo per insubordinazione 
e violenza — Indisciplina in quasi tutte le uni- 
versità italiame — Grassatori e fame in Sicilia 
..— Briganti e fucilazioni a Napoli — Prigionieri 
e ladri in ogni parte — Miserie e Iagnanze in 
Toscana — Scandali e suicidi in Lombardia — 
E quattordicimila traviate in Torino. Eccovi V'I- 
talia una! Levatevi il cappello e intuonate il 
Te Deum! 


nd OH 


L'Episcopato Napolitano ha eloquentemente, 
dottamente, coraggiosamente protestato contro 
il R. erequatur e il decreto del ministro Pisanelli 
che lo stabilisce. L’Indépendance Belge del 10 di 
giugno chiama le prescrizioni pisanelliane una 
negazione della libertà religiosa, e vieilleries de 
il'ancien regime! Noi pubblichiamo la seguente 
bellissima adesione del Vescovo di Patti alle ri- 
mostranze dell’ Episcopate Napolitano. 


ADESIONE ALLE RIMOSTRANZE 
DELL'EPISCOPATO NAPOLETANO 


CONTRO IL DECRETO DEL 5 Marzo 1863 suLL'Exequatur 


Fra le stoltezze dei Cesari pagani non fu cer- 
tamente l'ultima quella d’intitolarsi e di cre- 
dersi Pontefici Massimi moderatori del culto. Que- 
st altra ingiuria mancava alla povera umanità 
già per altro tanto prostrata ed avvilita, cioè 
di dovere onorare come supremi ministri della re- 
ligione, e non di raro riverire come altrettante 
divinità quei Neroni o Domiziani, che lordi di 
sangue erano oggetto di orrore al genere umano. 

Con l'inaugurazione del Cristianesimo a reli- 
gione dello Stato quella pagana stoltezza fu ri- 
provata: ed i Cesari ed i dominanti della terra 
+ 81 riconobbero membri della Chiesa di Cristo, 

sebbene più distinti al di sopra degli altri fe- 
deli, ma sempre membri, Capi o Pontefici non 
mai. Come membri della Chiesa adunque, fino 
a che si mantengono nella cattolica unità, essi 
non possono sfuggire all'autorità spirituale della 
Chiesa, come ogni altro dei fedeli, in ciò che 


‘tuazione di quelle provwidenz 


; reggimento «spirituale € i) 
le quali vengono emane 


tocca la fede, la morale © la disciplina della cri- 


iana famiglia, Cristo @ pon | 
hh Igbeiato Te chiavi del regno de' cieli: peroo- 
chè Pietro (ed in Pietro qualunque dei suoi suc- 
cessori neil’Apostolica Cattedra sino alla consu- 
mazione dei secoli) con la facoltà di sciogliere 
o di legare sulla terra quello che sarebbe stato 
similmente sciolto o legato anche nei cieli , ebbe 
iegli solo l’incarico di pascere il gregge affida: 
togli, e di confermare nella fede i suoi fratelli: 
pasce oves meas, confirma fratres tuos. © 

Epperò siccome è arbitraria in tutt altri, che 
nel successore@li Pietro ogni autorità nella Chiesa 
di Cristo, così è da riputarsi stranissima cosa il 
volere, che dall'assentimento o dal favore della 
laicale potestàfdebba dipendere il valore e l'at- 
e concernenti il 


Li 
sciplimare de 
ipunare 










Chiesa, ‘Vicario di Cristo e successore di Pl 
Oltre al non trovarsi. ragione o documento ve- 
runo, che alla temporale e politica autorità con- 
ferisca un potere sulle cose spirituali , dall'am- 
mettersi in pratica un tal principio non ne ver- 
rebbe, che le eg per il culto divino e per il 
bene delle anime/fosseru riposte nell'arbitrio e 
nella naturale leggierezza del sesso debole, quando 
per mano di femmina fossero tenute le briglie 
della civile potestà? 

Tutto ciò s'intende chiaramente per chi sta 
in seno della Chiesa cattolica. Eppure questo 
spirito di cesarismo pontificale si è visto a quando 
a quando traspbrtato nei dominanti della terra , 
rigenerati pur essi nella grazia del Cristianesimo: 
e ciò non senzA ingiuria all'autorità suprema 
della Chiesa, fè senza grave danno dei fedeli. 
È noto come dsso sia stato spinto agli eccessi 
nella seconda metà del. secolo passato, la cui 
azione fu tramandata ancora ai principii del 
secolo presente, essendosi voluto che le dispo- 
sizioni venute| dalla potestà delle Somme Chiavi 
in cose riguatdanti l'ordinamento morale e di- 
sciplinare deil fedeli, prima di tradursi in atto, 
fossero esaminate, spesso impedite e non rade 
volte apertamente contrastate dai rappresentanti 
del laicale potere. La Dio mercè, questo spirito 
di cesarismo è andato in questi ultimi anni dove 
a smettersi lodevolmente come in Austria, dove a 
temperarsi come in Francia, nel Belgio, nella 
stessa Inghilterra protestante e nell'America in 
modo da essersi conceduta maggiore libertà ai 
fedeli di comunicare col moderatore supremo 
delle anime \e capo della Chiesa. Se non che que- 
sto spirito istesso di cesarismo è venuto ‘oggi a 
ricevere in questa nostra Italia un’ applicazione 
più viva, e perciò più dolorosa ai Pastori non 
meno che a tutti i buoni cattolici, col real de- 
creto del 5 marzo del corrente anno emanato in 
Torino, col quale si è imposta la necessità del 
regio Exequatur a qualunque provvisione ecclesia- 
stica proveniente da autorità non residente nel regno, 
Contro questo decreto e contro le funeste con- 
seguenze, che deriveranno dalla sua esecuzione, 
hanno formalmente rimostrato i Vescovi napo- 
letani con l'atto del 4 maggio corrente, corre- 
dato da 70 firme. Io non mi farò a ripetere le 
fortissime ragioni, per le quali quei venerandi 
Pastori delle anime hanno invocato che quel 
decreto fosse rivocato dalla regia autorità. In 
adempimento de miei doveri mi limito soltanto 
a dichiarare che nella mia condizione di Pastore 
di una porzione dell’ovile di Cristo mi unisco 
ben volentieri alle rimostranze presentate sul 
proposito dall’ Episcopato napoletano ; facendo 
caldissimi voti anch'io che siano alla fine rispet- 
tati nella Chiesa cattolica e nel suo suprémo 
Capo visibile i diritti e le prerogative che per 
origine sovrumana gli si competono, 

Dato da Roma, 29 maggio 1863. 
| MicneLANGELO CELESIA, 


Vescovo di Patti. 
Pi pier rr imc n 


; IL TERZO SECOLARE ANNIVERSARIO 
DEL CONCILIO DI TRENTO 


Le sacre feste, che si faranno a Trento per 
celebrare in quella chiesa cattedrale il terzo anno 
secolare dalla fine del sacrosanto ecumenico Con- 
cilio in essa celebrato, comincieranno la sera 
del 20 di giugno e termineranno nella festa dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo. Ecco in breve l’or- 
dine, con cui saranno celebrate quelle solenni 
funzioni. La sera del 20, alle ore 8, presso l’al- 
tare maggiore, ove si vedrà trasportata la statua 
del SS. Crocifisso, dinanzi ‘a cui fureno pubbli- 
call tutti i decreti del santo Concilio, dopo il 








Pietro e non ai Cesari | 


Pa 






canto delle Litanie lauretane e di un inno der 
SS. Redentore si darà la Benedizione, e si ig 
neranno le campane della cattedrale e delle altrg 
chiese della città e terre circondarie. Al mattino 
del 21 solenne processione dalla chiesa di 
chiale de' Santi Pietro e Paolo alla caitedrale 


dove sarà cantata la Messa votiva. dello Spirito 


‘Santo coll'assistenza di S. A. Reverendjssima i] 


Principe Vescovo e con un'analoga OmeLiaz Alla 

sera canto dei vespri colla compieta, indi alle 7 
canto dell'Ave maris stella, sermone, esposizione 
della reliquia della Santa Croce, canto delle Li- 
tanie lauretane e benedizione colla suddetta re. 
liquia. Il 22, alle 5 del mattino, canto del Veni 
creator, sermone e Messa letta: alle 9 114 canto 
di una Messa votiva per la remissione dei pec- 
cati seguita da un sermone. Alla sera, come nel 
giorno antecedente. Nei giorni 23, 24 e 25 tutto. 
come nei giorni passati, salvochè alla sera del 
23 e 24 finita la funzione si suoneranno. tutte 
le campane della «città e paesi circonvicini, e 
alla sera del 25 si canteranno i primi vespri pon 





‘tificali per la festa di S. Vigilio Martire, cereali 1 


della cattedrale, a cui assisteranno i venerandi 
Prelati intervenuti ad onorare di loro presenza 
queste solennità. Dopo tutte le funzioni si suo-. 
neranno di nuovo le campane come nei prece. | 
denti giorni. Nel mattino del 26, festa di San. 
Vigilio, alle 9 canto solenne di terza, Messa. 


pontificale, omelia e benedizione papale coll'in- | 


tervento di tutti i Prelati riuniti a Trento. La 
sera poi canto dei vespri pontificali e processione | 
solenne in onore del Santo. Il 27, alle 8 e 172 
mattutine, processione del Clero regolare e se- | 


‘colare dalla cattedrale alla insigne chiesa di 


Santa Maria Maggiore, dove si sono tenute le 
generali congregazioni del sacro Concilio sotto 
Pio IV, poi Messa pontificale votiva della Santis- 
sima Vergine, omelia, benedizione papale e ri- 
torno alla cattedrale. Alle 7 e 1]2 di sera canto 
delle Litanie lauretane e un inno del SS. Re- 
dentore. Alle 9 antimeridiane del 28 Messa pon- 
tificale votiva di rendimento di grazie, omelia è — 
benedizione papale: alle 4 e 1{2 pomerid. primi 
vespri pontiticali de' Santi Apostoli Pietro e Paolo, 
e processione del Clero alla chiesa parrocchiale 
de’ Santi Apostoli. Infine alle 9 antim. del 29 
canto solenne di terza, Messa pontificale dei 
Santi Apostoli, omelia e benedizione papale, e 
alle 4 e 1[2 pomerid. secondi vespri pontificali, 
finiti i quali a voce alta sarà letta dal pulpito 
in lingua latina la professione di fede, cui gli 
astanti genufllessi reciteranno a voce sommessa. 
Dopo ciò si canterà l'inno Ambrosiano seguito 
dalla solenne benedizione pontificale. , 
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— LETTERE .PARIGINE 
Parigi, 10 giugno. 

{ Corrispondenza particolare dell’Armonia). 0- 
gnuno è intento a studiare ed a commentare il 
discorso di lord John Russell,sulla questione po- 
lacca. Benchè, a dir vero, il ministro inglese 
abbia detto poco, almeno a petto del desiderio 
che si ha di saperne qualche: cosa, tuttavia si 
hanno due notizie, di cui importa tener conto. 
La prima è che le Potenze riconoscono la ne- 
cessità di sospendere le ostilità tra i Russi ed i 
Polacchi per poter venire a trattative. La seconda 
è che l'Inghilterra si dichiara assolutamente ne- 
mica dell'intervento armato. « Quanto a me, 
disse il nobile Lord, non vedo assolutamente il 
vantaggio che potrebbe risultare dall'intervento 
armato in favore della Polonia. Non vedo che | 
confusione e calamità qualora venisse interrotta 
la pace dell'Europa. Non veggo qual ragione 
chiara e precisa il governo inglese potrebbe al-. 
legare per giustificare l’ adozione per parte sua 
di somigliante decisione. Io protesto, conchiuse 
il ministro, contro l'adozione di sifatto còm- 
pito ». Va bene; si vede che lord John Russell 
è coerente a se stesso, avendo delto l'anno scorso 
nella Camera dei Comuni, il 26 di marzo: « Giam- 
mai verun uomo di Stato inglese, che abbia 00- 
cupato la carica di primo ministro, non ebbe in 
testa di porgere un'assistenza materiale ai Polac- 
chi..... Giammai verun ministro pensò che 
il dovere di questo paese fosse di interporsi al- 
trimenti che colla manifestazione delle sue opi- 
MON ». te 

Ciò posto, l'armistizio è solennemente riget- — 
tato dalla Russia, dunque sono impossibili le 
trattative. La guerra è rigettata dalle Potenze» 
o almeno dall’ Inghilterra, dunque giammai 
Russia sarà costretta, suo malgrado, a cessare 
dal tormentare i Polacchi. Insomma non vi hanno 
che due modi di sciogliere la quistione polacca : 


Ad 


le trattative e la guerra. Le trattative sono rese 
impossibili dalla Russia negando l'armistizio; la 
“guerra è resa impossibile dall’ Inghilterra. Dun- 
quer iasa d SE 


Il signor Persigny, lungi dal pensare a far fa- 
gotto, prosegue la sua guerra elettorale con più 
ardore che mai. I processi, le sospensioni, gli 
avvertimenti; i comunicati ai giornali a cagione 
delle ‘elezioni fioccano: Si direbbe che il ministro 
vuole sfogare la. sua rabbia per il cattivo esito 
delle elezioni alle spese dei poveri giornali; i 

quali oggidì, bisogna pur dirlo, sono la roba più 
innocente che vi sia nel governo imperiale. 

Sapete che a Parigi la processione del Corpus 
Domini non si fa che nell'interno delle chiese 
fuorchè nelle parrocchie del circondario (banlieue). 
Ma nel rimanente della Francia i cattolici pos- 
sono mostrarsi in pubblico. Quindi le notizie 
di provincia recano che, dovunque il tempo 
non fu contrario, le processioni ebbero luogo 
con grande solennità e devozione. In molte città, 
come a Montpellier e a Tolosa, i giudici della 
Corte imperiale è gli altri impiegati delle diverse 
parti dell'amministrazione pigliarono parte alla 
processione nei loro abiti ufficiali di gala. A To- 
losa il maresciallo Ney seguiva il baldacchino 
accompagnato dal suo stato maggiore. 


Qui si aspetta qualche sfuriata del ministro 
dei culti contro l'Arcivescovo di Tours per la 
risposta che questi fece alla sua circolare. Napo- 
leone III va a cercare il bastone per farsi basto- 
nare. Possibile che non la voglia capire ch' egli 
non iscapita mai tanto come quando cozza col 
Clero! 


Ce cp ren 


REATI DI SANGUE 
NELLA SOLA PROVINCIA DI PALERMO 


Il ministro dell'interno, Ubaldino Peruzzi, nella 
tornata dell’ 11 di giugno, comunicò ai deputati 
le segunti cifre , che leviamo dagli Alti Ufficiali 
della Camera, N° 27, pag. 101. « Prendendo lo 
stato dei reati commessi nella provincia di Pa- 
lermo, ed in ispecie nelle vicinanze di quella 
città : dal gennaio 1862 all'aprile 1863, io trovo 
‘questo risultato : 


« Reati di sangue: 


1° Quadrimestre del 1862, 147. 
2° Quadrimestre del 1862, 170. 
3° Quadrimestre del 1862, 71. |.» 

| 1° Quadrimestre del 1863,. 60... 

« Grassazioni e furti qualificati : 
1° Quadrimestre del 1862, 137. 
2° Quadrimestre del 1862, 84. 
3° Quadrimestre del 1862, 95. 
1° Quadrimestre del 1863, 79. 

« Crimini diversi: 
1° Quadrimestre del 1862, 
2° Quadrimestre del 1862, 

° Quailrimestre del 1802, 39. 

° Quadrimestre del 1863, 13. 

« La totalità dei reati di tutte categorie presi 
insieme ascese nel 1° quadrimestre del 1862 a 
390; nel 2%a 343, nel 3% a'211, e nel 1° qua- 
drimestre del 1863 a 152. Il numero di questi 
reati è gravissimo, è un numero che costituisce 
uno stato anormalissimo della pubblica sicurezza 
in quella provincia; ma nonostante io ho cre- 
duto che fosse mio dovere di porlo dinanzi ‘agli 
occhi della Camera ». 


) 
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LE MISERIE DELLA SICILIA 
DESCRITTE DAL DEPUTATO PANCALDO 


Il dep. Pancaldo 111 di giugno favellava delle 
miserie della Sicilia, dicendo come fossero ac- 
cademiche ‘certe promesse fatte all'Isola. Ecco, 
secondo gli Asti Uficiali, N° 28, pag. 103, un 
curioso dialogo: 

Pancaldo. Tutte coteste promesse, giusta la 
lepida espressione dell'onorevole ministro Peruzzi, 
furono accademiche. I 

Presidente. Perdoni: ella tratta una questione 
economica. Parli della sicurezza pubblica. 


Pancaldo. Ma non fu e non è accademica la 
miseria della Sicilia e la fame del popolo di 
Messina, non accademiche le novelle imposte. 

Presidente. Questo è troppo lontano dalla qui- 
stione. È impossibile che la discussione proceda 
regolarmente, se ella la devia in questo modo. 
La prego di restringere il suo discorso al sog- 
getto in questione, cioè la sicurezza pubblica in 
Sicilia. i | 

Pancaldo (Con calore). Signor Presidente ono- 


revolissimo, senza pane non vi è sicurezza, e 
non ci vogliono gendarmi, ci vuol pane in 
Sicilia. 

Molte voci a sinistra. Parli, parli. 

Pancaldo. Ogni metro di ferrovia sarebbe stato 
un tozzo di pane somministrato non solo alla 
fame dei figli del popolo, ma eziandio alla fi- 
ducia di un popolo martire..... Unificare Italia, 
signori, non vuol dire il letto di Procuste, Uni- 
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Btavvedimento dell'abate Pappalettere. — Il 
corrispondente romano dell'Osservatore Lombardo rac- 
conta nel medo seguente la conversione dell'abate Pap- 
palettere, snperiore di Monte Cassino : « Un bet mattino 
recossi dall'Eee.,mo Cagiano, penitenziere maggiore, que- 
gli stesso, contro cui l'infelice Passaglia inveisce nel suo 
Mediatore; e getlalosi a' suoi piedi, a Ini chiese consi- 


glio e mezzo per riconciliarsi con Dio ed aver la bene- 
dizione del suo Vicario. Convien sapere che, come abato 
di Monte Cassino, avea giurisdizione vescovile sopra di- 


versi paesi. Ora il primo passo che fece, fu quello di 
rinunziare spontaneamente a quella carica, riputandosi 
indegno di più sostenerla. Mise in iserillo questa sua ri- 
nunzia, pregando l'Eee.mo Cagiano di presentarla al 
Santo Padre, quando gli avrebbe chiesto per. esso la be- 
nedizione; e ritornatagli così la tranquillità di spirito, 
che avea miseramente perduta. Quesl'atto di umiliazione 
non lasciò dubbioso il Santo Padre sulla sincerità del 
pentimento di lui, e subito diede ordine al suo segreta- 
rio, Monsignor Stella, che lo invitasse a venire da lui 
all'indomani. Lascio immaginare a voi la consolazione 
del Santo Padre al vederselo ai piedi, e la sua quando, 
amorevolmente rialzato per la mano del Vicario di Gesù 
Cristo, s'intese stringere teneramente al seno di lui, Il 
Santo Padre nulla gli rinfacciò del passato ; lo confortò 
a perseverare nel Signore; e proibitogli di più ritornare 
al suo monastero di Monte Cassino, gli assegnò a dimora 
quello di San Paolo in Roma, ove trovasi ben contento 
della sua risoluzione ». 





















ficherei io tutta Europa a chi tagliando le gambe, 
a chi la testa (Bisbiglio a destra — Bene! @ si-. 
nistra ). 

Presidente. Io debbo avvertire ancora una volta 
l'oratore che si allontana di troppo: dalla que- 
stione ; così non la finiremo più. 


Pancaldo. Mi permetta, e pongo fine. 


In Sicilia sapete veramente che abbiamo? Fame 
e malcontento! ( Rumori a destra). Sissignori (Con 
calore), la fame € alcontento sono“all’ordine 
del giorno in Sicilia: nel paese di Certrè la fame 
è un'enormità! Il malcontento in quel paese, che 
si fece scannare per lo attuale stato di cose, è 
un doloroso anacronismo, un tristè paradosso! 
















(Rumori a destra). 
- Voci a sinistra. Parli, parli! 


Pancaldo. Le cagioni indicate, signori, indu- 
cono una spaventevole miseria ed un malcon- 
tento invelenito. Ed esservi miseria e fame nella 
più fertile regione del mondo, e trovarsi mal- 
contento in quella regione che si fece incenerire 
nel presente stato di cose, non'è, signori, per 
noi tutti e specialmente per me, deputato eletto 
da quegl’infelici, e nato ed abitatore di quelle 
contrade, un argomento d'amor proprio ? 








Gorciakoff e i suoi colleghi sono irritatissimi 
contro la rivoluzione italiana. Interpellato il go- 
verno moscovita circa la sorte dei prigionieri di 
guerra italiani, rispose che alle istanze perso- 
nali del Pepoli lo Czar s'indurrebbe di rilasciar 
libero il Caroli; ma alla richiesta del governo 
italiano non concederebbe nè un uomo, nè una 
grazia. Il Pepoli non si credè autorizzato ad ac- 
cettare un favore, che era un insulto al governo 
da lui rappresentato. 











I rivoluzionari russi non lavorano meno dei 
polacchi a pubblicar manifesti. Alessandso Hert- 
zen, che si trova a Stoccolma, ha fatto stam- 


‘pare 600,000 copie di un suo proclama col titolo: 
Avanti. | 





A Rerlino il Listino dei cambi ricevette un'am- 
monizione per aver riferito che la Borsa era de- 
pressain seguito alle condizioni politiche interne! 


ee a rione rene ne 


AT lg) oa rr 
NOTIZIE VARIE 
Pubblicazioni ufficiali. — Un R. decreto stabilisce : 
Un terzo vice-console di prima calegoria sarà rispetliva- 
men!e addetto ai nostri ‘consolati in Tunisi e Costanti. 
nopoti,. con residenza fissa l'uno in Susa e l'altro in 
Varna. 


Pens'!eni edificanti. — Per l'eseguimento del R. de- 
creto 7 gennaio 4864, N° 4578, S. M. nelle udienze del 
Tedeli4 maggio 1863 ha, sulla proposta del mnistro 
dell'interno, conceduto i seguenti unnui assegni v'dan- 
neggiati per causa di libertà dal soppresso governo delle 
Due Sicilie» Cafarelli Angelo, di Laurenzana, (Potenza ) 
L. 250. Soffrì in diverse volte il carcere per molti anni. 
Camilotti Antonio, di Teramo, L. 400. Carcerato e pro- 
cessato pei fatti del 1828 e del 4837; per quelli del 1848 
condanmato in contumacia a 19 anni di ferri. Carola Vin- 
cenza, di Napoli, L. 150. Il fratello suo Cesare fu giusti- 
ziato pei fatti del 1828, Coscarello Pasqualina, di :S. Be- 
nedetto Ullano (Cosenza) L. 200. Il padre suo morì nei 
fatti di Cosenza del 1844. Chirico Vittoria, vedova di For- 
gione Luigi, di Reggio (Calabria) L. 480, Il marito morì 
dopo tre anni di carcere. E così via via fino a L. 240, 
ZISUI 


H Te Deum di Milano. — Nel comune dei Corpi 
Santi il prevosto-parroco Don Brugora rimandò coragg.io- 
samente al sindaco la lettera d’invito pel Ze Deum, ram- 
mentandogli il disposto dalla legge e dalle istruzioni mi- 
nisteriali ; gli altri prevosti parrochi-di.quel comune ri- 
sposero anch'essi un no tondo. Tanto che quell'onorevole 
Giunta Municipale stava per far cantare un qualsiasi 7e 
Dem sulla piazza del mercato, che è altresì il mercato 
dei porci; ma, riflettendo che avrebbe sonato male il 
Te Deum dell'Italia una sul mercato dei porci, non fe' 
nulla. Nelle parrocchie rurali, che sono settecento e più, 
‘cantarono un paiv circa di vicaril foranei e qualche doz- 
zina di parrochi. Evviva l' universalità del Pungolo e 
consorti! 


HI Re del Belgio. — I giornali inglesi annunziavano 
testè che il Re dei Belgi era gravemente ammalato. No- 
tizie da Bruxelles del 7 dicono che in seguito ad un'ope- 
razione subìta la salute di S. M. ha provato un miglio- 
ramento notevolissimo, e che le inquietudini prima con- 
cepite hanno falto luogo a fiducia generale. 





I Clero di Pavia alla festa nazionale, — Un 


giornaletto di Pavia fa una pomposa descrizione della 
festa nazionale in quella città. Esso dice che « il Clero, 
che spontaneamente erasi offerto, consacrava con fun- 
zione religiosa tale festa ». Sventuratamente è vero che 
il già noto canonico Gandini, commendatore dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, e Vicario Capitolare della diocesi, 
si è spontaneamente offerto alla funzione religiosa: im- 
perocchè tanto il prefetto, quanto il sindaco si attennero 
fedelmente agli ordini del ministero, che proibiva ogni 


invito anche indiretto, Naturalmente lo scandalo del su- 


periore trascinò al male molti ecclesiastici. Ma sappiamo 
che gran parte di quel Clero non solo rifiotò di parteci. 
pare a quel sacrilegio, ma lo ha detestato di tutto cuore. 


Diocesi infelicissima, che ha la seiagura d'aver per capo 


un ribelle all'autorità della Santa Sede! 


Annunzio Bibliografico. — Il Tesoro dell’ Istru- 


zione Cristiana, ossia Catechismo spiegato dal par- 
roco Ambrogio Guilluis. Traduzione dal francese. Prato, 


tipografia Guasti, 4863. — Si trova vendibile presso le 


principali librerie religiose d'Italia, al prezzo di cente- 
simi 25. Chi volesse dare commissioni direttamente alla 


tipografia Guasti, potrà farlo per mezzo di lettera affran- 


cata, e ineludendovi un vaglia postale, o francobolli cor- 
rispondenti all'importo della commissione. Chi ne com- 
metterà 100 copie ne avrà 10 gratis. E un libretto di 
poche pagine (circa 100), e contiene quanto deve sapere 


il cristiano per potersi giudicare sufficientemente istruito 
nelle verità e nei precetti della fede; ma quello che lo 
distingue da tutti i libreti congeneri è una spiegazione 
apposita ad ogni domanda e risposta; spiegazione di quella 
brevità che non pregiudica alla chiarezza, ed espressa in 
tale dettato ,.che si rende aperta ad ogni grado d' inten» 
dimento. Fatti storici bene scelti, e brevi orazioni stanno 
a compimento d'ogni lezioncina. Lo raccomandiamo. pri- 
mieramente ai parrochi 6 a tutti quelli che per loro uf- 
ficio attendono all' istruzione cristiana; dandolo in mano 
ai fanciulletti, li provvederanno di un ripetitore, che 
nelle loro case faccia le veci della loro voce viva. Lo 
raccomandiamo ancora alle pie società che si occupano 
della diffusione dei buoni Libri. 


Pratica di onorare il $. Cuore di Gesù. — Con 
questo titolo è stato pubblicato dalla tipografia Fatletti in 
Torino un libriecino tutto tratto dalla vita della venera- 
bile Margherita Alaroque. Questa pratica forma una sacra 
unione composta di compagnie o circoli: e ciasenn cir- 
colo è composto di nove devo'i del S. Cuore, dei quali 
ciascuno ha il suo nffizio, distinto. A questa pia pratica 
il Sommo Pontefice Pio IX concesse varie indulgenze, fra 


‘cui una plenaria da acquistarsi ogni mese. Vendesi al 


prezzo di centesimi ‘5. LI 
\ 
euri creare amm crt e IO Pani 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 12 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis, 


La tornata è aperta ad un'ora e 4]4 pomeridiana colla 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
di ieri. Si legge un sunto di petizioni, e, non essendo la 
Camera in numero, si procede all'appello nominale. Ad 
un'ora e 3}4 la Camera è alquanto più numerosa e, sulla 
proposta del deputato Ricciardi, delibera di tener seduta 
alle 8 e 4j2 di stassera pel seguito della discussione di 
una petizione che non potè compiersi nella tornata di 
ieri sera. 

BI Presidente annunzia che il solo deputato Lanza 
ottenne la maggioranza dei voti nella votazione che si 
fece ieri per la nomina dei tre Commissari per la Cassa 
dei depositi e prestiti. Egli solo adunque è proclamato 
Commissario: domani si procederà alla nomina degli 
altri due. 

Lovito chiede la facoltà d’interpellare i ministri del- 
l'interno, della guerra e d'agricoltura, industria e com- 
mercio sulla pubblica sicurezza delle provincie napole- 
tane e specialmente di Basilicata, — 

Peruzzi (ministro dell'interno ) si dichiara pronto 
a rispondere a queste iaterpelianze quando la Camera 
vorrà. Prega però l'interpellante a voler rimandarle al 
momento, in cui si discuterà il progetto di legge proposto 
per la repressione del brigantaggio. 

Lovito espone alcune ragioni che lo inducono a muo» 
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vere le. sue interpellanze prima ancora della discussione 
del progetto di legge sul. brigantaggio.. Fra le altre fuer 
‘dice ‘che a. ciò lo spingono sopratutto 1 fatti recenti di 
brigantaggio avvenuti in Basilicata, ed il biasimo iaflitto 
dal signor ministro allo stesso progetto di legge proposto 
dalla Commissione d'inchiesta sul brigantaggio. | 
Peruzzi spiega nuovamente le parole, da lui PriRbD: 
“ziate «contro. quel disegno. di legge. Ripete che esso è 
contrario allo Statuto, ma che tuttavolta ‘crede. che il 
potére legislativo abbia pure facoltà di sospendere tem- 
porariamente l'applicazione del medesimo, quando alcuna 
grande necesssità lo richiede. Confessa che in Basilicata 


vi è da qualche giorno una recrudescenza di brigantaggio; |. 


assicura però che il governo ha dato gli ordini opportuni 
per riparare a questi mali. : 

La Camera decide quindi di rimandare le interpellanze 
Lovito: al tenspo in:cui si discuterà il progetto di legge 
relativo al brigantaggio. 

L'ordine del giorno reca il seguito dell'interpellanza del 

dep. D'Ondes sulla pubblica sicurezza in Sicilia. 
. Ia Porta non vuole seguire il consiglio del deputato 
Bertolami , il quale nella tornata di ieri dichiarava con- 
trario alla carità di patria il rivelare le piaghe del paese. 
Egli crede suo dovere di rivelarle, acciò il governo vi 
ponga rimedio, In questo mese in Sieilia le messi sono 
mature. Ebbene là i malandrini sono così audaci da in- 
cendiare le messi mature di tutti coloro che ricusano di 
dar loro una grossa somma di danaro, Lo stesso ministro 
dell'interno confessò che il. personale dei pubblici fun- 
gionari in Sicilia ha bisogno di essere cambiato. Perchè 
‘questo cambiamento non si fa? Ricorda al ministro guar- 
dasigilli che i processi in corso nelle provincie di Gir- 
genti e di Palermo sono a migliaia, I reati che si com- 
mettono in Sicilia sono innumerevoli, e tanto è il terrore 
che incutono nelle popolazioni i malfattori, che i deru- 
hati non osano rivelare i furti e le violenze soflerte. per 
paura della vendetta dei ladri. L'oratore non crede sufli- 
cienti le misure proposte dal dep. D'Ondes; tuttavia molte 
di esse seno buone, e rimprovera il ministero di non 
averle altuate prima d'ora. Il corpo dei carabinieri in 
Sicilia abusa del mandato che gli è affidato; e la colpa 
è degli ufficiali e specialmente del loro comandante. — 
L'oratore conta di un brigadiere, il quale, dopo essere 
andato nella casa di un derubato: per avere notizie. del 
furto patito, dopo averlo trattato per assai tempo con 
gentilissime maniere, finalmente lo dichiarò arrestato, e 
pregandolo questi a dirgliene il motivo, egli per tutta 
risposta l'uccise (Rumori). Signori, esclama l'oratore, io 
non invento; si tratta di un fatto, di cui si è data que- 
rela sottoscritta da 44 testimoni. E conchinde dicendo. di 
non proporre aleun ‘ordine del giorno, perchè sarebbe 
sicuro di vederlo respinto dalla maggioranza, per colpa 
della quale riuscirono già inutili le interpellanze da lui 
‘mosse il 17 di aprile sullo stesso argomento ‘su cuì si 
discute presentemente. 

Bruno censura anch'egli con un breve discorso il 
ministero, per non sapere accordare alla. Sicilia quella 
pubblica sicurezza , che altri governi vi avevano pur sa- 
puto mantenere nei tempi addietro. 

Bertolami risponde brevemente per un falto perso- 
nale al dep. La Porta. Quindi si sospende per alcuni mi- 
nuti la discussione. stante: il gran rumore prodotto dalla 
pioggia. serosciante sulla volta di cristallo della Camera. 

Paternostro biasima la creazione di un direttore 
generale di polizia in Palermo proposta dal dep. D’Ondes. 
Suggerisce quindi al governo alcune misure particolari , 
che egli crede indispensabili per provvedere sollecita- 
mente ai bisogni della pubblica sicurezza in Sicilia. E ter- 
mina facendo gli elogi del generale Serpi, attuale coman- 
dante del corpo dei carabinieri in quell’isola. 

Peruzzi risponde ad alcune osservazioni dei deputati 
La Porta e Bruno, e loda anch'egli il comandante dei 
carabinieri in Sicilia. 

La Porta e Paternostre si scambiano alcune parole 
per un fatto personale. 

Brignone afferma che, essendo stato in Sicilia in 
tempi. assai diflicili negli anni 4860-61 e 62, non può a 
meno di lodare tanto il corpo dei. carabinieri che sono 
in quell’isola, quanto il loro comandante generale 
( Bravot.). i 

iD'@ndes dimostra nuovamente la necessità di stabi- 
lire in Palermo un potere centrale di polizia, 

Conforti ripresenta un progetto di legge già preso in 
considerazione l'anno scorso, e.tendente ad autorizzare 
una esposizione agraria pel 1863 a Napoli.’ 

Dopo breve discussione , la Camera decide che questo 
progetto di legge sarà rinviato agli uffizi. 

L'ordine del giorno porta le interpellanze dei deputati 
Macchi e Ricciardi sui documenti diplomatici presentati 
dal ministero. 

Allacchi, dopo avere detto che il mondo trovasi nei 
dolori del parto (Mlarità prolungata), giacchè quasi Lutti 
i popoli della terra si travagliano nella più grande agi- 
tazione foriera di qualche grande trasformazione politica 
e religiosa, passa a discorrere della grande ansietà, con 
cui egli lesse le Note presentate dal ministro degli e- 
steri. Se non che, dopo averle esaminate, dice che egli 
ne seppe quanto prima. Le Note presentate riguardano le 
questioni di Roma, di Polonia, della Serbia, ecc. Parlando 
di Roma, l'oratore ricorda che sotto i ministeri Cavour e 
Ricasoli ‘si diceva bene spesso ‘ehe si sarebbe andati ja 
Roma fra breve. Sotto il ministero Rattazzi poi si diceta 
persino che se non si andava presto a Roma, si sareb- 


‘capitale ‘d’ Italia ? L'oratore non wole che sì muova 


‘ancora a segnare i passaporti a coloro che da Roma deb- 


dei passaporti tolti ai contadini napoletani per darli ai 
briganti? 3° Ha il sig. ministro ottenuto di far rispettere 
nel porto di Civitavecchia il vessillo italiano, e nel caso 
che non l'abbia ottenuto, è egli disposto a fare per rap- 
presaglia lo stesso sfregio alla bandiera pontificia? 4° In- 


essersi conchiusi colla Francia ? — Silagna poi che nelle 
verno italiano intende di abbracciare la proposta del mag- 


dopo le ultime elezioni di Francia, se vi piglierà parte, 
e quali allora saranno i suoi amici, i nemici e gli alleati. 
L'oratore termina domandando al signor ministro se abbia 
fatto nuove pratiche relativamente ai volontari italiani 


caduti nelle mani dei Russi mentre combattevano per la + ri Pri . 
Polonia (Applausi). Obbligaz. la e % è 


questa interpellanza, avendo egli molte cose a dire, e 
dovendosi inoltre tenere una nuova seduta stassera. Ma 
la Camera decide che la tornata continui; epperò il si- 
gnor Riceiardi comincia il suo discorso, dicendo che la 
vista del nostro esercito che sfilò l’altro giorno dinanzi 
agli occhi suoi, lo riempì di rammarico , perchè in quel 
momento: egli pensava alle Note diplomatiche’ presentate 


nare da Roma Francesco II. Diseorrendo infine del bri- 
gantaggio , l'oratore dice che esso è una protesta contro 
il così detto piemontesismo (Rumori). E spiega la sua 
proposizione, dicendo che il brigantaggio è fomentate dai 
preti (sic), è quali appunto cercano di spargere nel cuore 
degl’ignoranti un grand'odio contro i Piemontesi, Si ri- 
serva infine di terminare domani il suo discorso. E la 
tornata è sciolta alle 5 e 1]4. 


LINO Da Sommariva, Minore Osservante, ecc. Na- 
poli, tip. dell'Arno, un vol. di 206 pag. in-12. 
Il dotto oratore si è proposto di trattare non 
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cie meridionali. Ma dopo la Nota 
del generale Durando, UN profondo, silenzio si serba i 
noi intorno alla questione di Roma, Come IFRATA o 
sto silenzio, dopo avere nol proclamato che Roma 





chelet Legiste — L'amateur au salon — bag unit 
— Bulletin bibliographique, etc. Le ASsOGIAZi e 
alla Revue si ricevono a Torino da Giacinto 
‘rietti al prezzo di fr. 30 al anno, franco. po 
‘posta in tutto lo Stato. pt) 


bero perdute le provin 
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guerra alla Francia (oh sicuro!), perchè l'Italia e Ja 











Le 5 x I 65453 
3 Mi 1 PP SANA e ala ì - mie 
Francia sono e devono essere sorelle ; ma domanda sei i 
governo vuole almeno incamerare i beni ecclesiastici , DISPACCI puri PRIVATI È 
sopprimere tutte le corporazioni religiose, e specialmente (Agenzia ;tefa ni ) ea 





quelle che sono addette all'insegnamento , accordare il 
matrimonio civile, e togliere dalle mani del Clero gli at- 
testati delle nascite e delle morti. Ni 

L' oratore; se guarda all' ultima circolare del ministro 
dell'interno, con cui ordinò che si celebrasse la festa na- 
zionale senza il Clero, si sente propenso a credere che il 
governo sia disposto ad esaudire tutte queste sue domande. 
Ma se riflette che tutte le domeniche i soldati vengono 
ancora condotti a Messa, allora egli è costretto a mutar 
pensiero. Entrando poi. più davvicino nella quistione di 
Roma, muove al signor ministro le tre seguenti interpel- 
lanze: 1° Il signor Francesco Il ( Zarità ) continua egli 






pio di | sf xt 
Il 48 maggio una divisione della nostra armata sj 
in Mardi verso Mosaico RIO 2018 SE Dog 
Le dichiarazioni de Vescovi relativamente , 
80) la lettera dell'Arcivescovo di Tours Pit, 
Consiglio di Stato. bi: NE RI 
Situazione della Banca. Diminuzione numerario 
27 1j2; aumento anticipazioni 46 43. at 


i Berlino, 42 giugno, 
La Regina si reca in Inghilterra a visitare la 


Vittoria. futi Di: gola lin 
Breslavia, 14 giugno, 
Il Municipio di questa città, malgrado l’opposizioi 
borgomastre, ha deciso d'inviare una deput 
Re per chiedere la rivocazione del decreto 
e la pronta convocazione del Parlamento. 


Londra, 42 giugno, — 






Parigi, 12 giugno 
I rap ti sulla resa di Puebla giungeranno al ping 
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bono recarsi nelle provincie napoletane, e in caso afler- 
mativo quali pratiche ha fatto il ministero, perchèegli cessi 
dall'esereitare questo atto disovranità ? 2° È vero il fatto 










dai Russì in Polonia. 






Parigi, 12 giugno. — 


Notizie di Borsa. si 
‘ dii 
5 AV 






fine. esistono, veramente gli accordi. militari che si è detto 
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Note diplomatiche non si faccia veruna menzione di Ve- i i 3.070 /Chiusura). . Li i 
nezia. — Quanto alla quistione della Polonia, l'oratore do- x wr ° 1 00 PS ® 1 SORA n e Da 
manda in caso che si risolva diplomaticamente, se il go- Consolidati inglesi 3 070, . |921]8|924 






Consolidato italiano 5 0}0 (apertura) »|73 25173 40 








gior numero delle Potenze, di quelle cioè che vorranno Id. Id. Chiusura in contanti »|73 —|73 18 
richiamare in vigore quanto a questa nazione i trattati Id. ld. Finecorrente. . »|73 15)73 10 
del 1815, oppure in caso di guerra, caso assai probabile Prestito italiano +00 74 AT - 






(Valori diversi). 


Azioni del Credito Mobiliare . L 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. » 
» 
» 








Id. Id. Lomb.-Venete 











Hgieciardi vorrebbe rimandare a domani il seguito di Azioni del Credito mobil. spagnuolo » 


Parigi, 12 giugno, — 

I giornali annunziano che l'ordine di spedire rinforzi 
e materiali da guerra nel Messieo non venne tolto. 

Assicurasi che le Note delle Potenze partiranno do- 
mani: per Pietroburgo. 

In un articolo della Patrie, firmato da Dreolle, viene 
espressa la spéranza che queste trattative debbano avere 
un buon successo ; le tendenze del goverlo russo sareb- 
bero favorevoli ad un accomodamento. 











dal sig. ministro (ZNarità). Entra quindi a parlare della 
questione di Roma, e legge una Nota dipiomatica foggiata 
da lui per mostrare al. governo come dovrebbe parlare 
all'Imperatore dei Francesi per indurlo a fare allonta- 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORIKO PROVINCIE -RD ESTESO 
Un anno . .L. 2. L. 28 
Sei mesi , , 1» 43 » 4 
fre mesi. ., » 7 » $ 





Per. gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Fre mesi L. 40. 
giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. ‘ l 
Annunzi : cent. 25 la linèa.o spazio di linea 
ce da pagarsi anticipatamente. *, 
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-Ib Giornale si pubblica tuttii giorni; meno quelli che succedono ai festivi. 





Un Numero e. 10, le Feste c. 5. 


DOMENICA 14 GIUGNO 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecc 

casa Birago; N. 34, piano iterreno. — In. Roma 

sig. Alessandro Befani, via del Seminario ; N. 4 

i — In Firenze daliLibraio Luigi Manuelli. — 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dutràne, 

edina, . 0. ; #16) 
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Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono Î manontritti. 
Fortiter, et suaviter. 
14 Sir, VII i 
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“LA CHIESA DI S. PIETRO IN TORINO 


La nostra città che non ebbe finora una Chiesa 
consecrata al Principe degli Apostoli, ne vedrà 
sorgere fra pochi anni una assai bella nel sob- 
borgo di San Salvatore. Quel zelantissimo  par- 
roco, che è il teologo Arpino, ne concepì il di- 


segno, e lo avvalorò con ogni maniera di pre- 


ghiere. e di raccomandazioni. Pio IX benedisse 
l'opera che stava per incominciare; largheggiò 
di.doni spirituali a coloro che vi concorreranno, 
e volle egli stesso,.il povero Pontefice, mandare 


500 lire per la nuova chiesa. E sabbato, 13 di. 


giugno, ne fu posta la prima pietra, benedetta 
dall'Em”° Cardinale De-Angelis nella casa della 
Missione, e collocata‘poi da Monsignor Balma, 
Vescovo di Tolemaide. Oh santi decreti di Dio! 
Il Papa spogliato da Torino manda danari per 
elevare in Torino una chiesa al Principe degli 
Apostoli! Il Cardinale Arcivescovo di Fermo, 
strascinato in Torino e prigioniero da tre anni, 
benedice la pietra su cui sorgerà in Torino una 
chiesa sacra a S. Pietro! E questa prima pietra 
si colloca solennemente in Torino in quel giorno 
istesso in cui nella nostra Camera si fanno in- 
terpellanze contro Roma e s'insulta al successore 
di S. Pietro! 

La funzione della prima pietra si compì se- 
condo il rito medesimo, col quale venne posta 
quella della chiesa di ‘Santa Giulia dovuta alla 
generosa pietà della marchesa di Barolo. Tutti 


i parrochiani di S. Salvatore vi presero parte. 


Gli Asili infantili, le donzelle ascritte alla pia 
società della Concezione e i giovanetti dell’Ora- 
torio, ciascuno di quest’ istituti col proprio sten- 
dardo, recaronsi processionalmente sul luogo in- 
sieme col Clero assai numeroso. Assistevano in 
posti riservati a destra S. A. R. il Principe A- 
medeo, il sindaco di Torino e il pro-vicario ca- 
pitolare. Dietro a loro i membri della magistra- 
tura municipale, e a sinistra quelli della Com- 
missione della fabbrica. Monsignor Balma era 
assistito dai due canonici della metropolitana, 
Fissore e Gazzelli. La banda civica alternava con 


sinfonie il sublime col canto de’ sacri salmi. Col- | 


locata la pietra benedetta, il Vescovo di Tole- 
maide disse un breve discorso , ricco di alti con- 
cetti e d'affettuose considerazioni, come sogliono 
essere tutti i discorsi del dotto, zelante, infati- 
cabile Prelato. Di poi celebrò la. Santa Messa, 
dopo la quale tornossi processionalmente all'an- 
tica chiesa a cantarvi l'inno di ringraziamento. 


Un' iscrizione invitava il popolo a rallegrarsi 
per la costruzione del nuovo tempio dedicato a 
S, Pietro, e ad affrettarne il compimento. È noi 
pure ripetiamo l’ invito ai buoni Torinesi. La- 
sciamo ai nipoti qualche monumento di pietà e 
divozione, come ce ne lasciarono molti i nostri 
maggiori. Concorriamo non solo alla costruzione 
della chiesa di S. Salvatore, ma a quella ezian- 
dio che vuole elevarsi nel sobborgo S. Donato, 
detto dal popolo Roma. Oh! quanto saranno lieti 
i nostri figli di poter dire: — l Torinesi, nell'anno 
1863, innalzavano tre chiese, unain Roma alla Ver- 
gine Immacolata, l' altra in S. Salvatore a San 
Pietro, la terza in Vanchiglia a S. Giulia. — Poi- 
chè quest’ ultimo sobborgo trovò una marchesa 
di Barolo, possano gli altri due ritrovare per- 
sone che le rassomiglino nella pietà , nella gè- 
nerosità e nella inesauribile beneficenza. 

SCR IA Di Le 

Per la moltiplicità delle cose non possiamo 
oggi dare il solito elenco delle oblazioni pel Da- 
naro di S. Pietro, Ci contenteremo accennare al- 
cune cifre delle varie note che abbiamo ricevuto. 


Da Padova una nota di fr. 2850 con un’altra del 
Cadore di fr. 34 16 ; da Fano una di fr. 106.40; 
da Urbino una di fr. 49 26, ecc., oltre a molte 
altre offerte individuali. 


e eg ————— 


PIOLIX. . 
E IL TERZO ANNIVERSARIO SECOLARE 
DEL SACROSANTO CONCILIO Dik TRENTO su 

Ammirabile disposizione della Provvidenza fu 
che cadesse in quest'anno il compimento del terzo 
secolo da che venne chiuso il Sacrosanto Con- 
cilio di Trento, incominciato nel 1545, e termi- 
nato nel 1563; e i cittadini di quell’avventurata 
città con savio consiglio deliberarono, che si ce- 
lebrasse solennissimamente , giudicando a buon 
diritto meglio non potersi difendere Ja causa 
di Pio IX; nè più dolcemente confortare i suoi 
figli, glorificare la Chiesa; combattere la rivo- 
luzione, illustrare la patria, che ricordando 
all'Italia, all’ Europa ed al mondo uno dei più 
segnalati trionfi del Cattolicismo in mezzo a 
guerre ed a pericoli più gravi assai di quelli 
che presentemente l’assalgono. E noi addentran- 
doci in tale pensiero diremo come l'anniversario 
secolare del Concilio di Trento ricordi una 
grande sconfitta del Protestantesimo e della Ri- 
voluzione, collegati in Italia contro Pio IX; ed 
inoltre, mostrandoci una segnalata vittoria della 
Fede cattolica e della Sede Romana, ci sia pegno 
dei certi trionfi che il nostro Santo Padre sta 
per conseguire sugli stessi nemici. 

Il Concilio di Trento venne bellamente: defì- 
nito: Gli stati generali dell'umanità cristiana. La 
rivoluzione dal 1789 in poi ha avuto i suoi 
parlamenti, e le sue assemblee in numero ster- 
minato. Ma di quali adunanze rivoluzionarie 
potrà celebrarsi l'anniversario secolare? Quante 
non iscomparvero dalla faccia del mondo senza 
lasciare nessuna traccia di sè ? Quante altre, da 
qui o due o tre anni, cadranno sepolte nella 
vergogna e nell'oblio? Invece nel secolo sesto- 
decimo un Concilio generale, convocato da un 
antecessore di Pio IX, si riunisce, discute, de- 
libera con piena libertà sui punti di dottrina 
assaliti dai novatori, e definisce che secondo 
le Sante Scritture, i Santi Padri, i precedenti 
Concilii sono questi i dogmi da credere, lè 
regole di morale da seguire, i sacramenti da 
ricevere; il culto da celebrare. E nel 1863 il 
piccolo libro intitolato: Canoni e decreti del Santo 
Concilio di Trento, non ha perduto nulla della 
sua autorità. Ferma è oggidi la fede ch’esso 
esprime, com'era ferma nel 1563. Tutti i Codici 
vennero riformati, emendati, corretti, aboliti; 
il Codice di Trento sta integro fino ad una 
virgola non ostante i progressi delle scienze, i 
rivolgimenti dei popoli, le scoperte, le guerre 
e le variazioni della! politica. 

Dov” è per contrario il protestantesimo che na- 
cque a’ tempi del Concilio di Trento, e lo provocò? 
Chi sa trovarne ancora un briciolo che gli rasso- 
migli? Lutero vuole sottommettere l'universo alla 
sua parola, sebbene neppur egli ci prestasse fede. 
Or non ha guari, le opere di Lutero vennero 
proibite in Sassonia, da’ suoi, come un pessimo 
libro! Zwinglio, vivente ancora Lutero; si stacca 
da lui, e diventa capo de’ sacramentarii. Muncer 
e Storck rigeltano i principi luterani e il Cristo 
sdolcinato del frate apostata, e spingono gli 
anabattisti ad una guerra di feroce comunismo. 
Carlstadt va da Lutero a Zwinglio, e da Zwin- 
glio a Lutero, terminando a Basilea, disprezzato 


come un imbroglione da tutti i partiti.  Bucero 


lo vince ‘nelle evoluzioni, e a forza di dire e: 
disdire finisce per non creder nulla. Melantone, 
luterano su certi punti, zwingliano su d'altri, 
incredulo sui più, cambia quattordici volte si- 
stema sul solo articolo della Giustificazione ! 
Questi sono i padri del protestantesimo ! Edi 
figli? 1 roi 

Pochi anni fa, noi potemmo usare in Ginevta 
ai tempii protestanti è udire i sermoni dei mi- 
nistri. 0 Calvino, Calvino, dove eri tu? I tuoi 
seguaci ti ‘seguono soltanto nelle variazioni ! Cal-. 
vino riduceva in sistema le bestemmie di Lutero 
e di Zwinglio, modificandole con nuove bestem- 
mie. Egli fece, disfece, rifece le sue /stituzioni 
cristiane, come Beza' fece e rifece sette volte, 
in modo diverso, la sua. traduzione del. Nuovo 
Testamento. Ma oggidi. l'autorità di Calvino è 
cessata del tutto in Ginevra; la teologia che do- 
mina sulle rive del Lemano è pienamente anti- 
calvinista. Calvino: fu: sereditato; come uomo da 
Gallifle, come teologo venne accusato d'immo- 
ralità e d' assurdità .da Chenevière:, come. po- 
litico vidé distrutta l’opera sua da James Fazy} 
e sui bastioni del calvinismo oggidi il cattolico 
venera a Ginevra la Vergine Immacolata. 

Invece a Trento i cattolici solennizzano in que- 
std mese il terzo anniversario secolare della chiu- 
sura del-Concilio. Accorrono colà molti Vescovi e 
parecchi Cardinali, e tutti; gli ‘altri iche'non'vi' 
si possono recare, sono pronti a sottoscrivere 
col. sangue la fede di Trerito, ch'era la fede di 
Nicea, ed il Vangelo di Gesù. Cristo. Ma. chi 
de’ protestanti crede ancora presentemente agli 
articoli di Smacalda, od alla confessione Tetra- 
politana? Chi professa. la ‘confessione di fede 
spedita da Melantone a Francesco I, o chi rico- 
nosce una, sola delle cinque 0 sei edizioni! dif- 
ferenti della confessione d’Augusta? Quale, an- 
glicano è pronto a soltoscrivere, senza riserva 
allo, Statuto, d’Enrico VIII, od. ai 39 articoli di 
Elisabetta? La stessa Bibbia, il palladio de’ ri- 
formatori, è pur scaduta nella stima de’ prote- 
stanti. Già Teobaldo Thamer le ‘anteponeva la 
coscienza, e Hobarg chiamavala una cosa fredda, 
vecchia e morta. Venne di poi l’esegesi raziona» 
listica che non lasciava nulla d’intatto nella Sacra 
Scrittura; ed oggi tra protestanti bisogna cercare 
col lanternino un, teologo theopneusto; che creda 
cioè all'ispirazione divina della: Bibbia. 

Tutto è dunque morto, tutto è mutato nel 
protestantesimo, come. tutto, cade e muta. nella 
rivoluzione ; sua, conseguenza ;- la sola Chiesa 
cattolica si mostra costante; e ferma nelle. sue 
credenze. Il Concilio di Trento proclamò la fede 
dei primi cristiani, e fino alla consumazione dei 
secoli i cattolici professeranno la fede del Con- 
cilio di Trento. Fortunati coloro che. si. atten- 
gono alla Chiesa Romana! Infelici gli altri che 
l’abbandonano per seguire le stelle erranti, e 
riparare sotto gli alberi d'autunno! Trento, Trento, 
questa parola, 0 Italiani, sia la nostra risposta 
ai protestanti che insidiano alle nostre credenze, 
ai rivoluzionari che per un’eflimera e insangui- 
nata unità politica, vogliono toglierci la bella e 
santa e feconda unità cattolica. 

Ma essi non riusciranno nè contro. Ja Chiesa, 
nè contro il Papato ,;e ce n° è pegno il sacro- 
santo Concilio di Trento. Nel secolo xvi ben più 
dolorose che non oggidi erano le condizioni del 
Cattolicismo. Francesco 1 ‘e Carlo V studiavano 
di soperchiarsi a vicenda, animati da basso li- 
vore e da sconcie invidie. Il figlio primogenito 


ri e nti finte #7 pini 


della Chiesa collegavasi cogli eretici di Germa- 
nia contro i cattolici, e stringeva alleanza col 
Turco per dargli l'Italia e Roma, Roma già sac- 
cheggiata dall'esercito di Carlo V, che spogliava 
il Papa, e imponevagli una grossa taglia! It7 
gennaio 1546 Coriolano Martirano dipingeva at 
Padri di Trento-i mali ond'era afflitta la Chiesa. 
La navicella di Pietro in mezzo agli scogli, 


senza velè, senza remi, senza piloto ; corrotti 1, 


costumi;.il Cattolicismo assalito da tre specie di 
nemici, i dichiarati che assaltano la Scrittura, i 
Sacramenti, il libero arbitrio ; gli occulti che, 
fingendosi cattolici, pervertono le città; i Zurché, 
che da due secoli non cessano di rapire alla 
Cristianità popoli e provincie. Ma Iddio in tanto 
frangente soccorre la sua Chiesa, e sulle alture 
di Trento innalza il faro del Concilio. Diciotto 
anni dura l'adunanza, ora sospesa, ora riconvo- 
cata, quando in un luogo e quando in un altro, 
balestrata qua e colà dalla peste, dalla guerra, 
dai sospetti, dalle gelosie. Senza l'assistenza di- 
vina non potea riuscire a buon, punto. Ma final- 
mente il giorno della vittoria arriva. Il grande 
Concilio è conchiuso, approvato, proclamato ; 
sono definiti i dogmi, riformati i costumi, e di 
nuova gloria si circonda il Vaticano. 

Quel secolo che parca il più angoscioso per 
la Chiesa, il secolo di Lutero, di Calvino, di En- 
rico VII, è uno de’ più splendidi secoli ne’suoi 
splendidissimi annali. È il secolo di San Carlo 
Borromeo che edifica il mondo colla sua carità, 
colla sua innocenza, col suo apostolato. È il se- 
colo di S. Ignazio e di S. Francesco Borgia, il 
secolo in cui nascono i Gesuili, questi grana- 
tieri del Papa come li chiamava Federico II. È 
il secolo di S. Filippo Neri, del Baronio e del 
Bellarmino, dell'apostolo, dello storico, del teo- 
logo di Roma papale. È il secolo di. Francesco 
Saverio, che nuovo Paolo porta nelle Indie e nel 
Giappone il nome di Gesù. Il secolo di S. Luigi 
Beltrando che lo fa conoscere in America. Il se- 
colo di S. Francesco di Sales, di San Vincenzo 
de’ Paoli, di Santa Teresa, di S. Pietro d’Al- 
cantara, di S, Maddalena de’ Pazzi, di S. Cate- 
rina de’Ricci, di Santa Francesca di Chantal, di 
S. Giuseppe da Calasanzio, di S. Pio V, e di cento 
altri eroi del Cattolicismo. 

Trento, Trento, com'è l'arma nostra per 
difenderci dall'eresia, per isvergognare il pro- 
testantesimo, per glorificare Roma e confon- 
dere la rivoluzione, sia pure il nostro con- 
forto, la nostra speranza, il pegno della no- 
stra vittoria. Anche ‘il secolo di Pio IX è il 
secolo delle perfide guerre, dei brutti errori, 
dei sordidi tradimenti; ma safà presto il secolo 
dei segnalati trionfi, e delle più nobili e cri- 
stiane virtù. Già noi possinmo chiamare il secolo 
di Pio IX il secolo dell’Immacolata, il secolo 
della grande unità cattolica, il secolo della fe- 
deltà e della concordia episcopale, il secolo del 
Danaro di S. Pietro, il secolo delle canonizza- 
zioni dei Santi, il secolo del culto di Maria 
Santissima. Ma viltorie‘ maggiori sono riservate 
alla Chiesa. Oxgidi la verità combatté tuttavia. 
Lasciate che vinca pienamente e vedrete quanta 
santità e sapienza usciranno dal suo fecondissimo 
seno. Il secolo d'Augusto, il secolo di Leone X, 
il secolo di Luigi il Grande dovranno cedere il 
posto al secolo dell’immortale Pio IX. 


—_———_-CG__ 


ARRESTO DI MONSIGNOR ARNALDI 
ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


Una dolorosa, ma non inaspettata notizia ci 
giunge da Spoleto. L'Il di giugno S. E. Reve- 
rendissima Monsignor Giambattista Arnaldi, Ar- 
civescovo di quella diocesi, fu tradotto a piedi 
nella rocca di Spoleto, accompagnato da un ca- 
pitano de' carabinieri. Il Santo Prelato, che tanto 
propagò in Italia il culto di Maria Santissima 
trovasi rinchiuso in prigione! Ma la Vergine, 
Aiuto de' Cristiani, mon lascerà senza il suo po- 
tentissimo aiuto il suo Arcivescovo. Oh preghiamo 
per lui, e preghiamo principalmente pe’ suoi 
persecutori. Una volta Arcivescovo di Spoleto 


era Pio IX, oggidì Vescovo di Roma e Capo. 


delia Chiesa. Ma se in Roma comandassero co- 


loro che comandano in Spoleto, Pio IX, a somi- 
glianza di Monsignor Arualdi , verrebbe strasci- 
nato nel Castel Sant'Angelo! Di questa guisa 
l'illustre Arcivescovo dopo d'aver difeso il Ro- 
mano Pontefice coll'eloquenza delle sue Pasto- 
rali, continua a difenderne la sauta causa coi 
dolori della sua prigionia. La quale ben lungi; dal 
rallentare le ‘olferte per la muova Chiesa da 
elevarsi nel centro d Italia a Maria Santissima, 
servirà invece a raddoppiarle. Monsignor Arnaldi 
ha dato tutte le disposizioni, afliuclè la fabbrica 
incominciata non abbia a patire menemamente 
per la sua cattura. Où! egli ben s'attendeva a 
questa persecuzione! A chì invitavalo a recarsi 
a Trento per le prossime feste del Concilio, ri- 
spondeva: « Come di buon grado mi associerei 
a tanti Presuli venerandi ! Ma trovomi in incontri 
troppo calamitosi e sono fatto segno a contrad- 
dizioni per guisa, che una mia qualunque mossa 
si ascriverebbe a fuga o temenza. Mi unirò in 
ispirito a quegli esimii Pastori, implorando su 
di loro come su di me da Maria Ausiliatrice 


| quel fervore, quell’intrepidezza, quell'illustra- 


zione di mente che donava già ai ragguardevoli 
Padri nella Tridentina Uonciliare Adunanza, af- 
tinchè oggi possiamo virilmente opporci a quelli 
errori che condannati già dal Sacrosanto Sinodo 
tornano a serpeggiare, per opera dei novatori, 
contro la fede e la buona morale ». 


—_— DD — 
IL TE DEUM IN ITALIA SOTTO NAPOLEONE I 


Un teologo pose sulla Gazzetta di Milano, N° 152, 
un articolo intitolato: Roma riconosce il nuovo 
diritto îtaliano. Diritto nuovo è una tale antinomia 
che non l’azzeccherebbero neppure gli Hegeliani 
dell'università di Napoli: nou potendo esserci 
povità in ciò che, per sua natura,'è eterno. Ma 
il ragionamento del teologo è che la Congrega- 
zione dei Riti, nel reseritto dove vieta di cele- 
brare la festa dell’ unità, fa la supposizione che 
qualche Vescovo la permetta. Appunto come il 
legislatore, quando suppone che uno uccida, 
frodi, stupri, carpisca, vien a riconoscere il di- 
ritto di commettere que' delitti. 

Il teologo poi vuol farla anche da storico, con 
altrettanta forza; e richiama alla nostra obliviosa 
memoria, che ne’ cinque anni della cattività di 
Pio VII « si cantarono dappertutto in Italia quanti 
Te Deum è piaciuto al governo di domandare, 
senza che ne sorgessero le discordie e le dub- 
biezze che agitano il presente ». 

E proprio vergognoso che, quando si vuole 
scusar Vigliani, si citi Burger; per discolpare 
Villamarina si citi Radetzkij e Manhès sia uno 
schermo per Fumel, e Bolza per Solera, e l'a- 
iotti per Correnti: insomma si pretenda la scusa 
e l'esempio del presente da uu passato, la cui 
malvagità si dà per uuica legittimazione de' mo- 
derni sovvertimenti. 

Ma la memoria non è obbliosa in tutti: e poi- 
chè il teologo vorrebbe apporre alla gerarchiu 
quel che C. Cantù d'ssc di Nipoleone, che « non 
intendeva «ragione, perchè la obbedienza aveva 
cessato di ragionare », noi chied:ammo appuuto 
alla storia del Cantù informazione sul cantare 
Te Deum, finchè se ne voleva, al tempo dei 
Francesi. — Avvertiamo che il regno d'Italia era 
riconosciuto nelle forme legali e diplomatiche. 
L'usurpazione si riferiva agli Stati Puutificit, e 
quanto a questi, allorchè si volle celebrare il 
natal'zio del Rs di Ioma (poveretto, morì a 
Vienna Arciduca d'Anustria!), mon si trovò chi 
il volesse, ‘avendo il Papa vietato di prendervi 
parte: cinquecento ecclesiastici furono deportati, 
perchè ricusarono prestars il giuramento che il 
Passaglia suggeriva al nostro governo di pre- 
tendere: i mouaci cacciati dai chiostri vivevano 
della pensione assegnata, purchè dessero giura- 
mento di fedeltà: ma di 3016, soli 1128 lo pre- 
starono; e le città del regno e dell'impero ave- 
vano tutte qualche Monsiguore o qualche Uar- 
dinale, non incarcerato è vero come ora, ma 
deportato; oltre quelli realmente rinchiusi a Fe- 
nestrelle. 

Tutto ciò in que’ cinque anni della prigionia 
di Pio VII, che il teologo milanese par ribramare. 
E nella storia stessa del Cantù troviamo citato un 
passo delle memorie del Cardinal Pacca, il quale, 
appoggiandosi anche all'autorità di Wattel, so- 
stiene che sarebbe stato -« lecito permettere al 
popolo di liberarsi da quegl'ingiusti aggresseri ». 

—— ve 
EMPIETÀ E DISPOTISMO A MILANO 

Milano, 42 giugno. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Biso- 
gnerebbe non essere italiani per non vergognarsi 









della bassezza de' nostri giornali, massime in 
questi giorni. L'insulto, non solo ai preti ch 
esercitarono la loro libertà e naturalè è lega le 
ma fin al corpo di Gristo è quotidiano e na 
solano. $'inneggia il paese perchè la festa ‘del 
Corpus Domini fu poco frequentata e meno a. 
dorna ; si lodano certi insulti fatti, certa. indif. 
ferenza ostentata. E mille casì potrei narraryi - 
ne dirò solo uno di cui fui testimonio. Alla mia 
parrocchia, la domenica dopo il Corpus Domini. 
la processione esce dalla chiesa facendo un pic. 
colo giro per rientrarvi. Un giovinotto che,.col. 
cappello in testa, la guardava dal vicino caffè, 
volle spinger il disprezzo fino ad accostarsi ‘a. 
una signorina, che devotamente procedeva col 
cero in mano, e a questo accendere il suo si- 
garo. I compagoi del miserabile risero ed ap. 
plausero : la gente ne fu indegnata, ma la paura 
allibisce la plebe. come i canonici del Duomo, 
Però due soldati napoletani s'avventarono sullo 
impertinente e lo trassero fuor della folla e 
perchè fece resistenza, lo pestarone come, va, 
mentre gli astanti, pigliato più coraggio che i. 


Li 


Monsignori del Duomo, gridavano dilli; dàlli. 


Ciò avvenne il giorno della festa dello Statuto, - 
e avrete’ visto che i nostri giornali vanno in 
gongoli nell’attestare che passò senza che la tran. 
quillità pubblica fosse sturbata. Gran lode! Ma. 
ben fu stomacato il buon senso al basso invito” 
del Muaicipio, che pregava il popolo a non im- 
porre ai preti il Ye Deum; fu sgomentata la li- 
bertà dal sapere come uomini e cose fossero tre- 
mendamente apparecchiati per punire i preti, se 
i Monsignori avessero voluto usare la Joro libertà 
e compiere il proprio dovere col non cantare, 
E poichè il tempo è veramente da risa, e i Mi- 
lanesi ci si prestano così volontieri, osserva'e i. 
giornali buffoni come mettono in eguale beffa il 
sindaco vestito da prevosto che celebra e canta, 
e un grosso randello che rompe la testa d'un 
Monsignore. Spento il senso morale, non son più 
che oggetti di riso il magistrato del paese che 
usurpa uffizi non suoi, e il bravaccio che ese- 
guisse gli ordini di qualche Don Rodrigo in 
guanti gialli. Povero paese! E a questo presen. 
tansi in qualità di delatori i giornali, annun- 
ziando che il tal prete, il talcurato, il tal rettore 
non cantò : anzi denunziano il sindaco e il pre- 
fetto, che pur nessuno sospetterà de'divoti, per- 
chè accompagnarono la fuuzione del SS. ; la più 
solenne che Milano avesse fin dal secolo xiv, la 
sola pubblicamente nazionale, che congiungesse 
in un rito troppo elevato e il servo fremente e 
il dominatore di qual si fosse lingua. Il peggior 
nostro giornale spia così il terzo e il quarto, che 
ancora festeggiarono il Sagtissimo Corpo. Où giu 
stizia di Dio! 

«A P<NDIS___ 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 11 giugno. 

(Corrispond. particolare dell'Armonia.) Mentre io 
scrivo, voi riceverete per telegrafo la notizia della 
presa di Puebla. Veramente il Moniteur dan.locela 
oggi ci ha tolto un petrone d' in su lo stomaco : 
giacchè questa guerra era proprio un incubo che 
ci schiacciava il petto, e ci toglieva il respiro. 
Nessuno certamente dubitava della vittoria dei no- 
stri. Parimente non si prestava fude alle notizie 
paurose e funeste che si spacciavano dai nemici 
della Francia. Tuttavia ognuno andava dicendo: 
mah! quando finirà questa guerra? 

Non bisogna però credere che questa notizia 
ci abbia ridonata la gioia perduta da tauto tempo. 
Abbiamo una spina di menoral cuore. Ma quante 
ancora ce ne rimangano! Di fatto ponete mente 
alla Borsa, che è il termometro meno fallace 
dello stato della pubblica opiuione, e vedrete s0 
ciò che dico è vero. Sul principio della Borsa vi 
fu un rialzo assai forte. Ma quest ardore durò 
poco; il mercato cadde subito nella prima apa- 
tia, con grande stupore di tutti coloro che non. 
sono addentro ai secreti della politica. 

Si vede quindi che il torpore che regna da 
qualche tempo nella nostra Borsa non era sol- 
tanto dovuto alle cattive nuove del Messico. La. 
vera cagione è in Europa. Più d'una volta vi. 


dissi che dagli uomini più intelligenti della po-. 
litica imperiale si crede che Napoleone III in- 


tenda di rompere la guerra in favor della Polonia 
per ammansare le ire rivoluzionarie. Anche l' @- 
sito delle elezioni di Parigi ha dimostrato a Na-, 
poleone che gli bisogna fare i suoi conti colla 
rivoluzione; si dice che sia più che mai deciso. 
di gittarsi alla guerra. Questo è il solo mezzo dî. 
conservare il potere assoluto senza esporsi a pe 
ricolo di perdere il trono, e forse anche la vita. 
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Badate che io non dico che tali sieno i pen- 
s'eri di Napoleone 1II; ma dico che tali sono le 
dicerie dei circoli, i quali tentano di scandagliare 
quel cupo fondo. Ed ora che la presa di Puebla 
ha tolto un grande impaccio che sì aveva per 
una guerra in Europa, si crede che non tarderà 
a-cominciarla. 

Quanto ai divisamenti dell’ Imperatore sulla 
altre operazioni del Messico, cioè se andremo 
innanzi, o faremo sosta ora che l'onore è ven- 


dicato, non si saprebbe ancora nulla definire 
di certo. 


Nulla ancora di positivo sull’ accordo dell’Àu- 
stria colla Francia e l'Inghilterra quanto alle 
proposte da farsi alla Russia. Non bisogna per- 
dere di mira che l’Austria non si fida di Napo- 
leone III, nè di veruna delle sue protnesse, per- 
chè gl’interessi di Napoleone III sono contrari 
a quelli dell'Austria ; e d'altro lato il Gabinetto 
di Vienna può fare maggiore assegnamento sul- 
l'Inghilterra, 

Avrete veduto le vittorie dei conservatori nelle 
elezioni del Belgio. Il sig. Rogier, ministro de- 
gli affari esteri, ebbe lo scorno di non essere 
eletto a Dinant, dove si teneva certo del fatto 
suo. Le elezioni d'Anversa furono tutte dell’ op- 
posizione per il malumore che,.come sapete, re- 
gna in quella città contro il governo. 

Finora io riceveva l’Armonia, se non regolar- 
mente, almeno senza troppe interruzioni. Da 
qualche tempo in qua non ne ricevo verun fo- 
glio. È per difetto di spedizione da vostra parte, 
o per effetto di sequestro del governo impe- 
riale? (1). 


e — 


OxorevoLE AMMENDA. — Pregovi, signor Diret- 
tore, inserire nel vostro cattolico periodico que- 
sta mia ritrattazione, che intendo pubblicare 
contro la firma da me prestata alle anticattoli- 
che petizioni fatte dal Passaglia, per la qual 
firma ho compreso bene essere io caduto in gros- 
solano errore, del quale la riflessione e la co- 
scienza mi hanno fatto accorto. Intendo dare 
pubblicità a questo atto, e dichiarare di voler 
essere figlio in tutto dipendente dalla Santa Sede, 
aderendo al potere temporale, perchè mi sono 
persuaso della sua necessità all’ indipendenza 
della Chiesa e ad ogni altra disposizione eccle- 
siastica. In conferma .de' miei sentimenti, e per 
purgarmi dalle censure in cui sonn incorso, sot- 
toscrivo la presente dichiarazione. 

Napoli, 8 giugno 1863. 


Sacerdote Giovanni CupPoLa 
della diocesi di Potenza. 





Pisanelli ha ordinato che l’ Economato gene- 
rale dei Benefici vacanti corrisponda ai tre sa- 
cerdoti Giuseppe Avignone, cav. Giovanni Lega, 
ed Airoldi Usare, nominati canonici della Metro- 
politana di Milano con regio decreto, 13 di gennaio 
1863, le rendite delle prebeude canonicali, a cui 
furono nominati, dal giorno 18 di gennaio del- 
l'anno corrente, e finchè essi medesimi non pos- 
sano assumerne regolarmente il possesso. Ecco 
tre canonici civili! Sta a vedere se basti l'auto- 
rizsazione di Pisanelli per legittimamente perce- 
pire i frutti dei Benefizi! Badate, o canonici 
civili, ce pecuniu vestra non sit vobiscum in per- 
ditionem ! 


— ———P———————_——_—_—_————___Énsi 


In Napoli uno dei vapori che assistevano alla 
regata per la festa nazionale sommerse una barca, 
e un giovane di 17 anni morì annegato! 





Ci scrivono da Gagliano, provincia di Lecce, 
che il signor Angelo Scardia, delegato straordi- 
nario di quel comune, disse in faccia ad un no- 
stro associato, il di 8 d'aprile, che gli avrebbe 
ritenuto i numeri dell'Armonia che gli giunge- 
vano per la posta, se non si associava simulta- 
neamente ad altro giornale liberale, e special. 
mente al ministerialissimo giornale la' Patria, 
soggiungendo che l'Armonia è un giornale cleri- 
cale e perciò bolgia d'inferno. Se quanto ci scrive 
il nostro corrispondente è vero, domandiamo al 
sig. delegato straordinario di Gagliano chi lo auto- 
rizzi a vietare ciò che lo Statuto concede ad ogni 





(1) Riceviamo da quasi tutti i nostri associati in Fran- 
cia lo stesso richiamo che fa il nostro corrispondente. 
La spedizione da noi è fatta regolarmente. Ma i fogli sono 
tutti senza. misericordia sequestrati. Napoleone III teme 
che l'Armoniu lo faccia saltare in aria 111 

(N. d. R.). 








cittadino? Quanto all'ingiurioso titolo che ci ap- 
picca, gli diciamo solo col signor Guizot, ch'esso 
è così basso da non poter giungere sino a noi, 


NOTIZIE VARIE 


Pubblicazioni uffiziali. — La Gazzetta Uffiziale 
del 13 pubblica um deereto del 31 maggio che dice : 1 
militari e guardie nobili d' more in attività di servigio 
delle provineie modenesi, che seguirono Francesco V 
d'Austria d'Este godranno degli effetti del nostro decreto 


21 settembre 1862, N° 821, purchè entro il corrente ango 


41863 adempiano alie sivgole prescrizioni designate dal de- 
creto stesso. . 


La petizione del signor De La Field. — La 
Camera dei Deputati ha gia speso due sedute no!turne 
per discutere sulla petizione di un cotale signor De La 
Field, sedicente cittadino d’ Haiti. Ecco in breve di che 
si tratta. Questo signor De La Field venne, non è gran 
tempo, arrestato in Sorrento, presso Napoli, dietro istanza 
della legazione svizzera, sotto l'imputazione di ratto di 
una giovane belga, e di altri reati che ‘avrebbe commessi 
sul territorio della Repubblica stizzera, donde riparò in 
Italia. Il governo svizzero ne reclamò l' estradizione, in 
forza del trattato conchiuso nel 1843 col regno di Sar- 
degna. Allora il signor De La Field ricorse al Parlamento 
contro questa domanda. La sezione d'accusa della Corte 
di Torino giudicò che il mandato dì cattura spiccato dai 
tribunali svizzeri sia perfettamente giusto, e il Consiglio 
di Stato, per ben due voll, ha risoluto che l'estradizione 
si debba consentire. D'altra parte, î consoli dei varii 
paesi, a cui il petente ha ricorso, dichiarando di appar- 
tenere ora a questo ora a quello , finirono tutti per ne- 
gargli il loro patrocinio. Dopo tulto ciò il governo di To- 
rino ha consentito all'estradizione, e il signor De La 
Field è partito per la Svizzera sotto scorta. Nella tor- 
nata serale dell'11, parlarono in favore del petente i de- 
putati Ricciardi, Capone, Minervini, Mancini ; e contro il 
petente il deputato Giorgini e i ministri Pisanelli e Pe- 
ruzzi. La Commissione aveva proposto l'ordine del giorno 
puro e semplice. Ma la tornala, che cominciò alle ore 8 
e 3]4, venue chiusa alle 12 senza che siasi presa alcuna 
deliberazione. Parimente nella tornata serale del 42 fa- 
vorirono il signor De La l'ield i deputati Capone, Ric- 
ciardi, Lazzaro, Mancini, e Crispi; lo combatterono invece 
il deputato De Donno e il ministro Pisanelli. Se nen che 
anche in questa tornata, che cominciò alle ore 9 e finì 
alle 41 e 35, non si prese alcun partito, e si rimandò il 
seguito della discussione alla nuova Lorna!a, che avrà luogo 
stassera. 


Le diocesi di Milano e di Como e il Ticino. — 
Il gran Consiglio del Cautone "l'icino prese nella tornata 
del 9 corrente a deliberare sulla convenzione col governo 
d'Italia per là divisione dei beni diocesani e la separa- 
zione del Ticino dalle diocesi di Como e Milano. Il mes- 
saggio del Consiglio. di Stalo conchiudeva per l' accetta- 
zione della convenzione, instando però che nora si frap- 
ponesse ostacolo e si proseguissero con sollecitudine le 
pratiche per la definizione della controversia, La maggio- 
ranza della Commissione «ritenuto essere la quistione 
stata dichiarata di competenza federale dai decreti del- 
l'Assemblea federale 19 e 22 Iuglio 1859, e non essere 
perciò conveniente di prevenire la libertà di discussione 
e d'azione dell’ Assemblea federale colla manifestazione 
d'opinione del gran Consiglio, che potrebbe essere non 
decisiva, fidente nei supremi poteri federali opina doversi 
risolvere: Il gran Consiglio del Cantone Ticino si astiene 
da ogni deliberazione ». La minoranza proponeva: « Per 
non sollevare un conflitto, e ritenendo sufficientemente 
protetti gl'interessi matcriali dovendo il trattato sottoporsi 
all'Assemblea federale, il gran Consiglio si astiene da ogni 
deliberazione ». Rimessa Ja continmazione della discus- 
sione alla dimane, nella tornata del 10 per appello no- 
minale e a seratinio aperto, il eran Consiglio adottò con 
63 contro 36 voti la proposta. della minoranza. 


Agli oblatori del Banaro di S. Pietro, — Ri- 
ceviamo dal Veneto una scatola contenente oggetti d'oro 
c d'argento pel Danaro di S. Pietro. La scatola fu man- 
data buonamente per la posta. Ora tra le spese di porto 
e di dogana abbiamo dovuto spendere più di franchi di- 
ciotto. )l valore degli osgetti rinchiusi nella scatola non 
è di molto superiore alla spesa! 


Ispulsione di frati incorreggibili. — Ci giunge 
dal P. Innocenzo di Sant'Alberto, vicario generale degli 
Asostiniani Scalzi, in Roma, copia del decreto d'espul- 
sione di alcuni religiosi di quell'Ordine, con preghiera 
di pubblicarlo nell'Ammonia. Non potendo oggi soddis- 
fare alla richiesta del P. Vicario Generale, pubblicheremo 
il decreto in un prossimo numero. Intanto diamo qui i 
nomi dei religiosi: ehe ebbero questo solenne castigo, e 
sono il P. Raffaele di S. Macario nel secolo Michele 
Ruggiero della diocesi di Nola, il P. Felice di S. Ago- 
stino nel secolo Felice Clefli della stessa diocesi, frà Giu- 
liano di S. Francesco, laico professo, nel secolo Raffaele 
di Maro, ed il P. Costantino dellé Croce ‘nel. secolo Ga- 
briele Capezzuti della diocesi di Napoli. 


Disgrazie sulle strade ferrate. — Il 12 giugno il 
convoglio diretto che doveva giuugere a Torino alle due. 
pomeridiane, essendo molto carico per l'aggiunta in Asti 
di cinque vagoni di bozzoli, vi si era aggiunto per rin- 
forzo una delle macchine Mastodonti di Villafranca; ma, 
giunto il convoglio presso la fermata di Baldichieri , Ja 
detta macchina sviò dalle rotaie e si pose a traverso la 
strada intersecando i due binari. Da questo sviamento 
nulla soffersero i viaggiatori; il solo macchinista Mar- 
chisio Giovanni, conduttore della detta macchina, fu 
molto malconcio in una coscia. 


La Regina vedova di Napoli. — I giornali di 
Marsiglia annunziano l’arrivo da Civitavecchia in quella 
città della Regina vedova di Napoli, accompagnata dai 









suoi figliuoli i prineipi di Caserta; Girgenti, Bari e Cal- 
lagirone e le principesse, Maria delle Grazie e Maria Im-. 
macolata. Il seguito della Regina è di trenta persone; 


Letture della Domenica. — Mandiamo le nostre 
congratulazioni ai coraggiosi e zelanti Bolognesi, i quali 
con un ardore che non è superato da veruna. città italiana, 
attendono alla pubblicazione di. buoni libri ed eccellenti ; 
giornali. Riceviamo ora da quella città il programma di. 
un nuovo giornale el domadario col titolo: Letture della 
Domenica, che sarà um foglietto di quattro pagine a due 
colonne: e ciascun numero non costerà che un cen'e- 
simo. L'associazione è ‘obbligatoria ad anno e per non 
meno di otto copie, sì perchè si vuol procacciare al fo- 
glietto la maggior diffusione. possibile, sì perchè si vo- 


gliono evitare le soverchic spese di posta. 


Circolare sul matrimonio civile. — Si assicura 
che il ministro Pisanelli abbia spedito una circolare agli 
agenti del pubblico ministero delle provincie napoletane, 
colla quale è ingiunto agli. uffiziali dello stato civile di 
ricevere i matrimoni fra cattolici ed acaltolici, senza che 
sia necessario il matrimonio ecclesiastico. Questo sarebbe 
un primo passo al matrimonio civile, tanto vagheggiato 
dai rivoluzionari. Ci riserviamo a parlare più di propo- 
sito di questa circolare quando ne avremo il testo sotto ‘ 
gli occhi. Intanto ecco per ordine ministeriale posto sotto 
la protezione della legge il concubinato civile. 


Festa dei Santi Martiri Giapponesi. — Ci seri- 
vono da Cesena, che nel passato maggio si celebrò con 
grande solennità e con istraordînario coneurso di popolo 
dai Padri Minori Riformati la festa della ‘canonizzazione 
dei 23 Martiri Giapponesi del loro ordine. 


Giustizia nel Regno d'Italia. — Il Corriere del- 
l'Emilia riferisee che il calzolaio Luigi Mattei fu aceu-" 
sato e messo in carcere come truffatore; e poi il fisco 
stesso nei dibattimenti inuanzi alla Corte d' ssisie rico- 
nobbe che il Mattei invece di essere truffatore era stato 
truffato di L. 1101! Viva la giustizia del Regno d'IUtalia! 


Persecuzione contro i religiosi. — Ci scrivono 
dall'Umbria : « Una fiera persecuzione si è scatenata contro 
i religiosi mendicanti della provincia dell'Umbria, col 
pretesto che favoriscono i renitenti alla leva. Nel giorno 
29 del passato maggio si eseguì nel circondario di Foligno 
in tutti i conventi un vero sperpero di religiose famiglie. 
Con grande apparato di forza si presentaronò di buon 
mattino i rispeltìvi delegati di pubblica sicurezza, e chia- 
mati tutti i religiosi, loro intimarono di partire imme- 
diatameute con un rigoroso foglio di via, e tornare a 
quei conventi nei quali si trovavano quando il commis- 
sario Pepoli pubblicò in queste provincie il malaugurato 
decreto di soppressione. I forestieri poi furono con buona 
scorta accompagnati al confine. Questa severa, straordi- 
naria e immeritata misura è stala estesa a tulta la pro- 
vincia, sebbene non siansi adoperati in tutti i Inoghi i 
medesimi modi inesorabili. Con ciò si è talmente per- 
turbata e disordinata la gerarchia di questa religiosa pro- 
vincia, che è ormai quasi impossibile proseguire in talò 
stato di cose, se non si viene ad un rimedio pronto ed 
efficace ». i i 


HRR imm 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 43 di giugno 1863, 
Presidenza Cassinis, 

La tornata è aperta ad un'ora e 4]4 pom. colla lettura 
ced approvazione del processo verbale delle due tornate di 
ieri. Si leggono petizioni , parecchie delle quali sono di- 
chiarate d'urgenza, si annunziano omaggi e si accordano 
congedi. 

Massari, segretario, fa l'appello nominale per la no- 
mina di due membri della Commissione per la cassa dei 
depositi e prestiti. 1 signori depufati sono invitati a de- 
porre successivamente la loro scheda nell'urna a ciò pre- 
parata. 

Finito l'appello nominale, il ministro delle finanze 
ripresenta aleuni progetti di legge ch'erano già stati pre- 
sentati nell'ultima sessione. Indi è convalidata l'elezione 
avvenuta nel collegio di Brindisi nella persona del signor 
Gaetano Brunetti e quella del barone Camerata-Scovazzo 
avvenuta nel collegio di Serra di Falco. 

Bialenchini domanda di essere dispensato dal far 
parte della Commissione d'inchiesta sulla marina. Ma 
la Camera, sulla proposta del dep. Bixio, non accoglio 
la sua domanda. 

L'ordine del giorno reca il seguito delle interpellanze 
dei deputati Macchi e Ricciardi sui documenti diplomatici 
presentati dal ministero, 

Kticciardi, continuando il suo discorso di ieri, entra 
a parlare della questione polacca. Chi sono, domanda egli, . 
i protettori della Polonia? E risponde: non certo la Prus- 
sia, non l’Austria, ad onta delle sue Note diplomatiche, 


‘non l'Inghilterra, il cui governo è il più egoista ed ipo- 


crita, non la Francia, il cui Imperatore non venne in Italia 
nel 1859, se non per sostituire la propria preponderanza 
alla preponderanza austriaca, e che non farà mai guerra 
alla Russia in favore della Polonia se non avrà la cer- 
tezza di buscarsi il Belgio ed il Reno. 

Toccherebbe adunque all'Italia di correre in soccorso 
della Polonia. Ma perciò bisognerebbe innanzi tutto rom- 
pere le relazioni diplomatiche colla Russia. Per queste 
benedette relazioni diplomatiche riuseirono inutili Je no» 
stre assemblee popolari e le nostre raccolte di danaro in 
favore degl'insorti polacchi. Per far giungere questo da- 
naro al suo destino si dovette persino intestarlo ai dan- 
neggiati dalla rivoluzione polacca. — L'oratore a. giunge 
che molti giovani italiani sarebbero corsi in Polonia per 
soccorrere gl'insorti, ma che nol fecero per rispetto alla 


diplomazia, Censura poi il minisbro degli esteri, perchè 





nella sua Nota diplomatica, invece d'invocare i pieni 
di nazionalità, si è contentato di far appello alla cle- 


menza dello Car. Conchiude dicendo . che l' Ungheria 


ira. ma non insorge, perchè non ha fede nel nostro 
sata ( Rumori}; da crede. cioè, chesl'Italia sg 
vincere l'Austria per pigliarle la Venezia, finchè rd 
brigantaggio nelle. provincie meridionali. La barca ita- 
liana, dice'l'oratore, ha' il timone a poppa non a 
gi Presidente invita ora il deputato Bertani a AR 
Ja sua interpellanza sullo scioglimento della società La 


solidarietà democratica in Genova. Ma il deputato Ber-. 


tani erede che. la sua interpellanza sia una cosà ben di- 
stinta dalle interpellanze Macchi e Ricciardi. - i 

Dopo breve discussione, a cui prendono parte 1 depu- 
tati Miceli, Rattazzi, Michelini e Peruzzi, il. deputato 
Bertani si acconcia a fare immediatamente la sua ìnter- 
pellanza. it 

Bertani. Il ministero attuale dopo aver dichiarato in- 
costituzionale il decreto 20 agosto 1862, con cui il ministero 
Raltazzi avea sciolfo le Società emancipatrici, dopo es- 
sersi servito di questo medesimo decreto per revesciare il 
gabinetto antecedente , non solo non riparò al maltrat- 
tamento usato a quelle: Società,,, ma confermò pienamente 
e propugnò quanto era stato fatto prima e prese a perse- 
guitare persino le intenzioni. E qui l'oratore, dopo essersi 


imostrare la legalità e la purezza 


lungamente diffuso a d 
delle intenzioni della 


gnor ministro dell'interno, usando misure preventive 
condannate da tutti e da lui medesimo in altro tempo, 
ha fatto procedere allo scioglimento della Società demo- 
cratica dì Genova non ancora colpevole di un atto qual. 
siasi? 2° Quale è il sno giudizio intorno all'applicazione 
del decreto 20 agosto 1862 già chiamato incostituzionale 
dagli stessi, uomini, che, formano. l’ attuale gabinetto ? 
9° Perchè in Genova egli fa sempre vigilare qualunque 
riùnione di pacifici cittadini da’ suoi agenti e dalle sne 
spie, allarmando le guardie nazionali e ì carabinieri, 
come se si trattasse di una riunione pericolosa alle Stato? 
4° Finalmente crede egli ancora nel 4863 guarentito dallo 
Statuto il diritto di riunione dei liberi cittadini, come 
sostenne nel 1862? 

Peruzzi, ministra dell'interno. Egli è già da molto 
tempo ‘che io desiderava di avere un'occasione per poter 
mùnifestare il pensiero del governo sopra la gravissima 
questione posta oggi così nettamente dal deputato  Ber- 
tani. L'articolo 32 dello Statuto , è verissimo , accorda a 
tutti i cittadini il diritto, di associarsi, purchè, nulla si 
faccia contro le leggi. Ma è questa. clausola che bisogna 
considerar bene. Il barone Ricasoli disse. nella memora- 
bile tornata del 24 febbraio, che il ministero credeva di 
dovere lasciar sussistere le Società Emancipatrici, a 
meno che o i loro atti fossero in contravvenzione alle 
leggi ; o acquistassero tali proporzioni da mettere in pe- 
ricolo la cosa pubblica. E soggiunse che, sebbene fino a 
quel punto non le credesse colpevoli di nulla, tuttavia il 
governo non avrebbe mai tralasciato di sorvegliarle con 
tutti i mezzi che erano nelle sue mani. Or tale è pure il 
mio sentimento. Il deputato Bertani dice che i membri 
dell’ attuale gabinetto chiamarono incostituzionale il de- 
creto 20 agosto 1862, che dichiarò sciolte le Società E- 
mancipatrici. Jo sfido. chiunque a trovare nei discorsi 
fatti da me, o da'miei colleghi, o dagli amici dell'attuale 
gabinetto una sola parola di biasimo contro quel decreto. 
Il commendatore Rattazzi ba fatto il suo dovere pub- 
blicando quel decreto, e se il barone Ricasoli od .io fos- 
simo stati al potere, avremmo fatto lo stesso. Imperocchè 
allora gli atti delle Società Emancipatrici «erano in con- 
travvenzione alle leggi e tali da mettere in pericolo la 
cosa pubblica, avendo esse delto pubblicamente che, «se 
il governo è impotente a conquistare Roma e. Venezia, il 
popolo. ba il diritto di compiere da sè l’unità nazionale ». 
— Passando ora a rispondere più direttamente all’ inter- 
pellanza Bertani, dirò che quando nel giornale I{ Dovere 
si.è. detto che volevasi con esso ripigliare il filo violen- 
temente spezzato delle Società Emancipatriei, io non po- 
teva. ancora farlo. sequestrare per ciò. Questo non era in- 
fatti che un semplice proposito. 

Ma quando nell'articolo 4° del programma della Società 
democratica si disse apertamente che si voleva procurare 
il‘bene di tutti i popoli « con un patto nazionale votato 
da tutti, supremo per tutti », allora io non esitai ad or- 
dinare lo scioglimento di questa Società, perchè io non 
riconosco altro patto nazionale che quello della Monar- 
chia costituzionale, sotto cui viviamo (Applausi). — Il 
signor ministro deplora quindi che un certo partito faccia 
della patriottica Genova un centro di agitazione politica. 
Costoro tendono a- mutare le istituzioni fondamentali del 
regno. Uno dei giornali di questo partito osò persino ri- 


stampare nel giorno della festa nazionale alcune sentenze 


e versi dell’Alfieri contrari ai Re e alle Monarchie. Que- 
sti mezzi sono puerili, è vero; ma egli non cesserà mai 
dal vegliare e reprimere coloro che si servono di tali 
mezzi: per: far guerra alle istituzioni che ci reggono (Be- 
nissimo!). 

Wisconti-Venosta (ministro degli affari esteri). Il 
dep. Ricciardi mi fece una sola interpellanza relativa ad 
una conversazione estraufficiale avu'a col ministro russo. 
Mi duole di non potergli dare aleuna risposta, non es- 
sendo obbligato un ministro a rendere conto della sua 


PAPALE AITINA tra AIA Me np 


società La solidarietà democra-, 
tica di‘Genova, fa le seguenti domande: 4° Perchè il si, 


condotta non ufficiale. Il dep. Macchi mi biasimò per a- 
vete scritto la mia Nota alla Svizzera. Gli rispondo che, 


quand'anche la mia Nota avesse avuto per solo effetto di . 
tranquillare le popolazioni intimorite dalle voci corse, che: 


in Isvizzera si preparasse una spedizione misteriosa, io ne 
sarei già abbastanza soddisfatto. È meglio prevenire i 
tentativi che trevarsi poi nella dolorosa necessità di re- 
primerli. Il dep. Macchi ha pure chiesto se il ministero 
non intende di presentare alcuni. progetti di legge riguar- 


danti le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, affine di av-. 
vicinarci moralmente a Roma..Il ministro. Guardasigilli. 


potrebbe meglio rispondere a tale domanda. Io dico solo 


che: le leggi sul matrimonio civile sulla soppressione’ 
delle corporazioni religiose e sull'asse ecclesiastico deb- 
bono essere conseguenze dei principii di libertà, ma non ‘ 


essere inspirate da rappressaglia contro la Chiesa. Qualun- 
que sia la, lotta che la Chiesa.ci muove:(sic), noi mon 
ci discosteremo mai da quella moderazione che dev’ es- 
sere la norma della nostra condotta, pronti sempre ad 
accordare alla Chiesa giustizia e libertà nel diritto co- 
mune (Benissimo ?). Il dep. Macchi m'.interpellò sulla 
gravissima questione della presenza di Francesco Il a 


Roma. Questo è un fatto certamente irregolare; giacchè 


è sempre parso ad ogni geverno cosa pericolosa ‘alla. tran- 
quillità dello Stato, che un pretendente si trovi ‘vicino 
alla frontiera del medesimo, La Francia ha dato a Roma 
replicati consigli, che fin qui rimasero senza alcun ri- 
sultato. 

Tuttavia noi non cesseremo mai dai nostri reclami, 
perocchè siamo persuasi esser questa una delle cause 
principali del brigantaggio. Quanto alla bandiera nazio-. 
nale, io dichiaro che; se il governo Pontificio non crede 


di adottare i temperamenti che si adottano dagli altri. 


governi in simili casi, io darò ordine che anche le chiavi 
papali siano per rappresaglia, trattate nello. stesso modo 
nei nostri porti / Benissimo!) Dovremo però usar qual- 
che moderazione per non far ricadere sui sudditi ponti- 
ficii, che sono Italiani come noi, gli effetti della, con; 
dotta del loro governo. Per impedire l’ organizzazione di 
orde brigantesche sulla frontiera romana, già da, gran 
tempo noi avevamo ottenuto dal governo imperiale. che 
ordinasse alle sue autorità militari di mandare sulla fron- 


! tiera soldati francesi e, per maggior sicurezza, in prima 


linea, Ma, non bastando queste misure, noi gli propo- 
nemmo nuovi accordi, ed esso ha accolto la nostra pra- 
posta. Vha chi censurò tali accordi siccomè uno sfregio 
del diritto nazionale. Ma è da osservare. ehe essi sono 
accordi militari e non diplomatici. Il dep. Ricciardi ha 
detto che l'occupazione francese in Roma è un fallo 
ostile all'Italia. Io non la giudieo tale; giacchè questo 
fatto non può considerarsi isolato da una questione re- 
ligiosa e politica, che fin: dai tempi del conte di Cavour 
abbiamo deciso di sciogliere d'accordo colla Francia, Giò 
però non ci toglie il diritto di reclamare continuamente 
contro le conseguenze indirette di questa occupazione. 

Il signor ministro soggiunge poi che trattandosi di un 
interesse comune, spera che la Francia si affretterà a 
risolvere questa grande questione. — Quanto alla questione 
polacca, crede che il governo non poteva tenere una 
condotta diversa da quella che ha tenuto. La sua politica 
nen .dovea essere indifferente, ma non dovea nemmeno 
impegnare l'iniziativa del governo. Crede poi inutile di 
esporre quel che farebbe il governo in un congresso per 
la Polonia. Questa eventualità è ben lungi dal parer pro- 
babile. Certo gl'Italiani debbono rallegrarsi del movi- 
mento destatosi in tutti i governi in favore delle nazio- 
nalità. Ma il governo deve serbare una condotta prudente 
e prender norma dalle opportunità e dalle circostanze. 
Qualunque però sia l'atteggiarsi. delle trattative che si 
stanno. facendo., il signor ministro dice. che l'Italia. è 
abbastanza forte. perchè si debba tener conto anche della 
sua influenza. Si conceda al governo libertà d'azione e 
si. procuri di cercare in una buona politiea interna il 
fondamento di una fortunata politica estera. L'Italia ha 
bisogno di alleanze..... 

Rticciardi, Dei popoli. 

Wisconti-Venosta, L'Italia non vuole una politica 
d'isolamento. Ma: essa non deve essere una rivoluzione 
permanente. Essa deve presentarsi davanti: alle Potenze 
d'Europa come un governo secolare, come una nazione 
costituita e ben ordinata. Noi non ci arresteremo in mezzo 
al cammino, perochè vogliamo procedere con prudenza, 
ma vogliamo procedere (Benissimo !). 

Bon-Compagni sorge per parlare, ma la Camera è 
stanca e rimanda il seguito della discussione a. lunedì. 
— La tornata è, sciolta alle ore: 3. 


—_—_estti-©) io --- 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
i i Parigi, 43 giugno. 

Un dispactio dell'ammiraglio Bosse recando la notizia 
della presa di Puebla, dice che l'armata francese fece pri- 
gionieri 25 generali ,-900 ufficiali e 16,000: soldati. 

Nuova York, 3 giugno. 

Port Hudson è bloccato completamente; gli assediati 
difeltano di provvigioni; dicesi che Hunter sia stato de- 
stituito,. 

Cracovia, 13 giugno. 

Un ukase ordina a tutti gl'impiezati cattolici della Li- 
tuania di trasferirsi entro quindici giorni nell'interno 
della Russia, 
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Borsa fermissima. 
Londra, 13 giugno. 

I giornali constatano l'importanza della caduta di Pue- 
bla. Giudicano questo avvenimento favorevole alla Po-. 
lonia, perocchè permette alla Potenza che ha maggiori. 
simpatie pei Polacchi di dirigere la sua attenzione da. 
quella parte. | dich dì 4A v A 

Parigi, 413 giugno. 

La France annunzia che la partenza. delle truppe de: 
stinate pel Messico è stata differita fino all'arrivo del rap- 
porto di Forey. Lf i 

La città di Richmond fu illuminata per solennizzare la 
presa di Puebla. Altre città del Sud si prepararono ad 
imitarne l'esempio. 

Assicurasi che l'ammiraglio messicano S. Martin abbia 
fatto pronunciarsi le provincie marittime di Yucatan e 
Tabasco in favore dell'intervento francese. 

Il Re e la Regina di Spagna mandarono felicitazioni 
all'Imperatore per la presa di Puebla. 

La Regina d'Olanda fece Altrettanto. 

Altro della stessa data. 


Un articolo di Limayrac nel Constifutionnel dice la 
presa di Puebla essere certo presagio della fine di una 
gloriosa spedizione. « I popoli sanno:che una volta sod- 
disfatto il nostro onore e ottenuta riparazione dei torti 
ricevuti, il nostro trionfo si rivolge in benefieio. Noi non. 
siamo nemici, siamo liberatori. 

« I Messicani ingannati da nn governo iniquo. stanno 
per apprendere che sotto Napoleone III, più che mai, il 
soldato di Francia è soldato della civiltà e dell'umanità ». 


f 
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CLara GrampatTISTA, Gerente. | 
peer etere] 
SUL COLLE DI SAN VITO | 
Vigna da vendere con casa civile e rustica, 
quattro ettari di terreno, a tre quarti d'ora dalla 
capitale. Dirigersi via de’ Mercanti, N°419, dal 
causidico signor Giolitti. NARA STI 


UTOIRA BUITFRNE DA è VITA ZL Ta muori rara vii preti oz Li f v 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N°:34,piazo terreno. 
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Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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MARTEDI 16 GIUGN 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 


In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca 


LARMONIA === 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


casa Birago, N. 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Belani, via del Seminario, N. 428: 
— Mn Firenze dal Libraio Luigi Manuelli, — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dutréne, strada 
Medina, N. 64. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sar. VII 
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LE PREROGATIVE DI S. PIETRO 
PREDICATE DA DON PASSAGLIA L'ANTICO. 


nel giugno del 1863. 


La fede cattolica si debbe chiamar fede del 
Papa, fede romana? chiedea l'antico Passaglia 
nel capo xxvi del lib. 1 sulle Prerogative di San 
Pietro. Certo che sì, rispondeva D. Passaglia : 
imperocchè il Papa « è il maestro e il dottore 
della Chiesa universale, è il primo amministra- 
tore della famiglia del Signore, che ricevette il 
carico di confermare i fratelli e l’ autorità di 
pascere e governare la greggia di Cristo con 
salutare dottrina qual pastore universale. Ora 
come mai può avvenire, proseguiva D. Passaglia, 
che la fede della Chiesa sia diversa da quella 
del suo maestro universale? che la famiglia del 
Signore creda altro da quello che insegna il suo 
primo ammipistratore ? che i fratelli pensino in 
modo diverso da. colui che deve confermarli? 
che finalmente la greggia creda che le sieno 
permessi altri pascoli da quelli che le sono ad- 
ditati dal pastore universale ? » E quindi noi 
non vogliamo altra fede che quella di Pio IX; 
non pensiamo altrimenti che Pio IX; non cre- 
diamo che ci sieno pascoli salutari fuorchè quelli 
che ci sono suggeriti da Pio IX. E siccome Pio IX 
ci dice che i libri dell’antico Passaglia sono ec- 
cellenti, così noi li leggiamo volontieri. Invece 
Pio IX ci ammonisce che gli scritti del nuovo 
Passaglia sono cattivi, e noi li detestiamo. Non 
c'è altra fede che quella di Pio IX, non c'è 
altra via per andare al cielo che quella che ci 
addita Pio IX! 


NIDO IETI TEN LIRICA I DARAI AI PI RISITIALAZAA N TTMAFOA E II PE SANZIO, ALZI VAR Le 


Novara. Lire 60. Beatissime Pater, omnes qui 
ie derelinquunt, confundentur: recedentes a te, 
in terra scribentur. Can. prev. Scavini. — Da To- 
rino. Iustum et tenacem propositi virum, ecc. 
Al Santo Padre Pio IX, Papa e Re, imploran- 
done la Santa Benedizione in vita ed in morte 
per sè e per la sua famiglia, L. 50. Per il tempio 
dedicato a Maria Santissima Auxilium Chistiano- 
rum presso Spoleto per ottenere alcune grazie 
speciali, e sopratutto la salute eterna, compreso 
una Messa all'altare, L. 50 — Da Chivasso per 
mano di N. N. Una giovane madre, in ringra- 
ziamento a Dio di una grazia già ricevuta, e 
colla speranza di riceverne un’altra, umilia appiè 
del Pontefice Sovrano il suo tenue obolo di lire 
5; offre pure uguale somma per gli stessi fini 
alla Madonna miraclosa di Spoleto. — Torino. 
Una donna offre lire 5 alla Madonna di Spoleto, 
supplicandola a convertire nna persona a lei cara. 
— Mendrisio. Alla Madonna di Spoleto coll’ ob- 
bligo di 5 Messe, per voto del sacerdote Ales- 
sandro Ponti, defunto parroco di Casima, L. 20 
— Due sacerdoti della provincia di Bergamo, vi- 
caria di Chignolo, in riconoscenza a Maria Ver- 
gine Immacolata di molte grazie spirituali e tem- 
porali ottenute, mandano all’ angelo di Roma, 
Pio 1X, lire 10 — Napoli. Fatemi la\carità, o Pa- 
dre Santo, di benedire me e la mia famiglia. (. 
G. M. lire 5. 

Reggio di Modena. Un ecelesiastico della dio- 
cesi di Reggio offre al Santo Padre, lire 20 — 
Solita mensile offerta di un sacerdote della dio- 
cesi di Reggio, lire 12 12 — Un sacerdote della 
diocesi di Reggio al Santo Padre, lire 5 — I 
coniugi Spadani Paolo ed Ippolita Marziani of- 


frono al Santo Padre lire 20., ed alla Madonna 
di Spoleto lire 10 — Meldola. Il Clero di Mel- 
dola che venera nel Sommo Pontefice Romano 
Pio Papa IX, come il centro della mirabile unità 
della fede, così il vero, legittimo e pacifico Re, 
che negli attuali sconvolgimenti luttuosissimi 
non accetta altri sentimenti, altre massime che 
quelle della Santa Madre Chiesa, dichiara e so- 
lennemente protesta di voler essere sempre mai 
fermo nell'intera fedeltà e nell’illimitato osse- 
quio all’Apostolica Santa Sede ed offre lire 37 50. 


L'ARRESTO 
DELL’ ARCIVESCOVO DI SPOLETO 


Eccoci a dire più lungamente, e secondo no- 
tizie giunteci or ora da buonissima fonte, della 
cattura del venerabile Arcivescovo di Spoleto, 
Ecc." Monsignor Giovanni Battista Arnaldi, 
Prelato di S. S., e assistente al soglio pontificio 
e commendatore dell'Ordine dei Ss. Maurizio e 
Lazzaro. Pel processo intentato dal R. fisco con- 
tro l’ illustre Prelato a cagione della Pastorale 
ch'egli pubblicava nella passata Quaresima, ve- 
niva citato a comparire innanzi alla Corte giu- 
diziaria di Perugia. Di poi per la salute aflranta 
dell’Arcivescovo-commutavasi il luogo della com- 
parsa da Perugia in Spoleto. Ma Monsignor Ar- 
naldi trovò soverchiamente disdicevole alla pro- 
pria sacra dignità questo suo tradursi avanti alla 
laicale magistratura, e disse che chi volea in- 
quisirlo potea compiacersi di venire colle debite 
convenienze nella sua arcivescovile residenza. Il 
che diniegossi ricisamente , e segnossi un ter- 
mine di alquanti giorni per la comparsa con mi- 
naccia di tramutare dappoi l’intimazione di que- 
sta in un decreto di arresto. Circa al mezzodi 
del giorno 10 di giugno spirava il detto termine; 


e l'Arcivescovo, non per ombra di iattanza che” 


in tanto uomo di chiesa modesto ed umile per- 
feltamente non può neppur sospettarsi, ma sì 
per vivissimo apprezzamento del sacro carattere, 
non volle acconsentire. Egli ricordò gli esempi 
che ci lasciarono santissimi Vescovi, fra’ quali 
un Ambrogio, il quale, avendo a trattare col 
prepotente imperatore Massimo, non volle farlo 
se non conservando gelosamente in. quella istessa 
Corte imperiale il posto dicevole alla sua ec- 
clesiastica dignità, e un Carlo Borromeo che, 
sebben eroicamente umile, pure stette fermo a 
esigere gli onori della sua carica, in ispezialtà nel 
suo abboccamento in Monza con Francesco I, re 
di Francia. Memore di questi e altri simili e- 
sempi, ed eziandio delle sacre immunità e dello 
spirito di fortezza e indipendenza proprio del Ve- 
scovo cattolico, Monsignor Arnaldi lasciò tras- 
correre il fatal termine, preparandosi a sostenere 
tutte le durezze della cosidetta legalità. . 

Forse taluno oserà appuntare di soverchia ri- 
gidezza lo zelo di Monsignor Arnaldi, quasi che, 
a stornar peggiori guai, avesse egli potuto mu- 
nirsi delle pontificie facoltà per sottostare ad 
una siffitta esigenza legale. Ma chi conosce que- 
sto Prelato, può mai dubitare ch'egli non abbia 
maturatamente colla prudenza dello spirito con- 
siderato il pro e il contra, ed invocati con fer- 
vida orazione i lumi della celeste sapienza, 
mercè l'intercessione della Beatissima Vergine, 
questa divina Madre del Buon Consiglio, della 
quale egli è sì tenero servo e cultore? E per 
verità, senza presumere di cogliere tutti gl’in- 
tendimenti del grande Arcivescovo, si possono 
agevolmente indovinare alcuni motivi di tale sua 
condotta. 


Le più irriverenti e smodate e vessatorie esi- 
genze del ministero contro i primi ministri della 
Chiesa vanno tuttodì crescendo. E dunque con- 
vepiente mettervi quell’argine che sta da essi, 
ossia la resistenza passiva e la protesta. E chi 
più chiamato a dare questo esempio che l’Arci- 


vescovo di Spoleto, il quale ebbe già tante .oc- 


casioni di spiegare zelo e fermezza nel difendere 
le conculcate ragioni della Chiesa, e promul- 
gare le massime del cattolico insegnamento più 
direttamente avversate dagli odierni legulei? Se 
in altra circostanza potè lo stesso Monsignor 
Arnaldi spingere l’accondiscendenza sino all’e- 
stremo, adesso codesta nuova accondiscendenza 
avrebbe per lo manco un’ apparenza di debo- 
lezza e codardia a scapito dell'edificazione dei 
fedeli, che già si avezzarono a riguardare in 
esso uno de’ più coraggiosi campioni dell’eccle- 
siastica libertà. 

E avesse anche potuto Monsignor Arnaldi ac- 
condiscendere questa volta, senza lesione dello 
stretto dovere, non ‘aveva egli in questo easo ad 
applicarsi il non ewpedìt dell’Apostolo ? Expedit 
forse che un Vescovo, intrepido zelatore dei di- 
ritti della Chiesa, si presenti, nella sua stessa 
diocesi, nel foro giudiziario laicale, come l’ul- 
timo dei malfattori o imputati ? La Chiesa Cat- 
tolica colle. sue leggi delle immunità, colla 
pratica costante in tutti i secoli,. ha diversa- 
mente giudicato. Sappiam bene che oggidi in 
pressochè tutti gli Stati anche sedicenti catto- 
lici, si fa parere come un'offesa dell’ imparzia- 
lità ‘e della. giustizia il concedere il menomo 


‘privilegio ai ministri della Religione. Così fra 


gli altri, il De Real fa le viste di scandolez- 
zarsi come di un assurdo, di qualunque im- 
munità ecclesiastica. Ma non è questo un mo- 
tivo di più per protestare col fatto contro gli 
errori del secolo ? Ah, l’ assurdo sta invece in 
questa patente contraddizione, di ammettere cioè 
la religione cattolica, riconoscerla religione di 
un intiero popolo, dichiararla persino unica re- 
ligione dello Stato, e non ammettere poi le ine- 
vitabili conseguenze di una tale premessa! Se 
volete la religione cattolica , dovete volerla tal 
quale essa è, quale la insegnano i maestri divi- 
namente costituiti, dovete quindi circondare di 
rispetto i ministri di essa, e in ragione della 
loro elevatezza, e se a tale effetto bisogna che 
concediate loro alcuni privilegi, questa non è 
che una indeclinabile necessità. E ciò confer- 
masi pel consenso di tutti i popoli, in tutti i 
tempi. Qual nazione, se non per tristi travia- 
menti di poca durata, non accordò distinzioni e 
privilegi al ceto sacerdotale? Quegli antichi Ro- 
mani, alla cui pagana grandezza cotanto ora sì 
aspira, ne diedero più che altri l'esempio. Del 


resto non si consentono privilegi a depu-. 


tati di un Parlamento, a militari ed altri pub- 


blici uffiziali? E voi cattolici, voi figli della, 
Chiesa, li negherete a coloro che riverite, 0 


dovete riverire per vostri padri e maestri e reg- 
gitori, e ai quali i primi fedeli (giovi ricordarlo 
a chi non sa vedere altro che i primi secoli 
della Chiesa) si rimetlevano eziandio pel giudi- 
zio delle cose temporali e civili? 

E poi Monsignor Arnaldi. successore. di 
Pio IX nella sede arcivescovile di Spoleto, do- 
veva difendere. co’ suoi patimenti e colla. sua 
prigionia il nostro Santo Padre. Pogniamo che 
la rivoluzione conquistasse Roma, pogniamo 
che Pio IX scrivesse una Pastorale come quella 
dell’ illustre Arcivescovo, ed è facilissimo, non 


essendo quella pastorale che una ripetizione © 
un commento delle Allocuzioni pontificie, eb- 
bene in questo caso si farà un processo al pu 
Si negherà al Capo della Chiesa Cattolica ! 
privilegio dell’immunità ?. Pio I du i 
mato a comparire davanti il giudice laico ? 
se dentro un tale termine non volesse compa- 
rire, si manderebbero 1 carabinieri a tradurlo 
in prigione? Su tal. punto importantissimo do- 
veva l'Arcivescovo di Spoleto chiamare l'atten- 
zione del mondo cattolico, e vi riesce egregia 
mente col essersi lasciato catturare. 
Oltre queste generali ragioni, potea Monsignor 
Amnaldi averne altre specialissime e. affatto per- 
sonali. Dalle frequenti vessatorie misure prese 
contro di lui da qualche tempo e da particolari 
sue informazioni conosceva in modo :certissimo 
ch'egli era una vittima già presignata, da col- 
pire quandochessia, ad ogni modo, con qua- 


lunque. pretesto, affine di. calmare. certe re 


ministeriali e dar un’offa ai cerberi rivoluzionari. 
Se non era oggi, sarebbe domani; era questione 
di tempo e breve tempo. Ciò posto, non val 
meglio (potea ben conchiudere il generoso Ar- 
civescovo) andar incontro senz'altro, e indila- 
tamente a quelle ire dei prepotenti, e dimostrare 
che chi milita agli stipendi di Dio non è meno 
impavido di chi milita agli stipendi dell’uomo, 
sol colla differenza che non è forte per far pare, 
ma per patire ? 

Quest è appunto ciò che fece l' Ece.mo Mon- 
signor Arnaldi. E se noi tentiamo d' indovinare 
alcuni suoi pensamenti, non è già che crediamo 
aver egli bisogno di giustificazione presso al 
buoni, ben sapendo che questi, unanimi e con- 
cordi, sentiranno solo il bisogno di tributargli 
ammirazione e lode. — Premesse queste rifles- 
sioni raccontiamo la dolorosa istoria. 

Nelle ore vespertine del giorno 10 di giugno 
si videro alcune guardie aggirarsi presso l’ e- 
piscopio, forse a spiare ed impedire la fuga del 
Prelato. Il quale però non pensò mai ad eva- 
dere ; bensì egli avea date le più minute dispo- 
sizioni pel preveduto caso della sua cattura, e 
tutto e solo fidente in Dio e nella sua divina 
protettrice Maria, Auxilium Christianorum, at- 
tendea pacifico e sereno il momento della vio- 
lenza. Anzi, ne’ suoi famigliari colloqui ben si- 
gnificava di aver ciò per una grazia segnalata, 
impetratagli dalla madre di Dio, non cessando 
in pari tempo di umiliarsi, perch’ egli il più in- 
degno, come si riconoscea, fosse di tanto, fra 
molti, graziato. 


La mattina del giorno 11 susseguente, circa 
alle ore sei, entrò nell’anticamera arcivescovile 
un capitano de’ carabinieri con una guardia, e 
domandò di parlare subito con Monsignor Ar- 
naldi. Questi che si era coricato qualche ora dopo 
mezzanotte, riposava tultavia, e il suo apparta- 
mento, secondo il solito, era chiuso. Per cal- 
mare le impazienze del capitano, si arrivò a 
battere e ribattere esternamente nelle finestre 
della Camera da letto del Prelato, il quale reso 
avvertito «della presenza delle guardie e com- 
presone il inotivo, non disse altro se non che si 
esponesse con insistenza il proprio suo deside- 
rio di celebrare prima nella cappella arcivesco- 
vile la Santa Messa. Bisogna dire che ciò tra- 
scendesse il mandato dell’ inviato. L’Arcivescovo 
appena vestito, dovè partirsi in custodia di quel 
capitano, che sol gli concesse di recitare tre 
‘Ave Maria nella detta cappella. Nè volle l’Ar- 
civescovo pur leggere il mandato che il capitano, 
non senza garbatezza, gli presentò; acconten- 
tandosi di dire: « Io cedo alla violenza, e mi 
lascio condurre ove vogliono loro signori ». 

Così il santo prigioniero, salutati, alla. porta 
dell’arcivescovado, affettuosamente i suoi pochi 
famigliari e il prete, che questo ci scrive, avviossi 
pedestre alla rocca che domina la città di Spoleto, 
con un far dignitoso, calmo ed ilare, tutto pro- 
prio di chi compie un sacro dovere e si assicura 

Sotto l' usbergo del sentirsi puro. 


Mentre passava l'Arcivescovo, non eravi ra- 





e i pochi presenti, compresi 


di popolo, ‘ri 
dunanza di pop gl diedero segno di rive- 


parecchi carabinieri, 


? | renza. MA accorlisi prestamente alcuni tristi , 


che mai nom mancano, e sono oggidi , a (così 
dire, i legionari delle dimostrazioni plateali , 


corsérò a vomitar le loro bestemmie sull'ùomo | 


apostolico, il quale però è a credersi, non le 
‘abbia udite. « Ed io, dice un tesumomio ocu- 
lare; che per voglia .di seguire quanl'era.pos- 
sibile «il. venerabile. catturato, cut trovai. tra 
mezzo a quelle umane belve, ebbi l'onore di 
partecipare a qualeuna delle loro gentilezze. 
Ma all’udir parecchi gridar contro di me : anche 
questo prete (è lascio indovinar gli appellativi 
graziosissimi) bisognerebbe mandarlo lassù a far 
compagnia ‘a quel..... io non seppi ritenermi dal 
rispondere a ben alta voce: Sì volontieri, chè 
il miglior posto in questi tempi è quel degli op- 
pressi ). IT 

Si seppe che il santo Arcivescovo , appena 
entrato nel luogo del suo carcere, chiese di 
celebrare la S. Messa, e mandò a ricercare 
qualche abito sacro più decente. 1 famigliari 
dell'Arcivescovo si ‘affrettarono d’indirizzar pe- 
tizione, perchè fosse concesso al loro Prelato, 
come fu già accordato ad altri in simile caso, 
di aver seco un suo domestico, principalmente 
per certe cure che alcuni suoi malori esigono. 
Il direttore del carcere respinse la petizione: si 
rinnovò presso il R. Procuratore, e questi pur 
la respinse, allegando che, prima. dell'interro- 
gatorio, era ciò impossibile; in seguito potrebbe 
invocarsi la grazia del Re, ma non doversi di 
ciò lusingare il detenuto, quasichè un servo s0- 
stenuto nella custodia dell’istesso carcere possa 
recare impaccio al processo! Ma bisognò rasse- 
gnarsi al non possumus dei potenti; e non è già 
questo il non possumus della fede! 
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MONITORIO AL SACERDOTE MONGINI 


Il Giornale di Roma del 12 giugno nella sua 
parte officiale reca il seguente documento: 


DECRETUM 
SANCTAE ROMANAE ET UNIVERSALIS INQUISITIONIS 


Feria IV die 3 iunii 1863. 

Postquam opusculum inscriptum: « Il Pontefice 
e le armi temporali a difesa dello spirituale come 
pretende la Civiltà Cattolica di Roma. Lettera po- 
litico-morale di un parroco piemontese ad un Mon- 
signore romano, Milano, 1860 », ex decreto huius 
S. Congregationis Supremae et Universalis inqui- 
sitionis, sub fer. IV die 12 iunii 1861, inter 
libros vetitae lectiorfis recensitum fuit, illico 
sacerdos Petrus Mongini, parochus loci vulgo 
Oggebbio, dioecesis Novariensis , eiusdem opu- 
sculi auctor, paterne fuit admonitus, ut errores 
qui in eodem continentur retractare vellet, com- 
minata ei poena suspensionis ab officio et bene- 
ficio, si huiusmodi relractationem obstinate re- 
cusaverit, ob maiorem, in quam inciderat ex- 
communicationem a Sacris Canonibus, Apostolicis 
Constitutionibus, et Generalinm Conciliorum, 
Tridentini praesertim (Sess. XXII; cap. XI De Re- 
form.) decretis inflictam, ét a SS. Domino Nostro 
Pio PP. IX in Pontificiis suis Allocutionibus et 
Apostolicis. Encyclicis Litteris renovatam. Ipse 
tamen erroneas suas doctrinas vehementius pro- 
pugnavit, nedum in novo opuscolo pariter pro- 
scripto ex decreto fer. IX die 24 iulii 1861 sub 
titulo: Apologia dell'opuscolo intitolato: IL Pontefice 
e le armi temporali a difesa dello spirituale ‘come 
pretende la Civiltà Cattolica di Roma. Lettera po- 
litico-morale ad un Monsignore romano del sacer- 
dote Pietro Mongini, parroco di Oggebbio (lago Mag- 
giore), Intra, 1861, verum.etiam in aliis scriptis 
per publicas ephemerides evulgatis. Quapropter 
praeviis iteratis hortationibus et oppottunîs ad- 
monitionibus, tandem éx decreto fer. IV die 4 
iunii 1862 consuetis in urbe locis affito et pu- 
blicato, maiori qua fieri potuit adhibita indul- 
gentia, suspensus fuit ab officio. 

Quum vero in suis erroribus contumaciter ob- 
firmatus tertium opusculum typis ediderit , cui 
titulus « La cristiana procedura dell'attuale Inqui- 
sizione romana: giustificazione del parroco Pietro 
Mongini contro le menzogne dell'Armonia e consorti: 
Intra, 1862», quo praecedentia opuscula defen- 
duntur, et acriori calano iidem renovantur er- 
rores, quodque proinde alio decreto sub fer. IV 





corrigibilem prodiderit : 


La ' 


Propt 
quisitionis praesentem quoque monitionem dicto 
sacerdoti Petro Mongini faciendam esse mandavit, 
prout ipse nunc formaliter monetur, ut sincero 
animo in Dei gratiam redire sedulo intendat, et 
scandalum datum congrua reparatione tollere fe- 
stinet: ad quem finem duorum mensium tempus 


ipsi benigne tribuitur pro trifia admonitione pe- 
remptorium a die publicationis huius, decreti , 


computandum, ut praecitatos libros et folia re- 
probare et damnare queat: pu tempore etiam 
inutiliter elapso, sciat, quod tarmquam incorre- 
gibilis publice et nominatim excommunicatus de- 


nunciabitur, et parochiali beneficio privabitur. 
Hoc decretum solito sigillo obsignatum et a 


Notario S. Congr. subscriptum typisque impres- 
sum, prout alias factum fuit publicetur. di 
Datum Romae anno, mense et die ut supra.‘ 
Loco +} Sigilli aa 
—_—Angelus Argenti S. R. et Univ. Ing. Not. 
Die 9 iuniî 1863. Suprascriptum  decretum affi- 
rum et publicatum fwit ad valvas Basilicae Principis.. 


Apostolorum, Cancellariae Apostolicae, in Acie Campi 


Florae, aliisque solitis locis urbis per me Thomam 
Canobi Cursorem eiusdem Sacrae Universalis Inqui- 
sitionis. Vagina 
Mile: LE ipbccica ri ij 
LETTERE PARIGINE 


Parigi, 13 giugno. 
(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Si dice 


che Napoleone HI non intenda di terminare la. 


spedizione del Messico colla presa di Puebla: ed 
una parola del Moniteur accenna a questo divi- 
samento. Il giornale utficiale pubblica un tele. 


gramma, con cui si fa conoscere il numero dei 


soldati prigionieri, cioè 25 generali, 900 ufficiali. 
e 16,000 soldati, e soggiunge « il generale Ba- 


‘zaine marcia contro Messico ». In verità, se Mes- 


sico oppone tanta resistenza quanto Puebla, non. 
saremo ancora così presto alla fine dei sacrifizi. 


‘Bisogna però eonfessare che non è facile il 
determinare .qual sia la decisione più spediente 
tra l’andar innanzi e il ‘:metter fine alla guerra. 
Da una parte non sembra che le popolazioni 
sieno troppo liete della presenza dei Francesi: 
quindi quando avremo distrutto l’ esercito mes- 


sicano, ci rimarrà a superare l’ antipatia della 


nazione. (osa immensamente più ardua! D'altro. 
lato, dopo aver noi proclamato che volevamo” 
rigenerare il Messico fondandovi un governo sulle 
basi del voto nazionale, non ci faremmo troppo 

onòre lasciando l’opera a mezzo. Ed inoltre ri- 

tirandoci senza compiere l’opera nostra espor- 

remo alla vendetta di Juares coloro che parteg- 

giarono per noi in questa guerra. 


Del resto facendo astrazione da ogni conside- 
razione di politica e di interesse, è certo ‘che 
sarebbe un ‘grandissimo vantaggio per la reli- 
gione ‘è per la morale la distruzione completa 
dell'empio e tirannico governo di Juarez. Se 
Napoleone III per le sue mire politiche prosegue 
questa guerra, senza volerlo farà un gran bene 
alla religione ; e la Provvidenza, come vediamo 
avvenire d'ordinario, si servirà dell’ambizione 
e dell’egoismo di Napoleone III per liberare la 
Chiesa del Messico da una ferocissima persecu- 
zione. 


Il Moniteur insieme colla presa di Puebla ci 
annunzia che la risposta alla consultazione , ecc. 
dei sette Vescovi e la lettera dell’ Arcivescovo di 
Tours sono deferite al Consiglio di Stato per ap- 
pello come di abuso. Questo è il Te Deum che 
Napoleone III canta per ringraziar Dio per la 
vittoria di Puebla! Sempre così: quest” uomo. 
non può mai far due passi nella medesima via: 
un passo sul buon cammino, e l’altro sul cat- 
tivo. La vittoria di Puebla gli accatta un po' di 
popolarità; la persecuzione contro i Vescovi gliene 
toglie dieci tanti. Del resto i Vescovi si ridono 
di queste smorfie gallicane. Il danno sarà tutto 
di Napoleone III Chi sputa contro il vento, sî 
sputa in faccia. 4-90 

Pare che le tre Potenze non sieno ancora pie- 
namente d'accordo sulle Note da spedire a Pie- 
troburgo. L'Austria, come vi dissi, più volte, 


non vuole assolutamente aderire alla proposta. 


dell'armistizio. E d'altro lato essa non vuole che 
si domandi alla Russia per i Polacchi, più di. 


a praelaudata S. C. Supr. et Univ. In 
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quello che l’Austria stessa accorda alla Gallizia. 
L'Inghilterra e la Francia volevano chiedere per 
la Polonia una rappresentanza nazionale l'au- 
tonomia amministrativa. Egli è manifesto che 
l'Austria non può fare una siffatta dimanda. 
Del resto lettere di Vienna proveniente da buone 







de Beaujon, nella quale per la predicazione e le 
confessioni si usa la lingua inglese. (Questa:chiesa 
può contenere circa un cinquecento persone. Ma 
siccome il numero dei forestieri inglesi a Parigi 
va crescendo, così già si pensa a procurare una 
| chiesa più ampia. 


città perchè aveva cantato il Te Deum, per isca- 
rico di coscienza. pubblica i nomi' dei cantanti. 
Sono 6 canonici, 412 beneficiati e 5 chierici. I 
canonici sono Calcara, ciantro, Ventura, decano, 
Bagnara, Pasqualino, Di Carlo, Bentivegna. Il 
Precursore delente per questo scarso numero di 







fonti asseriscono «che la. politea seguita dall’Au- 
stria è di reggersi come mediatrice tra la Russia 
e le Potenze occidentali..Quindi procura di at- 
tenuare. il. più .che sia possibile le esigenze di 
queste, e. così gratuirsi la Russia, e con questo 
mezzo conciliarsi la sua benevolenza per indurla 
ad accondiscendere alle proposte che le vengono 
fatte. Il divisamento è savio, e forse più scaltro 
ancora che savio ; e d'altro lato cotesto contegno 
viene imposto all'Austria dalla necessità delle 


condizioni , in cui si trova. Ma riescirà nell’in- 
tento.?..... 


Quei che possono spillare qualche cosa dei se- 
greti intendimenti di Napoleone III, dànno per 
sicuro che nel caso, in cui le trattative. diplo- 
matiche non riescano a nulla (come pare certo), 
manderà una divisione. della flotta nel Baltico, 
non già per incominciare la guerra, ma per una 
dimostrazione in favore dei Polacchi, E questa 
voce va correndo per le bocche; però non saprei 
dirvene l’importanza, Altri mi assicurano che il 
governo imperiale, ed anche 1’ inglese, nell’ac- 
cennato caso che le trattative vadano a monte, 
riconosceranno i Polacchi come Potenza bellige- 
rante. Mi pare tuttavia che dànno più nel segno 


coloro, i quali affermano che se ora Napoleone III | 
sostiene di soppialto con danari, munizioni, ecc , 


la rivoluzione polacca ;; quando non vi sarà più 
speranza di ottenere nulla dalla Russia, aiuterà 
in modo più patente e più generoso i Polacchi, 
affinchè fucciano da se stessi, ciò che le Potenze 


‘non vollero fare con esso loro. 


La Gazzetta d'Augusta torna in campo annun- 
ziando una lettera del Papa allo Czar in favore 
dei Polacchi. Io ho sempre creduto mere inven- 
zioni le Lettere, i Memorandum, ecc., di Roma 
su questa questione. Lo stesso dico di ‘questa, 
che ci spaccia il giornale tedesco. La Santa Sede 
non ha aspettato la rivoluzione per far inten- 
dere la sua voce allo Czar in favore dei catto- 
lici della Polonia. Se lo Czar avesse dato retta 
ai richiami della Santa Sede in favore della Po- 
lonia, non avrebbe ora sulle braccia la rivoluzione 
dei Polacchi, sulle spalle la diplomazia, e sul 
capo l'odio di tutta l’ Europa. 
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NOTIZIE D'INGHILTERRA 


(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Nella 
Camera dei Comuni ogni anno in occasione del 
dibattimento sul Budget ha luogo qualche scara- 
muccia riguardo al sussidio del governo pel man- 
tenimento del Collegio ecclesiastico cattolico di 
Maynoth in Irlanda. Quest’ anno la scaramuccia 
ebbe luogo il 2 del corrente giugno «e fu messa 
in piedi da un certo Whalley, il quale nella sua 
opposizione al Clero cattolico, e per conseguenza 
al collegio di Maynoth, prese il luogo del depu- 
tato Newdgate; ma il collegio riportò una vit- 
toria più splendida che negli anni addietro: il 
sussidio essendo stato concesso alla maggioranza 
di 198. voti «contro ‘200. 


Nella Camera alta..il.1°*del corrente giugno 
lord Ebury propose un bill per riformare la li- 
turgia che si osserva nelle sepolture. Imperocchè 
accadendo troppo spesso che i ministri della 
chiesa stabilita debbano fare la sepoltura a per- 
sone che notoriamente non portarono alcun ri- 
spetto alle massime dell’ anglicanismo, e che 
morirono rifiutandone i riti, questi ‘ministri, se 
hanno un ‘po’ d’attaccamento conscienzioso alla 
loro religione, si trovano in un grande imba- 
razzo quando non solo debbono accompagnare 
alla sepoltura simili persone, ma debbono pure 
leggere o recitare certe preghiere, le quali fanno 
a pugni coi principii e colla condotta che esse 
professarono, e che tennero. Lord Ebury perciò 
proponeva di rivedere e riformare.la detta. li- 
turgia. Ma il pseudo Arcivescovo di Cantorbery 
si oppose energicamente a questa novità, espo- 
nendo il suo gran timore dei mali che nascereb- 
bero ove mai si desse mano a toccare la liturgia. 
Quel .di York si oppose puranche, osservando 
essere pochi i ministri anglicani, i quali provino 
l'imbarazzo accennato. Locchè vuol dire che i 
ministri anglicani sono quasi tutti indifferentisti 
in materia di religione: E il bill fu ritirato. 

I cattolici inglesi hanno aperto una chiesa cat- 
tolica a Parigi: nel quartiere: degl’ Inglesi nel 
sobborgo St-Honorè , sotto il titolo di S. Nicolao 








proibì, sotto le pene più orribili, lo educare ed 
‘ ordinare sacerdoti cattolici, si rifugiarono a Douay, 
ove, aiutati dal governo, stabilirono un bel col- 
legio, che fornì all Inghilterra gran numero di 
Santi. Missionari, fra’ quali parecchi martiri : e 
il collegio fiorì, sino al 1793, l'anno in cui i 
rivoluzionari francesi li costrinsero a sloggiare, 
ed il fabbricato fu venduto siccome uno dei beni 
della nazione. I Benedittini prima di partire na- 
scosero dentro a due cassettoni di legno quanti 
oggetti d'argento poterono, ed insieme con que- 
sti varie reliquie, fra cui il cilicio di S. Tom 
maso di Cantorbery ed una berretta di S. Carlo 
Borromeo. Nel 1834 questo fabbricato fu compe- 
rato dal governo e ridotto ad uso di quartiere 
militare. I Benedittini inglesi d' oggidì , che ria- 
persero varii anni fa il loro collegio inglese a 
Douay, quantunque in un altro fabbricato, do- 
mandarono ed ottennero da Luigi Napoleone il 
permesso di ricercare nel fabbricato del loro an- 
tico collegio gli oggetti nascosti: e pochi giorni 
fa, seguendo la direzione data da uno dei Padri, 
il quale possiede la pianta antica col segno dei 
luoghi ove si ripose il piccolo tesoro, si trovò 
in una delle camere al pian terreno sotto la pietra 
di un antico camino uno dei cassettoni pieno 





I monaci Benedittini inglesi, quando Elisabetta 


di argenterie, in gran parte bicchieri da tavola 


degli studenti, i quali sono rimarchevoli pei nomi 


e gli stemmi gentilizi degli allievi che portano 


incisi. Il più antico sale al 11701 ed è di un 
Norlfok. Si fanno le indagini per trovare l’altro 
cassettone. 
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FRUTTI ECCELLENTI DEI GIURATI! -— Indarno 


i rivoluzionari levano a cielo l’ istituzione dei 
giurati. A Torino abbiamo già veduto l’anno 
scorso il presidente del tribunale coprirsi per 
vergogna la fronte, sentendo i giurati ammet- 
tere circostanze attenuanti in favore di un tri- 


stissimo uomo, il quale, dopo molti giorni di 
premeditazione e senza diverbi, senz ira, avea 
ucciso cen varii colpi di pugnale nella propria 
abitazione un’ innocente giovinetta, solo perchè 
questa non avea voluto cedere alle sue disoneste 
voglie. Parimente a Genova, giorni sono, il pre- 
sidente del tribunale ebbe a ripetere per ben tre 
volte le stesse domande ai giurati, maravigliato 
com’ era dello strano verdetto che questi pronun- 
ziavano nel processo contro certo Zuccarello, il 
quale avea attentato alla vita del sig. marchese 
Gerolamo Doria. E questo sapîentissimo verdetto, 
dice la Gazzetta del Popolo del 7, ha cominciato a 
portare i suoì frutti, più presto però di sruel che 
si temeva. E conta di un lavorante della fabbrica 
di filatura del signor Rolla, il quale lavorante 
essendo stato momentaneamente licenziato per 
mancanza di lavoro insieme ad altri, e vedendo 
che, aumentato in seguito il lavoro, non fu 
riammesso subito nella fabbrica, perchè il signor 
Rolla credè di dare la preferenza agli operai con 
famiglia, dicendo agli altri di pazientare fino a 
che il lavoro si accrescesse, non solo prese a 
scagliare parole ingiuriose contro il sig. Rolla, 
ma gridando essere venuto il tempo di farsi giu- 
stizia contro le prepotenze dei padroni, trasse di 
tasca il coltello e gli vibrò due colpi che dicesi 
siano stati di qualche gravità. « Che volete? 
esclama acconciamente il citato giornale. Quando 
i giurati si mostrano tanto benevoli verso gli as- 
sassini. da trovare le circostanze attenuanti nel 
doppio ve ‘ferocissimo assassinio perpetrato alla 
China da un regnicolo, e quasi assolvere chi pro- 
ditoriamente ‘attentava ai giorni di un ottimo 
magistrato con replicati colpi di coltello, è na- 
turalissimo che i malvagi prendano coraggio! » 


eee e &———_—_r_rr_- 


Leggesi nel Precursore un gravissimo fatto av- 
venuto in Monreale di Sicilia nel di della festa 
nazionale. Il Clero si negò al canto.del Te Deum, 
ed era nel suo diritto per la circolare del mini- 
stero; ma quale non fu la sorpresa del pubblico, 
quando si vide correre gente furibonda a scassi- 
nare la porta della chiesa per cantare il Te Deum? 
Ad impedire questo atto sacrilego sì porsero le 
chiavi, ed il cappellano della guardia nazionale 
intonò l'inno ambrosiano. 

CICLISTA SILA ISAAC ZII IAA LIZA 

Il Precursore di Palermo del 9 giugno, il quale 

aveva il giorno prima lodato il Clero di quella 






















preti cantanti, e ancora più dolente per.« lo 
scarso concorso della guardia nazionale: non un 
battaglione completo! e di qualcuno i soli uffi- 
ziali! » Il giornale Siciliano trova che la guardia 
nazionale non ha torto, nell'essere indifferente 
per questa festa. Ma avrebbe desiderato che in 
quest'occasione avesse fatto omaggio mon al go- 
verno, ma ad un principio. 


Diltenesbtiezizia nin 


Il Precursore dice che ha letto « un inno di 


guerra, col quale s'invita il Borbone a venire 
a consolare di sua presenza la città di Sicilia ». 
L'inno è stampato ed « è stato per la posta in- 
viato ad una caterya di cittadini ». Anche' noi 
abbiamo ricevuto questo înno di guerra, il quale 
ha per ritornello: Fuori i ladri, i Piemontesi — 
Cacciam l'usurpator. La ‘prima strofa dice : Son 
gli altari profanati!-— Il pudore è calpestato — 
Ogni dritto è violato — E viviamo in schiavitù. 
Con ragione il Precursore si scatena contro il 
questore Bolis, che non è capace d'impedire 
queste stampe a macchia! Ma oggi i giornali 


annunziano che il Bolis è surrogato: dal toscano 
Serafini. 
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NOTIZIE VARIE 


Nomine a Corte, — S. M. in udienza dell'11 cor- 


rente mese ha fatto le segueuti nomine nel‘ personale 
della sua Casa militare e di quella di S. A. R. il Prin- 
cipe di Piemonte: Pès di Villamarina del Campo conte 
Bernardino, luogotenente generale, ora primo aiutante di 
campo di S. A. R. il Principe di Piemonte, nominato a- 


iutante di campo effettivo di $. M.; Morozzo della Rocca 


cav. Federico, luogotenente generale, ora comandante ge- 
nerale della divisione militare territoriale di Livorno, id.; 


Thaon di Revel cav. Genova Gio. Batt., maggior generale, 


ora comandante la brigata granatieri di Napoli, nominato 


aiutante di campo effettivo di S. A. R. il Principe di Pie- 
monte ed incaricato di reggere le funzioni di primo aiu- 
tante:di campo della prefata S. A. R.; Della Chiesa della 
Torre cav. Camillo, luogotenente generale, ora. coman- 
dante generale la sotto divisìone militare territoriale di 
Pavia, neminato aiutante di campo onorario di S. M.; 
Frichignono di Castellengo cav. Federico , luogotenente 
colonnello di cavalleria, ispettore delle reali scuderie, id.; 
Perrone di S. Martino cav. Angelo, maggiore nel corpo 


di stato maggiore, nominato uffiziale d'ordinanza ‘onora- 
rio di S. M. 


Monumento a Silvio Pellico. — Domenica, è 
stato inaugurato a Saluzzo il monumento a Silvio Pel- 
lico, lavoro dell'egregio scultore Simonetta. Alla festa 
intervenne il commendatore Peruzzi, ministro dell'interno, 
le autorità locali, Ja guardia naziouale. Il signor Vialardi 
e Comp. ritrassero in fotogralia il monumento del Si- 
monetta, in modo di confermare il favore che il loro 
studio si è in breve tempo procacciato colla bellezza di 
alcuni lavori che ne sono usciti. 


Il giorno onomastieo della regina Vittoria, — 
Scrivono da Londra, 10 di giugno: « L'anniversario' della 
nascita della Regina, che ricorre il 24 di maggio, fu ce- 
lebrato in quest'anno lo scorso sabato, 6 di luglio. Que- 
stò giorno è considerato come festivo in tutte le pubbli- 
che amministrazioni. Nel mattino si tirò il cannone e si 
suonarono le campane; poi venne passata una rivista dei 
volontari, e la casa militare tenne una parata. La sera, 
nonostante una gran pioggia, i c/uhs ed un certo numero 
di case di commercio sono state illuminate ». 


Lettere e proclami di Murat. — Leggesi nella 
Borsa di Napoli: « A Massa Lubrense fu arrestato un 
inglese, dispensatore di Bibbie e di proclami di Murat, 
il quale pare che voglia rivaleggiare con Annibal Caro 
per la coppia delle lettere che mette a stampa, non già 
per l'eleganza con cui le serive il signor Lizabe Ruffoni. 
Abbiamo infatti ricevuta per la via di Benevento quella 
che il principe Murat diresse al ministro Minghetti. 


Generosità di Pio IX. — Sna Santità il Sommo Pon- 
tefice Pio IX, informato del rovinoso incendio che nel 
passato mese di febbraio desolava la borgata: di-Borgo di 
Valsugana, volle nella inesauribile sna carità: incaricare 
l'Eminentissimo Cardinale Antonio De-Lnca, Pronunzio 
Apostolico in Vienna, di esternare la paterna compassione 


per questo infortunio, unendo il generoso sussidio di 
franchi 1000. 


Giubileo nella diocesi di Posen. — Un dispaccio 
telegrafico, in data di Berlino 14 di giugno, annunzia 
che, dietro reiterate istanze dell'Arcivescovo di Posen e 
di Guesen, il Papa ordinò che nella diocesi di Posen 
fosse celebrato un gran giubileo dal 4° di giugno sino al 
1° di novembre per festeggiare l'anniversario millenario 
dell'avvenimento al trono di Prast e dell’introduzione del 
Cristianesimo in quelle contrade per opera di S..Cirillo 
e di S. Metodio. 


Le Adoratrici Perpetue di Brusselle. — Scri- 
vono da Roma al Journul! de Bruxelles, che le Suore 
dell'Adorazione Perpetua di Brusselle hanno ottenuto il 
decreto officiale di riconoscimento: esso porta la data 
del 20 di maggio 1863. Nello stesso tempo il Santo Padre 
accordò un Breve che autorizza l'Associazione delle 
chiese povere ad aggregarsi tutti gl'istituti analoghi. 
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Le finche e il deputato Borella. — I negre 
Borella, che non è mai così lieto come quando può sfo- 
gare la sua atra bile contro tutto ciò che sa di regione, 
scrive nella Gazzetta del Popolo del 12 di giugno, che 
« preti e frati non vogliono saperne di grammatica », @ 
che « le hanno giurato una guerra a ultimo sangue ». 
noi pare che un tale rimprovero sarebbe con più di A 
gione diretto al ministero di Torino, il quale, bene 
italianissimo , pure sa tanto di lingua italiana e di gram- 
matica, quanto un asino di musica. E perchè il signor 
dottore non possa avere il menomo dubbio su quanto af- 
fermiamo , si compiaccia di recarsi In mano l'Unità Po- 
litica di Palermo, e vi troverà le conclusioni di due 
ministeriali arrivate in Palermo, l'una dal ministero di 
grazia e giustizia, e l'altra dal ministero delle finanze, 
che per gioielli di lingua e di eleganza son desse. Le 
conclusioni delle due ministeriali dicono così: « Evacuate 
le pratiche, porrà le finche nel proprio colonnello ». — 
« Vi rimetto l'incarto del contabile per evacuarlo in tre 
giorni, e quindi retrocederlo , mettendolo nella propria ». 
Signor Borella, qual prete o qual frate scrisse mal si 
bestiali parole, come sono queste finche e queste evacua- 
zioni del ministero italiano? 

————u>0900 e . 
RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORS 
Torino, 14 giugno 1863. 

La grande notizia della presa di PurpLa, che 
pareva dover influire potentemente sul corso dei 
fondi pubblici, non cagionò nemmeno alla Borsa 
di Parigi un rialzo d'importanza. In principio 
veramente spiegavasi un moto ascendente rimar- 
chevole nella rendita francese; ma questo non 
ebbe durata e in fine di Rorsa il 3 per 0j0 tornò 
quasi al corso del giorno prima, colla sola dif- 
ferenza da 69 15 a 69 25. i 

La rendita italiana vi si mantenne a L. 73. 


In generale vi fu poca attività nelle contrat- 
tazioni. I capitali sono piuttosto timidi. Esse non 
si compiacciono d’ idee guerresche; ed è opinione 
di molti speculatori che il felice esito della guerra 
del Messico possa riuscire d' incentivo a qualche 
intrapresa ostile alla Russia. Noi non possiamo 
dividere tale credenza, non fosse per altro che 
pel desiderio mostratone dall’ Inghilterra, avendo 
l’ Imperatore dei Francesi imparato a conoscere 
dove vadi a parare l’ ostentazione di generosità 
della rivale Albione, sempre pronta a spingerlo 
ad atti che possano accelerarne la sospirata ro- 
vina. 

Alla nostra Borsa il Consolidato, dopo essersi 
negoziato il lunedì a L. 73 20 per cont., 73 15 
in liq., ascese il giovedì a L. 73 50 per contanti 
e 73.25 in lig., ma retrocesse poscia e chiuse 
il sabato a 73 25 per contanti e 73 20 in liqui- 
dazione. 

La nuova emissione ebbe sempre un vantaggio 
di 80 a 85 centesimi. 

La Banca Nazionale si tenne a L. 187. 

Il credito mobiliare ribassò da L. 664 a L. 650. 


Il nuovo credito italiano fu pure debole e of- 
ferto a L. 540. 


La Cassa di sconto fece L. 292. 
SER I TZ rtrmee nnn 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 15 di giugno 4863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1]j4 pomeridiana colla 
lettura ed approvazicne del processo verbale delle due 
tornate di sabato. Si leggono petizioni e si annunziano 
omaggi. 

Il Presidente annunzla che; nella votazione fattasi 
nell'ultima seduta per la uomina degli altri due membri 
della Commissione per la Cassa dei depositi e prestiti, 
riuscì eletto il deputato Monticelli, avendo egli solo otte- 
nuto la maggioranza assoluta dei voti. Si procede quindi 
alla votazione per la nomina del terzo membro della 
detta Commissione. 

Paternostro riferisce sull'elezione avvenuta nel col- 
legio di Castroreale nella persona del signor Majorana 
Salvatore e, dopo aver enumerato e cercato di scusare 
le molte irregolarità commesse nella votazione, annunzia 
che, quantunque nell’ufficio sette abbiano votato in favore 
e sette contro, pure egli fu incaricato dallo stesso ufficio 
a proporre la convalidazione della nomina. 

Cavallini e Sineo combattono il convalidamento 
dell'elezione con lunghi e vittoriosi ragionamenti. 

Si chiede quindi e si approva la chiusura della di- 
scussione. 

Paternostro (relatore) si sforza di rispondere a’ suoi 
oppositori, e pronunzia alcune parole che, eccitando la 
suscettibilità dei deputati che siedono sui banchi della 
sinistra, dove siede pure il dep. Sineo, suscitano tumulti 
e rumori grandissimi. 

Finalmente messo ai voti l'annullamento di questa ele- 
zione proposto dal dep. Cavallini, dopo prova e contro- 
prova per alzata e seduta, è approvato. 


| Walerio chiede la facoltà d' interpellare il ministro 
della guerra sulle riforme che dicesi voler introdurre nel 
corpo del genio militare. Non essendo presente il mini- 
stro della guerra, si decide di rimandarle ad altro tempo. 

Ricciardi propone che si accettino tutte le domande 
d'interpellanze, ma che queste d’ora innanzi non abbiano 
più luogo che in sedate straordinarie serali. 

La Camera però co' suoi rumori e il Presidente co' suoi 
reclami impediscono il proponente di svolgere, come 
vorrebbe, la sua proposta. 

L'ordine del giorno reca la deliberazione sulle conclu- 
sioni proposte intorno alla petizione N° 8916, presentata 
dal signor De La Field. Il Presidente ricorda che nella 
tornata serale di sabato la Camera avea chiusa la discus- 
sione su questa petizione, e legge quindi gli ordini del 
giorno presentati dai deputati Crispi, Mancini e Sineo. 
Siceome l'ordine del giorno Sineo propone la questione 
pregiudiziale , così il Presidente dichiara di metterlo il 
primo ai voti. Ma il deputato Sineo chiede la parola per 


) isvolgerlo, essendo ciò voluto dal regolamento prima che 
| s'interroghi la Camera, se intenda di appoggiarlo. Il Pre- 


sidente sarebbe disposto ad accordargliela, ma la Camera 
co’ suoi rumori e poi con un voto espresso e particolare 
nega al dep. Sineo la facoltà di svolgere la sua proposta. 

Crispi. Questa è una grande illegalità. 

Mancini. La Camera è padrona di deliberare che si 
violi il regolamento, ma è certo che il regolamento ac- 
corda ad ogni proponente la facoltà di svolgere la sua 
proposta (Rumori). 

Succede quindi una discussione così confusa, tumul- 
tuosa e disordinata, che davvero ci è impossibile tenerle 
dietro. Qualche nostro vicino dice che in nessun Parla- 
mento del mondo si fanno discussioni così inopportune e 
scompigliate come in quello di Torino ! 

Sineo chiede che almeno gli si conceda la facoltà di 
svolgere la sua proposta dopo quelle dei deputati Crispi 
e Mancini. 

Ma la Camera respinge inesorabilmente anche questa 
sua domanda. 

Crispi dichiara di ritirare il suo ordine del giorno, il 
quale era così concepito: « La Camera invita il mini- 
stero a depositare nella segreteria i documenti riguar- 
danti l'estradizione alla Svizzera del signor Carlo De La 
Field ». 

Si discute di poi lungamente e non meno tumultuosa- 
mente, se si debba accordare al dep. Mancini la facoltà 
di svolgere il suo ordine del giorno. Finalmente questa 
facoltà gli è dalla Camera accordata. 

Riancini svolge il suo ordine del giorno che è così 
concepito: « La Camera sospende il suo voto sul merito 
della petizione, fino a che il ministero abbia comunicato 
gli ultimi documenti al governo federale svizzero, ed ab- 
bia saputo se questo, dopo esaminati quei documenti, per- 
sista nella sua domanda di estradizione ». Conchiude, 
invi'ando il ministero a rispondere ad alcune sue do- 
mande. 

L'ordine del giorno Mancini è appoggiato. 

Teechio e Chiaves dichiarano di voler astenersi da 
ogni votazione, avendo essi, qualche mese fa, avuto a 
dare un parere su d'una querela mossa contro il sig. De 
La Field ( Benissimo ! ). 

Miancini insiste perchè il ministero voglia rispondere 
alle sue domande. Ma le sue parole eccitano nella Camera 
nuovi ed indeserivibili rumori. Il Presidente dice che non 
può costringere i ministri a parlare, quando essi non lo 
credono conveniente. Intanto molti deputati parlano con- 
temporaneamente , il ministro Minghetti gestisce e parla, 
ma nessuno ne intende sillaba, stante i rumori ché ri- 
suonano in ogni parte della Camera. Finalmente l'ordine 
del giorno Mancini è messo ai voti e respinto, ed è invece 
approvato l'ordine del giorno puro e semplice proposto 
«dalla Commissione. 

Riinghetti (ministro delle finanze). Non so come si 
possa costringere il ministero a rispondere a tutte le 
domande che gli si fanno, massime dopo che esso ha 
già esposto tutte le ragioni che giustificano la condotta 
che ha tenuto. 

Mianeinî. Io credo che ogni deputato abbia il diritto 
di rivolgere al ministero le interpellanze che crede. 
Questo diritto ci è guarentìto dallo Staluto, e seaza di 
esso è inntile la libertà, inutile ogni assemblea ed ogni 
parlamento. 

L'ordine del giorno reca il seguito delle interpellanze 
dei deputati Macchi e Ricciardi sui documenti diplomatici 
presentati dal ministero, e del deputato Bertani sullo 
scioglimento della Società La Solidurietà democratica 
in Genova. 

Bon-Compagni fa un lungo discorso , nel quale di- 
scorre quasi esclusivamente di Roma. Noi non ne daremo 
alcun sunto, perchè crediamo che le sue parole siano ap- 
pena capite dai deputati che gli stanno da presso: tanta 
è l'esilità della sua voce! Ci pare per ‘altro che l'oratore 
siasi arrestato assai lungamente a dimostrare che non:si 
deve andare a Roma colla forza, perchè la civiltà mo- 
derna e il destino stesso d'Italia affrettano il giorno della 
caduta del potere temporale del Papa (sic). L' oratore iu- 
vita altresì il governo ad accordare alla Chiesa la mag- 
giore libertà possibile, non però in questi momenti di sì 
viva lotta tra Chiesa e Stato ( Bravo!) 

Stante l'ora tarda, continuerà domani il suo discorso, 
— La toruata è sciolta alle 6. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) © 


Parigi, 14 giugno. 
Dal Moniteur. L'Imperatore ricevette le felicitazioni 
della Regina di Spagna e dei Re d' Italia e del Belgio in 
occasione della presa di Puebla. 
Il Constitutionnel dichiara che non vi fu mai questione 
di spedire rinforzi al Messico. 
Berlino, 14 giugno, 


Il Re ha ricusato di ricevere la deputazione del muni- 
cipio di Breslavia, 
Parigi, 15 giugno. » 
Il Moniteur pubblica una lettera dell'Imperatore a Forey, 
S. M. esprime al generale e all’armata la sua viva sod 
disfazione e rinnova la dichiarazione di non volere im- 
porre ai Messicani un governo che sia contrario al loro. 
aggradimento, nè di far servire i nostri successi al trionfo 
di un partito qualsiasi. Esprime il desiderio che il Mes- 
sico, rigenerato per mezzo di un governo basato sul voto 
nazionale, sorga a vita novella e rispetti il diritto delle 
genti. Dice di attendere i rapporti ufficiali per dare le 
dovute ricompense all'armata e al suo capo. 
Lo stesso giornale pubblica poi un rapporto sommario 
spedito dal generale Forey sulla presa di Puebla. Il rap- 
porto dice che il generale Bazaine disperse un corpo ap- 
partenente all'armata di Comonfort, spedito per vettova- 
gliare Puebla. Avendo le artiglierie distrutto il forte di 
Totimehuacan, Ortega propose di capitolare colla facoltà 
di ritirarsi colla sua armata sopra Messico. Forey ricusò. 
Allora Ortega dichiarò sciolta la sua armata, fece di- 
struggere le armi, inchiedare i cannoni, dar fuoco ai ma 
gazzini di polvere, quindi annunziò che la difesa era ter- 
minata, e che egli sì poneva a discrezione del generale 
francese. In seguito a ciò 12,000 uomini, la maggior parte 
senza armi, si costituirono prigionieri. Tutto il materiale 
rimasto in potere dell’armata francese sembra molto de- 
teriorato. L'armata francese è piena d' entusiasmo, e fra 
pochi giorni marcierà sopra Messico. 
i Parigi, 45 giugno. 
Notizie di Borsa. 


a PA 
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Fondi francesi 3 0j0 /chiusura) . L. 69 60 | 69 70 
Id. id. 44]j20j0 /id.) . » 9680| 9680. 
Consolidati inglesi 3 0j0 (id.) . » 923]8| 923,8 
Id. id. (fine giugno) . » — —{T- — 
Consolidato ital. 5 010 (apertura) . » 73 20 | 73 30 
Id. id. (chiusura in cont.) . » 73 35 | 73 30 
Id. id. (fine corrente) =. » 7320 | 7330. 
Prestito italiano . Sd a TA 207 
Valori diversi. 
Azioni del Credito Mobiliare . . L. 4240 | 1246 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele . » 422] 427 
Id. id Lombardo-Venete . » 580] 381 
Id. id. Austriache » 466| 465 
Id. id. Romane. . » 445 | 448 
Obligaz. id. Id. PIT gt Bg 17: E 
Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 755 | 758 
Fermezza. Pochi affari. 
Cracovia, 15 giugno. 


Il conte Plater fu impiccato a Wilna per ordine di 
Mourawieff. A Varsavia subirono la stessa pena lo stu- 
dente Abicht ed il prete Konarski. 

Parigi, 15 giugno. 

La France assicura che Forey sta per essere nominato 
maresciallo e Bazaine senatore. 

Altro della stessa data. 

Elezioni del 6° circondario di Parigi. Elettori iscritti 
40,916, votanti 29,162. Guéroult ottenne 17,493 voti, 
Fouch6 Lepelletier 11,016. Venne eletto Guéroult. 





CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI 
di Torino, 
Prezzo dei Bozzoli — Mercato del 13 giugno. 


Superiori Comuni Inferiori  Miriag. 
Alba . . L. 47a52 40046 30239 2000 
Alessandria » 42 5) 33 41 23 32 4,400 
Asti. . . » 42 520 36 4 30 35 200 
Bra. . »'47 ‘40 4000331 32.98 4200 
Carmagnola » 4480 36 43 28 35. 4,500 
Casale . . » 45. 50 38 43. 3036 450 
Cova... n 46 BI 95° 43 96, Sg 
Chiavenna » 38 30 27 25 23 2) » 
Cuneo . . » 52 47 45 ‘39 37 27 350 
Fossano » 40 49. 35/41 023 34 450 
Ivrea. . » 39 430 30 38 25 29 500 
Milano C. S.» 42 43 - 88 4032 35 50 
Modena . » 41» wi, a IBIS 
Mondovì . » 43° MM 34 42 25 33 600 
Montevarchi » 50 55 46 49 44 45 300 
Novara. . » 52 44 43 34 33 25 4,200 
Novi » 48 58 98. 47 30 36 4,680: 
Parma. . » 49 34 di 46 20 33 700 
Pinerolo . » 48° 5039 44 28 38 2,400 
Racconigi. » 45° SI ‘36 44 28. 35 3,300 
Saluzzo » 45 980 797 30 29 2 4,500 
Savigliano» 54 400 390 33° 38 26 4,800 
Torino...» 44 49 031 43. 20. 304500 
LITTA CAPRIE MTA T RIP 1 REC 20 
Vercelli...» 44.50 - 37. 43 30 36 4,600 


CLara GrampatTISTA, Gerente. 


SEATIIIZ ATTIENE TETTI MI MES MITI PARTAEE: ARC STE GIA RENALI MEA i 
Torino, 1863. — Tipografia dell'Armenia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piso terreno, 
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PREZZO DELL' ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , .L Li 28 
Sei mesi o 43 » 15 
Tre mesi » 7 » 8 
Per gli Stati Austriaci, Franeia e Svinwera: 


Annunzì : cent. 25 Ja linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 


Ubi Petrus, ibì Ecclesia. 
S. Aus 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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ESCLUSIVAMENTE 


In Torino ali’ Uffizio del Giornale, via della Zecca v 


p) LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO de : . 
“o j | casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal % ‘»& i 
+» sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manueli. — in 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mea: L. 10. i i Napeli alia Libreria francese Stefano Dufréne, strada. - 
H giornale verrà recato a domieilio coì sui ispettivo * i Medina, No GI. 
di cent. 50 mensili. 


LA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap, VII, 








SOMMARIO. / mese di Pio IX — Il ratto di Fran- 
cesco II, Visconti-Venosta e î pretendenti — Lode 
ai Canonici di Trapani — Lettere parigine — La 
nave italiana col timone a prua! — L'Italia fa 
guerra agli Imperatori di Russia e di Francia! — 
Cattolici, imparate dai Turchi ad ammirare Pio 1X 
— Notizie — Camera de' Deputati. Interpellanze Mac- 
chi e Ricciardi. 


SIETE TT TR TE TETI Pe e 
IL MESE DI PIO IX 


Il mese di giugno non è solo il mese di San 
Pietro, ma anche il mese di Pio IX, giacchè il 
regnante Pontefice venne esaltato al Romano 
Pontificato il 16 di giugno del 4846, e il 26 di 
giugno dello stesso anno ebbe luogo la sua so- 
lenne coronazione. Celebriamo questi anniversari 
con la stessa gioia di sedici anni fa, e mentre 
la. rivoluzione dimentica, contrista, spoglia, 
erocifigge il gran Pio, noi acclamiamolo con 
tutta l’anima. Pio IX, appena creato Pontefice, 
«pose modo alle spese della Corte, come rac- 
conta Carlo Farini, dispensò limosine ampie, 
volle dichiarato che nel giovedì d'ogni settimana 
avrebbe data udienza; comandò cessassero, senza 
porre tempo in mezzo, le inquisizioni politiche, 
e diede altri segni di animo mansueto e pio » 
(Stato Romano, vol. 1, pag. 157). E la mansue- 
tudine. di Pio IX apparve più tardi splendida- 
mente nell’amnistia. Benediciamo la clemenza del 
Pontefice, che coprì di vergogna la rivoluzione 
con un atto, che oggidi riesce a sì eloquente 
difesa della Santa Sede e del Romano Pontifi- 
cato. Lodiamo Pio IX, lodiamolo come lo lodava 
Carlo Farini, ma più di cuore, e non per tra- 
dirlo. Acclamiamo Pio IX, uomo mansueto, prin- 
cipe benigno, anima pia, nemico d'ogni vizio e di 
ogni vizioso, di timorata coscienza, e uomo di mi- 
racoli! Viva il nostro Santo Padre! Abbasso co- 
loro che l’offendono, abbasso! Essi sono i ne- 
mici della religione, i nemici d’Italia, i nemici 
della vera libertà ed indipendenza. Signore, umi- 
liateli, e glorificate sempre più il Vicario di Gesù 
Cristo! 





Milano. Santo Padre, benedite una vedova che 
giornalmente prega per voi, e che ogni mese 
procura di offrirvi quanto può, sperando sempre 
di ottenere grazie spirituali. L. 20 pel giugno 
— Una giovine madre di famiglia offre L. 10 al 
Santo Padre — Beatissimo Padre, la vostra Bene- 
dizione mi ottenga lume per un affare impor- 
tante, L. 7.50 — Santo Padre, la vostra Bene- 
dizione sopra di me e de’ miei genitori. L. 2 — 
Anche noi desideriamo l’unità d’Italia, unità la 
sola vera e grande, l’Italia tutta unita nella fede 
cattolica e nell'amore al Pontefice-Re Pio IX. I 
nobili coniugi P. B. e M. P., lire 5 — Pio IX, 
benedite la povera anima mia. L. 20, quarta of- 
ferta del sacerdote C. P. — R. C., costretta dal 
timore degli uomini, ba concorso alla festa del 
7 giugno, pentita, ne domanda perdono al Santo 
Padre Pontefice e Re, gli offre in compenso L. 3 
— Offro al Santo Padre Pio IX lire 3 in ripa- 
razione degli scandali dati il 7 giugno da pochi 
sacerdoti della città di Milano. L. C., lire 3 — 
Deponiamo ai vostri piedi l'umile nostra offerta 


di L. 5. Due coniugi milanesi — Due orecchini 


d’oro offerti da una giovine affettuosamente de- 
vota al Santo Padre — Godè il mio animo in 
offrite nel mese sacro a Maria, Madre di Dio, 
Vergine immacolata, alla Santità del nostro Bea- 
tissimo Padre Papa Pio IX, Vicario in terra del 
nostro Signore Gesù Cristo e Capo infallibile 
della Cattolica Chiesa, L. 20. — Varese {Lom- 
bardia). A far palese-la- propria-piena adesione 
al veramente cattolico giuramento dell'Armonia 


(N°105), e volendo pure in qualche modo alle-, 


viare il nuovo dolore che recarono ‘all’ amoro- 


curato. 
3 
IL RATTO DI FRANCESCO Il, 


‘VISCONTI.VENOSTA E 1 PRETENDENTI 
Li 


Tre anni fa il governo di Torino era, o al- 
meno fingeva di essere in buon’ armonia con 
Francesco II, re di Napoli, il quale. mandava i 
suoi legati sulle rive del Po, e i nostri ministri 
ne stringevano fraternamente le destre. Ora 
Francesco II fu cacciato da Napoli, fu cacciato 
da Gaeta, e il Gabinetto di Torino cerca di farlo 
cacciare anche da Roma, e ricorre perciò allo 
intervento dell’ imperatore Napoleone INT! Su tale 
proposito venne mossa nella tornata che tenne 
la Camera elettiva il 12 di giugno, un’ inter- 
pellanza dai deputati Macchi e Ricciardi, alla 
quale rispose il ministro degli esteri, Visconti- 
Venosta, nella tornata del 13, perchè il giovine 
ministro, prima di rispondere, ha sempre piso- 
gno di un giorno per imparare la lezione. 

Il deputato Macchi si lamentò del Re Fran- 
cesco II, che.chiamava è signor Francesco pro- 
vocando l'ilarità della Camera, il quale Fran- 
cesco Il sì diverte în Roma, e dà passaporti ai 
cittadini delle Due Sicilie « quasi che, diceva 
il Macchi, egli fosse tuttavia il Re di quelle 
provincie! » Oh vedete che scandalo, che te- 
merità! Francesco II credersi tuttavia il Re di 
Napoli; non ostante il voto della Camera di 
Torino! O tempora, 0 mores! esclamerebbe Ci- 
cerone. E questo avviene principalmente per 
colpa della Francia! Laonde il deputato Macchi 
prorompeva nella seguente apostrofe : 

«Oh Francia! ( Con calore) Oh Francia! 
Quando si pensa che queste infamie si commet- 
tono all’ ombra del. tuo glorioso vessillo, anzi 
soltanto per forza della tua protezione, in verità 
debbono sentirsi stringere dolorosamente il cuore 
coloro che ti amano come io ti amo! (Bravo !) 
Povera Francia! Pensare che essa è accorsa ma- 
gnanima ad aiutarci nelle nostre battaglie»del- 
l’ indipendenza, quando il suo governo ha fatto 
credere che avrebbe combattuto soltanto pel 
trionfo d'una grande idea, e poi ebbe l' umilia- 
zione di vedere il governo stesso mendicare un 
compenso per quell' aiuto colla cessione di due 
a noi ‘predilette provincie. Povera Francia! Si, 
povera Francia! la quale è venuta volonterosa 
fra noi a spargere tesori di dovizie e di sangue 
per guadagnarsi la nostra amicizia, e poi vede 
che il suo governo si mostra preoccupato. sol- 
tanto degl’interessi dinastici, e, quello che è peg- 
gio, si adopera contro gl’interessi nostri in modo 
da farsi annoverare fra i peggiori nostri nemici. 
Questo certo non è l’intendimento della Francia, 
e voi mi permeltterete, o signori, che io qui de- 
plori la funesta condotta del suo governo» (1). 

Il dep. Macchi però conlentavasi di chiedere al 
ministro degli esteri, che cosa pensasse di fare 


per l'allontanamento. di Francesco IL da Roma,;. 


ma il deputato Ricciardi più positivo suggeriva 
quello che la Francia e Napoleone III in ispe- 
cie avrebbero dovuto fare, ed era di rapire 








4) Alti Uf., N° 33, pag. 129, col. ?°. 







Francesco II, cirio già Napoleone I avea rapito 
il Pontefice Pio VII. Ecco le precise parole del de- 


putato Ricciardi. Egli rivolgevasi direttamente a 
Napoleone III, e gli diceva così: —— 

| « Nel 1859 voi valicaste le Alpi con circa 
| 200,000 Francesi e ci regalaste Ta Lombardia: .......... 


dopo aver vinto a Magenta ed a Solferino, men- 
tre per altro i nostri soldati vincevano a Monte- 
bello, a Varese, a Palestro ed a San Martino, i 
quali fatti non dovrebbero mai uscirvi di mente. 
E noi vi pagammo ampiamente dei vostri ser- 
vigi. con Nizza e Savoia e 60,000,000 di lire, 
per modo che potremmo dire con tutta giustizia: 
le partite sono pareggiate, tanto più che col 
ritenerci la nostra Roma, impedite che mutisi 
in realtà il caro sogno di tutta la nostra vita, 
e mettete in grave pericolo quest’ unificazione 
nazionale che tanto sangue e tanti sacrifizi ci 
costa! Noto è a tutti che voi favorite il brigan- 
taggio, col permettere che Francesco II rimanga 
in Roma; al qual proposito vi dirò: non vi sov- 
viene egli forse di un certo generale Radet, il 


quale, nel 1809, una notte assali il Vaticano, . 


impadronissi del Papa, lo rapì e lo condusse a 
Savona? To non vi dico di rapire il Papa; lascia- 
telo pur rimanere ove sta; ma chi v'impedisce 
di fare con Francesco Il quello che vostro zio 
faceva nel 1809 con. Papa Pio VII? Voi non 
avreste che a volere la cosa, e certo, se l’ope- 
raste, ci rendereste un servigio immenso » (1). 

Dunque, secondo il deputato Ricciardi, Na- 


poleone IN ora che ha conquistato Puebla e . 


compiute le nuove elezioni al Corpo Legislativo, 
dovrebbe spedire a Roma un secondo generale 
Radet, il quale accompagnato da un buon nerbo 
di truppa col favor della notte rapirebbe Fran- 
cesco Il per condurlo in Torino o a Parigi. Non 
sappiamo se il consiglio sarà gradito in Francia, 
e accettato dall'Imperatore. Questo sappiamo, 
che nel processo Fausti-Venanzi leggonsi divi- 
sate dai rivoluzionari certe misure per isbaraz- 
zarsi di Francesco IT, misure ch’eran un po’ più 
perentorie di quelle del neo conte Ricciardi. Ma 
la provvidenza di Dio vegliò sul figlio della ve- 
nerabile Cristina di Savoia ! 

Il ministro Visconti-Venosta rispose al Ric- 
ciardi ed al Macchi ne’ termini seguenti: « L'o- 
norevole deputato Macchi toccava ad un altro 
lato assai doloroso della questione romana, alla 
presenza di Francesco II in Roma, alle cospi- 
razioni borboniche che in Roma sono perma- 
nenti, all'appoggio , all’asilo che trova il bri- 
gantaggio sul territorio romano. To riconosco la 
singolare gravità di questa quistione, la quale 
tanto eccita ed appassiona in questo momento 
l'opinione pubblica in Italia. Io riconosco l’im- 
portanza di questa quistione più ancora, direi, 


per le sue. conseguenze morali, che per le sue 


conseguenze materiali. 

«Quanto alla presenza di Francesco Il in Roma, 
è questo un fatto grave, irregolare anche dal 
solo punto di vista delle norme che regolano 
abitualmente la condotta dei governi. Di fatto 
nessun governo ha mai giudicato che la pre- 
senza di un pretendente in un punto vicino alla 
frontiera sia.senza pericolo per la tranquillità 
dello Stato. 

è Chiedere ed ottenere .l’ allontanamento di 
questi pretendenti è sempre parso ad ogni go- 
verno l'adempimento di uno di quei doveri che 
gl’ incumbono verso le istituzioni dello Stato e 





* (A) Atti Ufficiali, N° 33, pag. 1%, col. 1°. 











la tranquillità del paese. Tutti i ministeri cn 
si sono succeduti nell’ ammmistrazione gdello 
Stato dopo la morte del conte di Cavour, Ro 
mossi in questo, proposito numerosi reclame, a 
governo. francese. La Francia ha fatto Niro a 
Francesco Il replicati consigli ih, nome, detta 
stessa dignità della sua sventura. Questi consi‘ 
gli finora non furono. ascoltati; ma ciò non Ci 
deve impedire di persistere nel nostri sai 
perchè io credo che la presenza di Francesco II 
a Roma sia la causa principale di quelle per- 
manenti cospirazioni borboniche; che cominciano 
con un intento politico, e poi per una 1rrevo- 
cabile condanna di quella causa, a cui beneficio 
si ordiscono, degenerano: nelle atrocità ‘e nelle 
devastazioni del brigantaggio (Segni dì approva- 
zione) » (1). 

Visconti-Venosta non disapprova. il 
Francesco JI, anzi dop salti 
ministeri succeduti al conte di Cavour mossero: 
numerosi reclami, perchè il eugino di Vittorio 
Emanuele Il sia allontanato da Roma, promette 
di persistere neî reclami medesimi. Ed è probabile 
che non si contenti di chiedere che il. Bonaparte. 
rivolga a Francesco Il semplici consigli, perchè: 
il Visconti-Venosta afferma che è replicati con- 
sigli antecedenti non valsero a nulla; laonde 
domanderà che la Francia venga a vie di fatto, 
e prima tra questè è il rapimento suggerito dal 
deputato Ricciardi. Adogni modo Francesco Il non 
vorrà spaventarsene egli che non si spaventò 
mai; nemmeno dei cannoni che bombardavano 
Gaeta. Se nella Camera di Torino trovasi un 
Ricciardi che propone il suo rapimento, difli- 
cilmente si troverebbe nelle file dell'esercito 
francese un generale ed anche un semplice sol- 
dato che volesse eseguirlo. 

Noi qui solo faremo una riflessione. Se i Bor- 
boni sono tanto odiati a Napoli, come dicono i 
nostri giornali, se nessuna forza umana può dis- 
fare ciò che si è fatto, come protestò la Corona 
nel suo ultimo discorso, perchè darsi tanto pen- 
siero del re Francesco Il ‘che vive a Roma? 
Egli non ha forza, non ha danari, è ridotto a 
sì miseranda condizione, che il deputato Macchi 
chiamavalo semplicemente il signor Francesco. 
E il regno d’Italia, tanto forte, tanto armato, 
sostenuto da tante alleanze e da tanti protet- 
tori, il regno d’Italia che gl' Italiani amano così 
svisccratamente, e così concordemente benedi- 
cono, ha egli paura del signor Francesco? Ma vi 
date voi pensiero del signor Antonio, del' signor 
Gerolamo, del signor Pietro che vivono in Roma? 
Osereste rivolgervi al Cardinale Antonelli perchè 
li mandasse via? ‘Avreste il coraggio di suppli- 
care Napoleone III che spedisse un generale a 
rapirli ? 

Voi vi date della scure su’ piè. Mentre tanto 
insistete per l'allontanamento di Francesco Ji da 
Napoli, lasciate supporre che la sua causa non 
sia spallata, e voi, voi stessi favorite il brigan- 
taggio. E sebbene a fior di labbro diciate il si- 
gnor Francesco, il signor Francesco, nell'interno 
del vostro cuore sentite ché questo signor Fran- 
cesco è qualche cosa di più che ua semplice ita- 
liano. Ela stessa ‘affettazione con cui nominate 
l’ex-Re, Ta necessità sacramentale della parola 
er, congiunta sempre ne’ vostri discorsi al Re'di | 
Napoli, è per coloro che capiscono una confes- ! 
sione, un riconoscimento, un omaggio. 

Ma qui vien fuori il ministro Visconti-Venosta | 
e dice che Francesco II è ‘un pretendente al 
trono delle Due Sicilie, e «che nessun governo 
ha mai giudicato che la presenza di un preten- 
dente. In un punto vicino alla frontiera sia senza 
pericolo per la tranquillità dello Stato. Chiedere 
ed ottenere l'allontanamento di questi preten- 
denti è sempre parso ad ogni governo. l’adem- 
pimento di uno di quei doveri che gl’incombono 
verso le Istituzioni dello Stato ». Bravo Visconti- 
Venosta, bravissimo! Voi avete fatto la pappa 


al Cardinale Antonelli, e lo vedremo nel se- 
guente numero. i 
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(1) Atti Ufficiali, N° 37, pag. 140, col. 2°, 
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ebbe luogo;-e quindi lasciava in piena libertà, 


non solo il Rev."° cattedrale Capitolo, ma anche . 


il basso Clero. — Il sacerdote D. Paolo M. Pero 
Ciantro della Cattedrale suddetta, sebbene cono» 
scesse le decisioni delle Sacre Congregazioni e 
la. solenne proibizione del Santo. Padre, pure 
per mettere in periglioso cimento i Reverendis, 
simi. Capitolari ;° si offerse spontaneamente con 
apposita lettera, chiedendo dal Prefetto che si 
celebrasse. la festa dell'Unità Italiana nella pre- 
detta chiesa .Cattedral®, e. now già in quella 
onale, come era stato prima disposto. E 
tutto questo, all'insaputa dei predetti Reveren- 
dissimi Canonici componenti il cattedrale Capi- 
tolo. I quali (rilevando dal, programma l'anzi- 
detta spontanea profferta ufficiale del Ciantro,, 
immantinente ne mossere protesta presso il Vi- 
cario Generale, da cui altro non ottennero che 
una inconcludente risposta. Fermi però nel loro 
proponimento, tutti di unanime sentire, nel 
giorno prefisso si astennerò dal metter piede 
nella Cattedrale, salvo un sol ‘Canonico; sacer- 
dote Di Vito Aleo, il cuale riceveva le ‘autorità 
civili e militari. Questi. celebrò Massa letta u- 
scendo dall'aula, canonicale. con, mitra in. testa, 
finita la: quale Messa venne cantato il Te Deum. 


Seguirono il nobile esempio de’buoni e intre- 
pidi Canonici quattro Beneficiati e due Chierici, 
cantando pochi, o per propri principii, o astretti 
dal detto Ciantro. — Non è. questa la prima volta 
che i detti reverendissimi Canonici mostransi at- 
taccati alla Santa Sede a costo della propria vita. 
Essi segnalaronsi assai, allorchè diedero una bella 
risposta all’ invito. ricevuto di apporre le loro 
firme all'indirizzo, con cui sotto l'apparenza del 


più profondo rispetto, verso la Santa Sede, si, 


consigliava, il Santo Padre, e si supplicava a spo- 
gliarsi volontariamente del potere temporale. Lo 
stesso Vescovo dimorante allora in Messina, in- 
teso di ciò, ebbe a scrivere le seguenti parole : 
« Ammiro la dotta risposta dettata con senno cano- 
nico e civile». — Sappia quindi Roma cattolica, 
che il Rev.mo. Capitolo della Cattedrale di Tra- 
pani, ( eccetto il Ciantro Pero ed il sacerdote 
Aleo.,, eletto Canonico dal Prodittatore). franca- 
mente e costantemente sta coll’intero Episcopato 
cattolico. I suddetti reverendissimi Canonici che 
non sono intervenuti e restarono fedeli al Papa, 


come di sopra si è accennato, sono i' seguenti; 
cioè : 


Decano Dott. D. Francesco Ingatdia — Cano- 
nico D. Pietro Della Porta — (an. D, Filippo 
Bulgarella — Can. D. Vito Siragusa — Canonico 


D. Alberto Polizzi — Can. D. Pietro D'Angelo — 
Gan. D. Domenico Caracausa — Can. D. Dome- 


‘nico Adamo — Can. D. Francesco Criscenti — 


Gan. D. Tommaso Naso— Can. D. Alberto La Via 
— Canonico D. Giuseppe Ancona, ed il Canonico 
D. Rocco Planeta, Cancelliere del Rev.mo Catte- 
drale Gapitolo di Trapani, 


-_ se) eine 
aprite nel 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 14 giugno, 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). I gior- 
nali ufficiosi annunziano che è giunta a Parigi 
la risposta: dell'Austria alla. comunicazione fat- 
tale delle Note di Francia e d'Inghilterra. Ag- 
giungono che la risposta è soddisfuciente. L'Au- 
stria avrebbe aderito a tutte le proposte delle 
Potenze occidentali. Quindi non si tratterebbe 
più di Note separate, ma di ‘una azione. collei- 


tiva verso la Russia. So che la'risposta  dell’Au: | 


stria è giunta. Ma non ho ancora potuto infor- 
marmi sul coxtenuto. della. medesima. Però io 
ho i miei dubbi quanto alla perfetta conformità 
delle idee dei tre Gabinetti. Vedremo, 


In questi giorni si era fatto correre voce che 


nel Consiglio dei ministri erasi trattato di un 


colpo, 0 piuttosto di un colpetto di Stato. Il si- 
gnor di Persigny, furioso per la mala riuscita 
delle elezioni, proponeva l’anmillazione di tutte 
le elezioni di Parigi; la revoca del famoso de- 
creto del 24 di novembre che, dicesi, allargò. le 
libertà costituzionali !! ecc. Io non ve ne parlai 
perchè mi sembravano cose da ridere. Vedendo 










ile, attaccamento versy. il 
PRATI 
Tu Den Mea 
falgidi Tr rag ih Sicilia. Il Prefetto secondo | 

vo talia isposizioni, avea disposto che la -|yare il Servizio pubblico sul modello dell'ammi: © 


{nistrazione francese. Parla altresì: del: progetto 
di scavare un canale per far comunicare il golfo 


g un giornale ufficioso, la France, il 
governg imperiale ha dato ordine che un certo 
numerdh d'impiegati ne' vari rami dell'ammini. 
strazione, cioè delle poste; dei telegrafi, delle 
; gcc. si rechino al Messico per organiz. 





del Messico col. mar pacifico, ecc. Se queste 
notizie si avverano, è segno che il governo in- 
tende di far del Messico una seconda Algeria, 
Veramente fin dal principio di questa spedizione 
si è attribuito all'Imperatore il divisamento di 
fare del Messico una colonia frances?, la quale 
avrebbe infiniti vantaggi economici e. politici 
per la Francia. Del resto le notizie dei giornali 


‘ufficiosi sono le, meno sicure. Per esempio , il 


Pays ed il Constitutionnel sono due giornali uffi. 
ciosi e posti.sotto la,stessa direzione. Ora. nello 


‘stesso giorno il Pays annunzia che la partenza 


delle navi e delle truppe per il Messico. sarà. 
ditf:rita fino dopo ricevui i dispacci del generale. 
Forey, ed il Constitutionnel: allurma che « nò 
prima dell'arrivo della notizia della. presa di 
Puebla, nè dopo, fu mai questione di far par- 
tire nuove truppe pel Messico ». Cihî ne capisce! | 
nulla ‘di quest imbroglio? HOlagt Sira 
| A proposito della France, credo non fuori di | 
proposito il notare che questo gioruale , che si 
vanta ed: è. al\-servizio del governo, promuove | 
però la candidatura del signor Guéroult, depu-. 


‘tato, dell’ opposizione, contro il signor. Fouché- . 


Lepellier, candidato del governo. Sapete che il 
signor Guéroull è direttore o scrittore capo del- 
l'Opinion Nationale, organo del principe Napo- 
leone. Quindi il signor Fouché-Lepellier è il can- 
didato legale del governo, il. candidato ‘però di 
famiglia è il sig. Guèroult. Del resto l'opposizione , 
del. direttore dell'Opinion Nationale è dello stesso, 
genere dell'opposizione del principe Napoleone, la | 
quale serve di contrasto per. sostenere la volta, | 
ovvero è un po' di pepe per rendere la salsa più 
stuzzicante. | 
L'Imperatore è a Fontainebleau, come sapete, 
ove si diverte, e, per divertirsi meglio, chiama’ 
a parte de' suoi piaceri gli amici e i servitori. 
Ieri vi giunse il Re (padre) di Portogallo ed il. 
Principe d'Orange: Quando l'Imperatore è in vil, 
leggiatura è cosa intesa che i:giornali di Corte. 
parlano della famosa Vie de Cesar. Un primo vo-. 
lume sarebbe già stampato, un secondo si sta. 
stampaudo, un terzo....... Ma no, dice un gior-" 
nale che si pretende meglio informato degli altri, 
non havvi nulla ancora di stampato. La sola parte, 
che è terminata, ed a.cui. venne data.l' ultima, 
mano e quindi ‘allestita. di tutto punto per la. 
stampa, non fa che varcare il Rubicone. di ca- , 
pisce che Napoleone 1I non ha troppa, fretta di | 
giungere alla fine della vita di Cesare! 


Si fanno molte ciancie sull’abboccamento del . 
Re di Prussia e dell’ Imperatore d'Austria a 
Carlsbad, dove si vorrebbe anche far andare lo 
Czar. Il Re di Prussia si-reca colà ‘per i bagni. 
E l'Imperatore d'Austria, seguendo il prescritto 
dal cerimoniale della Corte di Vienna, il quale 
vuole che l'Imperatore si rechi a far visita ad.un 
Sovrano straniero quando si trova sul territorio — 
dell'impero, vi si recherà ‘anch’ esso. Del' resto, 
il Re di Prussia è accompagnato dal signor’ de 
Bismark, e l'Imperatore dal-signor Rechberg 4 
e colà si trova già il duca di Gramont: quindi. 
è naturale che la gente parli del congresso di | 
Carlshad. 

Il nuovo Re di Grecia, ha preso tutte le sue | 
precauzioni per ogni evento, facendosi assicurare — 
dai protocolli una buona, lista civile ed anche . 
Una pensione di ritiro in caso che i Greci gli. 


‘facessero come ad Ottone, cioè lo mettessero a | 


sedere. Questo va bene: a questi lumi di luna , 
il far il Re è un brutto mestiere, e prima d'im- 
barcarsi bisogna pensar al biscotto. Ma i proto.. 
colli avevano anche stipulato i diritti del re Ot- , 
tone: eppure a che li giovò quella stipulazione? 
Ora i protocolli gioveranno più a Giorgio, che 
ad Ottone? ga 
Si era detto che il nuovo Re di Grecia spose=, 
rebbe una figlia; della Regina d' Inghilterra. 
notizia ‘viene smentita. Si dice che la regina 
Vittoria non acconsente a questo matrimonio». . 
perchè i figli che ne nasceranno devono essere. 
educati nella religione ortodossa (scismatico) greca: | 
—rr_**—_—__—. MABeAT 
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LA NAYR ITALIANA coL timone a pRUal—La, 
nave italiaua, che vuole affondare la barca di 
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S. Pietro, ha il timone a prua! L'ha detto nella 
Camera il, deputato. Ricciardi nella. tornata del 
13 di giugno. Leggete le sue parole negli Atti 
Uff., N° 36, pag. 136: « Il mostro governo, così 
il Ricciardi, è e sarà sempre impotente contro 
l’Austria. nella Venezia , finchè le .23 provincie 
meridionali! saranno nello stato in cui sono; fin- 
chè 100,000 soldati del nostro esercito ‘saranno 
quivi inutilizzati; finchè si persisterà nella stra- 
nissima;idea di reggere la nave italiana non già 
col. timone.a poppa, ma col timone.a prua; È; 
quando-parlo di prua; voglio parlar di Torino 
(Ilarità generale). Col ‘timone a prua, o signori, 
non si può andare avanti (Bene! a sinistra) ». 


| 















L'IraLtA FA GUERRA AGLI ImPeRATORI DI Rus- 
sta E DI FRAncia! — Il deputato Ricciardi dopo 
di aver detto che la'nave italiana ha il timone 
a prua, pretendeva che una nave simile corresse 
contro la Francia e la Russia! Meet del 
13. di giugno il Ricciardi diceva così: « lo credo 
che.l'Italia nonmai sì sarebbe mostrata sì:grande, 
a fronte degli altri popoli, siccome: allorache 
avesse detto a' Napoleone: HI, il quale viola” 
verso di noi i più sacri principii ed i più sacri” 
diritti: Io la rtmpo affatto con voi je così, pure 
ad. Alessandro II, il quale. fa lecite ai suoi, sol-, 
dati le più orribili.\atrocità contro: un: popolo.| 
nostro fratello. E noi aver possiamo amicizia'con 
tale, che ogni giustizia conculca, e. all'umanità 
reca oltraggio nel. modo mostruoso che ho detto? 
«us Fino a che ‘avremo la misera pretensione 
di stare nel così detto concerto europeo, fino a 
che non si abbia da noi il coraggio di romperla 
affatto con' questa fatale diplomazia, che c'im- 
piglia e ci ferma a ogni tratto, noi, o signori, 
non faremo mai l'Italia; noi non faremo l'Ita- 
lia, se non quando avremo fondato tutte le no- 
stre:speranze e tutte le nostre forze nell'alleanza 
de’ popoli, vale a dire nella rivoluzione! » (Atti 
Uf., N° 36; pag. 136;.col. 1°). 





Il famoso proposto della Metropolitana di Mi- 
lano, Giuseppe Calvi, primo cantante, ci scrive 
che il baron Manno non andò alla funzione scis- 
matica trovandosi assente in vacanza, e che il 
sindaco lo fece avvertire che perciò non disponesse 
mulla pel cerimoniale d'uso verso quel Magistrato. 
Pogniamo che la cosa sia così. Fu sempre una 
motrtificazione pel primo cantante, che un Magi- 
strato trovasse modo di non intervenire ad una 
funzione celebrata dal Calvi, violando-i.comandi 
del suo Superiore e i decreti del Vicario di Gesù 
Cristo. Ah sciagurato primo cantante, con quale 
coscienza voi: pregaste nel canone della Messa pel 
Pontefice Pio IX nell'atto istesso che,ne offen- 
devate la persona conculcandone, la dignità ! 


OPA cr miemeiaeo a ie ee ceti so o ca 


Nella festa scismatica dell'unità ‘celebrata ra 
Lecce, de’ 30 canonici un solo fu-presente ; dei 
30 partecipanti 7; di 70, preti fuori. massa 4; 
sicchè di 130 preti 12 presenti e 118 assenti! 


id A Rm 


CATTOLTOI 





i 
IMPARATE DAI TURCHI AD AMMIRARE PIO IX 
Fra le pagine destinate nei fasti della Chiesa 
a registrare gli avvenimenti singolari di questo 
secolo, non riuscirà, la, meno interessante quella | 
da cui verrà narrata l'ammirazione che le virtù 
del regnante Sommo Pontefice. hanno desta. per- 
fino în regioni remotissime e presso popolazioni | 
e personaggi, che neppure formano parte della 
cristiana famiglia. Agli esempi innumerevoli di 
tal fatta;:che cominciarono:coll'esordio stesso di 
questo pontificato, ci piace aggiuagere il seguente 
di assai recenta, data, 

Monsignor Daniele Murphy, Vescovo di. Fila- 
delfia în partibus, e Vicario Apostolico dell'Hyde- 
rabad,vnell'Indostan, con lettera del 12 del tra- 
scorso mese di marzo all’ E.mo e R.mo signor | 
Cardinale Antonelli, Segretario di Stato, ha ac- 
compagnita la trasmissione di un drappo indiano, 
superbamente. tessuto. in seta, ed in.oro- per es: 
sere presentato alla Santità di. Nostro Signore. ‘ 
‘Chi manda sì bella stoffa in dono al Santo Padre 
è Alì Mohamet, uomo assai distinto fra le fami- 
glie musulmane del luogo ; legato di parentela, 
con i personaggi che sono ministri principali del, 
Sovrano di quella regione; ed egli stesso. con | 
sole della Sublime Porta a Bombay. Alla lettera 
‘del Prelato un’altra ne ha voluto aggiungere. lo. } 
stesso illustre mittente; nella quale, mentre prega.i 
l'Eminenza Sua a volergli essere cortese del fa. 
| 


stimonio del profondo rispetto che nutre per la 
sua, persona, ed.in segno dell’ ammirazione che 
sente per la.grandezza del suo animo e per l’in- 
domabile coraggio ela magnanimità che mostra 


nuamente esposta. 


627. 












signor Yicario Apostolico, aggiunge avere spe- 


egli le tenne alle calcagna e l'incalzò tanto con propo- 
ranza che Sua. Santità accetterà il dono qual te- 


siti, con promesse, con attestati di.affetlo. e forse.con so- 
netti, che la restia donnina si rifuggiò nel Duomo. Ed il 
sig. Tenca dietro. Egli avanza , egli rimugina, egli fiuta 
in tutti gli spigoli; quella si caccia in un confessionale, 
e questi dentro con lei... . (pag. 99). Questo sig. Tenca 
è ora direttore e l'arbitro supremo delle scuole maschili 
e femminili in Milano, e di tutti i collegi-convitti comu- 
nali di educazione. Questo sig. Tenca è ora membro della 
Commissione, che in seguito all'ultima circolare del ;mi- 


frale gravi difficoltà», ‘alle quali trovasi conti- 


Monsignor Murphy, accennando nella sua let- 
tera a questi generosi sentimenti del nobile mu- 
sulmano, e ripensando alle amarezze che tanti 


ciamente riflette potersi a somiglianti casi adat- 


ture le parole del Divino Maestro, le quali allu»: 


dono all'ossequio che dalle parti di Oriente e di 
Occidente sarebbe reso alla Chiesa da chi si tiene 
fuori del grembo, ed alla pena che sarà.per,toc- 
care a coloro, i quali; sebbene suoi figli,.la dis: 
conoscono; e la. vilipendono. 


NOTIZIE. VARIE 
Gazzetta Ufficiale del 46 di giugno reca il deereto del 


collegio dei Fratelli *delle Scuole Cristiane; in Torino, 


‘ sotto ìl titolo di San Primitivo. Il decreto non adduce 


altro motivo se non il parere del Consiglio provinciale 
scolastico e del Consiglio superioredi pubblica istruzione. 
Noi ‘non esamineremo la legalità di quest'atto. Ma ché 
cosa-dire della giustizia di questo decreto? Pende un pro- 
cesso contro i Fratelli innanzi alla Corte d'Appello: per- 
chè il ministro anticipa il c-stigo apli aceusati prima che 
siano condannati dal tribunale? E se il tribunale giudi- 
casse non farsi luogo a procedimento?...., Ma in tal caso 
quel che è fallo è fatto. Il collegio dei Fratelli, che fa- 
ceva schiattare d'invidia la cricca ministeriale, è chiuso 


definitivamente , è cosa falta capo ha: è un fatto com- 
piuto ! 


La festa dell’unita e il vente. — Ci scrivono da 
San Severo in Capitanata: « Si, volle in ogni conto un 
rilo religioso, e non potendosi celebrare altrove, gl'ita- 
lianissimi eressero un altare posticcio nella villa muni- 
cipale solto il'ombra di ‘alquanti cupì cipressi; e là si 
portarono con a capo il:cappellano della truppa qui re- 
sidente; il quale, dopo, aver. celebrato Messa, espose il 
Santissimo ed intonò l'Inno Ambrosiano. Durante la fun- 
zione spirò un vento alquanto impetuoso, che, tenne 
smorzate tutte le candele, ed il povero cappellano dovette 
con la mano sinistra tener sempre, ferma l'Ostia sull’al- 
tare, perchè ‘il vento se la portava via. Il popolo non 
prese. parte a questa scismatica funzione ». 


| Un impiegato che rinunzia all'impiego! — In. 
mezzo ali'impiegomania che ha invaso l'Italia e rode il no- 
stro bilancio, un pubblico ufficiale che abbandoni l'impiego 


e rinunzi allo stipendio, è un fatto così insolito da do- 
versene scrivere un cenno. L'avis rara è l'avvocato An- 
tonio Corrado da S. Remo, giovane di vasto ingegno, di 
studi profondi, di-facile‘parola; che in poco lempo per- 
venne all'uffizio di sostituito avvocato fiscale militare 
presso i tribunali territoriale e speciale di Torino, e testè 
ne uscì per riacquistare la propria indipendenza e dedicarsi 
alla carriera del. patrocinio, già lodevolmente percorsa 
nella sua città natale. L'avvocato Corrado non pensa 
come noi, ma ciò mon ci vietadi riconoscerne i meriti, 
tanto più che sopra le opinioni politiche s' ammira in 
questo égregio legale un animo nobile, un cuvre ben 
fatto ‘ed una ones'à esemplare. Iddio ci liberi dalle Miti, 
ma se ne avessimo, le. crederemmo ben affidate sotto ogni 
titolo a sì valente giurisconsulto, 


Un prete passapisavillamariniano a Milano. — 
Il reverendo D. Ghianda, prefetto del santuario di San 
Celso ‘in Milano; si lagna del liberalissimo Lombardo 
(N°458), il quale, scrisse, il di lui nome fra è motti 
nomi dei sacerdoti qualificati per reazionari, PerOa 
si astennero dall'interveniré alla funzione religiosa 
ni lla metropolitana, il T corrente. 1 poverino non può 
mandat giù l'orrendissimo, sfregio, e si aflanna a prote- 
stare ch'egli non ebbe nè invito dal municipio, nè av- 
viso: dalla parrocchia, a «cui è suggetto, e che tutta la 
città conosce da molti anni i suoi sentimenti patriot- 
tici (sie), e che la volubilità non è il principale de' suoi 
difetti, Si consoli il reverendo Ghianda. A riparare i torti 
fattigli dal liberalissimo, Lombardo, salta in scena la co- 
dinissima e reazionarissima Arzionia, in nome della 
quale inoi protestiamo che il reverendo sacerdote Giovanni 
Ghianda , prefetto del santuario di San Celso in Milano, 
devesi iscrivere nell'albo dei monsignori e dei prevosti- 
parrochi cantanti, non che dei preti passagliani e pisa- 
nelliani. 


Bisgrazia. — Il deputato Boggio, ritornando ieri l’'al- 
tro dalla sua villeggiatura di Alpignano in carrozza, corse 
grave pericolo della vita. Giunto vicino alla linea della 
ferrovia sulla Strada di Rivoli, i cavalli s' impennarono, 
e non ubbidendo più al freno, si diedero a precipitosa 
eorsa, finchè avendo urtafo contro un paracarro, la car- 
rozza andò in pezzi. Il deputato Boggio ed il cocchiere, 
sbalzati fuori dall' urto’, stramazzarono a terra avendone 
il primo una forte contusione al viso, ed il secondo una 
ferita al ginocchio. 


Chiusura del collegio di San Primitivo, — La: 


ministro Amari, con cui viene chiuso. definitivamente il 








nisWo Amari, va. visitando le, case,, di educazione, della 
provincia milanese per pronunciare sulla loro disciplina. 
e inoralità ! i 


cattolici procurano al Santo Padre, molto accon-, | | 


Un buon esempio. — Pur troppo nella ‘nostra; città 


il giorno di domenica non è più, per molti,.il giorno del 
Signore. Basta. dare un'occhiata alle officine di ogni. spe- 
cie di operai per convincersene. Or bene, questi violatori 
di un precetto così giusto e eosì saggio, noi li preghiamo 
a leggere quel che scrive .l'Infernational: « La Compa- | 
gnia. generale degli Omnibus di Londra ha deciso che. 
“tutti i.cocchieri e conduttori: della Compagnia potranno 
esentarsi dal lavoro della domenica, facendone la dimanda, 


il giorno, prima, nelle. ore antimeridiane, non « volendo, , 
« i direttori, dice il decreto della. Compagnia, costringere. 
« a lavorare nella domenica coloro. che avessero un mo- 
« livo di coscienza per non farlo ». Questa risoluzione è 


stata presa dietro domanda della Società istituita per pro- 
curare il riposo della domenica ai cocchieri degli Omni 
bus. Il segretario (di. questa: Società, scrivendo ai'diversi 
giornali, per annunziare; loro. questa decisivne; aggiunge : 
i « Ci sarà permesso d' invitare il pubblico per vostro or» 
\ « gano ad associarsi all'umano e sublime. pensiero; dei 


« direttori, facendo nella domenica il minore uso. possi- 
« bile degli Omnibus? » », 


Uno strano viaggiatore, — l Memoria! de l'Allier 
racconta in fatto, il quale dinota una certa, energia di 
volontà. Si trovò alla stazione di: Moulins un ragazzo di’ 
tredici anni per mome Gialio Lariveau; Eludendo la vi? 


gilanza degl'impiegati della stazione di Roanne, egli erasi: 


aggrappato sollo, un carrozzone di un treno di merci, ed: 
era stato, condotto così sino a Muulins. Era stato veduto 

a Saint-Germain, ma quando. il treno era già in cam- 

mino; si mandò quindi alla, stazione di Moulins un di» 

spaccio per avvertire della sua presenza sotio il carroz- 

zone. Là egli fu rattenuto dalla polizia come vagabondo. 

Si è il fastidio, dice egli, di servire un padrone troppo 

severo e il desiderio. di andare a lavorare a Parigi; che 

gli han fatto prendere questa ‘singolare determinazione, ; 
Egli non avea su, di sè che un gabbano (b/ouse), cattivi 

calzoni e la somma rotonda di 13 centesimi. 


| Avbitrii italianissimi. — Un negoziante francese, si- 
gnor, Michel, scrivea, sotto la data del 48 di aprile, che 
essendo domiciliato a Bari, dopo un viaggio fatto a Roma, 
er affari d'interesse privato , si vide nella notte invaso. 
il suo domicilio da un commissario di polizia e.da Lre 
carabinieri, che gli fecero una minutissima perquisizione, 
non disgiunta da ingiurie e da minaccie, ma che non’ 
ebbe aleun risultato. Il signor Michel risolvette allora di 
lasciar Bari e andarsene a Napoli, dove possedeva un'im- 
portante fabbrica di zuccaro, Se non che, appena giunto 
a Mugnano, dove passava la notte, ecco la porta della sua 
camera aperta da una forZa brutale, ed entrare una cin- 
quantina d'uomini armati, appartenenti alla. guardia. na- 
zionale, che lo arrestano e lo fanno condurre da sei ca- 
rabinieri a Napoli, dove, dopo avergli fatto mille inter- 
rogazioni, lo mettono ‘in prigione; ‘supponendolo capo del 
partito borbonico. Invano il console: di Francia ricorse al 
prefello, invano ancora egli scrisse a Parigi per infor- 
marne il governo imperiale. Sono più di tre, mesi che il 
signor Michel è in prigione, e non sa ancora che cosa le 
autorità vogliano fare dilui. Ma s'egli è reo, perchè non 
lo processaté, perchè non lo fate condannare da un tri- 
bunale? E se è innocente, perchè lo fate marcire in un 
carcere ? 

N crinolino nelle chiese di Londra, — A Londra 
nelle chiese del culto anglicano vi sono panchette riser- 
vate, e il prezzo di un posto sulle medesime è fissato a 
4 lite sterline e. 4]2 (1413 fr.) per anno. Ma per le si- 
gnore che portano il crinolino, il prezzo è stato eccezio- 
nalmente elevato a 6 lire sterline e 45*sh. (469 fr.). 


Disgrazie. — Nellascorsa domenica, serive la Gazette 
de France, mentre Monsignor Vescovo di Langres dava 
la benedizione, dall'alto di una cappella cadde una co- 
lonna sull'altare...Il Prelato, tre sacerdoti e tre ragazzi 
di corv hanno corso un gran pericolo; ma fortunata- 
mente venti braccia hanno rattenuto la colonna. 


Wniversità di carta. — Mentre che per regio de- 
creto è stata.chiusa l’Università di Palermo, colà è venuto 
a luce un nuovo giornale, che ha per titolo l'Università, 
organo della gioventù universitaria. Bel cambio! i 


Lettera amichevole di un prete cattolico pie- 
montese al parroco di Oggebbio Don HB*ietro 
Miongini, Vercelli, tipografia Guglielmini 4863. — Rac- 
comaudiamo caldamente questo. opuscoletto scritto in 
forma di lettera, in. cui colle più caritatevoli. parole, 
colle ragioni più stringenti e persino con buona lingua 
ed ottimo stilè si cerca dì ridurre sul.buon. sentiero il 
già noto D. Pietro Mongini, parroco di Oggebbio, uno 
dei pochi sacerdoti, che sì mise tra le file degli avversari 
di Pio IX. Vendesi al nostro ufficio ‘al prezzo di cente- 
simi. 130. 

I Municipii in Prussia. — La circolare del ministro 
di Prussia, conte Eulenbourg, che raccomanda alle reg- 
genze d' intervenire in quei casi che le autorità mumici- 


niera alquanto bizzarra. Egli amava, come si ama a 20 
anni, una crestaia di Milano, che lo teneva in distanza. 
vore, di cui avealo richiesto col mezzo di Mon- , Il sig. Tenca, dandy caparbio, la perseguitava. Un giorno 


pali prendessero a deliberare di faccende attinenti alla. 
costituzione politica dello Stato, e di usare severamente | 
de'poleri disciplinari contro quei magistrati municipali 
che contravvenissero, ha già qualche esempio di esecu-. 
zione. La reggenza di Potsdam annullò la risoluzione di. 
quel Municipio d'inviare una Deputazione al Re, annun- 
ziando che avrebbe fatto contro di esso altri provvedi- 
menti se d'uopo. 






Un difensore della moralità dei Collegi. — Nel- 
l'opuscolo: / Moribondi del Palazzo Carignano, pub- 
blicato, l’anno,scorso dal sig. -Petrucelli della Gattina, leg- | 
giamo : « Il sig. Tenca, sesto segretario (della Camera le- 
gislativa), fece la sua apparizione nel mondo di una ma- 








CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del A6 di giugno 1863. 
Presidenza Ioerio. 


Eccoci al quarto giorno delle interpellanze Macchi È 
Rieciardi sui documenti diplomatici presentati dal mini- 
stero. La tornata è aperta ad un'ora e min. 20 pom. colla 
lettura ed approvazione del processo verbale, della tornata 
antecedente. Si legge un sunto di petizioni , alcune delle 
quali sono dichiarate d'urgenza, è si annunziano omaggi. 
| HI Presidente annunzia il risultato della votazione 
fattasi ieri per la nomina del terzo membro della Com- 
missione per la Cassa dei depositi e prestiti. Riuscì eletto 
il signor Depretis; epperò la detta Commissione sarà 
composta dei deputati Lanza, Monticelli e Depretis. 

Massari / segretario ) procede all'appello nominale. 
Finito questo, il Presidente legge una lettera del depu- 
tato Greco Antonio, colla quale domanda qualche spie- 
gazione sulle ferrovie calabro-sicule; ma il Presidente del 
Consiglio fa osservare che vi sono molte leggi importan- 


tissime da discutere, e che non si banno più che quattro 


o cinque settimane di lavoro. Propone quindi che tutte 
le interpellanze, che si vogliono fare, siano rimandate 
dopo la votazione delle leggi. 

Etasponi chiede anch'esso la facoltà d' interpellare il 
ministero sopra l' arresto di alcuni cittadini italiani in 
Roma. 

Valerio. Dopo le parole dette dal signor ministro, di- 
chiaro di differire, com' egli desidera, l'interpellanza che 
ho annunziato nella tornata di ieri (Bravo !) 

Ricciardi, lo veduto nella segreteria che abbiamo 
da discutere ben 32 leggi, alcune delle quali sono gravis- 
sime, e richiederanno una seria discussione. Egli è adun- 
que necessario che la Camera si occupi di esse senza in- 
terruzione. Ed affinchè questo si possa ottenere, io pro- 
pongo che si fissi una seduta straordinaria alla sera per 
la disenssione delle interpellanze. 

Massari propone l'ordine del giorno puro e semplice 
sulla proposta Ricciardi. — L'ordine del giorno puro e sem- 
plice è adoltato. 

Btasponi. Chiedo di poter muovere la mia interpel- 
lanza prima che si chiuda la discussione sulle interpel- 
lanze Macchi e Ricciardi. La mia interpellanza infatti ha 
molta relazione colla questione di Roma. 

San Donato, Domandi la parola. 

L'ordine del giorno reca il seguito delle interpellanze 
Macchi e Ricciardi sni documenti diplomatici presentati 
dal ministero. 

Ion-Compagni, continuando il suo discorso di ieri, 
entra a parlare della politica interna, e loda il ministre 
Perazzi per aver disciolto le Associazioni democratiche, le 
quali erano pericolose alla sicurezza e quiete dello Stato. 
Parla quindi della quistione polacca , ed anche riguardo 
ad essa ci pare che approvi la condotta tenuta dal mi- 
nistero. Conchiude proponendo un ordine del giorno, col 
quale approva la condotta del governo relativamente alla 
politica estera ed interna. 

Lazzaro biasima l'indirizzo ossia il sistema politico 
tenuto dal governo riguardo a Roma. I documenti diplo- 
matici presentati dal ministro degli affari esteri non 
dicono nulla della questione romana. Essi si limitano 
a parlare di alcune relazioni internazionali tra il no- 
stro governo e il governo Pontificio. Insomma da otto 
mesi a questa parte il ministero nulla fece per risolvere 
la questione di Roma. Esso si contentò di trasmettere al 
governo francese qualche rimostranza, perchè la facesse 
passare al governo Pontificio. — L’'oratore si lagna della 
poca convenienza usata al governo italiano dal governo 
francese nel comunicargli le parole, con cui il Cardinale 
Antonelli giudicò il regno d'Italia. Il Card. Antonelli disse 
che non bisogna dimenticare ehe il regno d’Italia consta 
in parte delle provincie usurpate alla Santa Sede. Ora 
si è la parola usurpazione che pare tanto cocente all’o- 
ratore e che, secondo lui, il governo di Parigi non avrebbe 
mai dovuto comunicare al governo di Torino. Egli cen- 
sura altresì glì accordi militari che si stanno per con- 
chiudere colle autorità francesi. E ripete che tutta la 
condotta del governo non è stata che una condotta di 
umiliazione. Quanto alla questione polacca, ammette che 
il ministro Visconti-Venosta l'abbia sollevata alquanto 
più che non avea fatto ‘il conte Pasolini. Tuttavia ciò 
non lo soddisfa ancora. Egli ba dichiarato che il governo 
non si discosterà mai ‘dai principii dell'umanità e della 
giustizia. Ma queste parole sono troppo generiche e vaghe. 
Hr gen Life ig degli aflari esteri ha detto che 
ù ini È ì paese, se si vuole andare a Roma. 

i gnor ministro che questa sia proprio la via 
che ci condurrà a Roma? — L'oratore si diffonde in se- 
guilo a ribattere i principi esposti dal deputato Bon-Com- 
pagni. Ribalte sopratutto quanto disse relativamente a 
Roma, che, cioè prima di andarvi, bisogna aspettare che 
il mondo cattolico abbia smesso, l’idea della necessità del 
potere temporale, e che non vi si deve andare che d’ac- 
cordo colla Francia. Ripete che dal voto del 27 di aprile 
1861, con cui si proclamò Roma'a Capitale d’Italia pn 
solo non si è fatto un passo innanzi, ma si è indietreg- 
giato di molto. E adungue l'indirizzo del governo che 
egli crede riprovevole. Tulto dimostra infatti che il go- 
sa non ha un concetto determinato. La sua scuola 
che egli chiama dottrinaria, è debole, perchè è un 
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Torino, 1862 


anacronismo. Il ministro deglì affari esteri ha detto che 
lo stato attuale d'Italia non è il risultato di una rivolu- 
zione, ma un movimento sempre capitanato dal governo. 
Questo è un errore. Lo stato presente d'Italia è il più 
rivoluzionario che si possa immaginare, Il governo pot 
è debole, perchè non professa gli stessi principii. Dal 
banco dei ministri e dal banco della maggioranza partono 
diverse correnti che dividono e ministero e maggioranza 
in diverse frazioni (Bene!). 

L'oratore biasima altresì l'alleanza della Francia, sic- 
come quella che è una nuova sorgente di debolezza per 
l'Italia. La politica della scuola moderata è troppo timida. 
L'Italia vuole una politica più audace. L'Italia vuole uscire 
dalla situazione di debolezza in cui si trova presente- 
mente. Ma a ciò non si arriverà, se non quando si sarà 
formata una vera coscienza italiana, coscienza che non 
esiste ancora. 

La Farina, dopo aver esposto i motivi per cui egli 
che fece parte di una delle Società più estese, la Società 
nazionale, pure applaudì lo scioglimento delle associazioni 


{ emancipatrici; si estende a dimostrare che la politica 


della scuola dottrinaria, come la chiamò il dep. Lazzaro, 
non è timida, ma audace. E qui ricorda la partecipa- 
zione presa dal Piemonte alla guerra di Crimea, e i grandi 
aiuti dati dal conte di Cavour alla spedizioue di Sicilia, 
nonostante gli armamenti dell'Austria e le proteste di 
tutte le grandi Potenze europee. Questa, secondo l'oratore, 
fu una politica audacissima! Il deputato Lazzaro invece, 
senza volere che si faccia guerra alla Francia, propone 
che si perseguitino i briganti fin sopra il territorio pon- 
tificio, nonostante la presenza dei soldati francesi. Questa 
sarebbe sicuramente una politica audace. Ma è essa seria? 
è attuabile? — L’eratore 4imostra poi che la Polonia nor 
potrà essere ricostituita in nazione libera ed indipendente 
che da una lega dell'Italia colla Francia. Napoleone III 
vuole sinceramente l’unità d'Italia. Nè gl'interessi dina- 
stici, nè gl’interessi nazionali lo muovono a non volerla, 
Il partito muratiano a Napoli nan sarebbe così ridicolo, 
se l'Imperatore dei Francesi volesse realmente dare il 
trono di Napoli al figlio di Gioachino Murat. 

Si è altresì detto che volesse concedere la Toscana ad 
un altro membro della famiglia imperiale. Ma non si ha 
un fatto solo che possa addursi in appoggio di tale diceria. 
Vero è che in Francia si hanno molti pregiudizi contro 
l’Italia. Ma la parte più colta e più giovine della Fran- 
cia è in favore dell'unità italiana. Dunque la lega della 
Francia coll’Italia è come il risultato della necessità delle 
cose. E l’imperatore Napoleone III deve tanto più volerla, 
in quanto che sa che l'Italia è la sola nazione, in cui 
la Francia possa fidare, e che le restò già fedele anche 
nei giorni delle sue sventure sul principio di questo se- 
colo. — L'oratore combatte ancora varie altre osservazioni 
del deputato Lazzaro, ed è spesse volte applaudito. 

La tornata è sciolta alle 3 e 112. Domani continuerà 
la stessa discussione. 


—_ pie 
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LETTERE APOLOGETICHE DEL CAN. CAV. VINCENZO 
Brancia. NapoLi, 1862. — Merita un incorag- 
giamento il canonico Vincenzo Brancia di Nico- 
tera, per la franchezza, con cui pubblicò, ad in- 
tervalli, varie Lettere apologetiche, dove toglie a 
difendere le dottrine più e peggio combattute. 
È appunto si appiglia a diversi liberali, lacchezzo 
di questi poveri tempi, cioè furibondi contro il 
Papa, quanto codardi davanti ai forti, all’ Impe- 
ratore di Francia, ai soldati, ai prefetti, ai mi- 
nistri; che unica libertà riconoscono il potere 
insultare al clero, alle verità cattoliche, all’ in- 
dipendenza ecclesiastica; che per libera Chiesa in- 
tendono Vescovi e preti incarcerati, amministra- 


zione di sacramenti imposta per obbligo, per ob- 


bligo certi riti, certi canti; che applaudono 
quando odono dire nel Parlamento di un regno 
cristiano , collo Statuto che comincia dalla pro- 
fessione cattolica, « base granitica della futura 
politica italiana, debb'essere la guerra contro il 
Cattolicismo su tutta la superficie del mondo ». 
Le Lettere del canonico BranCia sarebbero lette 
più agevolmente se meno vi accumulasse eru- 
dizione, e venisse più presto a mezza spada 
coi ragionamenti propri, colle decisioni. infalli- 
bili, e coll'applicazione delle miserie attuali. Egli 
sì mostra persuaso che l'Angelo di:Dio verrà 
a sciogliere i ceppi di Pietro; e colle parole 
di San Paolo esorta: « Patientia. vobis: necessaria 


est, ul, voluntatem Dei facientes, reportetis promis- | 


sionem ». 
DVD rn 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) | 
i Parigi, 16 giugno, 


A Versailles e nella Charente furono eletti i candidati 
dell'opposizione: a Cambrai, Bordeaux e nell'Alto Reno 
i candidati governativi. a Lyon fu eletto Perras, 


Berlino, 16 giugno, 
La Gazzetta di Breslavia ha da Varsavia in data del 


13: L'Arcivescovo chiese l'autorizzazione di esporre il ca- 
davere del prete giustiziato. La domanda fu trasmessa a 


Pietroburbo, ove si recherà domani anche l'Arcivescovo, ‘ 


essendovi stato chiamato dal governo. 
Londra, 16 giugno. 


Camera de' lords. Rispondendo a Mormanby lord Rus- 
sell nega che Bishop trovisi in uno stato allarmante di 


‘ salute. 


Londra, 16 giugno. 


Il Morning Post assicura che il gabinetto di Pietro- | 


burgo ha già stabilito la linea di condotta che deve te- 
tere. La Kisa aree deciso di continuare per ora nella 
condo'ta attuale sino al giungere dell'autunno , epoca in 
cui venendo a chiudersi la navigazionenei mari del Nord, 
si renderebbe impossibile un intervento da parte delle 
Potenze. Ginnto l'inverno, il governo russo impiegherebbe 
tutte le misure possibili per vincere l’ insurrezione e ri- 


stabilire in Polonia la propria autorità. Il generale Berg 


rimpiazzerebbe allora il granduca Costantino. Il Morning 
Post termina coll' esprimere il desiderio che sorga una 
Potenza più coraggiosa delle altre, la quale agisca prima 
che giunga l'inverno, nel caso che la Russia non dia su- 
bito una risposta soddisfacente, essendo impossibile di la- 
sciare le cose nello stato attuale. 
Parigi, 16 giugno. 
Notizie di Borsa. 
giugno 
15 16 
69 70 68 75(*) 
96 80 96 9 
923/8 9238 
73 30 73 28 
73 30 72 90 
73 30 72 90 
7430 74410 


Fondi francesi 3 0j0 (chiusura) L. 
Id Id. 412 00(/id) . » 
Consolidati inglesi 3 0]0 (#d.) . » 
Ceonsolidato ital. 5 0]0 (apertura) » 
Id. Id. (chiusura în cont.)» 

Id. Id. (fine corrente) » 
Prestito italiano —.-------;--; 0% 


Valori diversi 


Azioni del Credito Mobiliare . . . 
Id Str. Ferr. Vittorio Emanuele  » 
Id. Id. Lombardo-Venete . 
Id. Id. Austriache 
Id. là, Romane... '..'.10 

Obbtgna: Ie: Pa an 

Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 


(*) Coupon stace. 


L. 1246 
427 
581 
465 
458 
260 
758 


41227 


sir 


Parigi, 16 giugno. 

Dalla France: Assieurasi che il governo francese ac- 
cetti le modificazioni proposte dall'Austria alla Nota sulla 
questione polacca. 

Lettere da Messico recate dal Tampico narrano che il 
governo di Juarez continua nelle persecuzioni contro gli 
stranieri, i ricchi e i preti. 

Juarez aveva spedito a Comonfort alcuni reggimenti, i 
quali costituirebbero, a quanto si crede, le sole sue riserve. 
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Borsa di Torino del 16 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
giugno 
15 16 
Consolidato 8 p. 010 C. d. matt. in e. L.| 73 45] 73 35 
‘ Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, C. d. m. in c. 1872. 
Credito mobiliare italiano 200 versate. C. d. m. in c. 650. 
Banca di credito italiano. C. d. g. p. in e. 333. 
‘Azioni di ferrovie, 
Meridionali. C. d. m. in liq. 465 p. 34 giugno. 


Borsa di Napoli del 15 giugno 1863. 
(Dispaccio officiale) 
Consolidati 8 0j0, aperta a 73 45 chiusa a 73 45 
Id. 3040, »048—  » 43 


SALA VUEIPILI BAEZ POOL POPOETIO TE TITTI TONINO PIENE ILL IDZIZA 


CLARA GramBatTISTA, Gerente. 
TTT OT ALI IO DELLI IA CIA I IT A i 
ORGANI DA CHIESA DA VENDERE 


Uno all’uso antico, piuttosto grandioso, munito di sua 
cassa, esistente nella chiesa parrocchiale di S. Maurizio, 
in Pinerolo. 


Un altro, moderno e nuovo, munito pure di sua cassa; | 


485 
582. 


{- 
n 


di registri 22, cioè 41 di ripieno, e gli altri di concerto, |. 


della fabbrica di Collino Padre e Figli. 


Si possono provare ambidue. Scri vere alla fabbrica sud... | 


detta in Torino. i 





DOMENICO CEPPA ha trasferto il suo Ne- 


gozio in via Dor Peppe 
della SS. Tinta. 1505 1 dirimpetto alla Chiesi 


I 


"IMPONE RALE IATA STIRIA GIA 1 PIT GI MINATO ATTI TP AMTTT N 


» — Tipografia dell'irmonia. via del 4 i 
pograla dell’‘rmonia, via della Zecca, cea Birago, N° 34, piano terreno, 





1865 — ANNO XVI — 





PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PROVINCIE ED. ESTERO 
L. 28 


Un anno , . L. 2 
Sei mesi . . » 43 » {5 
Tre mesi... 3.7 » 8 


Per gi Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 

Un aane L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. ‘0. 
I giornale verrà recato a domicilio col eorris!'ttivo 
di cent. 50 memili. 

Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di lis a 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Aupr. 





N. 142 


L'ARM 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


Artt met + e satirica 








Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Un Numero c. ‘10, le Feste c. 5. 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 423, 


— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napeli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° GI. 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 








SOMMARIO. Conversione al Cattolicismo della du- 
chessa di Gramont — Le feste di Trento e l'Opinione 
— Il ratto di Francesco II, Visconti-Venosta e i 
pretendenti — / preti passapisavillamariniani del 
circondario d'Abbiategrasso — Le prigioni d'Italia 
giudicate dal sig. Carlo Dickens — Lettere parigine 
— 0 vincere 0 morire — Notizie — Camera de' Depu- 
tati. Interpellanze Macchi, Ricciardi e Bertani. 
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CONVERSIONE AL CATTOLICISMO 
DELLA DUCHESSA DI GRAMONT 


Il Memorial diplomatique del 14 di giugno 1863, 
N° 5, pag. 75, ci dà una lieta notizia, che avrà 
rallegrato assai il nostro Santo Padre Pio IX, e 
che dee riempiere di consolazione tutti i buoni 
cattolici. Un'illustre gentildonna, tanto amata ed 
ammirata nella società torinese, la moglie del 
Duca di Gramont, che prima rappresentò la 
Francia a Torino; poi a Roma, e presentemente 
la rappresenta alla Corte d'Austria, abiurò il pro- 
testantesimo, in cui era nata, ed abbracciò la 
Religione Cattolica, Apostolica, Romana. La Du- 
chessa fece la sua solenne abiura a Vienna nelle 
mani dell'Eminentissimo Cardinale De Luca. Essa 
è una scozzese, figlia di W. A. Mac-Kinnon, capo 
del clan (1) di Mac-Kinnon in Iscozia, € membro 
del Parlamento inglese. 





Non pubblichiamo in questo numero la solita 
lista del Danaro di S. Pietro, perchè oggi si di- 
stribuisce agli associati un supplimento tutto di 
oblazioni. 

—_ peer 


LE FESTE DI TRENTO E L'OPINIONE 


L'Opinione del 17 di giugno (N° 165) si spa- 
venta delle feste che fra pochi giorni incomin- 
cieranno a Trento per celebrare il terzo anni- 
versario secolare del decim' ottavo Concilio ecu- 
menico, che si tenne in quella città. L'Opinione 
incomincia sparlando del Concilio di "Trento, 
mentre gli stessi protestanti, come, ad esempio, 
Fessler, sono pieni di ammirazione per quell'As- 
semblea, e riconoscono che «l’ opera dei Vene- 
rabili Padri riuniti a Trento è la consacrazione 
della dottrina della Chiesa Cattolica attinta nelle 
Sacre Scritture e nella tradizione apostolica » 
( Geschinien des Ungern, tomo vil, pag. 384). 

Di poi l'Opinione teme che a Trento sia per 
rinnovarsi « qualche dimostrazione politico-cleri- 
cale somigliante a quella, a cui diede luogo la 
canonizzazione dei Martiri Giapponesi, benchè 
dal risultato ottenuto a Roma dovesse la Corte 
Pontificia ritrarre ben poco incoraggiamento a 
ripetere a Trento la stessa scena». I deputati 
che discutono ancora oggidì in. Torino la que- 
stione romana dicono all'Opiniene che cosa otte- 
nesse il Papa e che cosa ottenessero gl'italianis- 
simi! Le feste di Trento non hanno per iscopo 
che celebrare l'anniversario secolare di quel Con- 
cilio, ma se i Vescovi colà convenuti parlassero 
della questione romana, ne parlerebbero come ne 
parlarono a Roma sostenendo concordi le ragioni 
della Chiesa e i diritti del Santo Padre. 

L’ Opinione continua dandoci l’ elenco dei Ve- 
scovi che interverranno a Trento, ma essa non 
sa ancora il tutto! Da Torino partirà per Trento 
Monsignor Balma, Vescovo di Tolemaide, invi- 
taro ad intervenire a quella solennità , e v' an- 
drà pure il Direttore dell’ Armonia, che questa 
mattina si fe’ appunto rilasciare il passaporto. 
Altri Torinesi preti e laici sono già partiti, o 
stanno per partire alla volta di Trento, affine 
di prendere parte ad una festa che riempie di 
giubilo tutta la Cattolicità. Altro che feste del- 


rr————————————————————————————————_————————_ + -+— 


(1) Chiamansi clan le tribù delle montagne della Scozia, 
rinme che alenni fanno derivare da colonia; e che altri 
dicono d'origine puramente celtica e sinonimo di fumi- 
glia. Quindi i clans. dei Campbell , dei Camérons, dei 
Mac-Donald, dei Mac-Kensee, dei Mac-Intosh,, dei Mac- 
Gregor, dei Mac-Kinnon, ecc. , che costituiscono il patri- 
‘Ziato scozzese, . i 


. 
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l'Unità Italiana! I decreti del Concilio di Trento 
furono sottoscritti dal Pontefice di Roma, dai 
Patriarchi di Gerusalemme, d'Aquileja, di Ve- 
nezia, da trecento Vescovi, fra i quali erano 
Italiani, Francesi, Tedeschi, Spagnuoli, Porto- 
ghesi, Polacchi, Ungheresi, Inglesi, Irlandesi, 
Fiamminghi, Croati, Moraviy' Ifirici, ecc.; è 
fuori di Trento da tutti i Vescovi sparsi dopo tre 
secoli nelle cinque parti del mondo. Che bella, 
che santa, che grande unità! 

Noi non andiamo a Trento per cose politiche, 
ma invece per rifarci delle tristezze che queste 
cagionano, e per contemplare le glorie della 
Chiesa Cattolica. Siamo stati a Losanna e v'ab- 
biam letto gli atti del sinodo protestante, dove 
per intendersi gli eretici stabilirono di non fare 
nessuna professione di fede, nè in bianco, nè in nero; 
ed ora andiamo a Trento, ringraziando Iddio di 
essere cattolici, e vogliamo nella Chiesa stessa 
del Concilio emettere solennemente la professione 
di fede di Pio IV, che è il compendio del Con- 
cilio. E in quel giorno i lettori dell’Armonia, che 
non possono intervenire a Trento, faranno, spe- 
riamo, con noi la medesima professione. 

L'Opinione conchiude calunniando il municipio 
di Trento, e dicendo che non vuole partecipare 
alle feste. Quel municipio ha una fede, una 
patria ed un cuore; la sua fede cattolica gli 
comanda di festeggiare i trionfi del Cattolicismo, 
il suo amore di patria gl’impone di celebrare la 
più bella delle sue glorie, il suo cuore gentile 
e riconoscente gli fa un dovere d'essere grato al 
Romano Pontefice, che rese Trento una delle più 
illustri città del mondo, il cui nome risuona 
caro per tutto l'universo, come ,una. gloria del 
passato e una speranza per l'avvenire. 


I VED DIA nn 


IL-RATTO, DI FRANCESCO I 
VISCONTI-VENOSTA E 1 PRETENDENTI 
II. 

La giustizia di Dio castigava gli Ebrei dando 
loro un Re fanciullo (Regem puerum), e vendica 
oggidi gl’ insulti e le offese recate al Vicario di 
Gesù Cristo, mettendo alla testa del così detto 
Regno d’ Italia; e come suo rappresentante al- 
l'estero, un ministro bambino, in cui il criterio, 
il giudizio, la logica sono ancora cento volte mi- 
nori dell'età. E lo dimostreremo in quest arti- 
colo, togliendo ad esame ciò che Visconti -Veno- 
sta disse nella Camera dei Deputati per soste- 
nere che Pio IX doveva espellere da Roma Re 
Francesco II, e l' Imperatore dei Francesi esi- 
gere dal Papa quest'espulsione. 

Visconti-Venosta premetteva che Francesco II 
è un pretendente, pretende cioè il regno di Na- 
poli. « Ora, ripigliava il ministro degli esteri, 
nessun governo ha mai giudicato che la presenza 
di un prelendente in ùn punto vicino alla fron- 
tiera sia senza pericolo per la tranquillità dello 
Stato ». Col che, il ministro bambino riusciva : 
1° A giustificare l'occupazione di Roma per parte 
dei Francesi; 2° A difendere il governo ponti- 
ficio dalla vieta e sciocca accusa che non basti 
da sè a mantenere la pubblica tranquillità ; 3° A 
provare che il Regno d'/talia dev'essere allonta- 
nato dalle frontiere dello Stato Pontificio. 

Se Francesco II cel perdoni, noi diremo che 
egli pretende il regno di Napoli, come Visconti- 
Venosta e compagnia pretendono Roma. Fran- 
cesco II dice: Napoli è mia, e Visconti-Venosta: 
Roma è nostra. Francesco Il ripiglia: — Se io 
non comando a Napoli di fatto, ci comando di 
diritto. — E Visconti-Venosta: — Roma è di di- 


ritto la nostra capitale, sebbene nol sia di fatto. 


— Francesco II conchiude: — Io sto lungi da 
Napoli per ragione della forza. — E Visconti- 


Venosta: — La forza è quella sola che ci allon- 
tana da Roma. —- Il Diritto del 17 di giugno 
(N° 166) riassumendo le discussioni parlamen- 
tari scrive: « Roma è nostra, ripetono da gran 
tempo Ministero e Parlamento; Roma è nostra, 
ci dicono con fioca voce perfino i Bon-Compa- 
gn». Dunque voi, signori italianissimi , siete 
altrettanti pretendenti, e pretendete quella Roma 
che non avete, e che non avrete mai più. 

Ma « nessun governo, dice Visconti- Venosta, 
ha mai giudicato che la presenza di un preten- 
dente, in un punto vicino alla frontiera, sia senza 
pericolo per la tranquillità dello Stato ». Dun- 
que Pio IX ha il diritto di dire ai Principi cat- 
tolici : liberatemi da questi pretendenti. Dunque 
il Cardinale Antonelli ha ragione di scrivere, 
col processo Fausti-Venanzi davanti agli occhi: 
i pretendenti italianissimi attentano alla tran- 
quillità di Roma. Dunque Napoleone III e la 
Francia hanno il diritto di proclamare : i Fran- 
cesi debbono restare in Roma per proteggerla 
contro i pretendenti, che colle armi in pugno 
vivono alle sue frontiere. Sfidiamo la caterva 
dei servitori ministeriali, e la Stampa, e l'0- 
pinione, e la Perseveranza a negare una sola 
di queste tre conseguenze. 

Visconti- Venosta ha soggiunto : « Chiedere ed 
ottenere l'allontanamento di questi pretendenti è 
sempre parso ad ogni governo l'adempimento di 
uno di quei doveri, che gl’ incombono verso le 
istituzioni dello Stato e la tranquillità del paese». 
Le quali parole possono benissimo servire di 
proemio ad una Nota del Cardinale Antonelli 
per instare che sieno una volta rintuzzati coloro 
che pretendono Roma. Se voi non vi sentite di 
governar Napoli ‘perchè Francesco H vive sul 
Tevere, come noi potremo reggere liberamente 
e tranquillamente Roma, mentre voi dite che 
è vostra, e ci state a’ confini colle lancie in 
resta? Se vi lagnate dei briganti che nascono 
perchè Francesco II è in Roma, non potrà il 
Cardinale Antonelli lagnarsi del Comitato romano 
che si alimenta colle vostre presese e colla vo- 
stra dimora ai confini? 


La logica è inesorabile. Essa non muta nè per 
mutare di uomini o cambiar di paesi. Visconti 
Venosta ha il dovere di chiedere l'allontanamento 
di chi pretende Napoli, e Pio IX.ha il dovere di 
chiedere l'allontanamento di chi pretende Roma. 
L’allontanamento richiesto dal Visconti- Venosta 
è un dovere imposto dalle istituzioni del Regno 
d’Italia; e l'allontanamento dimandato dal Car- 
dinale Antonelli è un dovere egualmente imposto 
dalle istituzioni cattoliche. La tranquillità di 
Napoli non può ottenersi senza l'allontanamento 
di Francesco II, e la tranquillità di Roma esige 
l'allontanamento di chi dice e ridice che è sua. 
Giratela come volete e sapete, che non isfuggi- 
rete mai a questa nostra argomentazione. 

Visconti-Venosta dirà che Francesco Il è un 
pretendente, perchè alcune Potenze hanno rico- 
nosciuto il regno d'Italia. E noi ripiglieremo 
che gl italianissimi sono pretendenti, perchè tutte 
le Potenze riconoscono che Roma è del Papa. 
Visconti-Venosta continuerà affermando che Fran- 
cesco JI è pericoloso alle frontiere di Napoli, 
perchè non ha ancora rinunziato al suo regno, 
ed anzi pretende di esserne signore. E lo stesso 
noi affermiamo degl'italianissimi che non vo- 
gliono rinunziare a Roma, ed anzi pretendono 
che sia la loro capitale. Visconti-Venosta si la- 
gnerà, perchè Francesco II fa buon viso a 
coloro ‘che vogliono rimetterlo sul trono «di 





cre cent 
pito 





- Napoli. E noi ci lagneremo, perchè i ministri 
di Torino danno premii, danari, decorazioni a 
coloro che vogliono introdurli in Roma. |. 

Considerata la cosa, sotto tutti 1 rispetti, il 
bambino Visconti-Venosta è insaccato e non puo 
più uscirne. Nè solo il Cardinale Antonelli. lo 
schiaccia sulla questione dell’allontanamento di 
Francesco II, sì ancora riguardo all'altra que- 
stione della bandiera italianissima ne'porti pon- 
tificii. Come? Voi proclamate che « nessun 30 
verno ha mai giudicato che la presenza di un 
pretendente in un punto vicino alla frontiera sia 
senza pericolo per la tranquillità dello Stato », 
e poi vorreste che il governo Pontificio lasciasse 
inalberare ne’ suoi porti la bandiera vostra, la 
bandiera di coloro che pretendono Roma? Voi 
stabilite che « chiedere ed ottenere l'allontana- 
mento di questi pretendenti è sempre parso ad 
ogni governo l'adempimento di uno di quel 
doveri «che-gl’incombono” verso le istituzioni 
dello Stato e la tranquillità del paese », e poi 
in quella che voi pretendete Roma, osate la- 
gnarvi che il Papa faccia abbassare la vostra 
bandiera, e osservi così uno di quei doveri che 


gl'incombono verso la tranquillità e le istituzioni. 


del suo Stato ? 0 citrulli, o fanciulloni, chi vi 
ha insegnato a ragionare ? 

E guardatevi bene dal dire, che se il Papa 
fossa amato da’ suoi, non temerebbe la vostra 
bandiera, perchè noi vi rimanderemmo la palla, 
dicendovi che, se: foste amati dai Napoletani, 
non paventereste tanto la presenza a Îoma di 
Francesco II. Egli è un pretendente come lo qua- 
lificate. Ora accettereste voi la bandiera di que- 
sto pretendente nel porto di Gaeta? No, dav- 
vero. E come volete che il Papa ammetta la 
vostra nel porto di Civitavecchia ? Non. sicte 
pretendenti anche voi? Non prelendete lioma, 
come Francesco Il pretende Napoli, a parte sem- 
pre la diversità dei diritti e delle ragioni delle 
due pretese ?. 

Aspettiamo ‘a piè pari gli ebrei dell’Opinione, 
i legulei della Stampa, gli avvocati della Perse- 
veranza, e vedremo che cosa sapranno rispon- 
derci. I nostri lettori saranno informati così delle 
loro risposte, come del loro silenzio. Intanto 
fin d'ora gli uomini di buona f:de converranno. 
con noi essere nna solenne vergogna pel nuoro 
regno d'Italia che venga rappresentato all'estero 
da un marmocchio che non sa nè parlare; nè 
tacere, da un bimbo che, per unire insieme duc 
parole, ha bisogno di vegliarvi sopra una notte, 
e poi quando vien fuori a sdoganarvi un discor- 
setto, si chiude da se stesso nel bozzolo come 
il bacco filugello. Foglia. di gelso a Visconti- 
Venosta, e non portafogli. 





Vogliamo appiccare un po'di coda: a questo 
articolo. Visconti-Venosta nel suo discorso del 13 
di giugno parlava della politica piemontese, della 
politica del conte di Cavour, che sceglieva nelle 
agitazioni rivoluzionarie gli elementi. « Seguendo 
questa politica, diceva il Visco-ti-Venosta, un 
gran Principe ‘aiutato da un. grande uomo di 
Stato ha fatto un'opera che sarà durevole quanto 
la sua gloria ». Alle quali parole si gridò Bravo, 
come notano gli Atti Ufficiali, N" 33, pag. 141, 
col. 3'. Ma di grazia, che cosa ha voluto dire il 
Visconti- Venosta? Che la gloria del conte di 
Cavour durerà, se durerà il regno d’Italia? Non 
è un grande elogio, e non meritava un Bravo! 
Oppure ha voluto dire, che il regno d’Ital'a du- 
rerà come: la gloria del conte di Cavour? È nep- 
pur questo è un pensiero peregrino. Tutti sanno 
che la gioria dell'artefice dipende dall'opera sua, 
nè un ministro, che esprime questa triviale sen- 
tenza, vuol essere applaudito. Sè Visconti-Venosta 
voleva fare un complimento, doveva esprimersi 
così: « Un grande Principe aiutato da un grande 
uomo di Stato sì acquistava-unargloria immortale 
compiendo un'opera che sarà durevole quanto la 
sua, gloria ». Perfino i complimenti dubbiamo 
insegnarvi, signor ministro degli esteri? 
II DÈ SZ Eve sv 

I PRETI PASSAPISAVILLAMARINIANI 
DEL CIRCONDARIO D'ABBIATEGRAS$SO 


. Nel giorno 7 andante mese in Corbetta, in- 
signe borgala situatata nel circondario e maL- 


a 


damento di Abbiategrasso, provincia di Milano, 
si festeggiò il giorno della così detta Unità Iti- 
liana; Anche quel Iev.mo Preposto Vicario Fo- 
raneo, D. Nazato Vitali, Vi prestò zelante il suo 
concorso cantando un Te Deum col più solenne 
apparato. Locchè scandalizzò i parrochi di quella 
popolosa-pieve, ‘ai quali, riuniti tre giorni prima 
intorno a lui per celebrare-la fosta del Corpus 
Domini; il. preposto Vitali notificava la nuova 
circolare-di Monsignor Vescovo. Caccia ,.che con- 
fermando a tutto il suo Ulero il divieto di pren- 
dere parte a quella funzione religiosa, non la- 
sciava adito ad alcuna interpretazione in senso 
diverso. Eppure quel Rev.mo uomo dotto per 
altro, ed assai versato nelle teologiche scienze, 
dopo di aver agli altri additato la via retta, egli 
credette di discostarsi e commettere in presenza 
di tanti sacerdoti, che lo amano e lo stimano, 
una grave disobbedienza al suo Superiore! 

A coonestare questo suo contegno sì dice che 
adducesse per ragione essersi egli strettamente 
attenuto alle prescrizioni della liturgia ambro- 
siana, che nelle processioni del Corpo del Si- 
gnore, fra gli altri inni e canti, annovera, anche 
il Te Deum. Sia pure, ma in questa circostanza 
Hymnum Ambrosianum canere. illicitum est, così 
dichiara il decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti testè emanato per ordine espresso dal Sommo 
Romano Pontefice, a cui fece eco e prestò 0s- 
sequio di adesione, fatte pochissime eccezioni , 


tutto l' Episcopato italico, e fra questi il nostro 


legittimo Superiore, l) invitto Monsignor Vescovo 
Caccia, che in quest'\ultimo triennio due circo- 
lari pubblicava in ptoposito, ed oltre a queste 
una lettera apposita diresse nello scorso anno al 
signor preposto Vitali, in cui gli vietava di pre- 
slarsi ad una tal funzione religiosa nel giorno 
anniversario della festa nazionale. Eppure cotesto 
signor Plebano noù paventò di farsi ribelle al- 
l'autorità del suo Vescovo, e del Sommo Gerarca, 
mettendosi a capo di fila col parroco Annoni di 
Vittuone, e coi parroco di Marcallo, ambedue 
sotto la sua giurisdizione. Ma, misero Proposto, 
degno di compassione assieme a quant'altri 
lo hanno seguito in questa sciagurata impresa ! 
Le scuse non valgono a difenderlo, sibbene ser- 
vono piuttosto a renderlo ridicolo, ed a condan- 
narlo. Egli è uno dei pochissimi Vicarii Foranei 
di questa diocesi, che la paura o l' ambizione 
trascinò al passo funesto. 

Si sa che esso è fratello di quel Monsignor 
Vitali, che cantò quest’ anno nel Duomo di Mi- 
lano, fratello. di quell’ altro, che, coadiutore di 
S. Fedele in Milano, trovavasi pure in Duomo 
ad ‘assistere a quella funzione riprovata: tre cc- 
clesiastici fratelli Vitali, che è bene siano cono- 
sciuti come appartenenti a quello stuolo di tra- 
viati, che otfuscano il nome ed il carattere del 
Clero milanese. 

Lì 13 giugno 1803. 
Un Sacerdote 
del Circomdurio di Abbiategrasso. 
Enia lacci 


‘LE PRIGIONI D'ITALIA 
GIUDICATE DIL SIGNOR CARLO DICKENS 

Ecco come un liberale inglese, il signor Carlo 
Dickens, giudica nella sua rivista intitolata: 
ALL the Year round, l'amministrazione della giu- 
stizia in'Italia: « Il racconto: reale che segue, 
dice egli, è stato scritto da una: dama inglese, 
cognata di un men:bro del Parlamento inglese , 
maritata ad un T'aliano nato a Venezia ed, alle- 
vato in una scuola militare austriaca, donde uscì 
per raggiungere l'armata nazionale italiana al 
tempo della campagna del 1343-1849. Dopo l'e- 
s'to fatale di quilla guersa, egi lasciò 1° Italia 
per l'America del Sud; ‘servi a Montevideo lino 
a che L'apertura dell: ostilità tra l'Italia e l'Au- 
stria. nel 1359 lo richiamò nel suo pagse. Egli 
combattè iu, quella. guerra sotto gli ordini di 
Garibaldi nella brigata di Nicotera, ed ebbe il 
suo grado confermato nell'«sercito regolare. Più 
tardi abbandouò il ssrvizio, essendo malcontento, 
del pari che altri membri del partito d'azione, 
a cui appartiene, della. condotta -del governo. 
Egli.è dunque considerato, e giustamente, come 
poco favorevole al reggime attuale: e questa re- 
putazione è evidentemente. iu fondo ai cattivi 
trattamenti, a cui fu fatto segno. 

« Ma anche concedendo queste premesse, e te- 
nendo couto dell: diflicoltà di un nuovo governo 
obbligato ad usare gli strutnenti del reggime an- 
tico e corrotto, a cui sottentrò, specialmente 
nel servizio od'us0 delle prigioni e della polizia, 
dovrà parer mostruoso ad ogni Inglese, che un 
uoino sia tenuto prigion:ero per mesi int.eri coi 


rigori, di cui si parla più innanzi, e rilasciato 
poi senza che veruna uccusa sia stata prodotta 
contro di lui, senza essere posto innanzi a' suoi 
accusatori. Questo racconto vien reso pubblico 
come una prova autentica del vizio fondamen. 
tale della Costituzione dell'Italia, come pure della 
Costituzione di tutti gli Stati continentali, vale 
a dire la mancanza di guarentigio e di forme 
amministrative per la protezione della libertà in- 
dividuale, vera chiave di tutte le libertà politi 
che, della quale libertà noi godiamo pienamente 
in Inghilterra. i 

« La storia qui raccontata, sulla cui verità non 
vi può essere alcun dubbio, mostra che esistono 
abusi non meno degni di essere additati nelle 
prigioni del governo italiano, che in quelle del 
Re Bomba. Ed importa assai che gli abusi com- 
messi sotto il primo siano conosciuti in Inghil- 
terra, come lo sono quelli del secondo. Gl'Ita- 


liani sono a buon diritto sensibili all'opinione. 
dell'Inghilterra, e questa opinione non potrebbe 


essere eccitata più utilmente, che per provocare 
la riparazione degli scandali e degli atti di op- 
pressione. 

« Ecco del resto il racconto della nobile inglese, 
sposa del prigioniero di Genova: « Mio marito 


ed io abitavamo la stessa casa che la signora N. 


Questa dama era giunta dalla Spezia, ov’ era 
andata a visitare Garibaldi. Io feci lo stesso pel- 
legrinaggio ‘in compagnia di mio fratello, di mia 
cognata e di alcuni amici. Al mio ritorno seppi 
da mio marito che una visita domiciliare avea 
avuto luogo in casa della signora N., allora as- 
sente, che si erano fracassati i suoi mobili e i 
suoi forzieri, e trasportatane una gran quantità, 
di sue lettere private. Mio marito protestò in- 
vano contro tali violenze, dichiarando che la 
signora era suddita inglese, Il capo della guardia 
di polizia, un Gerto Ansaldi, gli rispose che la 
sua protesta non aveva alcun valore, che egli 
non era un Italiano, ma un Veneziano..... Ain 
domani dopo il pomeriggio mio marito fu chia- 
mato alla Questura e ritenuto prigioniero ». Alla 
domanda dei motivi di questo arresto l'ispettore 
Verga rispose: Non vi devo alcune sp'egazioni: 
un Veneziano non ha diritto di cittadinanza in 
Italia; e lo fe’ condurre alla prigione di Santo 
Andrea. 

« Bisogna che io vi mostri ciò che, è una pri- 
gione piemontese. Ve lo dirà mio marito. Io ho 


conservato diligentemente tulti i pezzi di carta, 


su cui ha scritto le impressioni della sua pri- 


‘gionia, e ve le trascrivo letteralmente: — Pri- 


gione di Sant'Andrea, 7 ottobre 1862, Eccomi 


‘dunque prigioniero senza essere accusato, e trat- 


tato come un reo convinto in ‘questo: paese 
libero, che voi, o Inglesi, ammirate quale non 
esiste realmente che nelle colonne del vostro 
Times:c dei mostri fogli ufliciali..... 


10 otiobre. La prigione di S. Andrea era nn 
monastero, e leimmagini scolorite dei Santi, di- 
pinte sulle mura, sono ancora visibili nei cor- 
ridoi, e sembrano commuoversi alla vista delle 
scene di dolore che accadouo in questo 'reciato: 
esse sentono, senza dabbio, con pio orrore, le 
continue bestemmie. che' succedettero ‘ai sacri 
canti ed alle preghiere del ‘loro ‘antico  s0g- 
giorno....— 13 ottobre. Nella sezione criminale 
della prigione vi sono più di cinquecento dete- 
nuti, la cui metà perlo meno sono garibaldini. 
Dopo il mio arresto, io fui tennto per otto giorni 
in ciò che si potrebbe chiamare piuttosto un buco 


‘nel tetto che una camera. lisso non avea più di 


otto piedi di lunghezza, ed io non poteva stare 
in piedi che in una delle estremità. Essendo in 
settembre, mese caldissimo in questo paese, i0 
era mezzo solfucato. E siccome il solfitto ‘era im- 
mediatamente sotto il tetto, così era sì caldo, 
che non poteva applicarvi la mano, ed‘io pas- 
sava tutto il mio tempo durante il giorno, e 
spesso per una metà della notte tenendo'la fronte 
appoggiata alla piccola graticella, impropriamente 


chiamata finestra, solo mezzo di ‘godere un soffio... 


‘d’aria: io non saprei dire come abbia evitato 


una febbre cerebrale. Essendo nelle segrete, ebbi 
almeno la fortuna di esser solo nella mia tana. 
Le celle attigue alla mia contenevano ciascuna 
sei prigionieri, e non aveano più di un'auna in- 
glese di spazio per individuo — 21 ottobre. Nella 
cella vicina alla mia si trova un infelice prete , 
nativo di Sardegna, il quale è stato condannato 
a sei anni di questo inferno terrestre, per aver 
tentato di sottrarre i suoi nipoti alla coscrizione 
Egli è l’ essere più miserabile che si possa im- 
maginare. Vi ha già passato più di quattro anni, 
e i pezzi delle vesti che ha conservati pendono 
a brandelli con una iudecenza ributtante. Egli 
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non ha altro letto che un sacco pieno di paglia 
infetta, su cui, per servirmi delle sue stesse 
espressioni, alla sera si corica colla fame per le- 
varsi al mattino tormentato dalla stessa fame..... 


15 novembre. Essendo ‘io stato: molto. amma- 
lato per ‘la mancanza di aria' edi moto, ottenni, 
per cura di mia moglie; la. permissione di avere 
la mia porta aperta durante qualche ‘ora del 
giorno, e di passeggiare nella sala d'ingresso, su 
cui mettono la mia cella, quella del prete e due 
altre. In tali occasioni io ho sempre un poco 
del mio ‘pane in tasca, e quando ‘il’eustode è 
intento ad altro, lo fo passare per lo spiraglio 
nella camera del prete. La prima volta che l'ho 
fatto, mi sono vivamente arrossito ,, perchè mi 
pareva aver gettato un osso ad un cane; tanto 
era grande l’ avidità, con cui, simile a un cane 
semivivo, il prete divorò quel pane, e poco stante 
io vidi l’infelice riguardarmi ,. farmi segno con 
un sorriso, e baciar la mano in segno di rico- 
noscenza. 

«E voi non sareste per nulla sorpresi di tutto 
ciò, se poteste vedere il nutrimento accordato 
dal governo a que’ disgraziati. Al mattino il cu- 
stode dà loro due piccoli pani ‘pesanti ciascuno 
una mezza libbra e intieramente neri. Questo 
pane ha per effetto speciale di cagionare dolori 
intollerabili di stomaco, e ci vuole un certo nu- 
mero di mesi prima che la fame e ]abitudine 
insieme abbiano assuefatto il povero ‘prigioniero 


a digerirlo. Il mio custode mi confessò ché non. 


avrebbe a niun prezzo voluto tentare di assag- 
giarlo. 


«Verso il mezzogiorno il custode ricompare por- 


tando un vaso di stagno bisunto, pieno. di un 
liquido assai disgustoso chiamato zuppa. per de- 
risione, e in cui nuotano alcuni grani di riso 
precedentemente temperato nell'olio, e che fanno 
la figura. di ‘isolette sparse ‘in mezzo ad un 
Oceano turbato. Egli riempie alcune cucchiaiate 
di quella miserabile broda e le versa a ciascun 
prigioniero, ed è cosa straziante il sentirli sup 
plicare per ottenerne un poco, qualche poco: di 
Dida 


Noi tronchiamo per amore di brevità queste 
citazioni. Soggiungiamo solo che il racconto della 
nobile inglese continua ancora lungamente su 
questo metro, e quindi preghiamo ogni. onesto 
a dirci se le prigioni del reguo d'Italia potreb- 
bero essere peggiori di quello che siano presen 
temente. Oh Gladstone, Gladstonet > ‘ 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 15 giugno. 
(Corrispondenza particolare dell'Armonia). La let- 
tera dell’ Imperatore al generale l'orey è venuta 
a togliere'ogni dubbio.sui. divisamenti del go- 
verno imperiale riguardo all'occupazione del Mes- 
s'co. « Desidero, dice l' Imperatore, che il Mes- 
sico rinasca a nuova vita, e che tra breve rige- 
nerato per mezzo di un governo fondato sulla 
volontà nazionale, sui principii d'ordine e di 
progresso, sul rispetto al diritto delle genti, ri- 
conosca per mezzo di amichevoli, relazioni che 
vai debitore alla Francia della. sva tranquillità e 
della sua prosperità ». Dunque poi non ne par- 
tiremo prima che il nuovo governo orgamzzato 
sulla base del suffragio universale non sia in- 
staliato; e sia in istato di reggersi da se mede- 
simo. ‘Questo vuol. dire che per parecchi anni 
non ci moveremo dal Messico! Intanto noi met- 
teremo le mani sulla Sonora, che è la provincia 
più ricca in metalli preziosi, e troveremo di che 
rifarci abbondantemente delle spese fatte, e di 
quelle che faremo. Non bisogna però fare i conti 
sonza l'oste. .R..se i Messicani si gettassero ad 
una guerra di briganti ?;S3.il possesso del..Mes- 
sico duvesse cos'arci tanto sangue: quanto quello 
dell'Algeria, non avremmo di ‘che andarne lieti ! 
Un giornale ufficioso, il Pays, fa lo sdegnato 
per le voci che corrono, cioè che ora per la 
presa di Puebla il governo imperiale; essendo 
libero dal ‘grave impiccio del Messico; intende 
d'incominciar Ja guerra di Polonia. Quasi ‘che, 
dice il Puys, la Francia, qualora avesse voluto 
rompere Ja guerra alla, Russia, ne sarebbe stata 
impacciata per i.30.0 40 mila uomini , che deve 
tenere nel Messico. Bell'onore ‘che fanno costoro 
alla potenza dell'impero francese! — Questa col- 
lera del Pays fa ridere. Certo non erano i 30 0 
40 mila uomini del Messico, che potevano essere 
d'ostacolo ad una guerra contro la Russia. Ma 
non fa bisogno d'essere una gran testa per ve- 
dere che, rompendosi la guerra in Europa a 
questi lumi di luna, la Francia non avrebbe mai 
di troppo de’ suoi soldati! 4 


dall'Unità Italiana: 





Questo piuttosto potrebbe indicare che Napo- 
leone III non crede del suo interesse rompere 
per ora la guerra, perchè si vede isolato. È certo 
che, se egli volesse ora far la guerra per la Po- 
lonia, si.troverebbe solo contro la Russia e la 
Prussia: e nel caso che avesse il sopravvento, 
tutta l'Europa sarebbe, contro di. lui collegata 
per.non lasciar, pigliare troppa preponderanza 
alla Francia, come. si vide nella guerra d'Italia 
del 1859. Ma lasciamo l'avvenire e le conghiet- 
ture. Atteniamoci al presente. 

Si annunzia che il generale Forey sarà fatto 
maresciallo. La cosa sembra naturale. Il gene- 
rale Forey ha fatto un bel colpo. Quando si 


spacciava come sicura una disdetta dei nostri, 
giunse la notizia della vittoria! Il Forey è for- 


tunato : egli. deve esser nato a buona luna. 


L'Inghilterra .prosiegue con molto ardore l'as- 
sestamento. del trono di Grecia..$i afferma che 


essa riunirà în seduta straordinaria il Parlamento 
Jonio per votare l'annessione delle isole alla 


Grecia, e lo stipendio annuo di 10 mila lire 
sterline, che le isole Jonie devono pagare al 


nuovo re Giorgio, come supplemento alla lista 


civile. 


Se l'Inghilterra ponesse nell'assestamento della . 


questione polacca. la. metà della premura che 
dimostra per la, questione greca, a quest'ora 
sarebbe cessata. l'orrenda. carmificina che si fa 
in Polonia. Io non ho, particolari notizie da darvi 
in proposito fuori di quelle che pur troppo ab- 
Eondano nei giornali tutti. Ma pare che il go- 
verno russo abbia dati ordini severissimi, perchè 
ad'‘ogni costo sia soffocata la rivoluzione , per 
potere rispondere alle blande proposte delle in- 
dolenti Potenze col fatto compiuto. Un dispaccio 
telegrafico. annunzia ‘che l'Arcivescovo di Var- 
savia sarebbe stato trasportato a Pietroburgo. 
Insomma si può ben ripetere dum Romae consu- 
litur, Suguntum erpugnatur. Napoleone II[ trova 
che è una bella cosa per la l'rancia andar, al 
Messico per furlo rinascere a nuova vita ; e lascia 
chela Polonia sia abbandonata a morte certa!! 
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O:/vinceRE 0. MORIRE. — Lettera del generale 
Garibaldi al Municipio di Lodi, che togliamo 


« Cafrera, 4 giugno 1863. 
« Signori, 

« Riconoscente, io ringrazio la cara. popola- 
zione di Lodi ed il suo Municipio, per la solenne 
prova di affetto che han voluto darmi. L'avve- 
nire dilla causa d’Italia — sta nel generoso 
slancio — nel fermo proponimento — nella in- 
crollabile fede del. suo popolo. La lunga e. pe- 
nosa sosta,.che han voluto imporre al compimento 
dei nostri destini — Ha CONVINTO TUTTI — che 
pel riscatto di Roma e Venczia bisogna confidare 
nell'opera mostra — EggRioNFEREMO, perchè il po- 
polo scenderà in campo , deliberato 0 VINCERE 
O MORIRE! A voi ed ai vostri concittadini un 
aflettuoso saluto del vostro ; 

« Cr. GARIBALDI ». 


e if 


Del cavaliere Farini scrive il Corriere Mercantile, 
che «se è risanata la sua salute fisica e mate- 
riale, non lo è medesimamente la sua salute 
intellettuale. Le sue forze mentali sono le stesse 
sempre; hanno pochissimo guadagnato dalla cura 
che gli venne fatta ». 


"EMAIL VETRINA TOTI AMT PITTI TIE I OLA SPIEAZZZAN A PINA TIA DONI VICINE 


In un articoletto della France sulla questione 
del brigantaggio, da cui sono molestate le pro- 
vincie napoletane attinenti allo Stato Pontificio, 
si legge « che il governo francese non reputa 
e non può ritenere necessario conferire ai suoi 
rappresentanti militari nello Stato Pontificio istru- 
zioni dilferenti da quelle usate finora, che sono 
pienamente sufficienti ». : 


ESIMIEN DETTTASTOSI IAC VEDI TT DPI DIVIETI VENETANE ARPA RIDE LINZ FEMLAEANI 


A.Siena gli studenti dell'università, informati 
che glisesami si dovevano dare secondo il rego- 
lamento generale tumultuarono; e per tre giorni 
s'astennero tutti di assistere alle lezioni. 


____——___ARMEEIDO®I Gain 


“NOTIZIE VARIE 


Elezioni politiche / Votazione del 14 giugno ). — 


‘Collegio elettorale di Bdisto Arsizio. Nella votazione. di 


ballottaggio fattasi fra i signori Ercole Unaldi e. Kramer 
Edoardo; il primo ‘o'tenne wti 232, il secondo 206, Il 


:siguor Ercole Unaldi fu perciò proclamato deputato. 


Offese alla Chiesa nel Canton-Tieino. — L'in- 
caricato di affari pontilicio presso la Confederazio: e 
Svizzera, l'illustre Monsignor Bovieri, pigliando occasiore 





dalla convenzione di Torino per la separazione del Can- 
tone ticinese dalla diocesi di Como, duolsi che il governo 
cantonale «voglia promulgare» una: degge ; pet da quale i 
parrochi abbiano ad essere rieletti dal popolo ogni quat- 
tro anni, e che abbia sospeso in una parrocchia. un sa- 
cerdote rivestito di tutte le facoltà canoniche, 


Svizzera e Francia. — I negoziali per la conclusione 
di un trattato di commereio tra la Svizzera e la Francia 
interrotti da oltre due mesi si sono ripigliati a Parigi. Si 
stanno ora discutendo alcuni punti della tariffa. Le duo 
quistioni più controverse fra i due governi, il riconosci. 
mento cioè della zona del Fossignì e del Chiablese,.e 
l'ammissione deel'Israeliti all'eguaglianza dei dritti ‘cogli 
altri cittadini rimarranno janeòra in sospeso e non ritor- 
neranno in campo che più tardi. Una lettera da Berna 
al J. de Genève, dal quale togliamo questi ragguagli, 
aggiunge che quanto agl’Israeliti è cosa certa che se il 
trattato riesce, si è, perehè la. Svizzera avrà consentito ad 


assimilarli ai loro compatrioti cristiani riguardo ai dirittì 
civili e al dritto di stabilimento. 


Consiglio dell'impero austriaco. — Oggi s'apre a 


Vienna il Consiglio dell'Impero. IL discorso della Corona 


sarà letto in nome | dell'Imperatore dall’ areiduca Carlo 


‘Lodovico. 


I mangiamoceoli del duomo dì Milano. — Ki 
Monsignori cantanti. di Milano fu regalata dal municipio 


la rimanenza della cera servita per la funzione. Si cal- 
cola che abbiano diviso« un centinaio di lire per ciascuno! 


El nuovo Ete di Grecia, — La deputazione greca 
ha lasciato Copenaghen il giorno 11, portando con sè le 
lettere patenti, in virtà delle quali il Re di Danimarca 


accetta per il principe Guglielmo»la corona ellenica colla 
condizione che le Isole Jonie saranno; unite al regno di 


Grecia, 


Gl' Inglesi o il Giappone. — Le notizie pervenuto 
a Londra dal Giappone confermano quelle ricevute. a 
Trieste, Essendo arrivata. una squadra inglese..as Yoko- 
hama, l'incaricato d'affari. britannico indirizzò , addi 8 
aprile, un ultimatum al governo giapponese, richieden- 
dolo di riparazione agli oltraggi ed agli assassinii com- 
messi sopra sudditi britannici, e soddisfazione entro venti 
giorni. Il 45 aprile non ‘era ancora venuta ninna rispo- 
sta; ma le autorità locali di Yokohama avevano sugge- 
rito all'ammiraglio britannico, di sequestrare le, isole di 
Loo Choo appartenenti al principe. Salsuma, il, padre cd 
i famigli. del quale furono gli uccisori degl’ Inglesi. Talo 
consiglio venne dato nel tornaconto medesimo del Ty- 
coon, il quale intende da qualche tempo alla distru- 
zione della potenza dai daimios o principi, e a ridurli 
sotto Ja sua autorità. Il Tycoon lasciò Yeddo per Miako, 
residenza del Michado , che è il sovrano spirituale del- 
l'impero. 


Collaudazione di un organo. — Ci scrivono da 
Romano Canavese, 45 di giugno: « L'8 del corrento 
mnese il distintissimo prof. organista Felice Frasi da Ver- 
celli procedette alla collaudazione del. grandioso organo 
comunale stato: collocato in. questa chiesa parrocchiale 
dall'egregio fabbricatore d'organi siznor, Bianchi Camillo 
Guglielmo da Bergamo, domiciliato a Novi. ll signor pro- 
fessore «Frasi colla somma, sua maestria, colle sublimi 
sw0 ispirazioni musicali e maravigliose armonie fece ema- 
nare da dello organo quanto umana scienza è capace di 
suonare con graziosa sorpresa di un numeroso pubblico 
spettatore. Quindi il Frasi consegnò a questo municipio 
la, sua relazione, con cui dichiarò essere stata | opera 
eseguita colla massima, perfezione. Possa suesto semplico 
conno rendere sempre più conoscinto il valore distintis- 
simo del signor Bianchi, affinehè. molte altre chiese par- 
rocchiali si affrettino a possedere un organo così gran- 
dioso e così ben riuscito com'è quello di Romano Ca- 
navese », | 


Nuovo processo a D. Ambrosio. — Sabato chbe, 
Inogo in Torino il. dibattimento di un altro; processo ‘al 
famigerato P. Ambrosio, Dei quattro capi d'accusa impu- 
tatigli, il tribunale non pe trovò, che un solo, ingiurie 
con parole ai carabinieri, edo condannò a quindici giorni 
di carcere. Per inginriare i carabinieri, quindici giorni 
di ‘carcere, Per ingiuriare il Clero cattolico, i Vescovi, il 
Papa ci Santi, Maria Santissima, Gesù Cristo ,, niente! 
Anzi, se qualcuno fosse pronto i rispondere invia som- 
maria a questo bettoliere besterimiatore, i carabinieri, 
benchè da questo ingiuriati, sono lì a difenderlo; Quindi 
questo mascalzone non rispetta nemmeno i suoi di- 
finsori! 


Le fre ragioni dì Pepoli. — Siamo in grado di far 
conoscere le razioni, per cui il signor Pepoli non vuolo 
più stare a Pietroburgo. La prima è che, il principe Gorts- 
chakoll gli fa brutta cera. Il signor Pepoli, quando, vedo 
quella mutria, si sente venire i grieciori, La seconda, ò 
che il suo mastro di casa non ha più, un. becco d'un 
quattrino in cissa, benchè il governo gli avesse dato 
quattrocento mila franchi per le spese di rappresentanza. 
La terza è che lui Pepoli, cugino del nipote dello zio, 
non vuole stare sotto i ragazzo mazziniano: Visconti-Ve- 
pusta. Ci pare che una sola di queste ragioni basterebbo 
per giustificare la risoluzione del sige, Pepoli. 


“Gl'Ignorantelli. Lettere al signor 83. F., presi- 
dente del tribunale della pubblica opinione. 70- 
rino, tip. Pietro di G. Marietti, A863. — Raccoman- 
diamo callamente la diffusione di questo bell'apuscolétto, 
il quale risponde trionfalmente alle tristi ed infami ac- 
cuse, con cui i rivoluzionari si sono adoperati, massima- 
mente in questi giorni, di screditare l'illustre e beneme- 
rita istituzione dei Fratelli delle Scuole Cristiane. Ven- 
desi da Pietro di G. Marietti; piazza B. V. degli Angeli, 


-N*2, al prezzo di cen', 40. Con questa occasione racco» 


mandiama pure un altro sopusecletto festè nscilo a Bo- 
logna dalla Lipografia all'Insegna di Dante, e che tende 
al medesimo scopo, Esso. porta: il seguente titolo ;« Ad 
un articolo contro i Fratelli delle Senole Cristiane inse- 
rito nel periodico di Ravenna, intitolato /l Progresso, 
risposta ». 





e dei cattolici nel Belgio. 
CRA contete ena hanno costituito nel 


— i cattolici di Alemag no cos + 
etna inci generale delle associazioni fpprscione 
pie e di carità esistenti nei vari Stali alemanni; genti 
caltolici della Svizzera banno fondato collo stesso noopo 
nel 1857 l'associazione di Pio IX, la quale si raduna 
annualmente come l’alemanna, con cul Sl è REA sn 
intima relazione; così i cattolici del Belgio hanno fe i 
minato di costituire un comitato, il quale, sotto gli i 
spizii di S. Em. il Cardinale Arcivescovo , Sao e 
Belgio, risolvette di convocare a Malines, il 18 de Dior 
simo agosto, un'assemblea generale, a cui [nlervarnen 
non solamente i cattolici belgi disposti a prender parte 
a' suoi lavori, ma anche un certo numero di fan 
eminenti dei paesi stranieri. Infatti, dice il Journal de 
Bruxelles, « l'appello indirizzato dal comitato centrale al 
cattolici del paese e dell'estero è stato coronato da un 
pieno successo. In tutte le nostre provinete s1 costituirono 
comitati, e numerose adesioni sì raccolsero nel Belgio, 
in Francia, in Inghilterra, in Alemagna, in Isvizzera, 
nella Spagna, ecc., eco. Tutto fa prevedere insomma che 
la prima assemblea dei cattolici nel Belgio avrà un ca- 
rattere imponente e grandioso, che le darà le proporzioni 
e l'importanza d'un avvenimento storico ». 


—————___—_—m6€——__i RD>d-gGai_———————————m 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del AT di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 44 pomeridiana colla 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
antecedente. Si leggono petizioni, alcune delle quali sono 
dichiarate d'urgenza, si annunziano omaggi e sì fa l'ap- 
pello nominale. 

H Presidente dà lettura di un progetto di legge ten- 
dente a far ritornare all'antica circoscrizione territoriale 
alcuni mandamenti, che per decreto luogotenenziale erano 
stati attaccati alla provincia di Molise. Questo progetto 
di legge venne presentato dal deputato Conforti, il quale 
lo svolgerà dopo la discussione dei disegni di legge che 
già sono all'ordine del giorno. 

Continuano le interpellanze Macchi e Ricciardi sui 
documenti diplomatici e le interpellanze Bertani sullo 


X 


scioglimento della Società La Solidarietà democratica 


in Genova. 

Allievi loda la politica di riserva e di aspettazione 
seguita dall'attuale ministero sia nel campo delle nego- 
ziazioni, sia nel campo dei fatti, riguardo alla questione 
di Roma. Dopo il fatto di Aspromonte, il generale Du- 
rando in un impeto di patriottismo reclamò direttamente 
Roma dalla Francia. Ma che ne guadagnò? Il ritiro dei 
migliori amici d'{talia, l'avvenimento al potere del sì- 
gnor Drouyn de Lbuys e una tale risposta, che giammai 
fino allora la Francia ne avea data una simile. La que- 
stione di Roma è così grave, che non si può incolpare 
alcun ministero di non averla potuto risolvere, e passerà 
forse ancora molto tempo prima che venga sciolta. Loda 
pure la convenzione militare che .si. vuol conchiudere 
colla Francia. Indi si diffende lungamente a dimostrare 
che, nonostante i dubbi che si sono radicati nella popo- 
lazione italiana intorno all'alleanza francese, pure crede 
possibile di andare a Roma d'accordo colla Francia. Am- 
melte che finora l'opinione dei cattolici non si è fatta 
guari favorevole all'unità d’Italia ed alla cessazione del 
potere temporale del Papa. I cattolici non credono alla 
stabilità del regno italiano, e quindi non ammettono la 
sostituzione delle solenni stipulazioni del regno d'Italia 
alla secolare esistenza del potere temporale. Ma ciò pro- 
viene dacchè i cattolici non sono ancora stati moral- 
mente coatti a studiare la questiono di Roma. Bisogna 
quindi agitare moralmente le popolazioni verso Roma, 
acciò i cattolici siano trascìnati a fare un tale studio. 
Questa, secondo l'oratore, è la via che conduce a Roma. 
E siccome quell'agitazione continua, così egli crede che 
il governo si trovi nella vera via che mette capo alla 
città eterna. 

L'oratore erede altresì che sì farà un gran passo verso 
Roma, quando l'Imperatore dei Francesi avrà dato mag- 
gior libertà alla Francia. Ora questo giorno, secondo Ini, 
è vicino! — Parlando del diritto di associazione, dice che 
esso è guarentito dallo Statuto, ma che il potere sociale 
ha pure il diritto di circoscriverlo entro certi limiti. Do- 
manda quindi che una buona legge determini nettamente 
i confini di questo diritto. Il signor Ricciardi vorrebbe 
che si rompessero le relazioni diplomatiche con tutte le 
Potenze, 

BRticciardi. Colla Francia e colla Russia, 

Allievi. Ma le grandi questioni politiche non si risol- 
vono che in due modi, o colle armi o colla diplomazia. 
— L'oratore eonchiude infine coll’esporre. alcune sue idee 
intorno, alla questione polacca in mezzo alla. disattenzione 
generale, | 

Levi legge un lungo discorso nulla inteso dallé tri- 
bune, e pochissimo ascoltato dalla Camera. 

Egattazzi esordisce in mezzo a grande attenzione, di- 
cendo di voler parlare della politica estera ed interna, 
non già per creare incagli al ministero, ma solo per in- 
durlo a, cambiare sistema. Comineiando dalla politica iù- 
terna, approva lo scioglimento della Società democratica 
di Genova, perchè non può indursi a credere che il mi- 
nistro dell'interno abbia potuto procedere a quest'atto 
senza essersi prima assicurato che quell’associazione era 


cri 


veramenté pericolosa alla sicurezza dello Stato, Lo rin- 
grazia poi di aver mantenuto il decreto dei 20 di agosto 
1862, che pure avea formato l'oggetto di fante censure 
per parte di alcuni che appoggiano l'attuale ministero 
(Bene!). E soggiunge che se il signor ministro dell’ in- 
terno avesse nelle interpellanze Bon-Compagni sfoggiato 
in favore dì quel decreto quell'eloquenza, che mostrò ri- 
spondendo alle interpellanze Bertani, forse quelle censure 
non avrebbero avuto tanto peso. Lo biasima però di avere 
col suo contegno dato a sospettare, che le opinioni da 
Ini ultimamente manifestate intorno al diritto di associa- 
zione non siano sempre state le stesse, Infatti molle as- 
sociazioni, seconde ciò che ebbe a confessare egli mede- 
simo, si ricostituirono solo per assaggiare quali fossero 
le sue idee a questo proposito. L'oratore accusa poi l'at- 
tuale ministero di non avere principii netti e precisi, e 
di abdicare alle proprie opinioni ogniqualvolta la mag- 
gioranza della Camera non è per adottarle. Questo è un 
lasciare che il potere legislativo usurpi le attribuzioni del 
potere esecutivo, Ora il ministero deve avere i suoi prin- 
cipii precisi. Se la Camera li accetta, tanto meglio: sè 
non li accetta, sa quello ‘che gli tocca di fare. Ma il mi- 
mistero altuale fa tutto l'opposto. Esso rinunzia a' suoi 
principii per adottare quelli di questo o quel partito della 
Camera. Così, per esempio, vè un abisso immenso tra 
il sistema delle provincie e quelle delle regioni. Eppure 
si vedono ministri rinunziare a' loro principii, solo per- 
chè sanno che sarebbero respinti dalla maggioranza. Lo 
stesso si dica della legge sulle associazioni. O voi cre- 
dete che questa legge sia necessaria, e perchè non ne 
domandate la sanziene dal Parlamento? O non la cre- 
dete tale, e perchè la dite indispensabile? Un tale sistema 
è riprovevole. Sarebbe cosa ben facile il mantenersi al 
potere coll'abdicare continuamente i propri principii per 
attenersi a quelli dei partiti. — L’oratore domanda 
quindi che cosa ha falto l'attuale ministero dopo sei mesi, 
dacchè regge la cosa pubblica. E risponde: nulla, asso- 
lutamente nulla, salvo la legge sul prestito. E ciò, seb- 
bene al suo nascere egli avesse l'appoggio di tutti i par- 
tili che esistono nella Camera. Quanto alla promessa di 
pareggiare le entrate e le spese, dichiara di non poterla 
credere seria. Questo pareggio non si otterrà mai. 

Censura poscia la condotta del ministero rigua:do alla 
politica estera. Il piccolo Piemonte non lasciava che si 
agilasse questione alcuna tra le Potenze, senza che in 
un modo o in un altro vi pigliasse parte. ll ministero 
attuale all'incontro lascia che si agitino le più grandi 
questioni, senza dire la menoma parola e senza prendervi 
la menoma parte. Quanto alla questione romana, dice 
che il ministero fallì al proprio dovere, tralasciando di 
far prova dei mezzi diplomatici per risolverla. Il mini- 
stero antecedente non potè farlo, perchè il governo fran- 
cese avea dichiarato di non accettare alcuna trattativa 
finchè l’Italia non era libera in casa sua, finchè non 
avea fatto cessare le agitazioni interne. Ma ora queste 
agitazioni sono cessate, e il ministero si è lasciato sfug- 
gire la occasione più opportuna per ripigliare i negoziati. 
Guai però al ministero, se continuerà in questa via. Esso 
si espone al pericolo di trovarsi nella dolorosa condi- 
zione, in cui si trovò l'anteeedente gabinetto. Il popolo 
vuol vedere che il governo si occupa di quella questione 
che sta nel cuore di tutti. 

Il dep. Bon-Compagni loda ora il presente ministero 
per lo stesso motivo per cui io lo biasimo. Eppure l’o- 
norevole Bon-Compagni mosse già i più gravi rimproveri 
all'amministrazione passata, perchè tenea la condotta che 
ora loda nell'attuale gabinetto. E si noti che allora avea 
già avuto luogo nel ministero francese quel cambiamento 
di persone che esiste ancora presentemente. Però questo» 
cambiamento di persone io non lo credo ostile all'unità 


d'Italia. L'oratore divide col dep. La Farina la persua- 


sione che il governo imperiale non avversa l’unità ita- 
liana. Quindi il silenzio mantenuto dal ministero intorno 
alla questione romana è la politica più nociva che si 
possa adottare. Bisogna agitare l’ Europa col ricordarle 
spesso questa questione: tutti sarebbero disposti a lasciar 
le cose come sono. Ma guai all'unità d'Italia quando si' 
potesse credere. che in Italia non si parla più di Roma 
( Bene! ). 

L’oratore biasima la convenzione militare stipulata col 
governo francese. Bastava che essa si facesse tra il co- 
mandante francese e l'italiano, non essendovi tra l'uno 
e l’altro il menomo dissenso. Intanto se il governo lo 
crede opportuno, desidererebbe sapere quali siano le basi 
di quella convenzione militare. 

Biasima finalmente la condotta del ministero riguardo 
alla questione polacca..Il ministero colle sue Note diplo- 
matiche alla Russia si propose due fini: il 4° di cspri- 
mere la simpatia che l’Italia sente per la Polonia; il 2° di 
indurre la Russia a consigli più miti verso il popolo po- 
lacco. Ma egli. non ottenne nè l'uno, nè l’altro di questi 
due fini. La risposta data dalla Russia alla Nota del no- 
stro governo lo dimostra abbasianza. Il governo avrebbe 
dovuto mettersi d'accordo colla Francia e coll’Inghilterra. 
Una Nota collettiva avrebbe certamente avuto maggior 
peso. Invece noi vediamo e Francia ed Inghilterra ac- 
cordarsi colla. eterna nostra nemica, l’Austria, senza che 
l’ Italia sia chiamata menomamente a. prendervi parte. 
Prega il governo ad nno questo sistema di asten- 
sione, che egli crede funesto all’ Italia. E conchiude di- 
chiarando di non aver fatto tutte queste osservazioni per 
motivi personali ( Rumori). Quando io dico che non ho 
fatto queste. ossersazioni per motivi personali, ho il di- 
rilto di essere creduto sulla mia. parola; e forse tra quelli 
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Terino, 1863. — Tipografia dell’Argo sia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piaro terreno. 


che m'interrompono, ve ne ha di quelli che oggi dànno 
ragione al ministero per dargli torto domani (Applausi) 

Miassari (per un fatto personale) dice che non vi dà 
contraddizione tra il suo discorso fallo nel dicembre pas- 
sato contro l' amministrazione Rattazzi , massime contro 


lo stato d'assedio, e il progetto di legge presentato dalla 


Commissione d'inchiesta sul brigantaggio. Uno dei prin- 
cipali motivi, per cui si è proposto il detto schema di 
legge, si fuappunto per evitare lo stato d'assedio (Rumors 
e segni di dissenso). 

Minghetti (presidente del Consiglio) dichiara di non 
accettare il voto favorevole promesso dal deputato Rat- 
tazzi, perchè se egli si trovasse nel suo caso e il mini- 
stero avesse anche solo una parte dei torti da lui indi- 
cati, non potrebbe in coscienza dargli un voto favorevole 
(Benissimo. Il ministro Peruzzi batte col pugno sul 
banco, in segno di approvazione ). Soggiunge poi che 
nessuna delle accuse mosse dal dep. Rattazzi al ministero 
sussiste. E cominciando dall’aceusa che più lo ferisce, di 


avere cioè abbandonata la questione romana, tesse una 
lunga storia di quel che fece il conte di. Cavour. E quì, 


per incidenza, parla del senso che dava quest'ultimo alla 
frase: « Libera Chiesa in libero Stato ». Il conte di Ca- 
vour intendeva con questa massima di accordare piena 
libertà di coscienza a tutti, sicchè i credenti di qualun- 
que culto potessero associarsi e propagare la loro fede, 
senza che il governo vi avesse la menoma ingerenza. 
Protesta perciò contro tutti coloro che tennero in conto 
di uno stratagemma questo principio del conte di Cavour. 
Il signor ministro poi, tornando in chiave, dimostra che 
fu l'amministrazione presieduta dal Rattazzi, che spostò 
e falsò la questione romana, e con ciò giustifica il mini- 
stero attuale dall'accusa di non aver ripigliato le trat- 
tative diplomatiche colla Franeia. L’oratore è spesso ap- 
plaudito, ma stante l'ora tarda rimette a domani il se- 
guito del suo discorso. { 
La tornata è sciolta alle % 34. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 147 giugno. 
Il Moniteur pubblica ì rapporti del generale Forey sine 
al giorno 8 maggio. 
Alessandria, d’ Egitto, 16 giugno. 
Il principe Napoleone e la principessa Clotilde sono 
partiti per la S.ria. 
Nuova York, 6 giugno. 
Il generale Banks attaccò Port Hudson. La lotta durò 
due giorni. 
La Tribune assicura che Banks non riuscì nel tentativo 
e perdette 4,000 uomini. î 
L'armata del generale Lee avanzasi verso Gordonsville 
per passare il Rappahannok. 
Un meeting democratico tenutosi in questa città adottò 
risoluzioni pacifiche. i 
L’Herald dice che la pubblica opinione sarebbe favo- 
revole alla pace. 
Vi fu un colloquio tra Wood e Lincoln. 
I Federali hanno catturato il bastimento spagmuolo 
l'Unione. 
Parigi, 17 giugno. 
Notizie di Borsa. 


iugno 

s6 A 417 
Fondi francesi 3 010 (chiusura) . . L.16878*:68 50 
Id. < Ji. 441200 id... »|96 95/96 95 
Consolidati inglesi 3 010 id. . . » |92318/921]4 
+ Consolidato italiano 8 0j0 (apertura) »|73 25|72 90 
Id. Id. chiusura in contanti »|72 9073 — 
Id. Id. Id. fine corrente »|72 90/72 90 
Prestito italiano »|74 4073 95 

(Valori Diversi ). 
Azioni del Credito Mobiliare . . L.| 4227| 4210 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 425) 422 
Id. Id. Lombardo-Venete . »| 582) 580 
Id. Id. Austriache. . . . »| 4061 406 
Id. Id. Romane. . 04 NI LI 
Obbligazioni Id. Id. »| 2601 260 


Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »} 746 
(') Coupon stace. 
Roma, 17 giugno. 
Ricorrendo l'anniversario della esaltazione del Papa 
ebbe luogo un ricev mento solenne dei + ardinali. }l de- 
cano parlando in nome del Sacro Collegio disse: La vo- 
stra elevazione al trono di S. Pietro non è-onera umana, 
ma opera di Dio, onde le vostre azioni inspirate da Dio. 
debbonsi ritenere espressioni della divina volontà. Sua 
Santità rispose che la Chiesa fu e sarà perseguitata, ma 
in diciotto secoli di esistenza la forza umana fu ‘impo- 
tente ad abbatterla. La fede è oggi più che mai insidiata, 
e ciò che più addolera si è il vedere persone collocate 
in altissima dignità voler distrnggere la fede ela Chiesa 
stessa di Cristo. Consolarsi però nella testimonianza delle 
popolazioni diretta a confermare la necessità del domi- 
nio temporale per la libertà del Capo della Chiesa. 
Parigi, 17 giugno. 
Assicurasi che le Note delle Potenze partiranno questa 
sera o domani per Pietroburgo. 
La France assicura che le. tre Potenze si sono poste 
perfettamente d'accordo circa il tenore di queste Note. 


BILATRIITIAIIONNIN CITII VORPOETITI 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerente., 


pe nidi 
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DANARO DI SAN PIETRO 


PIEMONTE 


Torino, In ringraziamento a Maria Santissima : « Auxi- 

‘Christianorum », per un favore ottenuto pendente 
3 di meggio prossimo passato, L. 2. Un sacerdote 
ese — Certo di ottenere, e presto, una grazia per 
mezzo vostro, Beatissimo Padre, Pontefice e Re, vi of- 
fro L. 2. Degnatevi di aggradire l umile offerta (6.a), e 
di benedire alla famiglia dell'offerente. E. T., sac. torì- 
nese — Due Suore di Carità in Torino, suor Cr. e suor 
Co., offrono L.20 alla Madonna di Spoleto per ottenere 
una grazia speciale. 

Biella. Mille e mille grazie alla Vergine Santissima 
per i tanti favori compartiti al mondo tutto nel testè 
scaduto Mese Mariano; e mille grazie pure per quelli 
che a me in particolare furono largiti. Così sia. Un prete 


biellese, che Nazioni dal Santo Padre l’Apostolica Bene- 


dizione, L. 5 (16.a off). 

Due sacerdoti, fratelli e sorella, della diocesi d'Alba, 
L.5 (3.a off). Benediteci, o Santo Padre, ve ne pre- 
ghiamo. 

Valle Stura, diocesi di Casale. Bisognoso del vostro 
patrocinio, a voi ricorro, 0 Maria, speranza nostra, of- 
ferendo per la chiesa di Spoleto L. 5. Della Macchia, DL. 
Francesco, cappellano. 


L. 10 per la Madonna di Spoleto. Un parroco della 
diocesi di Mondovi. i 


In ringraziamento della gran ventura toccatami il 6 
di giugno 1862 in Roma, di essere stato ricevuto in u- 
dienza dal Santo Padre, di contempiarne il venerando 
amabile aspetto, baciare il sacro piede, offro per l’obolo 
‘di San Pietro la mia 4.a offerta in L. 15, chiedendone 
di nuovo l’Apostolica Benedizione per me e per i par- 
rocchiani. Viva sempre Pio IX Papa Re! L. 6 alla Ma- 
denna di Spoleto per una grazia ad una persona a me 
cara. Un parroco della diocesi di Cuneo. 


Vercelli. Una madre di famiglia si stringe co’ suoi 6 


figli attorno alla Cattedra di Pietro, ed ammirando la 


stupenda unità cattolica, supplica l'Altissimo per il pronto 
trionfo della. Santa Chiesa e per la conservazione del- 
l’invitto suo Capo, l angelico Pontefice. Essa implora 
una Benedizione che le ottenga lume e forza per edu- 
care i suoi figli nella fede cattolica, devoti alla Santa 
Sede, e professanti i sentimenti espressi nel giuramento 
dell’Armonia e nel suo invito a celebrare la Chiesa una 
ed universale, alla quale Dio promise che non sarà mai 
vinta, L. 20 

Carcare. Domandando umilmente l'Apostolica Benedì- 
zione dal Sommo ed immortale Papa e Re Pio IX, due 
affezionatissimi, e dolentissimi delle afflizioni che il sem- 
pre lodato Pontefice soffre, umiliano al Danaro di San 
Pietro il tenue cholo di L. 40, terza offerta d'uno, se- 
conda dell'altro. La religione alfine trionferà, e la Chiesa 
non sarà più tormentata, sperando in Dio ed alla prote- 
zione della Gran Vergine. 

Vigevano. Oblazione di L. 5 alla Taumaturga Vergine 
di Spoleto, a Lei, che è per noi speranza di giorni mi- 
glior e refrigerio in questo lungo e segreto martirio del 
cuore. X. Y. 

Novara. « Auxilium Christianorum , ora pro nobis », 
per la Madonna di Spoleto, L. 6. 

Pietra-Ligure. 1 sacerdoti di Pietra-Ligure e Vicaria of- 
frono al Pontefice Re il 14° loro obolo mensile in L. 20, 
implorando umilmente l'Apostolica Benedizione. 

Zignago. Per fioretto a Maria Santissima Immacolata 
faccio una piccola, ma cordiale offerta al Santo Padre 
Pio IX, lire 4 40. i 

Fossano. Colla fiducia d’impetrare dalla Divina Bontà 
una grazia particolare per l'intercessione di Maria San- 
tissima, offro L. 10 per il Danaro di S. Pietro, ed altre 
L.40 per il santuario della Madonna di Spoleto. 

Pinerolo. P. A. D.C. : « Tota pulchra es Maria ». Alla 
Madonna di Spoleto, Messe N° 2. L. 45. 

Ovada. « Sub tuum praesidium », L. 5 per l’ erezione 
del nuovo tempio in onore di Maria Vergine nelle vici- 
nanze di Spoleto. Il sac. S. G. V. — Una giovane, im- 
plorando l’aiuto della SS. Vergine, L. 1. 

Trino. B. S. Sempre col Papa, L.2 — B. G. Sempre 
con Pio, L.A. 

Costanzana. V. F. Evviva Pio 1X, Pontefice e Re, L. 4. 

S' implora l’Apostolica Benedizione a compimento della 
già ottenute grazie spirituali nelle precedenti oblazioni. 
TO della diocesi di Cuneo offre un paio di 

ie. ; 

Cigliano. Santo Padre, benedite l° Italia, perchè di tutti 
i cuori degli Italiani si faccia un cuor solo col vostro; 
allora l’ Italia sarà, L, 5, 
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Acqui. 1 soliti sacerdoti acquesi depongono a’ piedi 
dell’augusto Sommo Poatefice, successore degnissimo 
del Principe degli Apostoli la 19.a lore offerta di L. 28 











per il D an Pietro, supplicando caldamente 
negli ulti Mese Mariano.la Gran Vergine, 
sotto il titolo pxiliam Christianorum », ad abbattere 
ed annientare tutte le eresie, ottenerè pace al po- 


olo cristiano, e ad accelerare i giorni di trionfo per il 
inni Sacerdote, dal quale implorano l’Ap'stolica Be- 
nedizione. 

Offerta per l'edificazione del tempio alla Madonna di 

Spoleto. Giovanni Moretti ed altri, L. 11, 
. Italia! Italia! perchè non convieni che il Papato è la 
tua più bella gloria? Al Santo Padre Pio IX, già da 
me venerato in persona, L. 5, dolente di non poter fare 
maggiore offerta. 

Fossano. N. N. offre al Santo Padre L. 2 in onore di 
San Pietro. 


Una pia persona di Carmagnola offre L. 2 per la fab- 
brica della chiesa di Spoleto, e L.3 per il Danaro di 
San Pietro (7.a off.), implorando dal Santo Padre la sua 
grati Benedizione per ottenere alcune grazie par- 
ticolari. 


Fossano. Il parroco di Genola offre per il santuario di 
Maria Vergine Santissima presso Spoleto, L. 25, in rin- 
graziamento della guarigione di un suo umico fratello da 
una gravissima maizttia, nella quale le era stato special 
mente raccomandato. \ 

Acqui. Un giovane parroco; nell'ultimo piorno del 
Mese sacro a Maria Madre di Dio, e semprt Vergine 
Immacolata, e commemorativo dell’ RODE mi» 


stero della SS. Trinità, ad onore e gloria deilEterno | 


Padre Creatore, di cui la Vergine Benedetta è Figlia pre- 
diletta; dell'Eterno Verbo e Divin nostro Redentore Gesù 
Cristo, del quale Maria è vera Madre; e dello) Spirito 
Santo Paraclito eterno, amore del Padre e- del Figlio, di 
cui l’augusta Regina degli Angeli, e Madre nostra dol- 
cissima, è Sposa sacratissima, depone ai piedi del Vica- 
rio di Gesù Cristo, degnissimo successore del Principe 
degli Apostoli, in attestato di sua inalterabile obbedienza 
e devozione alla Sede Apostolica si. gloriosamente co- 
perta dall’invitto Sommo Pontefice Pio Papa IX, la te- 
nue sua efferta per il Danaro di San Pietro L. 30, im- 
plorando sopra di sè e de’ suoi parrocchiani l’Aposto- 
lica Benedizione. 

Sassello. I coniugi N. N. offrono L. 3 per l'applicazione 
di una Messa all'altare della Vergine Santissima Tauma- 
turga di Spoleto, L. 3 per la costruzione del nuovo tem- 
pio ad essa dedicato : « Auxilium Christianorum, ora, in- 
tercede pro nobis », e L. 3 al glorioso Sommo Pontefice, 
implorandone umilmente l'Apestolica Benedizione, e fi- 
denti di ottenerne tre grazie segnalatissime. 

Santo Padre, accettate Ja mia povera offerta di L. 4, 
e degnatevi benedirmi unitamente alla mia famiglia. E 
voi, Vergine Santissima, pregate per il Santo Padre, ed 
accettate L. 4 per l’ erezione del vostro tempio a Spo- 
leto. L. 4 per le Missioni d'Oriente. Fate, o Signore, che 
la luce della fede dovunque splenda. A. P. M. G., ope- 
raio di Torino. 


LOMBARDIA 


Milano. Decimanona offerta di un antico milanese che 
si prostra ai piedi del Santo Padre Pontefice e Re, im- 
‘plorandone l’Apostolica Benedizione per sè e suoi, rac- 
comandandosi per una grazia particolare, ed offre il suo 
tenue obolo in L. 100 — Lire 20 per l'erezione del 
tempio della Regina del cielo a Spoleto: « Auxilium 
Christianerum ora pro nobis » — Discenda sopra di me 
lo Spirito Paracleto, e mi riempia de’ suoi santi doni. 
Impetratemi questa grazia, o Santo Padre, o grande 
Pontefice-Re , acciò viva e muoia nella religione catto- 
lica- Apostolica-Romana. Nel mentre vi chiedo, o amo- 
roso Padre, la vostra Benedizione, vi offro il mio obolo 
di L. 40. Una nobile milanese — A Pio 1X il sacerdote 
CG.M., vicario della diocesi di Milano, L. 40 — Il nipote 
dello stesso sacerdote vicario al Santo Padre offre L. 5 
— Diversi giovani milanesi uniti coll’animo e colla forza 
della fede sotto il candido vessillo di S. Luigi Gonzaga 
loro speciale protettore, sempre riconoscenti al più probo 
dei Padri il Sommo ed invitto Pontefice Pio IX, offrongli 
il tenue cbolo di L. 6 80, implorando su di loro la va- 
lida sua Benedizione: « Sancte Aloysi, intercede pro 
nobis» — Alcune persene di Codogno e di Cornogio- 
vine, deplorando il delirante Passaglia , che , ribellatosi 
al governo infallibile di Dio e del suo Vicario, vorrebbe 
con facchinesca voce costringere ì sacerdoti-cattelici al 
giuramento di ubbidienza ad un governo umano sog- 
getto all'errore, offrono al Santo Padre in attestatò di 
fedeltà L. 80. 

— Profondamente addolorato della decisione del Ca- 
pitolo di Milano riguardo alla festa dell'unità, la quale 
offende gravemente Iddio, scandolezza tutti 1 cattolici 


Supplimento al N° 149. dell’Armonia. 
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del mondo, copre di vergogna e di lutto la Chiesa mi- 
lanese, e non favorisce che la causa del male, il sacer- 
dote D. M., parroco di L., offre. lire 6 .1 Papa-Re, e 
prega pel ravvedimento di chi, disconosciuta la voce del 


vero Pastore; invece di guida diventò pietra d’inciampo 


pe' suoi fratelli — L'ofterente N. N. di Brivio implora 

l’Apostolica Benedizione ed offre la tenue somma di L. 9 

— Un laico devoto al Papa-Re offre franchi 5 anche in 

omaggio al fortissimo ed invitto Monsignor Caccia, ed a 

protesta contro uno sconcio libercolaccio, nel quale un 

prete passagliano e clubista, pretendendo sodare Le pia- 

ghe della Chiesa milanese, ha messo sè ed il proprio par- 

tito alla gogna siccome eretico nelle dottrine, perfido e 

crudele negli atti — Offerta di un sacerdote, che, pentito 
d'aver sottoscritto l'indirizzo passagliano, domanda al 

Santo padre .;l perdono e l’Apostolica Benedizione, L. 5 

— Un gunine che ha bisogno di una grazia preziosa da 
Maria Santissima « Auxilium Christianorum ». D. P. S., 

lire 6 — Lire 5 a Pio IX per la chiusura del mese di 

Maria. P. A, 

Alla B. V. M. di Spoleto: « Tecum sum ». Un sacer- 
dote milanese per la ricuperata salute offre ital. L. 20. 

Un sacerdote, che implora tre grazie preziose, manda 
pel tempio di Maria, « Auxilium Christianoram », L. 10 
— Pie vergini di Milano mandano un fioretto di maggio 
al Maestro infallibile dell'Immacolata Concezione, L. 5. 

Bergamo, « Fecit potentiam in brachio suo ». Per la 
chiusa del mese di maggio un sacerdote all’ immortale 
Pio IX alle altre offerte aggiunge fr. 5, chiedendo l'Apo- 
stolica Benedizione. Il medesimo alla Be:ta Vergine di 
Spoleto ital. L.,2, chiedendo alla Vergine :-a grazia 
speciale — Una pia signora, madre di numerusa prole, 
offre insieme ai suoi figli un fiore a Maria e un’offertà 
al Pontefice in ital. L. 2 50, nona offerta — Chiudendo 
il mese di Maria, vi offro, o Santo Pontefice, ital. L. 5 
in suffragio de’ miei defunti. C. B. — Alcune giovinette 
d'una scuola della dottrina cristiana oflrono un fiore a 
Maria e un'offerta al Santo Padre in ital. L. 7 42, chie- 
dendo l’Apostolica Benedizione — Varie ragazze d'una 
Congregazione dedicata a S. Luigi offrono per seconda 
offerta alla Beata Vergine di Spoleto ital. L. 3 21 — 
I coniugi Valota, consacrando il loro cuore a Maria, of- 
frono a Pio IX Pontefice-Re ital. L. 4 50 — Una pia 
persona, desiderando varie grazie e implorando l’Aposto- 
lica Benedizione per sé e famiglia, ital. 1.4, decima 
offerta — Una giovine, che DIR presto il trionfo 
della Santa chiesa, ital. L. 4 — La vostra Benedizione, 
Padre Santo, alla povera vostra devota, che vi offre 
la piccola moneta di cent. 62. Delbono Elisa — Santo 
Padre, benedite questa povera orfana, cent. 40 — Due 
devote persone al Vicario del Divin Maestro cent. 65 — 
Una persona, nel chiudere il mese di maggio, offre a 
Pio IX Pontefice cent. 65 — Un'altra, L. 1 60—N. N. 
di Bergamo offre al Santo Padre austriache L. 3 e un 
pezzo da 20 baiocchi all’ efligie del glorioso regnante 
Pontefice — Una giovine signora manda al Santo Padre 
franchi 40 per la solita offerta dei mesi di aprile e di 
maggio. A questa offerta erano unite altre due piccole 
oblazioni, che giunsero al loro destino, sebbene la lista 
dei detti siasi smarrita. 

— Lire 5 pel Danaro di S. Pietro: « Aut vitis, aut 
ignis »: 0 vita unita al Vicario di Gesù Cristo, o legna 
pel fuoco — Cinque giovani per la chiusa del. bel mese 
dedicato a Maria offrono ital. L. 2 06 — 1 coniugi Bel- 
Joni per la chiusa del mese di maggio offrono franchi 5, 
chiedendo l’Apostolica Benedizione sopra loro e l’unico 
figlio — Una pia persona offre un fiore a Maria ed una 
offerta al Santo Padre in ital. L. 4 04. 

— D. S., povera vedova, in ossequio alla SS. Trinità 
ed in onore di Maria Santissima Immacolata ofire. per 
il Danaro di S. Pietro ital. L. 5. 

Diocesi di Bergamo. Caterina Minelli offre ital. L. 2 40 
ad onore di Maria Santissima per grazie che abbisogna 


— M. Serafina Cortinoris, ital. L.A 20. Santo Padre, 


benedite al mio voto di verginità — Giovanna Ghirardi, 
Elisabetta Sigorini, Giovanna Sigorini, povere giova- 
nette, offrono cent. 80, sesta offerta — Sac. Giovanni 
Luigi M. offre una crocettina d’oro, carissima memoria. 
Santo Padre: « In hoc signo vinces », benedite a noi 
tutti — Ad onore di Maria nel mese di maggio, ed a 
riparazione delle accuse fatte al grande Pontefice e Re 
Pio IX ed a’ suoi Vescovi, la tenue offerta di L. 5 — 
Parimbelli Catterina di Albegno (Bergamo) offre al Santo 
Padre, non potendo di più perchè povera, cent. 20 — 
Al Santo Padre in onere di Maria Santissima, « Auxi- 
lium Christianorum », il di della sua festa, fr. 20. Un 
parroco della città di Bergamo — Un sacerdote di Ber- 
gamo a Pio ÎX in onore di S. Giuseppe nella-festa del 
suo patrocinio, fr. 10 — In risposta all'invito dell’ Armonia 
per celebrare la festa della vera unità d'Italia, cioè l'unità 
di fede e d'amore verso il Sommo Pontefice Vicario' di 
Gesù Cristo. N. N. offre: fr. d. 


Brescia. Gazzaretti Giacomo d'Isorella , fattore agricola, 


né ma A 


a voi, Santo Padre, offre una medaglia d'argento rap- 
presentante il Sommo Pontefice Clemente XI, tenera 
memoria de’ propri avi, e vi supplica di Benedizione — 
Una povera donna offre a Pio IX una spilla d'oro. — 

Valcamonica, diocesi di Brescia. Una madre di famiglia 
domanda al Santo Padre l’Apostolica Benedizione sopra 
di sè e de’ suoi figli, L. 5 — « Ad quem ibimus; verba 
vitae aeternae habes ». Un sacerdote, che rispondendo al 
giuramento di Passaglia , protesta che sarà con: Pio X 
sino alla morte, L. 1 22 — Due pie persone per frutto 
dei loro risparmi L. 1 83, Benediteci, Santo Padre, e 
dite alla vostra Immacolata Maria Santissima che ci ac- 
colga in questo mese e per sempre sotto il suo pa- 
trocinio. |. |. I o 

Dedito irrevocabimente alla causa sacrosanta del Ro- 
mano Pontefice, affettuosamente devoto al desideratis- 
simo Arcivescovo Monsignor Ballerini e all'illustre suo 
rappresentante l'ottimo Monsignor Caccia, va applicando 
una Messe nel Sommo Pontefice, il 20 d'ogni mese, e 
un'altra, i 24, per Monsignor Arcivescovo, per il de- 
. gnissimo v..urio e pei bisogni della diocesi. Voglia il 

Signore aggradire questi miei sacrifici e le mie quoti- 
diane e fervide suppliche, accelerando il giorno del com- 

iuto trionfo della nostra santissima ‘causa. La Vergine 
mmacolata poi degnisi accettare la mia meschina obla- 
zione in omaggio pel mese a lei sacro, e ottenermi la 
pienezza dei doni dello Spirito Santo, e specialmente 
quella grazia particolare, nota a Maria, qual voto arden- 
tissimo del mo cuore. Lire 7 pel Danaro di S. Pietro. 

Un Curato della diocesi milanese. 

Bottanuco. Prego în grazia trasmettere l'unita somma 
di fr. 20 al Santo Padre, tenue offerta che mi prefiggo 
ogni anno, perchè Dio mi conceda grazia di vivere sem- 
pre attaccato alla Chiesa. 

A te, o gran Pio, collocato dall’Eterno in sul monte 
qual segnale de’ popoli, e sulle cui labbra è aperto il 
fonte della parola di vita; un sacerdote di Verdello 
manda il suo obolo di carità, il di della Penticoste del- 
Y,nno 1863, L. 10. 


Arcene. Un divoto insegno di riparazione pel tradi- 


mento del Passaglia offre al Santo Padre ital. L. 2. 


Valsassina. AI grande Pio IX, vero Papa e Re, offro 
del miglior cuore pel Danaro di S. Pietro L. 7. E per 
ottenere dalla bontà del Signore, per l'intercessione di 
Maria SS., « Auxilium Christianorum », alcune grazie 
speciali, offro nel suo bel mese pel nuovo di lei tempio 
di Spoleto L. 5. 


Sannazzaro de' Burgondi. Il sacerdote Biroli Vincenzo, 
coadiutore; offre L. 5 per il Danaro di S. Pietro, L.3 
per il tempio della Beata Vergine, « Auxilium. Christia- 
norum », di Spoleto, e L. 2 per la celebrazione di una 
Messa alla Madonna di Spoleto per ottenere una grazia. 


Pavia. La solita vedova offre pel mese di maggio al- 
l'immortale Pio IX Pontefice e Re ad onore di Maria 
sentissima Immacolata fr. 20, decimasettima offerta — 
La cameriera della suddetta unisce fr. 5, quarta offerta, 
con pari devozione alla Santissima Vergine, pregandola 
di usa speciale grazia. Entrambe implorano l’Apostolica 
Beedizione — La suddetta vedova manda altresi fr. 10 
per le missioni cattoliche fra gli Armeni scismatici del 
pitriarcato di Cilicia, assecondando l'invito fatto a nome 
di quel venerando Patriarca dall’Arcivescovo armeno- 
cattolico di Gerusalemme, suo Vicario generale. Oh Si- 
gnore, mandate il vostro Santo Spirito, e riconducete 
nel vostro ovile tutti gli erranti! 

Pavia. Prima che spiri il bel mese sacro alla Regina 
del cielo, dei cristiani aiuto e degli afflitti consolazione, 
porgiamo a lei un fiore nell’ offerta che rinnoviamo al 
Padre dei fedeli, al Pontefice Sommo, al Re pio e giusto, 
in attestato del nostro inalterabile devotissimo affetto e 
perfettissima sommissione. Un sacerdote in cura d’anime, 
Jire 10 — N. N., lire 10 — Un altra sacerdote in cura 
d'anime, L. 5 — Un terzo sacerdote anch'esso in cura 
d'anime, L. 10 — Il medesimo per l'erezione del tempio 
a Maria Santissima nelle vicinanze di Spoleto, L. 5. 


Prima che spiri il consolantissimo mese di Maria, due 
sacerdoti della Pieve di Valsassina; diocesi. milanese, in 
segno d' ubbidienza all’ invitto loro superiore Monsignor 
Vescovo Caccia, in ossequio alla Vergine. potente che 
porta nella stia destra l’Italia, il Pontefice che la coronò, 
1 Vescovi, i sacerdoti, gl’Iialiani suoi devoti per difen- 
Dal dalla rabbia infernale; in ringraziamento-al Signore 
per l'esaltazione del suo Vicario sopra l'umiliazione dei 
suo nemici, offrono L. 25, delle quali L. 5 per Ja Ma- 
donna di Spoleto. Possano le Benedizioni dell’ angelico 
Pontefice (che umilmente implorano per sè, perle loro 
famiglie e per il Clero in particolare), e più che. tutto 
l'intercessione di Maria ottenere nella conversione dei 
suoi nemiei il compimento dei trionfi di Pio IX. 

Lire 12 che in ossequio a Maria l’ultimo di del mag- 
gio offriamo a Pio IX Frodfelito e Re, domandando la 
Benedizione Apostolica su di noi, sulla nostra famiglia 
e sulla nostra parrocchia, sesta offerta , fratelli sacer- 
doti Martinelli Pio e Luigi, l'un parroco e l'altro coa- 
diutore di Lodrino in Val-Trompio, diocesi di Brescia. 

Lodi. Sono L. 5 che vorrei fossero date per la Ma- 
donna di Spoleto. 


Da Piazza. Per la chiesa della Madonna di 


ital. L. 40. Spoleto 


PARMA x PIACENZA 


‘Diocesi di Piacenza. Pel mese di maggio, L. 50 in onore 
di Maria Santissima e. di S. Pio V. Un parroco. — Al 
magnanimo Pio IX, L. 50 — Pater Sanete, possederunt 
nos Domini absque te, tantum in te recordemur nominis 


tui (Isai. 26, 13) S. S. R., lire 20 — Un divoto di Pia- 









era dal Santo Padre l'Apostolica Bene- 
— Pontefice; incomparabile ! Sappiano 
che i vostri figli non solo Y asi il 

iù, di cui ponno disporre, ma sì privano dei neces- 
culi per Morta come fo io, mandandovi ROIO, 
prezzo di una povera veste, di cui aveva bisogno: arò 
senza, e mi glorierò di comparire dimesso per vol, che 
ornate di tante virtù l' apostolico trono, L' arciprete di 
S. Damiano. — Un altro parroco della diocesi, che im- 


cenza, che desid 
dizione , lire 30 
i vostri nemici , 


dad la Benedizione, lire 5 10 — Un giovane al Santo 


adre, lire 4 — Il priore di Cadeo in onore del gloriose 
Patriarca S. Giusi offre lire ;6,. implorando dal grande 
Pio IX, Pontefice e Re, in vita e in morte quella Bene- 
dizione, che impartì a sì numeroso popolo nel giorno 
di Pasqua — Un parroco della diocesi offre per il Da- 
naro di S. Pietro nel mese di Maria lire 10, invocando 
con affetto questa cara Madre, acciò presto cessì tanta 
persecuzione alla Chiesa, e difenda il Sommo Poutefice 
in ogni evento, giacchè esso ripone in lei la sua piena 
confidenza — Usquequo Domine, oblivist ris me in finem, 
usquequo avertis faciem tuam a me? Respice et exaudì 
me, Domine Deus meus (Ps. 12). Un sacerdote di Pia- 
cenza ed alcune altre pie persone, implorando l'Aposte- 
lica Benedizione, offrono lire 200 da distribuirsi così : 
Pel Danaro di S. Pietro, lire 50; pei Bulgari convertiti, 
lire 50; per la chiesa di S. Pietro in Londra, lire 30; 
per la chiesa della B. V. di Spoleto , lire 20, e per le 
monache dell'Umbria lire 50, le quali lire 70 sono state 






trasmesse a Monsignor Arcivescovo di Spoleto — Auxi-. 


linm Christianorum, ora pro Pio, line 90 — Vari sacer- 
doti di Bedonia, che invocano la Benedizione del Pon- 
tefice-Re sopra se stessi e le loro famiglie , lire 79 — 
Il sacerdote D. G. M. implora la Benedizione del Ponte- 
fice e Re, e supplica a Maria: Auxilium Christianorum, 
ora pro nobis, lire 20 — Alcuni giovani studenti, che 
desiderano Ja Benedizione Apostolica per le loro fam)- 
glie e per sè, onde crescere nell'amore della virtù e della 
sana scienza, lire 44 40.— Due divoti coniugi al Santo 
Padre, lire 45 — C. A. M. Cum exarserit in brevi ira 
eius, beati omnes qui confidunt in eo (Ps. 2). Una dop- 
pia di Roma, lire 17 7 — Desiderio Magnaschi di Car- 
paneto al Santo Padre, lire 2 50 — Un sacerdote pia- 
centino offre al Sommo Pontefice e Re Pio IX lire 20 
per la ricorrenza del Patrocinio di S. Giuseppe, e ciò 
per due fini: 4° affinchè il Signore per l' intercessione 
del Santo Patriarca conceda un gloriosissimo e pronto 
trionfo ella Chiesa e al regnante Sommo Pontefice ; 
9° affinchè si veda presto glorificato il P. Bernardo 
Clausi, del quale si è già introdotta la causa — Un po- 
vero prete della diocesi in attestato del suo sincero ed 
inalterabile attaccamento all’immortale Pontefice e Re 
Pio IX, implorando dalle di lui preghiere una grazia 
speciale, gli offre lire 5 (3° offerta) — Una parrocchiana 
di S. Stefano di Piacenza, domandando la. Benedizione 
per sè e per la sua famiglia, lire 5 — Nel mese dedi- 
cato a Maria per voi, B. P., che le aceresceste la gloria 
coll'immortale definizione dell'Immacolato Concepimento, 
un piacentino implora la di lei sovrana e materna pro- 
tezione e per sè e pe molti suoi figli, vi chiede la Be- 
nedizione con umile atto di profondissimo ossequio, of- 
frendo lire 5 —'AI Santo Padre Pio IX, Papa e Re, un 
padre di famiglia, C. S. R. di Carpaneto ( 4* offerta di 
lire 20), implorandone la Benedizione con due grazie, 
l’una spirituale, l’altra corporale per sè e per sua casa 
— Un parroco della diocesi con tutto |’ affetto offre al 
Santo Padre Pio IX, Papa e Re, lire 10(3° offerta), 
pregandolo della sua Benedizione — Murini Antonio di 


Borgotaro offre lirè 6 al Santo Padre, chiedendo l'Apo- 
stolca Benedizione per sè e per la sua famiglia. Viva 
Pio IX, Pontefice e Re! — M. R., che prega incessan- 
temente Dio e la B. Vergine per la prospera conserva- 
zione di Pio IX e del proprio Vescovo, lire 5— MR, 
che desidera il trionfo di Santa Chiesa e Ja conversione 
e confusione de'Passagliani e traviati, lire 5 — Prostrato 
ai vostri ‘piedi, o Beatissimo Padre, dell’ emolumento 
avuto per l'assistenza a funzione nei giorni della Setti- 
mana Santa, a voi fò un dono con tutto il cuore, im- 
plorando la vostra Benedizione, lire 5. Rocca Savino, 
sacerdote. — Benedite me, o Santo Padre, e tutti quelli 
particolarmente, a cui sono obbligato per gratitudine, e 
accogliete anche da me la propina ricevuta, come sopra, 
che riverenfe e con tutto Ì' animo mio vi offro lire 5, 
Sacerdote Giuseppe Bossi. — Un'occhiata, Padre Santo. 
non al dono, ma all'effetto di chilo dà in adempimento 
dei suoì voti; seconda offerta di lire 20 di un. parroco 


di Piacenza, L. G. G.— Siano tutti i miei figli a vostra’ 


difesa ; è questo il vivo desiderio di chi vumilia per la 
seconda volta lire 20. G. L. — Accettate, o B. P., una 
seconda offerta di lire 5, ut inimicos Sanctae Ecclesiae 
humiliare digneris — Un beneficiato della Cattedrale, 
lire 2 — Exurge, Domine, adiuva nos. Una divota della 
causa di Pio IX, Pontefice e Re, offre in attestato di 
filiale attaccamento al Vicario di Gesù Cristo lire 20 


(5* offerta ), e chiede l' Apostolica Benedizione per sè 
e per la sua famiglia — Un divoto di Maria, che sempre 
ha confidato e corfida: nel di lei patrocinio, offre al 
magnanimo Pio, Papa-Re,, esprimendosi nel modo se- 
guente : Auxilium Christianorum, ora pro nobis, lire 20; 
Refuzium peccatorum, ora. pro nobis, lire 20; Regina 
sine labe originali concepta, ora pro nobis, lire 20, e 
implora la Benedizione Apostolica per sè e parenti — 
Il priore di Cadeo ad onore delle sette allegrezze di 
Maria, e per impetrare i doni delle Sp'rito Santo mercè 
la Benedizione di Pio IX, che brama ora e in morte 
per sè e per la sua famiglia, offre lire 5 — Alla Ma- 
donna di Spoleto, G. L., lire 5 — Pel Danaro di San 
Pietro L. G., lire 5— Una giovine T. M. T. alla Ma- 
donna di Spoleto, lire 5 — Alla Madonna di Spoleto di- 


Vergine SS. lire 20. 






verse pie persone, lire 40 — Offerta mensile dî mas 
in onore di Maria Immacolata, lire 20 40: e : 
o Signor, la tua fortezza - E ci dona umil core e linta 
letto - Che nulla, faor di te, cole ed apprezza. - E fing 
a quando noi tieni in dispetto? - Ah ti volgi, o Signor: 
ah ti commova - Il pregar del tuo popolo diletto 1°. gp | 
la letizia alfin segua i dolenti - Giorni, in cui fummo da I 
tua man colpiti; - E gli anni, che traemmo in pene e 
stenti! (Salmo 89). Un piacentino. — Un sacerdote di 


‘montagna manda un paio di piccole fibbie d’argento al 


propugnatore della giustizia e degno successore di San 
Gregorio VII — Sono pel Danaro di S. Pietro L. 680 47 
— Per ì Bulgari convertiti, lire 50 — Per.la chiesa di 
S. Pietro in Londra, lire 30 — Per la Madonna di Spo- 
leto, lire 50 — Oltre queste lire 50 qui unite furono 
testè trasmesse direttamente a Monsignor Arcivescovo di 
Spoleto L. 350 per la ‘costruzione del'nuovo tempio a 
Maria Auxilium Christianorum, e L. 100 a sovvenimento 
delle povere monache, e un donativo di un fermaglio 
d’oro alla taumaturga effigie di Spoleto. 


Piacenza. Maria Liguti di Borgonovo, 
mamma, animata dalla più ferma speranza d 
er intercessione di Maria trionfante il Sommo Pontefi 
Pio IX, offre per l erezione del tempio di Spoleto alla 
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Pon'remoli. Un parroco che chiede una grazia, lire 5 i 
per l'erezione del tempio alla Madonna di Spoleto. 


Parma. Diversi sacerdoti e secolari della città e diocesi 
di Parma per dare, al chiudersi del mese di maggio, 
un sincero attestato di filiale devozione alla Vergine Im. 
rsacolata offrono al Sommo Pontefice Pio IX, dal quale 
implorano riverenti l’Apostolica Benedizione per sè e per 
i suoi, L. 578 12, ed esclamano : « Virgo potens, Pon- 
tificem Sanctum, qui te immaculatam solemmiter dixit, 
ad multos annos, te quaesumus, incolumen serva » — 
L. 2, obolo di un Parmense, del quale non è la più 
lieve tribolazione il non potere abbondevolmente e con 
frequenza sovvenire all’augusta vostra povertà, o Padre 
Santo ; e che, mercè l'intercessione di Maria e la he- 
nedizione vostra, confida di ottenere uno speciale di- 
vine aiuto, di cui abbisogha — L. 4, che il medesimo 
offre pel Santuario che si sta fabbricando ad onore di 
Maria nelle vicinanze di Spoleto — C. P. F., come atte- 
stato di figliale affezione e per nna grazia particolare, 
offre al Santo Padre Pio IX, Papa-Re, Lè 80, implo- 
randone l'Apostolica Benedizione per sè, pel marito e 
per l’unico suo figlio — L. M. M. In ossequio a Nostra 
Signora, al Gran Pontefice dell’Immacolata, supplican- 
dolo della Pastorale Benedizione, L. 6 36 — Offerte per 
la Beata Vergine di Spoleto del sacerdote D. Antonio 
Panelli, rettore della’ parrocchia forese di Sant'Andrea 
presso Busseto, diocesi di Borgo S. Donnino, per grazia 
ricevuta della guarigione di una sua nipote già dichia. 
rata dai medici inguaribile, L. 5 — D. A. F. alla Beata 
Vergine di Spoleto L. 5 — Ricci D. Francesco di Rava- i 
dese offre alla Beata Vergine di Spoleto L. 5, con de- i 
siderio che venga applicata una Messa — Fede e spe. 
ranza. Al Sommo Pontefice L. 17 — N. N. di Parma, | 
pel Santuario-di Spoleto, L. 25 — N. N., per due Messe 
alla Madonna di Spoleto, L. 5 — Nel mese di maggio 
una signera di Parma offre al Santo Padre L. 20.— Per. 
le religiose Clarisse di Urbania, V. G.V.S. V.M., lire 5 I 
— Il sacerdote D. E. G. di Parma offre la somma di 
lire 10 al Sommo Pontefice e Re Pio IX, riconoscen- 
dolo come Dio in terra, e gloria ed onore imperituro 
d'Italia — L. 10 al Santo Padre pel ritorno al dovere 
di un traviato confratello per l'intercessione di. Maria 
Santissima. N. N.; sacerdote parmense — Una vedova 
desolata e una figlia in lagrime per la perdita or fatta | 
dell’amatissimo consorte e padre implorano da V. S. la 
Benedizione, che ottenga al caro defunto pace sempi- | 
terna, e conforto all'abbattuto spirito delle superstiti, 
che offrono un orologio d’argento e lire 10 — Lire 100 
a S. S. Papa Pio IX, Pontefice e Re} da un suo devoto 
della diocesi Fidentina, che ne implora la sua Benedì- 
zione, e spera. di vedere il trionfo della Chiesa, della 
quale ne è il Sommo Pastore — Lire 5 offerte da L. (. 
per l'erezione della chiesa spoletana, e che va ripetendo 
spesse e con tutta l’effusione del cuore: « Da pacem, 
Domine, in diebus nostris », confidente d'essere esau- 
dito, mediante l’intercessione della Madre della miseri- 
cordia Maria Santissima — A Maria Vergine di Spoleto 
per la fabbrica del tempio, cent. 86 —N.N. di Parma 
offre lire 10 per la-costruzione della Chiesa + resso‘Spo- 
loto: « Auxilium Christianorum » + P. A., lire 45:50 — 

Un sacerdote parmense offre pel tempio della Beatissima 
Vergine in Spoleto lire 10, implorando' da lei per sè € 
per la Chiesa Cattolica il suo patente patrocinio.,, che 
sempre vinse e trionfò di tutto l'inferno — Sacerdoti ed 
alunni del Seminario di Parma . offrono al Santo Padre 
Pio IX, Pontefice e Re, L. 150, implorando l’Aposto- 
lica Benedizione per conservarsi mai sempre sottomessi 
e fedeli alle supreme decisioni. della Santa Sede — Al 
Santo Padre A..B. A., lire 10 — All’invitto ed immortale 
Pontefice e Re Pio IX, il C.° Don Giuseppe Villani di 
Colorno, diocesi di Parma, L. 2 50, implorando l'Apo- 
stolica Benedizione per sè e per la sua famiglia — Santo 
Padre, benedite me, ultimo dei vostri sacerdoti, ed im- 
plorate da Dio il ravvedimento di quegli infelici sacer- 
doti, che non desistono di succhiare il veleno del Me: 
diatore anche dopo il supremo vostto giudizio. C.° Naz- 
zari Achille, L. 2 50 —1 coniugi A. V.,; R. A. ed il loro 





‘amico T. G, tutti di Parma, oggi 5 aprile 1863, giorno 


della risurrezione gloriosa di nostro Signor G. C, € 

pongono ai piedi dell’augusto suo Vicario, loro Sommo 
Pontefice e Re, Pio IX, il loro obolo di L. 5 — Se la 
fede mi comanda venerazione al Vicario di Gesù Oristo, 
il Pontefice e Re Pio IX, io, come cattolico sincero, Yo" 
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° glio dimostrargliela anche colle opere, offerendogli spon-. 
taneo l’obolo mio. per compensario in qualche modo di 


ciò che gli hanno ingiustamente rapito. Deh! nel vostro bel 
cuore, 0 Vergine potente, esaudite i miei voti, i quali sono 
.che la voce paterna e sacra del Pontefice nostro sia da 
tutti ascoltata a sollievo del mondo cattolico è a.confu- 
sione degli empi. Degnatevi, o Santo Padre, accettare 
l'offerta di L. 100 qual pegno del mio tenero e rispet- 
.toso affetto, e benedite. me e tutta la mia famiglia — 
« Auxilium Christianorum, ora pro nobis ». La stessa 
pesrona offre per la fabbrica del Santuario della Beata 
Vergine a Spoleto L. 20, onde da Maria. SS. ottenere 
una grazia speciale pel figlio suo — Una pia persona 
parmense, desiderosa di una grazia, offre pel tempio 
della B:ata Vergine di Spoleto: « Auxilium Christiano- 
rum », L. 5 16. 

Dioeesì di Borgo San Donnino. Aggradite, o Padre Santo, 
l'offerta di lire 10, che un HA dr in segno del vivo 
suo affetto e devozione verso di voi, Sommo Pontefice 
e Re, pone ai vostri piedi, facendo voti che sia affret- 
tato il giorno dell’immancabile vostro trionfo. Lo stesso 
acerdote offre altre lire 10 per l’ereziona. del tempio 
aero alla Beata Vergine, che sotto il titolo « Auxilium 
Christianorum » sì venera presso Spoleto — In prova del 
mio attaccamento alla S. Sede offro al mio carissimo 

Padre Pio IX, Portefice e Re, lire 5. Quinta offerta del 
povero sacerdote Dalledonne D. Guglielmo di Zibello, il 
quale offre pure altre lire 5 per sua prima e non ultima 
‘offerta alla Madonna di Spoleto, pregandola caldamente 
a mantenergli vivo in petto sino alla morte lo spirito 
della propria vocazione — Un sacerdote, tenero verso 
Maria SS. e verso il S. Padre, in segno del suo affetto 
e devozione verso l'una e verso l’altro, affetto e devé- 
zione inseparabili in un cuore veramente cattolico, offre 
lire 5 per Ja Madonna di Spoleto, e lire 5 pel Danaro 
di S. Pietro — Un divoto di Maria .SS., che si venera 
presso Spoleto , offre L. 60 per l'edificazione del tempio 
a lei dedicato, col desiverio altresì che sia celebrata 
innanzi alla Taumaturga Immagine della medesima una 
Messa in ringraziamento ali’ Altissmo Aiutatore e Re- 
dentore nostro. Lo stesso offre al Sommo Pontefice e 
Re, Pio IX, lire 20, implorando la sua Benedizione. 


MODENA 


Modena. Un cittadino modenese, alle offerte già fatte, 
aggiunge nel corrente mese di maggio, sacro a Maria 
Santissima, altre italiane lire 200 da ripartirsi come se- 
gue: Pel Danaro di S. Pietro, lire 100; per le povere 
monache dell'Umbria, lire 40, e finalmente per la fab- 
brica della nuova chiesa nella diocesi di Spoleto L. 60, 
le quali già sono state spedite all’ Arcivescovo di Spo- 
leto colle altre offerte dei Modenesi per lo stesso og- 
getto — Un sacerdote di Modena, implorando l’ Aposto- 
lica Benedizione, per aprile e maggio umilia un mezzo 
marengo al più caro, al più santo sulla terra, all'og- 
getto di consolazione, a Pio IX, ed ecco il tutto (30* of- 
ferta) — Un cattolico modenese offre al Supremo Pa- 
store (la 30° volta) due scudi effettivi di Francia, suppli- 
candolo della sua Benedizione per sè, per la sua logi, 
ed in ispecial modo sopra la propria moglie inferma da 
molto tempo, onde con quella Benedizione ricuperi }a 
salute — Santo Padre, benedite una vostra figlia, che di 
cuore vi offre un mezzo scudo di Spagna — Salvos fac 
servos tuos Deus meus sperantes in te. N. di Modena 
offre pei Bulgari convertiti lire 20 — Alcune povere per- 
sone di Modena, sempre pronte ad ogni privazione e 
sacrifizi per il loro Dio in terra, e desiderose dell’Apo- 
stolica Benedizione, sì compiacciono di umiliaàrgli per la 
30? volta l’obolo in lire 8.70 — M. F., vedova S., im- 
plora una grazia particolare e la Benedizione dal Santo 
Padre su di sè e su de'suoi dieci figli, ed offre lire 6 — 
G. e L. de B., modenesi, lire 10 — A. M. al Santo 
Padre, da cui implora per sè e pe'suoì l'Apostolica Be- 
nedizione — Eufr. B. di Modena (6* offerta) lire 5 — 
La signora marchesa M. in G., lire 159 — Al Papa, cen- 
tesimi 83 — Un confessore di monache offre di tutto 
cuore nuovamente al Santo Padre lire 51 50, implo- 
rando l’Apostolicì Benedizione — Un sacerdote modenese 
devoto al Santo Pare, ibaploranda ‘sopra di sè e de'suoi 
lApostolica Benedizione, lire 20 — Santo Padre, sono 
tuttora infermo, la vostra Benedizione mi renda la sa- 
lute. RF. S., lire 20 — N. N, centesimi 53 — Mensili 
lire 78 22. 


Carpi di Modena. V offro , 0 Santo Padre, nel vostro 
settantunesimo giorno natalizio ‘un pezzo d' oro da 00 
franchi, pregandovi della vostra speciale Apostolica Be- 
nedizione per me e per altra persona, ché mi sta molto 
a cuore — lo pago, o Santo Padre, per acclamarvi Pon- 
tefice e' Re: fanno così i Minghetti, i Peruzzi e i Pisa- 
nelli per gridare Viva l'Italia! F.C offre lire 45 —Una 
madre di famiglia vi dimanda la vostra Benedizione per 
sè e pe’ suoi, e vi offre lire 10 — Per fare cosa vera- 
mente grata a Maria, in questo mese a lei sacro, vi 
offro, Padre Santo, una moneta da lire 20; benedite me, 
la mia sposa e i miei figli — Due viglietti del ‘teatro, 
lire 4 6. 

— Una vedova affettuosa madre di Carpi, che ogni 
gicrno porge ferventi preci all’ Altissimo ed alla Beata 
Vergine per la conservazione del Sommo Pontefice, 
Pio IX, pel trionfo della cattolica religione e per la pace 
e concordia fra ì Principi. cristiani, offre a voi, Santo 
Padre, in segno di costante devozione ed amore lire 10; 
ed altre lire 2 «alla vostra e sua cara Madre Maria di 
Spoleto, implorando la Benedizione sopra di sè e sopra 
de' suoi due figli. 


— A prova dell’affetto filiale e della venerazione pro- 
fonda che io sento per voi, o Padre Beatissimo, umta- 





mente al mio biglietto di visita, vi mando un libro d’o- 


razioni legato in pelle con contorni d'avoriò cesellito e |' dem sanctatà suam »; 


con fermaglio d’argento : e prostrata in ispirito al bacio 
del sacro piede vi protesto che voglio vivere e morire 
nella santa religione di Cristo, del quale voi siete il vero, 
il solo rappresentante in sulla ferra, e perciò su di me 
esu-di mia famiglia imploro umilmente l’Apostolica Be- 
nedizione, e mi sottoscrivo vostra figlia devotissima Silea 
Pio di Savoia. 

Modena. Una rata delle offerte mensili di alcuni Mo- 
denesi, lire 488 22 — N. N., chiedendo l’Apostolica Be- 
nedizione per sè e per la sua famiglia, offre al tribolato 
Pio IX, prepoicA di una preghiera per. un defunto, 
lire 10 — G. B., implorando |’ aria Benedizione 
per sè e pe suoi parenti, lire 5 32—I coniugi Meloni 
offreno all'immortale Pio IX, Pontefice e Re, due scudi 
romani per il trionfo della Cattolica, Apostolica Chiesa, 
ed implorano la sua Benedizione — D. B. M. ad onore 
dell'Immacolata offre a Pio IX lire 3 — Una madre di 
famiglia della Mirandola Modenese offre per |’ obolo di 
S. Pietro al Papa-Re un marengo. Benedìte,. S. Padre, 
me, i miei figli, affinchè si mantenghino sempre buotii 
cristiani — Un giovanetto di Mirandola offre al Sommo 
Pontefice.e Re Pio IX pel trionfo della religione lire 
italiane effettive 15,, invece di spenderle al teatro, ove 
al presente per lo più non si recitano che commedie 
immorali ed irreligiose, — 

Reggio, di Modena. Una famiglia che vuole e procura 
la. maggior=gloria di Dio ed il bene de’suoi simili; men- 
tre offre a Maria Auxilium. Christianorum lire 20 ( che 
sì spediscono oggi al Difensore ) invia al Santo Padre 
lire 100. — Una. signora presenta un fiore a Maria e 
un'offerta al Santo Padre, lire 40 — Solita mensile of- 
ferta di un parroco. al Santo Padre, lire 14.59 — Due 
offerte che lo scrivente trova nel sno cassetto per il 
Santo Padre, lire 15 92 — La C. M. E. offce al Santo 
Padre cinque scudi romani, implorando l’Apostolica Be- 
nedizione —.M. M. offre al Santo Padre uno sendo ro- 
mano, implorando l'Apostolica Benedizione — Una. per- 
sona offre al Santo Padre un piccolo crocifisso ed una 
medaglia d’argento. 
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Ascoli-Piceno. Alcuni devoti in onore di Maria Santis- 
sima « Auxilium Christianorum », offrono L. 100 per l'o- 
bolo di San Pietro, implorando l’Apostolica Benedizione 
— Al Santo Padre in ‘onore di Sant'Emidio, se. 5 — Un 
religioso, bai. 30 — Un divoto, bai. 20 — Santo Padre, 
un padre di famiglia si prostra umilmente ai vostri piedi, 
e vi offre la tenue somma di sc. A — Accettate, o Pa- 
dre Santo, la tenue somma di se. 1A 50, che vi manda 
un vostro fedelissimo suddito, in attestato del suo caldo 
affetto e venerazione — Al Santo Padre, Pontefice mas- 
simo, e Re ‘glorioso , un suddito fedelissimo offre sc. 4, 
e implora la santa Benedizione — La Vergine Santis- 
sima, che voi coronaste del più bel diadema sulla terra, 
sia a voi di conforto nelle afflizioni che amareggiano il 
‘vostro cuore, questo è il voto dei fedelissimi sudditi o- 
perài nell'atto che vi umiliano la loro nè prima, nè ul- 
tima offerta di sc. 1. 

Urbisaglia, diocesi di Macerata. « Facilius est solem 
estingui quam Ecelesiam deleri », G. M., se. 2 — Qualun- 
que mano parricida si avventa contro la Chiesa, è pre- 
sto 0 tardi colpita dalla vendetta divina, P. M., bai. 50 
— Noi non troviamo un sol possente nemico di Roma 
e del suo potere temporale. che non abbia chiusi mise- 
ramente i suoi giorni, P. P., bai. 20 — Dal sesto secolo 
infino a noi li veggiamo tutti perire colpiti di sventure 
e spesso in un fnodo straordinariamente terribile , M. C. 
N., bai. 50 — Ne volete gli esemp*? M. G., bai, 5 — A- 
nastasio I, l'avversario del Pontefice Simmaco, muore 
percosso dalla folgore, P. L. A., bai. 60 — L' Imperatore 
Costanzo, il carnefice del Santo Papa Martino, è assas- 
sinato da’ suoi, A. L., bai. 30 — Giustiniano II, dopo a- 
vere tentato di strappare Papa Sergio dalla Sede Ro- 
mana; detronizzato egli stesso e decapitato, M. N., bai. 20 
+ Enrico IV con tutti 1 suoi partigiani contro San Gre- 
gorio VII, finiscono miserab'Imente Ja vita, P. B., bai. 5 
— Federico Il, scomunicato da Gregorio IX, ruina nel 
fondo d'ogni sventura, € P., bai. 5 — E se ci fosse in 
piacere di allungare questa funebre lista, B. M.,, bai. 10 
— Non ci verrebbero mai meno, d'età in età, fino alla 
nostra, esempi di terribili punizioni contro violenze sa- 
crileghe, P. A., bai. 20 — Ei pare proprio che la Divina 
Provvidenza siasi quaggiù mostrata inesorabile su questo 

unto, P. L., bai. 30 — L. F., bai. 50 — Santo Padre, 
io sono uno di quei che parteciparono del largo soccorso 
che voi mandaste ai danneggiati dall'avvallamento del 
terreno nel 1858. Nè che poco vi diz, da imputar sono; 
- Chè quel che posso dar, tutto vi dono, hai. 10 — 
Son povero, e povera è la ma offerta : Per lo loco santo 
- U' siede. il Successor del maggior Piero, M.M., bai. 
40 — Piacciavi, o Santo Padre: Aggradir questo che 
vuole , - E darvi sol può, l'umil servo vostro, R. L., 
bai. 10 — Santo Padre, benedite me e tutti gli oblatori 
del Danaro di San Pietro, D. D., bai. 15. 

Un sacerdote della diocesi di Rimini, per onorare nel 
suo cuore Maria Santissima, ed anche per ottenere due 
grazie, offre al Papa Re L. 10. — i; 

AI nobile. mantenitore del diritto antico, Pio IX, il 

arroco F. S. in detestazione del diritto nuovo, L. 5; e 

5 pel santuario della Beata Vergine di Spoleto, im- 
plorando una grazia che da molto tempo desidera: « Au- 
xilium Christianorum, ora pro nobis»... 

Alessandro Mondaini, parroco e vicario foraneo di 
Falconara, diocesi di Ancona, offre all'adorato Pontefice 
è Re altre L. 40 in onore delta SS. Trinità vilipesa dai 
grandi spergiuri. 







« Regnabit Deus "pe gentes; Deus sedet super se- 


Fara, diocesi di Sabina. Una pia signora, che. rega 
per la esaltazione di Santa Chiesa e per il sollecito 
trionfo del Apgtlico Pio IX Pontefice e Re, offre L. 13 
e cent. 20. 


Camerino. Lana S., povera donna di servizio, ha sot- 
tratto dalla sua mesata bai. 40, che offre per il Danaro 
di San Pietro al magnanimo Pontefice Pio IX. colla pre- 
ghiera dell’Apostolica Benedizione — Accettate, Santo 
Padre; la tenue offerta di hai. 20 che la donzella N. A. 
depene ai vostri piedi in attestato di sua devozione e 
sincero attaccamento , implorando l’Apostolica Benedi- 
zione estensiva alla famiglia cui appartiene — Venanzio, 
esclamando: Viva il Cardinale Antonelli! offre al Papa 
bai. 20, supplicandole dell’Apostolica Benedizione per sè 
e sua famiglia — Vincenzo Chierico Minorista. offre il 


piccolo suo obolo di bai. 40, addolorato delle afflizioni 


del Pontefice, da cui implora l'Apostolica Benedizione 


‘per sè e per la sua famiglia — Ecco quanto il dottore 


Virgilio ora può offrirvi, o Padre Santo; se più potesse 
iù i offrirebbe. Beneditelo colla intiera sua famigli 
al, 
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Padova. La presidenza per la raccolta del. Danaro di 
S. Pietro, composta dei rev.mi canonici Ignazio Spada, 
Maiteo Lorenzoni, Andrea Co. Maldura , e dei MM. RR. 

arrochi Lorenzo. Govi, Agostino Finazzi, Francesco 

rinzato, del R.do Anselnio Selmi, prof. nel Seminario, 
e Giacomo Zago, curato nel Carmine, e del sig. Pietro 
Covi, coi sentimenti. della profonda venerazione e. coi 
più sinceri affetti del cuore, manda all immortale, al 
magnanimo , al Santo Padre Pio IX, Sommo Pontefice 
e Re, questa quarta offerta di franchi 2850, chiedendo 
per tutti gli offerenti la Benedizione, facendo fervide 
preci ed ardentissimi voti per la di lui salute e per il 
sollecito trionfo della S. Madre la Chiesa Cattolica, Apo- 
stolica, Romana — Mons. Domenico Favaro, canomeo, 
vicario generale, manda nel quinto giorno del mese sa- 
cro.a Maria, che ricorda i trionfi di .S S. Pio V, vinci- 
tore di Lepanto, in umile attestato di ammirazione, di 
amore e di devezione al magnanimo, all'invito, all’in- 
crollabile sostenitore della giustizia e del diritto, Pio IX, 
Pontefice e Re, pel Danaro di S. Pietro, it. lire 78 62 
— Monsignor Ignazio Spada, lire 10 — Mons. Co. An- 
drea Maldura, lire 80 — Monsignor Marianno Fogazzaro, 
lire 7 50 — Zotti dottor Luigi, maestro delle cerimonie, 
lire 10— Parrocchia di S. Croce, per mesi tre, lire 61 50 
— Vicariato di Lion, lire 6 82 — Parrocchia di Polve- 
rara, lire 25 80 — Parrocchia dei Carmini, lire 53 05 
— Vicariato di Pieve di Sacco, lire 28 22 — Parrocchia 
di Legnaro, lire 790 — Parrocchia di Segusino; lire 153 
e cent, 52 — Parrocchia di Roman, lire 30 — Wie® di 
Altichiero, lire 16.60 — Vie.2 di Teolo, lire 15 — Vie? di 
Salcedo, lire 8 79 — Vic.® di Caltran, lire 14 55 — A- 
scritti alla Confraternita del Danaro di S. Pietro dalla 
signora Maria Marcon, lire 2 75 — Sig. Luigi Goretti, 
lire 40 — Parrocchia di S. Maria delle Grazie di Este. 
Cassetta di Chiesa ed ascritti alla Confraternita, lire 260 
— Aseritti chierici del Seminario, lire 59 22 — Povere 
Monache di S. Francesco in S. Catterina, lire 3 — Cas- 
setta della chiesa dei Filippini, lire 3 65 — Vicaria del 
Ponte di Brenta , lire 15 — Vicaria di Selvazzano , lire 16 
e cent. 70 — Signora Carlotta Compostella, lre 5 — Si- 
gnor Pietro Betto, lire 7 50 — N. N., lire 23 95 — Si- 
gnora Cugiati Teresa, lire 2 50 — Signore dimesse, 
lire 750 —A mano del prof. dottor Anselmo Selmi, 
lire 38 50 — Offerte nella chiesa di S. Antonio durante 
la quaresima, lire 63 37 — Parrocchia di Valstagna, 
lire 21 22 — Parrocchia di Sannazzaro, lire 8 75 — Par- 
rocchia di Campolongo, lira 1 90 — Parrocchia di Ca- 
salserugo , lira 1 62 — Perrocchia di Megliadino S. Vi- 
tale, lire 13 25 — Parrocchia di S. Siro, lire 6 42 — 
Vicaria di Asiago, lire 61 50 — Parrocchia di Pozzo- 
nuovo, nel giorno di Pasqaa, lire 37 50 — Vicaria di 
Quero, lire 29 7 — Parrocchia di Roncaiette, lire 19 88 
— Vicaria di Camponogara, lire 625 — Vicaria di Fon- 
zaso, lire 10 — Parrocchia di Rivale, lire 10.52 — Par- 
rocchia di Conca d’Albero, lira 1 25 — Parrocchia di 
Chiesanuova, lire 13 75 — Parracchia della Volta di 
Brusegana , lira 4 — Parrocchia di Saccolengo, lira 4 50 
— Parrocchia di Masera, lire 17 — Parrocchia di Bruse- 
gana, lire 2 50 — Parrocchia di Villaquatera, cent. 60 
— Parrocchia di Terranuova, lire 2 — Vicaria di Mon- 
selice, lire 32 60 — Parrocchia di Vas, lire 16 — Vi- 
caria di Camin, lire 25 67 — Signora Lavra Camporese, 
lire 35 — Nobile Zinelli Giacinta, lire 2 50 — Cas- 
setta di chiesa delle Salesiane, lire 10 — Parrocchia di 
Boon, lire 29 42 — Parrocchia di Agna, lire 2 35 — 
Parrocchia di Ponte Casale , lire 9 7 — Parrocchia d'I- 
sola dell’Abà, lire 6 2 — Parrocchia: di Boion, Lire 3 5 
— Parrocchia di Carpenedo, lire 6 25 — Parrocchia di 
Ronchi di Casale, cent. 98 — Parrocchia di Vescovana, 
lire 64 62 — Parrocchia di S. Pietro Viminario, lire 3 74 
— Parrocchia di S. Andrea della Mota, lire 6 25 — Vi. 
caria d'Este, lire 148 5 — Vicaria d’Enego, lire 10 50 
— Signora Maria Calzavara, lire 2 50 — Parrocchia di 
S. Francesco di Padova, lire 26 25 — Parrocchia della 
Battaggia, lire 4 93 — Vicaria di Arin, lire 49 67 — 
Parrocchia degli Eremitani, lire 5 32 — Vicaria di Con- 
selve , lire 30 50 — Vicaria di S. Eufemia, lire GI 37 
— Vicaria di S. Pietro Montagnon, lire 14 — Parrocchia 
di Valdobbiadene, lire 14 37— Parrocchia di Guia, lire 15 
— Parrocchia di Cittadella, lire 19 42 — Parrocch'a di 
Roman, lire 7 42 — Parrocchia di Cassolla, lire 10.52 
— Parrocchia delle Carceri, lire 6 25 — Parrocchia di 
Correzzola, lire 20 — Parrocchia di S. Giorgio delle 
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Pertiche, lire 20 42 — Parrocchia di Terradura, lire 12 
e cent. 50 — Parrocchia di Brugine, lire 20 — Vicaria 
di Montegalda, lire 3 45 — Signora Contin, lire 10 — 
Diversi ascritti alla Confraternita, lire 3 25 — Giacomo 
Lumanato, lire 250 — Cassetta in S. Anna. Ricovero 
ed instituti diretti dai RR. PP. Camilliani, lire 32 50— 
Collegio femminile Vanzetti, lire 00 — Parrocchia del 
Torresino, lire 30 — Sig. Goretti, lire 20 — Parrocchia 
S. Giustina di Padova, fire 158 65 — Parrocchia di So- 
lagna, lire 45 62 — Vicaria dì Montagnana, lire 31 — 
‘« Ipse faciet et educet quasi lumen iustitiam tuam , et 
iudicium tuum tanquam meridiem » (Ps. xxxvi), Al man- 
sueto ed invittissimo Pio IX, Pontefice e Re, in pu di 
filiale affetto ed obbedienza, un sacerdote della diocesi 
di Padova, implorandone la Benedizione, oflre una car- 
tella del prestito pontificio di lire 100 (4° offerta)— Lo 
stesso, con tre altri sacerdoti, una simile cartella di 
lire 100 — Lo stesso, con alcuni amici, per la chiesa 
della B. V. di Spoleto, colla certezza d'una grazia spiri- 
tuale, lire 60 — Per due Messe, lire 5 — Lodoli signor 
Marco Antonio, lire 15— Parrocchia di Vigonza, lire 7 85 
— Parrocchia di Polverana, lire 2 24 — Parrocchia di 
S. Sofia, lire 360— Parrocchia di Pontelongo, lire 22 70 
— Una pia donna di Este offre al S. Padre Pio IX due 
orecchini d’oro ed uno spillone pure d’oro. 

Con questa quarta rimessa di lire 2850 la presidenza 
al Danaro di S. Pietro, dopo la sua istituzione, ha spe- 
dito col mezzo dell’Armonia al S. Padre Pio IX, Ponte- 
fice e Re, Ja somma di lire 7310, offerte dalla diocesi 
di Padova, senza calcolare quelle somme di danaro e 
di oggetti preziosi, che vennero fatte da private per- 
sone all’Armonia medesima, e quelle ancora spedite con 
altri mezzi direttamente al S. Padre. > 
. Dal Cadore, diocesi di Belluno. Noi preghiamo egn! 

giorno per voi, Padre Santo, dicendo: Signore Gesù, 
proteggete all'ombra del vostro divin cuore il no- 
stro S. Padre il Papa-Re, e fate sì che possiam presto 
cantarvi un inno di gioia e di ringraziamento pel suo 
cempleto trionfo. In segno del nostro affetto, vi offriamo, 
o Padre Santo, sebbene tenue, perchè siam poveretti, 
il nostro obolo: Valentina Dell’Osta, L 5— F.eV.D 
0., L. 4 80 — Elisa Pogranin. L. 2 — V. D. M. e G. D. 
B., L. 3 — Val. Martini, L. 2 50 — Cat. Carb e serva, 
L. 4 70 — Altre povere persone, L. 13 91 — C. C. alla 
Beata Vergine di Spoleto L. 1 25. 

Gemona (Veneto). Monsignor Arciprete ed i sacerdoti 
della Pieve di Gemona, in attestato del loro prefondo 
altaccamento alla Santa Sede Apostolica Remana, in 


sollievo delle angustie del loro Santo Padre, innalzando’ 


a Dio fervidi voti pel pieno e sollecito trionfo della giu- 
stizia conculeata, del diritto misconosciuto, della Chiesa 
avvilita, oppressa, perseguitata, fanno. pel Danare di 
San Pietro la terza offerta, implorando l’Apostolica Be- 
nedizione per sè, per le proprie famiglie e per tutta la 
parrocchia che in questo mese si affolla divota iniorno 
all’altare della Vergine sterminatrice delle eresie , con- 
vertitrice degli erranti, salvezza dei disperati. Viva il 
nostro Santo Padre, il Pontefice dei miracoli, il mi- 
racolo della fiducia in Dio e nella Vergine Immacolata 
sua Madre. 

P. Cappellari, can. arciprete, franchi 20 — D. Andrea 
Baldissera , fr. 5 — D. Antonio Baldissera, fr. 2 50 — 
D. A, Stefanutti, fr. 5 — D. A. Madile, fr. 12.50 —D. 
L. Straili, fr. 20 — D. F. Simonetti, fe. 5 — D. Antonio 
Giacomo Baldissera, fr. 20 — D. G. Colussi, fr. 10 — 
D. G. Contessi, fr 5 —D. G. Forgiarini, fr. 10—D. 
L. Badolo, fr. 6 — D. F. Elia, fr. 2 50 — D. L. Palese, 
franchi 10 — D. G. Della Marina, fr. 10 — A. Palese e 
Famiglia, fr. 5 — Santo amabilissimo Padre, vi mando 
per la terza volta il mio povero cholo. Non passa giorno, 
o immortale Pontefite, che io non vi abbia nel cuore. 
Ed uno dei più bei momenti della mia vita io l'ho avuto 
a’ vostri piedi, baciando l'augusta vostra mano. Deh, 
nuovamente mi benedite, e frutto di questa Benedizione 
sia una grazia specialissima che imploro dalla divina 
Misericordia per la vostra intercessiore. Sacerdote Giu-- 
seppe Fantoni, fr. 45 — Santo Padre, benedite al mio 
ministero, onde produca in me e regli altri frutti di 
vita eterna. Viva Pio 1X Pontefice-Re! Pietro Forgiarini, 
coadiutore, fr. 20 — Beatissimo e Santissimo Papa: con 
questa mia sesta offerta vengo nuovamente a’ quei piedi, 
che tante volte ho baciato in Roma. Le prossime quatiro 
Tempora io sarò promosso al sacerdozio : ho bisogno di 
aiuto per non venir mai meno all'altezza del mio mi- 
nistero : ho bisogno altresì che alcuno s'interponga 
presso l'Immaceleta per una grazia che da lungo tempo 
e chieggo. Ricordatemi a lei, beneditemi, e otterrò 
l'uno e l’altra. Diacono Valentino Baldissera, fr. 40. 


Verona. Una scatola d'oro che a gloria di Dio e della 
Beatissima Vergine di Spoleto, offte a Sua Santità Pio 
Nono, la vedova Guerieri Cavriani, umilmente sperando 
che sarà aggradita come una testimonianza della sua fede 
verso la Santa Chiesa Cattolicà — Le due sorelle Olimpia 
e Teresa Feccaci offrono un fiorino implorando la Be- 
. nedizione. 

Il Clero secolare e regolare del Vicariato Foraneo di 
Roveredo e Valle Calanca, Cantone Grigione, Diocesi di 
Coira ‘offre il tenue suo obelo di cento ottantacingue fran- 
chi all'augusta povertà del sublime, dell’Angel.co, dello 
invitto Sommo Pontefice-Re Pio IX, in omaggio di rive- 
rente affetto, di filiale attaccamento e di profonda ve- 
nerazione alla’ sacra Sua Persona, con’ tutta l’anima 
applaudendo al cattolico solenne giuramento dell'Armo- 
nia, N° 105, cortro lo sciagurato, Presbitero; ed implo- 
rando l’Apestolica Benedizione sopra di sè e di no — 


taumaturga gran Vergine di Spoleto un professore 
ce collegio di Sant'Anna in Roveredo Grigione offre 
franchi 5. 23 SE 

Un fiore a Maria ed un'offerta a Pio IX nell'ultimo 
giorno del mese di Maria. All’immortale Pio IX Papa e 
Re, vero padre dei fedeli, moderator del cattolico 
mondo, dottor dei popoli , sostenitor deì troni , propu- 
gnator glorioso der diritti della Chiesa e delle genti, 
salvator della vera e ben intesa libertà dall'odierno libe- 
ralismo misconosciuta, Principe della pace e del perdono, 
Martire della religione dalla prepotenza e dalla rivolu- 
zione, Pontefice dell'Immacolata, Pio di nome e di 
fatto. Voglia Iddio abbreviare 1 giorm della dura prova 
per la sua Chiesa col dis erdere nella sua divina mise- 
ricordia i suoi nemici. L'offerta è scarsa, ma il cuore è 
buono ed a voi affezionato. La vostra Santa Benedizione, 
o Santo Padre, sopra de’ vostri figli della Chiesa di 
Possa della diocesi di Coira. i 

Ave Maria, fr. 5 — Gratia plena, fr. 2 — Dominus 
tecum, fr. 2— Benedicta tu in mulieribus , fr. 2 — Et 
benedictus fructus ventris tui Jesus, fr. 4 — Sancta 
Maria, fr. 3 — Mater Dei, fr. 2 — Ora pro nobis peca- 
toribus nunc, fr. 3 — Et in hora mortis nostrae , fr. 3 
— Amen, fr. 41 — In Conceptione tua, Virgo immaculata 
fuisti, fr. 3. 

« Dolebit graviter (minister Pharisaicus ); Dominus 
increpabit eum, et fugiet procul... haec est pars eorum, 
qui vexaverunt nos ». (ls. 17). Maria Messina, chiedendo 
l'Apostolica Benedizione ofire al Santo Padre Pio IX 
ducati 4 e grani 60 — « Misericordia mea non recedat 
a te (Pie), et foedus pacis meae non movebitur; dixit 
miserator Dominus » (Is. 54). Fedele Noto, sicuro della 
promessa del Signore, chiedendo l’Apostolica Benedizione 
ofire all’immortale Pio IX duc. 4 — « Favilla pertran- 
siens multitido eorum, qui dimicaverunt contra (Pium), 
quoniam succìisi sunt omnes, qui vigilabant super ini- 
quitatem » (1s. 29). Pio Caltanissetta , ch edendo l'Apo- 
stolica Benedizione, offre al Vicario di Gesù Cristo Pio IX 
duc. 1 10 — «Solve vincula colli tui captiva filia Sion, 
quia haec dicit Dominus: gratis venum dati estis, et 
sine argento redimemini... quoniam iugiter tota die no- 
men meum blasphematur » (Is. 52). Cattolico Girgenti, 
chiedendo l’Apostolica Benedizione oflre all'invito Pio 
Nono duc. 1 — « Lacerabitur regnum (impietatis), et 
confortabitur REX Austri, et docti m populo (sacerdotes), 
cum corruerint, sublevabuntur auxilio parvulo » (Dan. 14). 
Franceschino Palermo con fiducia di un miglior avve- 
nire, chiedendo l’Apostolica Benedizione offre al più 
oppresso innocente Pontefice e Re duc. 2 — « Sicut 
deficit fumus, deficiant (inimici Ecclesiae)... Justi exul- 
tent in cospectu Dei (et nattonum), et delectentur in 
laetitia » (#s. 67). Cristina Trapani, chiedendo l’Aposto- 
lica Benedizione al Canonizzatore dei Martiri e dei Santi 
offre duc. 4 10 — « Domine, ad adiuvandum (Pium) 
festina; confundantur et revereantur, qui (Ecclesiae tuae) 
volunt mala... Adiutor, et liberator es tu: Domine, ne 
moreris » (Ps. 69). Sofia Catania, chiedendo l'Apostolica 
Benedizione al sofferente Pio IX offre duc. 4 50 — Mara 
Trinacria oflte il povero obolo di duc. 3. 


NAPOLI E SICILIA 


Gioja di Abruzzo 2° Ultra. Baldassare Barilotti , sacer- 
dote, offre per la seconda volta gr. 70 al Gran Ponte- 
fice-Re, non ostante che abbia veduto spumeggiare di 
rabbia alcuni italianissimi!!! ed abbia pure udito ripe- 
tere da persone, che si hanno foggiato un Cattolicismo 
alla moda, cose inette e schifose, per l'oblazione fatta 
al Papa dal Clero e da molti altr cittadini della sua 
patria, pubblicata al N° 82 dell’Armonia; sapendo con 
certezza, che « qui malignantur. exterminabuntur, susti- 
nentes. autem. Dominum haereditabunt terram » — Al- 
cune povere persone di Gioja, che « ob metum Judeo- 
rum » occultano il nome, mandano alla Vergine San- 
tissima di Spoleto gr. 66, pregandola ‘a toccare il cuore 
di....... che hanno una fede debole, incerta, tentennante, 
una fede insomma alla moda, come dice Sant'Ilario: 
« Fides temporum, non Evangeliorum » — A. D. C. sa- 
cerdote Marsicano, facendo eco al Clero di Gioja, manda 
il suo obole-di duc. 1 20 al Re pacifico Pio 1X, di cui 
ammirando le angeliche virtù, mpete spesso con pro- 
fondo dolore queste parole del Salmista: « Quare fre- 
muerunt gentes, et populi meditati sunt inania? » 


Trapani. Vergine Santissima, voi vi degnaste adottare 
il nome della nostra patria, e farvi chiamare Maria di 
Trapani. Deh! aiutate il Santo Padre Pio IX, confortate 
il nostro Vescovo e consolate le anime afilitte, lire 2 
— « In opere et sermone et in omni patientia honeraho 
Patrem » (Eccl.), lire 4 — Fate, dite quanto volete, 0 
rivoluzionari, io e il popolo Trapanese, non ci distac- 
cheremo giammai dall'immortale Pontefice-Re e dal Ve- 
scovo, lire 2 — « Non sua turbatus, te Pastorem se- 
guens » (Jerem), lire 1 — Pel sollecito trionfo di Pio IX, 
é pel prossimo ritorno di Monsignor Giccolo. N. N., lire 1 
— « Omnes, Episcopum seguimini, ut Christus Patrem » 
(Sant'Ign.), lire 2— il popolo di Trapani ama di vero 
cuore ll sio Vescovo, e desidera il sospirato ritorno, 
lire 4 — La fede del popolo di Trapani non vien meno, 
anzi si, fortifica vieppiù, ad onta gli sforzi diabolici degli 
ifalianissimi, e del preti e frati passagliani,. lire 2 — 
« Consolatio nostra in tribulationibus » (Damase.), lire 4 
— ] nemici vostri, o Sommo Pio, e i nemici del Ve» 
scovo di Trapani sono pochissimi, e questi svergognati 
xsentiscono usurpando il note del popolo, lire 2 — 
« Non tardat Deus promissionem suam » (S. Petri), lire 2 
— «0 Pontifex, tentate per omnia, qui non amat te, 


sit anathema » (SS. Paul,). lite 2— « O Pontifex. ani 
tribulationem et dolorem invenisti , respice nos veli 
a tribulatione malorum et dolore », lire 2 — « Da nobis 
auxilium de tribulatione, quia vana salus hominis » (Ex 
Psalm.). N. N., lire 2 — Viva il Vescovo Monsignor Cic. 
colo, che Maria Santissima di Trapani e Sant'Alberto 
P. P. difendono e difenderanno sino al sospirato ritorno 
a questa sede, lire 4 — « Ubi spiritus Domini, ibi li. 
bertas ». N. N., lire 1. | 

Caserta (3* offerta). Per secondo fioretto nel mese 
della Madonna, domandando vivamente alcune grazie 
alla mia carissima mamma, offro lire 5; delle quali la 
metà per l’edificazioue del suo tempio in Spoleto, e il 
rimanente per il Santo Padre. 


Alcuni sacerdoti e gentiluomini della città di Foggia 
inviano per la quarta volta al Santo Padre Pio IX, che 
ha il vero titolo di legittimità nella sovranità temporale, 
l'unica autorità che rappresenta il diritto e. la giustizia 
in terra sugli eterni principii che derivano dal cielo, il 
modesto obolo di lire 66. 

Monopoli. M. G. Manfredi. « Virgo Potens, Auxilii 
Christianorum, ora pro nobis, lire 15 — V. Ha e 


Una colla mia vita offro al glorioso Pontefice e Re lire. - 


15 — I. Manfredi. Padre Santo, lo stato mio ha bisogno 
della vostra Santa Benedizione, lire 3 — A. Vasca. Be- 
nedite anche me, Santo Padre, lire 4 50. 


Napoli. Santo Padre, dopo circa quattro mesi di pri- 
gionia mi è stata accordata la libertà, provvisoria per 
altro e con la cauzione di lire 500, ne ringrazio di cuore 
il Signore della misericordia usatami, ed in attestato di 
mia gratitudine offro a voi Pontefice e Re la tenue 
somma di lire 50, decimo della mia cauzione, ed im- 
petre dalla Santità Vostra una particolare Benedizione, 
Michele Mancinelli, parroco de’ Ss. Giuseppe e Cristoforo 
— Lo stesso parroco con parecchi suoi filiani offre al 
gran Pio IX, splendore dell’Italia, nell'occasione che si 
dà termine al mese di Maria, che grande profitto ha 
prodotto nella sua parrocchia, lire 65, e sì aspetta una 
altra particolare Benedizione, che i suoi parrocchiani 
confermi nelle sante risoluzioni prese in questo mese 
— L. P. D. offre lire 20, implorando dal Pontefice Mas. 
simo e Re Pio IX l’Apostolica Benedizione per sè e per 
la sua famiglia. 

Lire 8 per l’obolo di S. Pietro, che in onore di Maria 
depongo ai piedi del Santo Padre, pregandolo di una 
Benedizione particolare per una grazia che da Dio im- 
ploro per l'intercessione di Maria Immacolata, cioè il 
ravvedimento del P. Passaglia, che tanto bene scrisse 
dell'eccelsa Donna. 


Santissimo Padre, oggi che si solennizzano colla festa 
nazionale in Italia i fat compiuti anche nel sacro prin» 
cipato della Chiesa; io sacerdote napoletano Carlo Con» 
salvo, con questo tenue obolo di un ducato e mezzo, 
che depengo ai vostri santi piedi, vengo a festeggiar 
voi, vera gloria d’Italia nostra, e quello Statuto che la 
vostra intrepida fermezza sostiene e difende i principli, 
cioè dell’onesto e del giusto. 

Santo Padre, siamo Napoletani del basso popolo e 
miserabili, perchè viviamo colla fatica. Fedeli a Dio e 
a voi abbiamo fatto il Mese Mariano nel nostro piccolo 
oratorio rurale del SS. Rosario alla Cupa Santa Maria 
in Portico a Chiaja (il quale è poco discosto da una 
scuola protestante, testè istallata in questa contrada), 
ed in attestato di rispetto, venerazione e di filiale amore 
per voi, poveri come siamo vi offriamo oggi, nella 
chiusura del mese, l'obelo del povero che arriva a sei 
franchi: e vi abbiam pigliato parte anche noi fanciulli 
e donzelle di quattro e tre anni. Voi, Padre Santis- 
simo; accettatelo insieme coi nostri cuori e benediteci 
tutti. 


; \ 
Viva Gesù, viva Maria Immacolata Madre mia! Viva 
Pio IX Papa-Re! « Doce me facere voluntatem tuam..... 
et benedic haereditati tuae ». Sacerdote Luigi Zappa di 
Lesmo, Pieve di Vimercate, it. lire 5. 





RICHIAMI 


Scrivono richiamandosi di offerte non pubbli- 
cate da Napoli, il 12 di giugno, per L. 21 38, 
di cui L. 5 per la Madonna di Spoleto; da Gin- 
goli, il 10 di giugno, per L. 21 28; da Jesi, il 
5 di giugno, per L. 8; da Savona, un infelice 
sacerdote che mandò L. 5 per la Madonna di Spo- 
leto, e L. 5 per il Danaro di S. Pietro; da Fi- 
renze, il 9 di giugno, per un'offerta alla Ma- 
donna di Spoleto, col motto: Aucilium Christia- 
norum, ora pro nobis. Le offerte furono ricevute, 
e crediamo che la maggior parte di esse siano 
state pubblicate. Da Scilla poi riceviamo una 
lettera di un canonico, il quale si richiama per 
due offerte spedite il 16 di maggio. Ma non in- 
dicando le somme spedite non abbiamo potuto 
avverare se siano giunte o no. Abbiamo però ri- 
cevuto, il 22 di maggio, un'offerta di L. 20 40. 
Il richiamante potrà vedere se sia quella da lui 
mandata. Da Catania siamo pregati a rettificare 
un errore. Nel supplemento al N° 121 l’ offerta 
unita ad un carme latino riferita sotto Napoli, 
dev'essere posta sotto Catamia in Sicilia. 
ATEI ZITTA ITA IERI 

CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
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‘Torino, 1863. — Tipografia dell'Armenia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terrene. 
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Un Numero c. 40, le Feste c. 5. 


VENEBDI 19 GIUGNO 





PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , .L.2 
Sei mesi 13 » 43 
Tre mesì nt » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e @.Izzora : 
Un anne L. 37. Sei mesi L, 19, Tro mesi L. 10, 


di cent. 50 mensili. 


Annunz): cent. 25 la linea o spa: ‘o di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Aupr. 


24 L. 28 9 in È 
i a, 231% A 
T giornale verrà recato a domicilio eoì corrispettivo 





IA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni , meno quelli che succedono ai festivi. 


LE ASSOCIAZIONI SI’ RICEVONO 
| ESCLUSIVAMENTE, 


casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma d 
sig. Alessandro Befini, Via del Seminario, N° 123, 


Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada. 
Medina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 





SOMMARIO. Ritrattazione del sacerdote Bravi ex de- 
pulato — Al nostro Santo Padre Pio IX — Bon- 
Compagni greda per due giorni contro chi dicea 
morto da due anni! — Lettera pastorale dell'Arci- 
sescovo di Spoleto — Notizie — Camera de’ Deputati, 

Interpellanze Macchi, app e Beri gni 





i rn riizIoNE DEL SACERDOTE BRAVI 
EX DEPUTATO 


Abbiamo cominciato il nostro numero prece- 
dente con una lieta notizia, la conversione al 
Cattolicismo della duchessa di Gramont, ed in- 
comincieremo questo con una notizia egualmente 
consolante, la ritrattazione del sacerdote D. Giu- 
seppe Bravi, da Bergamo, già deputato al Par- 
lamento di Torino. Nel modo il più ampio e 
risoluto egli ritrattò i suoi errori affine di prov- 
vedere alla sicurezza della propria coscienza, 
giurò di rispettare ed uniformarsi adesso e sem- 
pre a tutte le dichiarazioni della Chiesa, e spe- 
cialmente alle recenti fatte dal Sommo Pontefice 
Pio IX, il 20 di giugno e il 28 di settembre 
1859, il 28 di marzo 1860 e il 22 di marzo 
1861, deplorò e ritrattò qualunque detto, o fatto, 
o scrilto in opposizione a questi principii, e 
supplicò l'ottimo Vescovo di Bergamo, perchè 
nella sua bontà si degnasse apprezzare questi 
sentimenti dell’animo suo, che liberamente, di 
sua elezione, gli esponeva. Il sacerdote Bravi 
venne in seguito prosciolto dalle incorse cen- 
sure, e riammesso alla celebrazione dei Santi 
Misteri. 

—___—lb-@-Go=—___ 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Una monaca, cacciata da più anni dalla paci- 
fica e cara abitazione, nella quale sperava ter- 
minare i suoi giorni, prendeva somma parte alle 
angustie del Sommo Pontefice, e trovandosi presso 
a morire, rivolse un'ultima volta i suoi affetti 
al degno successore di San Pietro, ed imploran- 
done la santa Benedizione, esprimeva il deside- 
rio, che il piccolo suo avere (consistente in L. 80) 
fosse destinato a sollievo dell’ augusta povertà 
dell’amatissimo suo Padre. Poche ore dopo spi- 
rava serena nella pace del Signore ed andava a 
godere del premio dovuto ad una vita, breve 
bensì, ma tutta di pietà, di umiltà e di auste- 
rissima penitenza — Per grazia ottenuta in se- 
guito ad una Benedizione del Vicario di Gesù 
‘Cristo, una persona depone umilmente a’ suoi 
santi piedi il tributo della propria gratitudine e 
l’obolo di L. 1, dolentissima di non poter fare 
di più — Un cristiano, dopo avere assistito alla 
così detta festa della non esistente unità, rimane 
sempre più convinto che la sognata unità non 
si effettuerà altrimenti che coll’ essere tutti gli 
Italiani uniti colla Sede di Pietro e rivolti al 
Vaticano, gloria d’Italia, oracolo del mondo tutto. 
Perciò inchinandosi al Vicario di Gesù Cristo, 
capo e centro dell'unità cattolica, sola realmente 
esistente, rende omaggio alle eccelse sue virtù, 
ed unito ai fedeli di tutte le parti del globo of- 
fre L. 20 per il Danaro di San Pietro — Porto 
Maurizio, 16 giugno. Beatissimo Padre, oggi com- 
pie il 17.mo anno della vostra elezione al Su- 
premo Pontificato, giorno di somma ésultanza 
per i vostri figli. In attestato della viva parte 
che. prendono a sì fausto avvenimento alcuni 
concittadini del Beato Leonardo, che sperano 
sentire presto annoverato fra i Santi, vi of- 
rono lire 21, chiedendovi la vostra santa Bene- 
dizione. 

Torino. Rostagno Giuseppe rinnova la sua of- 
ferta di lire 20. — Diocesi d’ Ivrea. Per pagare 
un debito antico, ed in riparazione delle be- 
stemmie di questa giornata (festa dell’ unità di 
questa lacera Italia) depongo a'piè del Pontefice 


dell'Immacolata la tenue offerta di L. 10. P. G. 
D. —P. A. P. 0 Maria, monstra te esse Matrem, 
L. 5. — Capitanata, Un fiore a Maria SS. pel 
compimento del ‘mese a DI ooseraio ed un 
attestato di fili sequio al Santo Padre, L. 5I 
che una fami sario pi di S. Pietro, 
implorando I’ Apostélica Benedizione. — Un sa- 


cerdote religioso offre lire 10 20 pel santuario 
della Madonna di Spoleto. 





Avvertiamo i buoni cattolici che mandavano 
offerte all’Arcivescovo di Spoleto per la fabbrica 
della chiesa dedicata a Maria SS. Auzilium 
Christianorum, di spedire queste offerte a Mon- 
signor Vicario Generale dell’Archidiocesi di Spo- 
leto. L'Eccellenza Reverendissima di Monsignor 
Arnaldi essendo in prigione non può ricevere 
lettere che vanno nelle mani del fisco. Ma il 
provvido Arcivescovo prese le necessarie dispo- 
sizioni, affinchè i lavori della chiesa proseguis- 
sero alacremente e la sua prigionia non dan- 
neggiasse la grande opera cattolica ch'egli avea 
iniziata. Le olferte adunque non debbono dimi- 
nuire, ma anzi raddoppiare, e gli oblatori le 
mandino non solo come un ossequio a Maria 
Santissima, ma anche come una protesta contro 
l’imprigionamento del Venerando Arcivescovo, 
come un omaggio alla sua fermezza, e come un | 


LI 


Oh! chi vi avesse risposto, signor Bon-Com- 
pagni, nel marzo del 1864, quando dichiaravate 
il potere temporale del Papa non vive più: — 
Questo potere vivrà, fortissimo nella sua debo- 
lezza e per la sua debolezza, e nel 1863 voi 
stesso consumerete due tornate della Camera 
dei Deputati per dargli addosso, giungendo a 
proporre al vostro governo ‘italiano « la rico= 
gnizione dei diritti territoriali del governo pon- 
tificio su quelle parti d’Italia ch’ ei regge an- 
cora! » — Attì Uff., tornata del 15 giugno 1863, 
N° 43, pag. 164, col. ih 

Eppure il fatto f questo!.... « Il potere tempo- 
rale della Chiesa non vive più», dicea Bon- 
Compagni il 26 di marzo 1861, e l’udiva il conte 
di Cavour tra le risa e gli applausi. Ma nel 
giugno del 1863 il Cavour è putredine, Pio IX 
comanda glorioso sul Vaticano, e Bon-Compagni 
si morde i pugni in Torino. 

cIl potere temporale della Chiesa non vive 
più», dicea Bon-Compagni nel 1861, e Luigi 
Farini acconsentiva, credendo che il Papa si po- 
tesse spodestare, come la Duchessa di Parma, 
come il Duca di Modena, come il Granduca di 
Toscana. Ma nel giugno del 1863 Pio IX sta in 
i Roma circondato dall’ ammirazione, dall’ amore, 
dalla fedeltà dell'universo, e Luigi Farini è peg- 


voto, perchè venga al più presto rimesso in | gio che morto, è pazzo, elo conferma di quei 


libertà, 


Per dare un’idea delle vessazioni che soffre 
Monsignor Arnaldi, Arcivescovo di Spoleto, 
diremo che il 9 e 10 di giugno furono seque- 
‘strati in-quell’uffizio»postale due pacchi conte- 
nenti opuscoli di relazioni sui prodigi dell'Im- 
magine taumaturga, il primo proveniente dal 
tipografo Marietti. di Torino, e l’altro dalla 
Direzione delle Piccole Letture Cattoliche di 
OI. 


BON-COMPAGNI GRIDA PER DUE GIORNI 
CONTRO CHI DICEA MORTO DA DUE ANNI! 


| giorni il Corriere Mercantile. 
cIl potere temporale della Chiesa non vive 
più », esclamava col sarcasmo sulle labbra. e 


l’empietà nel cuore Carlo Bon-Compagni il 26 
di marzo del 1861, e To stesso Bon-Compagni; 


il 15 di giugno del 1863, dovea confessare «la 
Francia riguarda come necessaria la conserva- 
zione della potenza temporale del Papa»; dovea 
ripetere ciò che il Senato francese avea detto 
nell'ultimo indirizzo a Napoleone Ill : à Turin 
on ne parle plus de Rome; dovea dichiarare : 
«La rivendicazione di Roma non può servire di 
base ai negoziati dell'Italia ». 

Ora che cosa volete rispondere ad un preteso 
politico che fu così sbugiardato dagli avveni- 


Carlo Bon- Compagni, quel famoso diplomatico | menti ? Lasciatelo cianciare a sua voglia. Iddio 


che nel 1859 compi così degnamente , lealmente, 


| 
| 
i 


farà giustizia della sua audacia e de’suoi insulti 


nobilmente i suoi uffizi presso il Granduca di | al Vicario di Gesù Cristo. Il potere temporale 


Toscana da indurre lord Redcliff a protestare 


del Papa vive e vivrà. Cadranno invece tutti co- 


nell'alta Camera inglese, che Leopoldo Il dovea | loro che l’assalgono, sieno uomini, sieno regni, 


farlo impiccare alle inferriate del suo palazzo, 
quello stesso Bon-Compagni disse testè un di- 
scorso nella Camera dei Deputati di Torino con- 
tro la lealtà, la dignità, la bontà, la sincerità 
del governo Pontificio, e non ebbe ribrezzo di 
affermare che sotto Pio IX « dobbiamo vedere 
ogni giorno dei fatti, che ricordano le più tristi, 
le più infami memorie ». Quanto a noi la più 
triste e la più infame memoria ci veniva ricor- 
data dal Bon-Compagni che parlava. 

Il suo discorso non merita una particolare con- 
futazione, perchè vuoto d'idee, di principi, di 
ragioni. Varrà solo a confutarlo un po’ di ri- 
scontro tra i due discorsi dello stesso oratore, 





| 


sieno imperi. N tempi della Repubblica Fran- 
cesc i rivoluzionari dicevano morto il Papato, 

ma Vincenzo Monti rispondeva loro « che di 
Giuda il leon non anco è morto». Noi rispon- 
devamo lo stesso al Bon-Compagni nel 1861, ed 
egli dovrebbe almeno comprendere la risposta 
nel giugno del 1863. 

Lasciando dunque in disparte il suo diseorso, 
vogliamo accennare soltanto a ciò ch'egli disse 
il 15 giugno, degli applausi antichi e presenti 
al nostro Santo Padre: « Qual Pontefice, qual 
Principe, qual uomo fu più applaudito che 
Pio IX? E gli applausi che noi abbiamo dato a 
lui una volta, glieli danno ora i nostri avver- 


l’uno recitato nel 1861 e l’altro nel 1863. Il 26 | sari ». Così il deputato Bon-Compagni (Atti Uf., 
marzo 1861 Carlo Bon-Compagni diceva alla Ca- N° 44, pag. 165, col. 2°). Or Pio IX è sempre 


mera dei Deputati: « Si fa un gran discutere di 
questo potere temporale della Chiesa, MENTRE IN 
SOSTANZA NON VIVE PIÙ» (Atti Uff., N° 40, pa- 
gina 142, col. 3"). E poi il Bon-Gompagni, il 
15 e 16 giugno del 1863, combatteva, impre- 
cava, calunniava questo potere temporale che, 
secondo lui, fin dal 1861 non vivea più! Don 
Chisciotte combatteva i molini a vento, e Bon- 
Compagni combatte i morti! 


| 
E, 


lo stesso Pontefice, che voi applaudivate nel 
1848, e ne chiamiamo i in testimonio Luigi Fa- 
rini. Descrivendo egli nel suo Stato Romano, 
vol. 1, pag. 58, la natura, gli affetti e gli in- 
tendimenti del nostro Santo Padre diceva : « Mal 
conoscevano Pio IX quelli che credevano con- 
sentisse alle dottrine onde i popoli inebriati del 
titolo di Sovrani scapestrano sovranamente ». È 
nella pagina successiva: « Pio IX credeva do- 


In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della igrie SETA 


— In Firenze dal Libraio Luigi Mapuelli. — In © , 
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vere gelosamente custodire la sovranità tempo- 
rale della Chiesa, perchè la riputava indispen- 
sabile alla custodia, all’apostolato della fede ». 
E due linee prima: «l'alto sentire della dignità 
di Pontefice gli consigliava di usare la potestà 
temporale a vantaggio dell'autorità spirituale». 

E di fatto Pio IX nel 1847 difendeva tutt 1 
suoi diritti temporali come oggi li difende, €, 
tra gli applausi del Bon-Compagni, protestava 
contro la sacrilega usurpazione di Ferrara. Nè 
solo per difendere il dominio temporale gl'ita- 
lianissimi consigliavano al Papa l’uso delle armi 
materiali, « ma pubblicamente, racconta il Fa- 
rini (Stato Romano, vol. 1, pas. 293), si par- 
lava, si scriveva, e dagli stessi liberali (curioso 
a sapersi!) si consigliava a Roma l’uso delle 
armi spirituali. Qualche giornale, la Bilancia fra 
gli altri, diceva: più su queste cose doversi 


fare assegnamento che sugli eserciti: la scomu- 


nica era diventata il subbietto di tutti i discorsi; 


susurravasi sarebbe minacciata, pubblicata in 


S. Pietro apparato di nero con tutte le antiche 
solennità ». E Bon:Compagni medesimo a que’ di 
inneggiava a Pio IX, perchè avea difeso i suoi 
diritti su Ferrara occupata da sacrileghi usur- 
patori. Evviva Pio IX! gridava perciò Bon-Com- 
pagni nel Risorgimento del gennaio 1848. 

E questo. Pio IX non mutò mai; egli difende 
oggi i suoi diritti come nel 1847 e 1848, e nol 
l’applaudivamo allora. come presentemente ap- 
plaudiamo. Sono i Bon-Compagni che mutarono 
gli applausi in vituperi, gli osanna in erucifige, 
the smascherarono le loro ipocrisie, che oggi 
cercano di piantare il pugnale della fellonia e 
del tradimento nel cuore del grande benefattore 
d’Italia. Andate là, ingrati e barbari! Voi siete 
ad'un tempo i nemici della religione, della 
patria e dell'umanità. 

ero  9(9)dpP‘(————m 


LETTERA PASTORALE 


Dell’ Arcivescovo di Spoleto scritta al Clero e fedeli 
dell’ Archidiocesi nel momento della sua carcera- 
zione. 


Nell’ atto cho una violenza coperta del manto 
di pretesa legalità ci strappa dalla nostra resi- 
denza, ed insieme da voi, Venerabili Fratelli, 
e dilettissimi Figli in Gesù Cristo, nè sappiamo 
per quanto tempo dovremo soggiacere a questa 
amorosa prova del. Signore, della quale gli ren- 
diamo grazie, non possiamo a meno di dirigervi 
le calde parole che in questo momento ci detta 
il nostro cuore paterno. 

Se. noi proviamo un dispiacere in questa cir- 
costanza non è per noi che avremmo potuto sot- 
trarcene, purchè fossimo discesi ad atti che non 
istanno in accordo nè col nostro decoro episco- 
pale; nè molto meno colla nostra coscienza; ma 
è per voi inquantochè se ci sarebbe stato do- 
loroso di lasciarvi in qualunque altro tempo, 
molto più ce lo è nel presente calamitosissimo, 
nel quale più che mai sioverifica la necessità 
della vigilanza del Pastore sul proprio gregge. 
Ma tutto ciò non avviene per nostra colpa, anzi 
al contrario per avere sostenuto, senza umani 
riguardi, per quanto era da noi, coll’ aiuto ‘di 
Dio e sotto il patrocinio di Maria, l'indipendente 
esercizio del nostro divino ministero, per la glo- 
ria del Signore e per la salute dell'anima vostra; 
ed è questo testimonio della nostra coscienza 
che ci lenisce l’ amarezza del distacco, che l’Al- 
tissimo permette e per qualsivoglia tempo il per- 
metterà. 

Non vogliamo però che la pretesa pubblica 
opinione, la quale in oggi è così ciecamente 
sostituita ad ogni legge divina ed umana; la 
quale dispensa a capriccio biasimo e lode, in- 
famia ed onore, ed è tanto temuta da chi non 
tien fisso in mente che sopra il giudizio mendace 
degli uomini v'è quello infallibile di Dio, possa 
ingannarvi sul conto nostro nella presente cir- 
costanza. Non è nostro intento di entrare nei 
particolari del nostro operato ; verrà il tempo di 
farlo, o per mbglio dire il tempo stesso, colle 
vicende che Iddio in esso ha segnate, ci. ren- 
derà adequata giustizia. Vi diciamo solo che le 
ire legali hanno cominciato dapprima a pren- 
derci di mira contro ‘ogni principio di giustizia 
non solo, ma anche di senso comune, perchè 
in una lettera privata al sindaco di questa città 
in data 16'settemibre 1862, abbiamo sostenuto 
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i diritti sacrosanti della Chiesa, abbiamo prote- 
stato contro la profanazione del Tempio Santo 
di Dio, abbiamo rimproverato la ipocrisia di far 
servire la religione alla coonestazione di prin- 
cipii politici ed anarchici, ed abbiamo inibita 
una funzione, religiosa che per capriccio di al- 
cuni privati si volle celebrare im onta del nostro 
divieto, e in onta dell'articolo primo dello $ta- 
tuto, non che delle varie circolari dello stesso 
ministero subalpino, che vieta funzioni sacre senza 
l’ esplicito e spontaneo consenso dell'autorità ec- 
clesiastica. n 
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Questo supposto reato si è' fatto servire di 
motivo ad iniziarci un processo che dovrà in 
breve vedere le sue risultanze avanti quel tri- 
bunale di pubblica opinione che dicono le Corti 
di Assisie. Durante questo processo ha cresciute 
le ire contro di noi la Pastorale che vi abbiamo 
diretta nella scorsa quaresima, nella quale voi 
siete testimoni che non abbiamo avuto - altro 
scopo in fuori di quello di tenervi saldi nei 
principii della fede, della morale, della giustizia, 
e di mettervi in sull’avviso contro le insidie, le 
arti e le violenze, colle quali si cerca d'illan- 
guidire, e se fosse possibile sradicarvi dal cuore 


quei principii medesimi: della qual Pastorale. 


oltre a ciò si è voluto costituire così arbitraria- 
mente un capo di accusa per processare e cai- 


turare parecchi de’ nostri venerandi parrochi rei. 


della colpa di aver comunicato ‘al popolo le 
istruzioni del loro Pastore. A questi delitti un 
altro ne abbiamo aggiunto che ha messo il 
colmo alla misura della nostra nequizia, quello 
cioè di esserci ricusati a venir volontariamente 
giudicati da un'autorità , che secondo le leggi 
della Chiesa da noi giurate non possiamo in 
coscienza riconoscere competente sopra di noi 
e sopra le cose, di cui ci vogliono giudicare. La 
nostra pretesa reità è questa, ed è perciò che oggi 
la violenza s' impossessa di noi, sebbene ci trovi 
di salute mal ferma, ma noi ce ne sentiamo 
adesso tranquilli in coscienza , come fossimo al 
punto della nostra morte, .ed adoriamo la pre- 
sente permissione sulla nostra indegna persona, 
che Iddio ha collegata al disimpegno del Santo 
Ministero. 


Noi vorremmo, o Fratelli e Figli carissimi, 
che bene approfondiste quest’ultimo nostro pen» 
siero, giacchè ci accorgiamo che in oggi per i 
buoni non vi è tentazione più universale e più 
forte di quella di una cotale sfiducia nella prov- 
videnza di Dio, al vedere il trionfo della ini- 
quità sulla giustizia, e la lunghezza della sua 
durata. Eppure per lasciarsi scuotere da simili 
suggestioni bisognerebbe non aver neppure un'i- 
dea dell'ordinaria condotta della Provvidenza re- 
gistrata nella storia della Chiesa, come dell’an- 
tico, così del nuovo Patto. Giacchè in questa 
storia nessun'altra. istruzione la Provvidenza ci 
ribadisce più continuatamente che quella di per- 
mettere cioè ne' suoi arcani e misteriosi decreti 
l'oppressione della giustizia e'dei giusti, seguita 
poi sempre dal trionfo dell’una.e degli altri. 
L'epoca nostra non n'è che una delle tante e tante 
ripetizioni; nulla ha di nuovo. Quid est quod fuit! 
Ipsum quod futurum est. Quid est quod faclum est? 
Ipsum quod faciendum esi? Nihil sub sole novum 
(Ecel. 1). Gli uomini di poca fede balenano per 
tentazioni, perchè par loro di non poter capire 
la condotta della Provvidenza, e noi viceversa 
appena apriamo le sacre pagine, rimaniamo sor- 
presi della loro sorpresa medesima. Qual’ è la 
storia dell’epoca nostra? K la. storia di Giobbe. 
Nella infinita sua sapienza e per la gloria sua 
ha Iddio permesso a Satana, come altre volte, 
di travagliare la sua Chiesa, e perciò prima di 
ogni altro il suo Capo visibile, il pazientissimo; 
adorato Pontefice Pio IX, e con esso ‘i suoi Ve- 
scovi, i suoi ministri, i fedeli che formano, il 
corpo della Chiesa. Ecce universa quae habet in 
manu tua sunt (Tob. 1, 12). Satana così licenziato 
da Dio. esegue il suo compito. Egressusque est Sa- 
tan a facie Domini. Sono arbitrarie queste appli- 
cazioni? Parliamo per fanatismo? Vel dicano i 
fatti: ‘ex operibus cognoscetis. ‘La ‘guerra ‘sfacciata 
che sì fa al Cattolicismo nella povera Italia col 
cercare d'introdurvi a tutta possa il protestan- 
fesimo, e coi libri che vi si spargono, e colle 
scuole che vi si aprono, e coi ministri che li- 
beramente vi dogmatizzano, e cogli empi gior- 
nali che tuttodì vanno viepiù guastando il senso 
morale , è opera di Satana. La dignità suprema 
delle Somme Chiavi, perno del Cattolicismo, 
sostenuta dal più pio, dal più mansueto, dal più 
acclamato di tutti i Pontefici, è così liberamente 
denigrata, disprezzata e svillaneggiata per opera 
di Satana. L'abbiezione, nella qualé si cerca di 


gettare ja dignità episcopale e sacerdotale è 0- 
pera di Satana. Lo scisma che si procura d' in. 
trodurre fra i Vescovi, i quali adempiono la mis. 
sione ricevuta dallo Spirito Santo, e fra i loro 
sacerdoti e fedeli, che vengono insidiosamente 
inspirati a non riconoscerla e ribellarsene, è o- 
pera di Satana. La libertà accordata a tutti gli 

empii di bestemmiare pubblicamente a loro pia- 
cere le cose più sante; ed i Vescovi, i parrochi, 
i predicatori. vessati, condannati, multati, car- 
cerati per sostenere i diritti della Chiesa, della 
gloria di Dio, e per annunziare francamente la 
legge e la volontà del Signore, sono opera di 
Satana. I religiosi e le spose di Gresù Cristo sban-. 
date dai loro santi asili, le grandi istituzioni mo- 
nastiche proscritte da questa povera Italia, della 
quale costituivano un suolo sacro, le loro case 
ed ì tempii del Signore guastati, tramutati ad 
usi profani, e qualche volta indegni, sono opera 
di Satana one della gioventù, questo 
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e di grandi guai, 














giosi col pretesto delle più -. 
nie, come testè è stato fatto anche in questa città 
per rapporto ai benemeriti Fratelli della Dottrina 
Cristiana (al cui zelo, alla cui capacità, voi o 
genitori, potete render con noi pubblica e so- 
lenne testimonianza ) per darla in mano a per- 
sone dell'odierno pensare del secolo, e tutto ciò 
col solo :scopo d’impedire che la gioventù cresca 
nei retti e sani principii, per aver tutto l'agio di 
corrompere il cuore e la mente, e avvelenarla 
nel primo succhiare il latte di sua vifa. morale, 
tutto questo 'è opera di Satana. 


I pubblici scandali finalmente addivenuti così 
frequenti in ogni città pei luoghi di prostitu- 
zione, per le oscene figure, per le rappresentazioni 
teatrali le più immorali, di chi vogliam dire che 
siano opra se non di Satana, a meno che non 
abbiamo perduto colla fede eziandio il senso co- 
mune? Eppure il soltanto segnalare questi di- 
sordini, come già ci aspettiamo che avvenga di 
questa nostra Pastorale, viene chiamato fanati- 
smo, intolleranza, mania. Ma tutto questo, o miei 
cari, non conferma a meraviglia il pervertimento 
religioso e morale, al quale siamo pervenuti ? 
Questa permissione di Dio però, che ha rallen- 
tata la catena a Satana, non deve ismarrire i 
buoni, perchè se adesso si ripete la prima parte 
della storia di Giobbe, dovrà effettuarsi ancora. 
la sua parte finale. I nemici di Dio, pur troppo 
dal loro trionfo prendono occasione di tentare i 
buoni, e dire loro le parole che diceva al pa- 
ziente di Edom sua moglie: Adhuc permanes în 
simplicitate tua? Benedic Deo et morere (Job. 1, 9). 
Ma la stolta parola sarà come sempre ricacciata 
nella loro gola, e la causa di Dio, e la giustizia, 
e con essa i giusti che l'hanno sostenuta, trion- 
feranno : Et addidit Dominus omnia quaecumque fue- 
rant Job duplicia (Job. 42, 10). Quando in breve 
arderà l'ira del Signore, saranno beati non co- 
loro che avranno ceduto alla tentazione nel 
tempo della prova, ma quelli che avranno con- 
fidato in lui: Cum ewarserit în brevi ira cius, beali 
omnes qui confidunt în eo. 


State. dunque all'erta, o miei cari, non.vi 
lasciate cogliere al laccio. L'arte dei tristi è d'in- 
timorirvi specialmente collo spauracchio di una 
pubblica opinione, non da altri formata che da 
essi medesimi, la quale si è costituita malleva- 
drice di tutte le ingiustizie e le iniquità, 6 per 
converso maledice, ed alla sua ridicola riprova- 
zione condanna ogni onesto cristiano, che rispetta 
la Chiesa, la sua autorità, le sue leggi, le sue 
dottrine ed i suoi rappresentanti. Non siate così 
vili da rendervi schiavi altrui, e da sacrificare 
all'altrui malgenio le più profonde convinzioni 
della vostra coscienza, i più sacri interessi della 
vostra anima. Malgrado la reale schiavitù sotto 
il nome di libertà, siate liberi di quella libertà 
che nessuno vi può togliere. Se vi domanderanno 
come già la fantesca di Caifasso a Pietro: num- 
quid ei tu ex discipulis es hominis istius? (Loan. 18, 
17). Non vi vergognate di rispondere francamente 
che sì, che avete diritto di pensare a vostro pia- 
cimento e di esternare le vostre convinzioni per 
il bene, come i cattivi hanno la licenza di ester- 
nare le loro opinioni per il male. Convien per- 
suadersi che la timidezza dei buoni è quella che 
accresce sovente l’audacia dei tristi. Ma questa 
santa franchezza, questo non erubesco Evangelium 
chi dovrà portarlo scolpito più profondamente 
nel cuore, e scritto sulla fronte più liberamente 
di voi, o Venerabili Fratelli, chiamati insieme 
con noi a dividere le cure di questo popolo: che 
Dio ci affilò? La vostra fermezza in quei prin- 
cipii di giustizia che oggi si vogliono conculeare, - 


| il vostro rispetto profondo a tutti gli oracoli del 
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Vaticano, il vostro zelo per custodire e crescere 
nel popolo questa fermezza e questo rispetto 
medesimo, ci sono ben noti, ed una tal cogni- 
zione ed esperienza che abbiamo di voi ci'fa 
sicuri di non poter temere sul vostto riguardo 
l'effettuazione del vaticinio percute Pastorem, et. 
dispergentur oves. Ma nell’assenza del Pastore le 
anime deboli, che pur si trovano dappertutto 
in mezzo al popolo, le quali sono oggi così in- 
sidiosamente circuite, hanno bisogno più che 
mai della vostra voce, del vostro esempio. È a 
voi che oggi specialmente le raffidiamo, e siamo 
sicuri che la nostra assenza non setvirà che a 
rendervi più coraggiosi e compatti. Nell’impo- 
tenza di dirigervi più oltre la nostra parola per 
quel tempo che Dio vorrà, ci consoleremo di 
parlarvi più efficacemente col nostro fatto, cioè 
coll'esempio della nostra carcerazione. 


—iizioria | Gio. BatTISTA 
(Il resto a domani) Arcivescovo. di. Spoleto. 
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signor Visconti-Venosta fa tutto il fracasso 
che può per far sapere al mondo che è lui il 
ministro degli affari esteri del regno d'Italia. 


‘ Ma nessuno bada a lui. Pensate che a Parigi, 


» 


gli stessi giornali che colà chiamano piemontisti, 
cioè devoti alla rivoluzione italiana, non sanno 
che il ministro degli affari esteri è il signor'Vi- 
sconti-Venosta! Il Constitutionnel ‘del 16 giugno 
così comincia il suo dollettino politico: « Nel Par- 
lamento di Torino il signor Pasolini, ministro 
degli affari esteri, rispondendo alle interpellanze 
dei signori Macchi e Ricciardi », ecc. Eppure, 
salvo errore, fra gli scrittori del Constitutionnel 
vi sono dei cavalieri de’ Ss. Maurizio e Lazzaro! 





Il generale conte di Montebello, comandante 
l'esercito di occupazione a Roma, il quale do- 
veva partire da Marsiglia per Civitavecchia il 14 
corrente, ha differito di otto giorni la partenza, 


NSVED SIDRZA ZENO IE AMEDEO I DI SILE LE ACETO DI LIA TAN PIT DAR MLT DITE ETTI A 


I fogli di Napoli si divertivano a fare la ca- 
ricatura di Napoleone III; ma la diplomazia ha 
significato al ministero, che avesse a porre un 
termine a queste giornalistiche licenze, ed il 
nostro ministro dell'interno ha trasmesso tosto 
alla procura di Napoli ordini categorici, acciò 
procedesse al sequestro dell’Arlecchino e dell'Arca 
di Noè, ogniqualvolta questi periodici si permet- 
tessero ritrarre le sembianze del magnanimo no- 
stro alleato. 





. Al Messico le aquile imperiali combattevano 
per il Caltolicismo oppresso, per la proprietà ma- 
nomessa, per il giure pubblico infranto dalla 
truculenta tirannia rivoluzionaria di un Benito 
Juarez e dei suoì satelliti. I cattolici hanno ra- 
gione di essere lieti della vittoria e di augurare 
a Napoleone altre guerre ed altre vittorie simili, 
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Senato del Regno, — Il Senato nella seduta del 47, 
dopo la relazione sui titoli d'ammissione dei nuovi se- 
natori Castiglia, Manzoni e Pallieri, ed il giuramento di 
questi, non che dei senatori Gravina e Coppola, i cui. 
titoli erano già stati verificati, procedette alla seconda 

votazione per la nomina del sno bibliotecario, e riescì | 

eletto il professore avvocato Enrico Franceschi. H presi- j 

dente rese poscia di pubblica ragione la risoluzione presa 

dal Senato nel suo comilato segreto del 40 corrente mese 

sul fatto relativo al senatore principe di S. Elia mediante | 

l'ordine del giorno così concepito: « Il Senato, preso | 

atto della formale desistenza dell'autorità giudiziaria or- | 

dinaria da qualsiasi alto che possa riflettere il senatore I 
Di S. Elia, come risulta dalle carte presentate dal si- 

gnor ministro guardasigilli, e considerato per altra parte | 

essere risultato evidente, che mon vi sarebbe stato, nè 

vi sarebbe Inogo a procedere contro il signor senatore Di Î 

S. Elia, delibera non essere il caso di alcun provvedi- 

mento nella sfera della sua giurisdizione ». | 

I 
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La presa di Puebla, — Leggiamo nel Moniteur U- 
niversel un dispaccio da Puebla, 18 maggio, nel quale il 
generale Forey racconta sommariamente, i fatti che pre- 
cedeltero e accompagnarono la dedizione dell'antemurale 
di Messico. Il Moniteur ha inoltre pubblicato una lettera 
del comandante la nave il Dariel al. contrammiraglio 
Basse, comandante la divisione navale francese nelle 


‘acque del Messico. Questa lettera, posteriore di tre giorni 


al dispaccio del generale Forey, riferisce i medesimi fatti 
con’aleune varianti di poco rilievo, e conferma la notizia 


- già corsa che il generale Bazaine s' era posto in marcia 


il 20 maggio sopra la capitale della Repubblica. La strada 
da Puebla a Messico, di cirea 83 leghe, è assai buona, 6 
pare che l'esercito francese non sia per incontrarvi osta- 
coli gravi. 


Le rappresaglie dei bimbi d'Italia. —Il Giornale 
della Marina del 48 corrente annuncia che' il ministro 
della marina ha dato ordine ai comandanti in capo dei 
dipartimenti marittimi, che d'ora in avanti i bastimenti . 



















tutti coperti da bandiera pontificia, i quali giungano nei 
porti o nelle rade dello Stato, siano obbligati ad ammai- 
nare la loro bandiera, che non potranno più inalberare 
finchè rimangono nelle acque italiane. Tale formalità 
eccettuata, i bastimenti suddetti saranno trattati come 
ogni altra nave coperta da bandiera amica. 


divina dei quattro Evangeli, nè la divinità del Gristia-- 
nesìmo. Ora la Gazzetta Ufficiale adduce l'autorità di 
questo scrittore per provare che il Papa non deve aver 
il dominio temporale!! intanto ci rallegriamo colla Gaz- 
setta Ufficiale che dimostra qual razza di Cristianesimo 
sia quello del ministero, il quale ha maggior rispetto 
e deferenza per uno seribacchiatere che non crede in 
Dio, che per il Vicario di Dio in terra. 


Fotografie. — Il tipografo-libraio Giacinto Marietti 
tiene un deposito di fotografie rappresentanti il . nostro 
Santo l’adre Pio IX. Esse sono in carla di visita, e co- 
stano L. 4 la copia. Allo stesso prezzo vendesi pure dal 
medesimo Tipografo il ritratto in fotografia del venera- 
bile curato d'Ars, di cui ci diede una bella biografia l'a- 
bate Monnin, quel desso che predicò con tanto frutto 
nello scorso maggio nella chiesa parrocchiale di S. Mas- 
simo. Dirigersi al detto sig. Giacinto Marietti, piazza San 
Carlo, N° 40. 


HM Clero di Salerno calumniato, — Ci scrivono da 
Salerno: Con meraviglia ho letto nella Gazz. Ufficiale 
dell'8 giugno che tra i luoghi in cui venne celebrata la 
festa nazionale dal Clero, nomina anche Salerno. Ora ella 
vuole render omaggio alla verità, potrà francamente smen- 
tire questa notizia. Posso assieurarla che il nostro Vicario 
generale, quantunque importunato da certi onorevoli , 
negò recisamente d'invitar il Clero a celebrare la festa 
nazionale in chiesa. 


Guerra fratricida, — Nelle vicinanze di Frigento è 
stato ucciso un carabiniere nell'atto che, unitamente ad 


‘teria politica, mosse i Prussiani a cercare altra via. per 


altri compagni e cinque militi della guardia ‘nazionale, 
tutti vestiti alla borghese, tentavano trarre in inganno i 
briganti , che in quelle vicinanze aggiransi, ed arrestarli. 


Fatelo cavaliere! — Un giudice dì un mandamento 


d’Italia, incaricato della rassegna dei cavalli per la corsa” 
mandava il seguente appunto alla Commis- 


dei sedioli, 
sione: Il cavallo X sparì per qualche tempo, e poi 
tornò indietro a gio La Vipera propone che in al- 
tro incontro il suddetto giudice sia promosso al grado di 


presidente della Commissione. — Noi proponiamo che sia ‘ 


fatto cavaliere. 


La tratta degl’ Indiani, — Il governo ‘peruviano 
proibisce in modo assoluto la tratta degl’ Indiani ,.che in 
questi ultimi tempi si faceva larghissima specialmente 
nella Polinesia. In questo importante der si riconosee 
che commettevansi gravi eccessi, e che le leggi e i re- 


golamenti locali riguardanti l'immigrazione non offrivano 
più carattere sufliciente di efficacia. 


Imbrogli nel Brasile. — Dispacci da Lisbona, 13 


giugno, e da Rio, 25 maggio, recano gravi notizie del 


Brasile. Venne sciolta la Camera dei Deputati, il mini- 
stro della. guerra; signor Jordào fu surrogato dal signor 
Manoel de Mello, e per tentata insurrezione si pose lo 
stato d'assedio in città di provincia. Un telegramma ag- 
giunge che le ultime notizie erano più favorevoli. 


La cessione delle Isole Jonie. — Il Lord alto 
Commissario delle Isole Joni ebbe la notizia ufficiale 
della cessione alla Grecia di quella Repubblica. Il suono 
delle campane anmunziò tosto la lieta novella alla popo- 
lazione di Corfà, che l' accolse cun giubilo e con entu- 
si:smo generale. Il re Giorgio I partirà fra breve perla 
Grecia, accompagnato dal conte Sponneck, ed assumerà 


egli stesso le redini del governo senza passare per la reg- 
genza. 


Imbrogli prussiani. — La recente ordinanza del go- 
verno contro 1 corpi municipali, che deliberano in ma- 


protestare contro la condotta del gabinetto Bismark. Si 
apriranno nelle città del regno (quella di Magdeborgo ne 
ha dato l'esempio) petizioni al Re, nelle quali si chie- 
derà pel bene materiale e morale della Prussia, che si 
ponga fine all'arbitraria amministrazione inflit'a al paese 
dell'attuale ministero. Le petizioni saranno firmate da 
membri della magistratura, dal Consiglio comunale, dagli 
industriali e dai cittadini notabili. 


E condannati nel processo Venanzi, — Scrivono 
da Roma, 8, alla Gazzetta di Venezia: « Il cancelliere 
del tribunale ha comunicato ufficialmente la condanna 
ai rei del processo. Il signor Venanzi ha risposto che 
non poleva meravigliarsene, imperocchè chi si accinge 
ad un'impresa, bisogna che sia disposto a subirne anche 
i rovesci: chi va.alla guer:a dee aspettarsi anche di es- 
sere fallo prigioniero. Il cavaliere Fausti non turbossi 
punto, e solo fece conoscere che.essendo condannato, 
non voleva più il pranzo dalla sua famiglia, ma quello» 
che la fotnitura carceraria somministra ai condannati. 
Gli altri mostraronsi contenti, perchè temevano una pena 
maggiore. La condanna, inflilta a questi detenuti, è, se- 
condo il Codice, la galera, ma nessun condannato poli- 
tico viene mandato in una galera a scontare la pena. 
Sono tutti Lraltati con molti riguardi ». 


Nostra Signora del Itimedio. — Nagionamento 
con note illustrative del canunico Luigi Grassi, biblio- 
tecario emerito della Regia Università. Genova, stabi- 
limento tipografico di G. Caorsi, 1863. — Questo ragio- 
namento che riceviamo da Genova è commendevolissimo 
per molti rispetti. Non vi trovi solo l’eloquenza che ti 
diletta e commuove, ma ancora la dottrina che ti am- 
maestra, l'erudizione che ti sorprende, l'argomentazione 
che ti convince, l'unzione che ti seduce, e per ultimo la 
bellezza della lingua e dello stile che ti rende ancora più 
dolce la verità e più splendido il pensiero che vagheggi. 
Ma vi ha di più. Chi ba vedato le magnifiche chiese @ 
i grandiosi santuari ond'è ricca la superba Genova, a- 
merà senza dubbio di avere qualche notizia intorno alla 
lero fondazione ed origine: Ora a ciò provvide in buona 
misura l'egregio autore colle note illustrative ‘che pose 
dopo il suo Ragionamento. Si. aggiunga che in quelle 
note si trova ancora la soluzione di varie questioni li- 
turgiche, storiche ed ermeneuliche, che ci paiono degne 
della santa curiosità del cattolico che ama daddovero la 


sua religione. Ond'è che noi raccomandiamo caldamente. 


quest’ opuscolo, il quale vendesi a Genova dal detto sta- 
bilimento tipografico di G. Caorsi, al prezzo di cente- 
simi 80. 


El Cristianesimo della Gazzelia Tfficiale, — 
La Gazzetta Ufficiule del 48 di giugno pubblica una 
Bibliografia in lingua francese, in cul annunzia. un 
libro che ha per titolo: Les Ecangiles par Gustave 
d'Eichihal. Noi non conosciamo il signor Eiehthal, nè 
il suo libro. Ma dal sunto che ce ne dà la Gazzetta 
Ufficiale vediamo che non solo non è cattolico, ma 
neppur cristiano. Imperocchè non riconosce l' ispirazione 





CAMERA DEI DEPUTATI" 
Tornata del 18 di giugno 1863. — 
Presidenza Cassinis. 
Eccoci al sesto giorno delle interpellanze Macchi, Ric- 


ciardi e Bertani. La tornata è aperta ad un'ora e 474 po- 
meridiane colla lettura ed approvazione del processo ver- 


bale della tornata di ieri. Si legge.un sunto di petizioni, 
si accordano congedi e si annunziano omaggi. 

Presidente, L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione sulle interpellanze dei deputati Maechi e Ric- 
ciardi sui documenti diplomatici , e del deputato Bertani 
sullo scioglimento della società La solidarietà deme- 
cratica in Genova. 

Minghetti (presidente del Consiglio) continuando il 
suo discorso di ieri, dice che, se il governo pontificio 
non ascolta nemmeno i consigli del governo francese, 
bisogna dire che nè il ministero attuale, nè i ministeri an- 
tecedenti non possono essere accusati di aver mancato al 
proprio dovere per non aver potuto risolvere la questione 
di Roma. Difende poscia la convenzione militare con» 
chiusa colla Francia per impedire l’organizzazione di orde 
brigantesche sulla frontiera romana. Questa convenzione, 
oltre al vantaggio dirello testè accennato, produrrà ancora 
un altro grande vantaggio morale, ed è di dimostrare la 
premura, con cui la Francia ci aiuta per mantenere la 
pubblica sicurezza in Italia. Del resto, il governo aspelta 
l'opportunità per veder modo di risolvere la questione 
romana, ma riserva a sè solo l'iniziativa di questa gran- 
d'opera. Tale è la nelta situazione della questione di 
Roma. Quest'indugio è deplorabile, ma non è inutile alla 
causa italiana. Le imprecazioni e gli sdegni di Roma (sic) 
non le procaccieranno al certo proseliti, laddove la no- 
stra calma, la nostra moderazione «non polrà a meno 


«che rendere più popolare la nostra causa. — Dimostra 


quindi come a Napoleone II! più di tutti deve tardare di 
poter risolvere questa grande quistione. — Intanto il go- 
verno penserà ad organizzare l'amministrazione e a conso- 
lidare l’unità d'Italia, Il governo darà pure lo stato ci- 
vile, il matrimonio civile, e una legge sull'asse ecelesia- 
stico. Ma ripeto quanto già disse il ministro degli affari 
esteri, che cioè tulte queste leggi non saranno inspirate 
che dai principii della libertà e della giustizia (Bene! ). 
Si dice che l'organizzazione del regno d'Italia è difficile 
per la topografia del paese. Signori, non è la topografia 
dei luoghi che asevola l'ordinamento di un regno, si è | 
la volontà e l'unione dei popoli (Benissimo!). 
L'oratore pare che si stenda qui a dimostrare la necessità 
dell'alleanza colla Francia. Ma egli usa un tuono sì basso 
e fa tali cadenze e sfumature di voce che difficilmente 
le sue parole ginngono sino al nostro orecchio. Il depu- 
tato De Boni grida: « Alzi la voce: noi non sentiamo 
nulla ». E l'oratore per tulta risposta sorride, beve un 
sorso d'acqua e prende alcuni minuti di riposo. — Ripi- 
gliando di poi il suo discorso, l'oratore promette che, in 
mezzo ai grandi conflitti che si agilano presentemente 
in Europa, il governo italiano vi prenderà parte per far 
trionfare la causa della nazionalità e della giustizia, - 
avendo però sempre l'occhio rivolto al compimerto del- 
l'unità nazionale. Cosicchè esso tratterà le questioni in 
due modi, cioè dapprima in se stesse, e poi anche collo 
intento di compiere l'impresa nazionale. Giustifica Ja 
condotta tenuta dal governo rispetto alla questione po- 
lacca, La riserva e la moderazione usata dal governo in 
questa occasione era consigliata da prudenti considera- 
zioni. Il ministero crede che sia sempre meglio ottenere 
qualche concessione dalla Russia in favore della Polonia, 
che prendere un'iniziativa inconsulta e funesta. La buona 
politica non consiste nel gridare continuamente,.ma nel- 
l'afferrare con prontezza le occasioni, seguirle con energia 
e trarle a proprio vantaggio (Bene!). Quanto alla legge 
sulle associazioni, il geverno la crede utile, ma non così 
urgente da doverla mandare innanzi alle altre leggi. Essa 
potrà essere inserita tra le disposizioni del Codice civile 
o nella legge sulla pubblica sicurezza. Le parole delte 
l'altro giorno a questo riguardo dal ministro dell'interno 
dimostrarono abbastanza come il governo ha dallo stesso 
Slatuto il diritto di sciogliere quelle società politiche che 
comprome!tono la sicurezza dello Stato. E infondata poi 
l'accusa mossa al governo di lasciarsi usurpare le proprie 
attribuzioni dal potere legislativo. Una sola volta ciò av- 
venne, ced è quando il Parlamento ad un contratto già 
stipulato dal governo credette bene di sostituirne un altro 
(Rumori). Lo stesso si dica dell'altra accusa mossa al 
governo di aver abbandonato il sistema dello regioni 






nella legge comunale e provinciale , che ha presentato 
alla Camera. Comincio col dire che tra me € il rato 
collega il ministro dell'interno non vi fu mai dissenso 
intorno a questo punto (Peruzzi. fo molti segni affer- 
mativi). Soggiungo poi che il sistema regionale da me 
proposto , era allora necessario per superare le Line 
che si frapponevano all'unificazione amministrativa. 5 
paese. Ma ora queste diflicoltà sono omal cessate. Quindi 
le stesse ragioni che allora richiedevano il sistema regio= 
nale, richiedono ora il sistema provinciale che vi ab- 
biamo proposto (Bene! Narità). Del resto, il sistema 
regionale verrà col tempo reclamato spontaneamente dalle 
stesse provincie, per le grandi attribuzioni che saranno 
loro aggiudicate colla nuova legge comunale e pro- 
vinciale. Î , 

Vengo ad una quistione più delicata. Il signor Rattazzi 
disse di non credere all' efficacia del mio piano finan- 
ziario, e affermò che il pareggio delle spese colle entrate 
non si etterrà, per l'indugio frapposto alla votazione delle 
leggi d'imposte presentate. Ma egli è appunto perciò che 
il ministero fece una questione di gabinetto non solo ri- 
guardo alla votazione delle leggi presentate , ma anche 
riguardo al tempo della loro attuazione. 

Il signor ministro ricorda che due volte la Camera diede 
già il suo voto di fiducia al ministero, cioè in occasione 
del prestito e del bilancio generale. Tuttavia, siccome 
potrebbe darsi che quei voti fossero stati dati anche in 
vista dei bisogni dell’ amministrazione dello Stato, così 
prega e scongiura la Camera a_ voler dargliene un altro 
che sia più esplicito e netto (Applausi). 

Presidente, I deputati Bixio, Rattazzi e Mellana hanno 
domandato la parola per un fatto personale. 

Bixio. Il deputato Rattazzi disse che il progetto di 
legge presentato dalla Commissione d’ inchiesta tende a 
stabilire lo stato d'assedio permanente. Ciò non è vero. 
Lo stato d’ assedio contiene ogni male, perchè permette 
qualunque arbitrio; laddove il nostro progetto di legge 
stabilisce e determina quello ehe si pnò fare per repri- 
mere il brigantaggio. 

Rattazzi. Il Presidente del Consiglio ha accusato il 
terzo partito di non avere alcun principio , alcun pro- 
gramma, di essere salito al potere sulle braccia della si- 
nistra, e di essersi sempre astenuto dall’esprimere il suo 
voto in tutte le grandi questioni. Ma come sì possono accu- 
sare di non avere alcun principio quegli uomini che per 
tutti i 15 anni, che presero parte alla cosa pubblica, eb- 
bero sempre una sola fede nella Monarchia e nello Sta- 
tuto, nell'indipendenza della patria, nell'ordine e nel pro- 
gresso ? Jo sono fortunato di aver vissuto in un paese li- 
bero, e quindi non so quello che avrei fatto se mi fossi 
trovato sotto un governo assoluto. Ma quello che io so di 
certo si è che quando io avessi dovuto trovarmi nella dolo- 
rosa condizione di sedere nei consigli del Pontefice (Rumori), 
o di rappresentare il Borbone, v di servire il Granduca 
(Bravo! a sinistra, lunghi rumori a destra e reclami 
del Presidente), se, io dico, avessi dovuto trovarmi in 
quella dolorosa condizione, io avrei almeno avuto il pu- 
dore di non gettare una simile accusa contro quegli uo- 
mini che hanno persino sfidato tutte le impopolarità per 
far trionfare l'unità d'Italia. Questo infatti è quel partito 
che si unì con quello del conte di Cavour, il quale era 
conservatore, ed avea un carattere municipale, per ren- 
derlo più liberale e progressista (Rumori). 

Il signor Minghetti mi ha pure accusato di aver sem- 
pre professata una politica di astensione. Iv mi ricordo 
che una volta sola mi astenni dal votare, e si è quando 
si trattò della cessione ci Nizza e Savoia alla Francia. 
Ma quello non fu già un voto di astensione. Perocchè io 
combattei con tutte le mie forze quella cessione, e mi 
astenni poi dal votare, perchè trattandosi di un trattato 
che era stato conchiuso prima ancora che fosse portato 
alla discussione del Parlamento, il votarlo non mi parve 
che una cosa derisoria. Del resto, il signor Minghetti 
diede il suo voto favor>vole all’amministrazione prece- 
dente. Ora come egli ha potuto approvare una ammini- 
strazione che non aveva nè principii, nè programma? 

Egli mi accusò inoltre di essere salito al potere sulle 
braccia della sinistra. Ma una tale accusa mi sorprese 
non poco. Come infatti egli ha potuto accusarci di avere 
avuto l'appoggio della sinistra per salire al potere, quando 
ì suoi amici non cessavano di combatterci , dicendo che 
noi avevamo assunto il portafoglio con mezzi estraparla- 
mentari? 0 intese forse dire che io feci accordi estra- 
parlamentari colla sinistra? Ebbene io dichiaro che ciò 
non è vero (Rumori); no, io non venni mai a nessun 
accordo con essa. Al contrario io dico che è l’ammini- 
strazione attuale che salì al potere coll’appoggio della si- 
nistra (Rumori). 

Presidente. Prego l'onorevole Rattazzi a restringersi 
al puro fatto personale. 

Rattazzi, To mi attengo al solo fatto personale. Ma 
perciò è pur necessario che io racconti i fatti (Parli! 
Parli!). Sì, o signori, l’amministrazione attuale è venuta 
al potere coll’appoggio della sinistra. Dopo il fatto di 
Aspromonte, che voi approvavate in vostro cuore, invece 
di appoggiare il ministero ch’ebbe il coraggio di resistere 
ad una pericolosa agitazione popolare, voi avete falto 
coalizione colla sinistra per atterrarlo. 

Ho detto che io era disposto a dare il mio voto favo- 
revole all'attuale amministrazione, perchè io sperava che 
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Torino, 1862. — Tipografia dell'Armonia, 


messo di cambiare, sistema. Ma poichè il mi- 
ta di mantenersi nella stessa via e di voler 
lasciare in disparte la questione di Roma aspettando qual- 
che futura opportunità per risolverla, io dichiaro che 
non posso più dargli un voto nè di approvazione del 
passato, nè di fiducia per l'avvenire (Bravo! ) 
L'oratore dimostra quindi che, giusta il tenore della 
lettera dell’imperatore Napoleone al signor Thouvenel , 
egli non poteva ripigliare colla Francia le trattative di- 
plomatiche per la soluzione della questione romana. La 
lettera infatti diceva che il governo francese avrebbe solo 
accettato questi negoziati allorchè l’ Italia fosse in grado 
di promettere che lo Stato Pontificio non sarebbe stato 
invaso nè da truppe regolari, nè da truppe irregolari. 
Come adunque il ministero avrebbe potuto trattare colla 
Francia, mentre allora appunto egli aveva da compri- 


avrebbe pro 
nistero protes 


mere le truppe irregolari, che minacciavano d’ invadere | 


Roma? La Nota del generale Durando che, secondo il 
signor Minghetti, spostò la questione romana, non era 
diretta alla Francia, ma a tutti gli agenti diplomatici 
italiani presso le Potenzé‘estere. Ma quando si trattò di 
ripigliare i negoziati colla Francia, allora il ministero , 
da me presieduto, mandò l’altra Nota, che pose la que- 
stione ne’ suoi veri termini, come confessò lo stesso 
signor Presidente del Consiglio. Non è dunque il mini- 
stero antecedente che doveva ripigliare le trattative di- 
plomatiche ; questo compito spettava piuttosto al ministero 
attuale /Bravo!). 

Riinghetti (per un fatto personale). Sì, io fui consi- 
gliere di Pio IX, ma quando tutta Italia sperava in lui 
(Bravo! ). 

De Boni, Non io (Rumori). 

Minghetti, Però quando io vidi che Pio IX si allon- 
tanava dalla causa d'Italia, io lo abbandonai per andare 
a combattere in favore dell'indipendenza nazionale (Ap- 
plausi fragorosi e prolungati). Felici voi che, nati in 
paese libero, avete sempre potuto confondere in un solo 
pensiero il Re e la patria ( Applausi a destra. Rumori a 
sinistra. Lunga interruzione e grande agitazione in tutta 
la Camera). 

Presidente. Un po' di calma, o signori, un po’ di 
calma. 

Egattazzi. Io non ho rimproverato il sig. Minghetti di 
avere servito il Pontefice. Anzi io stesso ho detto che mi 
tenea fortunato di aver vissuto in paese libero. To ho solo 
detto che il signor Minghetti, il quale avea dovuto so- 
stenere il potere temporale del Pontefice, non dovea muo- 
vermi l’accusa di non avere nè principi, nè programma. 

Macchi, vedendo l'emozione in cui si trova la Ca- 
mera, rinunzia alla parola /Bravo!). 

Presidente. Prego la Camera ad aver quella calma 
che è necessaria, acciò la discussione possa continuare. 

Rfellana (per un fatto personale) dichiara che il conte. 
di Cavour si burlò del signor Minghetti, quando gli disse 
di feredere alla massima di « Libera Chiesa in libero 
Stato ». Chi dice: Libera Chiesa in libero Stato, distrugge 
l'una e l’altro. Getta molti pungenti frizzi contro il 
signor Minghetti, e parla dei grandi sforzi che l'antica 


‘sinistra (oggi terzo partito) fece per togliere il conte di 


Cavour dal campo della reazione. 


Alfieri propone la chinsura della discussione, la quale, 
nonostante un lungo discorso fatto contro la medesima 
dal dep. Sineo, è approvata. Indi il Presidente dà lettura 
de’ varii ordini del giorno presentati dai deputati Ca- 
tueci , Minervini, Bon-Compagni, Bixio, Musolino, Sineo, 
Crispi, La Farina ed Alfieri. Noi riferiremo a suo tempo 
quello che sarà approvato dalla Camera. 


Miaechi ripete alcune delle sue interpellanze, a cui il 
ministero non ha ancora dato nessuna risposta. Com- 
batte il Bon-Compagni riguardo alla libertà da accordarsi 
al Clero. L’oratore vuole la libertà pe’ suoi amici, ma 
anche pe’ suoi nemici. Quindi vuole che siano liberis- 
simi i rapporti tra i cattolici e il Pontefice. Ma un istante 
dopo, insiste perchè si sopprimano tutti gli ordini reli- 
giosi, e ciò anche in nome della libertà. Bella libertà 
davvero! Soggiunge quindi che, secondo il deputato Bon- 
Compagni, in Francia non vi è che 1’ Imperatore, il quale 
ami l’Italia. Quasichè, dice egli, tutti i soldati francesi 
che vennero a combattere per l'Italia siano usciti dalle 
tasche dell’ Imperatore, e i loro cadaveri sparsi per le 
Fnnne di Lombardia siano tutti cadaveri dell’ Impe- 
ratore!!! 


ERticciardi si lagna che il ministero non abbia. voluto 
dare la menema risposta all’unica sua interpellanza sulle 
parole dette dall'ambasciatore russo a qualche nstro mi- 
nistro dopo il diseorso della Corona. Si consola però pen- 
sanco di avere fatto il suo dovere, e protesta che egli airà 
sempre la veri.à. 


Bertani propone che, non essendo presente il mini- 
stro dell'interno! a cui egli avrebbe da rivolgere alcune 
parole, e stante la nuova seduta che duvrà avere luogo 
stassera per le petizioni, il seguito della discussione sia 
rinviato a domani, 

Il Presidente acconsente, e scioglie la seduta, es- 
sendo circa le ore 3. 


— ——y 3-0 


DISPACCEI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Nuova York, 6 giugno (sera), 
Il generale Lee abbandonò Frederiksburg dirigendosi 


verso ignota destinazione. Il generale Hooker, passato il 
Rappehannock, oceupò Frederiksburg. 





Londra, 18 gi 
Fu dato l'ordine di fortificare il porto di ine 
; Londra, 18 giugno, 
Il Morning Post d'oggi assicura che le Note spedite a 
Pietroburgo sono pressochè identiche, solamente quella 
dell'Austria diversifica in questo dalle altre che non parla 
d'armistizio. La Nota austriaca dice di sperare che la 
Russia accetterà le proposte, poichè nel caso contrario 
col procedere degli avvenimenti, potrebbe derivarne la 
guerra, La Russia non ignora che la Francia © l’Inghil- 
terra sono perfettamente d'accordo. 
Roma, 18 giugno 1863, 
Questa mattina è partito per Trento il Cardinale Rei- 
sach, onde assistere alla solennità secolare del Concilio 


.'Tridentino in nome del Pontefice. Lo accompagnano due 


Arcivescovi. 
Parigi, 18 giugno. 
Notizie di Borsa. 

giugno 
41° gg 
Fondi francesi 3 010 (Chiusura). .. L.[68 50/68 65 

Id. Id. 44172070 Ì 

Consolidati inglesi 3 070, . . . . »|92414/924]4 
Consolidato italiano 5 010 (apertura) »|72 90|72.90. 
Id. Id. Chiusura în ‘aaltanti FTA 
Id. ld.‘ Fine corrente. 
Prestito italiimo . . .. .. 
(Valori diversi). 


Azioni del Credito Mobiliare . . L.| 4240] 41220 


Id. Str. Ferr.- Vittorio Emanuele. »| 422) 423 
Id. Id. Lomb.-Venete . »| 580] 578 
Id. Id. Austriache . . . »| 466) 466 
Id. Id. Romane »i 442 443 
Obbligaz. Id. Idi 00085, 00 
Azioni del Credito mobil. spagnuolo »| 7351 738 


Londra, 18 giugno. 

Dal Morning Post. L'Italia parteciperà alle Conferenze 
per l'assetto della Grecia. 

Alcune formalità non permettono che l'unione delle 
Isole Jonie alla Grecia abbia luogo prima di tre mesi. 

Parigi, 18 giugno. 

Le Note sono partite questa mattina. 

Il Re di Svezia mandò le sue felicitazioni per la presa 
di Puebla. 

È inesatto che Sartiges e Talleyrand debbano prendere 
un congedo. dà 

L'Imperatore venne a Parigi e presiedette il Consiglio 
dei ministri. 

La France dice che Juarez dopo la resa di Puebla 
decretò il trasferimento della sede del governo a San 
Luiz Potosi. Questa decisione indicherebbe l’intezione di 
non difendere Messico. 

Vienna, 18 giugno. 

Ebbe luogo l'apertura del Reéchsrath. L'arciduca Luigi 
lesse il discorso del trono. In esso è detto che la pace 
non fu turbata, e che i desiderii e gli sforzi più vivi del 
governo sono diretti a conservarla. 





Borsa di Torino del 18 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 


Consolidato 8 p. 070 G. d. matt. in e. L. | 73 40 | 73 40 
Certificati C. d. m. in liq. 74 410 p. 30 giugno. 
Fendi privati. 
Az. Banca Nazionale, C. d. m. in c. 1859 1860, in liq. 
41888 41887 p. 34 luglio. 


Credito mobiliare italiano 400 versate. C. d. g. p.in cont. 
645 650. 


Id. 200 vers. C. d. m. in liq. 653 656 p. 30 giugno. 
Banca di credito italiano. C. d. m. in c. 538 539. 


Eorsa di Napoli del 17 giugno 1863. 
(Dispaccio officiale) 


Consolidati 5 010, aperta a 73 40 chiusa a 73 40 
Id. 300, » 433 — » 43 — 


CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI 
di. Torino. 
Prezzo dei Bozzoli — Mercato del 18 giugno. 


Superiori Comuni Inferiori Miriag. 
Alba . . L. 47252 40246 30239 3,000 
Alessandria » 48° 43 42 34 33 25 700 
Asli . > 43:55. 98 «90 IT A 
Bid 0: AL 40110 AR 800 
Carmagnola »,50 44 42 35. 34 28 505 
Ceva: 7.0,» DIO 45° di 34 0009 38 254 
Chiavenna » 37 40 30 34 25 28 » 
Cuneo . . > 52 47. 45 39 37 27 ‘3,000 
Fossano . » 45 30 35 44 25 34 500 
Wtba; <> n AR 9850 200 
Todi: {:-,001» 40/52 BR 390 225 
Milano C. S.» 40. 43 33 40 30. 33 60 
Modena » 49 37 » » 94 030 50 
Mondovì . » 41 50 31 40 20 ‘30 600 
Montevarchi » 52 49 47 46 44 » 140 
Novara . » 47140. ‘99.99 40 
Novi » 50° 60 40 50. ‘(30-0988 590 
Parma. . » BA 47 47 40 3048 450 
Pinerolo . » 88 48 44 38 37 28 2,500 
Racconigi. » 45 52 36 44 28 35 4,200 
‘Saluzzo. » M° 50 31 40 2230 4,200 
Savigliano » 52 42 41 33 32 25 1,200 
Torino . db Bb 931 2010598 200 
Urbino Ralpi: (5. ) » » » » » » 
Vercelli » 42 ‘50 33 Moevgr d6 400 


a 


via della Zecca, casa Birago, N° 34, pizzo terreno. 












er —_ ______ elite 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
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Ubi Petrus, ibî Hoclesia. 
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silicati. da 


LARMONI 


DELLA RELIGIONE COLLÀ CIVILTA 





10, le Feste c. 


che succedono ai festivi. 


. SABATO 20 GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVON® 
ESCLUSIVAMENTE i 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zece 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In' Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, Ne 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — Tn 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada’ 
Medina, N° 61. 
i À sasaielariinla 1, a 

Non si ritevono' lettere e ‘pieghi-se»non'franchi, 

Non si restituiscono i manoscritti. 

eee 3 


Fortiter et simaviter. 
Sap, VIIL 
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RIETI OE POSIZIONE TOI DE CN ERE IATA II TIA 


LE FESTE DI TRENTO 


Molti sono i Vescovi che accorrono a Trento 
pel terzo centenario del Concilio generale tenuto 
in quella città. Da Roma vi si recano l’Eminen- 
tissimo signor Cardinale Reisach, gli Arcivescovi 
Monsignor Franchi e Monsignor Vitelleschi, come 
pure i Vescovi del Messico, che dalla tirannia 
di Juarez furono espulsi dalle loro diocesi, e 
che corsero a cercare un rifugio all’ ombra del 
Vaticano. Il Cardinale Reisach si reca a Trento 
senza missione speciale della Santa Sede: tut- 
tavia avrà l'onore di presentare ai Vescovi rac- 
colti in quella città una lettera del Santo Padre, 
che poi vedremo pubblicata nei giornali. Mon- 
signor Riccabona, Vescovo di Trento, ha ordi- 
nato che sia coniata nella zecca di Roma una 
medaglia d’argento di grande dimensione per 
distribuirla ai Vescovi accorsi alle feste del cen- 
tenario. Questa medaglia da una parte avrà la 
augusta effigie del regnante Sommo Pontefice, e 
dall'altra un'iscrizione latina che ricordi questo 
avvenimento. ll Cardinale De-Luca, pro-nunzio 
apostolico a Vienna, non può recarsi a Trento 
per tali feste a cagione della sua ancor malferma 
salute. 





Il Santo Padre ha mostrato grande soddisfa- 
ziono pel utonto delle armi francesi a Puebla. 
Questo trionfo servirà a liherare la Chies 


a del. 
Messico dalla oppressione, sotto cul gemeva dh 


molti anni; e così i Vescovi messicani cacciati 
in esilio potranno ritornare al governo delle loro 
diocesi. 
CITTA AIN TRANI III IR AINE L 
Il presidio francese in Roma ha festeggiato la 
vittoria di Forey al Messico con 101, colpo di 
cannone e con una illuminazione al Casino degli 
ufficiali. 
ie siii mic 
Il Santo Padre nel passato venerdì, recatosi 
per la festa del Sacro Cuore di Gesù nella chiesa 
dell’arciconfraternità dei Sacconi, vi giunse nel 
momento che predicava il P. Curci, e volle as- 
sistere alla predica fino al termine. Il P. Curci 
non solo è valente scrittore, ma anche predica- 


tore eloquentissimo. 
i inerme 


Il Gran Sultano ha dato 12,000 lire a Monsi- 
gnor Spaccapietra per la nuova cattedrale catto- 
lica, che sì sta fabbricando a Smirne. Il Santo 
Padre incaricava un alto magistrato della Porta, 
che trovavasi di questi giorni in Roma, di rin- 
graziare a suo nome il Sultano di questa elar- 
gizione a favore di una chiesa cattolica. Questo 
alto magistrato è al servizio del Gran Signore , 


ma è un eccellente cattolico armeno. 


_———eTT 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Diocesi d'Ivrea. L'infimo parroco B. G. P. e 
suo nipote vice-parroco , con un giovine RaRdE; 
dote della parrocchia ad onore del SS. Cuore di 
Gesù umiliano a’ santi piedi del suo Vicario , 
l’immortale Pio IX, l’Angelico afflitto Padre dei 
veri credenti, un nuovo obolo di lire 25 — Dio- 
cesi di Novara. Santo Padre, è ancora tutto e 
sempre vostro il parroco di B., lire Li ire In de- 
testazione della disubbidienza dei dieci ‘prevosti 
cantanti di Milano; il prevosto di P. Novarese, 
lire 5 — « Oremus, pro Pontifice nostro Pio >, 
il sacerdote Novarese B. N., lire 9 — a 
presto il vostro trionfo, 0 Santo Padre! L. si 
Novarese, lire 5:— Vi manda da Novara lire 








il G. D. G.— Alla Madonna, di Spoleto. Santa 
Madre, aiutate Monsignor Arnaldi, lire 5, il sa- 
cerdote Novarese N. B. — « Auxilium Christia- 
norum ,; ora. pro nobis », lire 2 dalla Novarese 


V.M., domestica — Saluzzo-Envie. Gara CoA 


permettete che l’ultimo de’ vostri figli in f 

ziamento di benefizio ricevuto per vostra inter- 
cessione dal Signore, porti anch'egli una pietra 
per l'erezione del vostro tempio, lire 5 — Santo 
Padre, pregate per me, affinchè io non imiti i 
coadiutori del Duomo di Milano; ma viva e 
venga a voi fedele, lire 3. Bonetti, vice-curato 
— N. N. per la Madonna di Spoleto, cent..80.— 
Vercelli. Per la nuova chiesa di Spoleto in onore 
di Maria Santissima, offre lire 2 Giuseppe Gu- 
glielmi — Offre lire 2 il sacerdote D. Grisanto 
Destefanis, e grida evviva all’illustre prigioniero, 
al Veneratissimo Arcivescovo di IS città — 
Moncrivello. Due pie figlie offrono lire 4 per la 
nuova chiesa di Spoleto in onore di Maria San- 
tissima, desiderandovi la celebrazione di una 


Messa — Alla Vergine ausiliatrice «dei cristiani 


che si venera presso la città di Spoleto, un sa- 


cerdote torinese, lire 20 — Al Pontefice Massimo 
della cattolica Chiesa Pio IX, lire 5 — Ovada. 


C. M. Santo Padre, benedite me e i miei carì, 


lire 5 — Prete Giuseppe Vicari di Barquedo, 
lire 20 per Pio IX e lire 5 per la Madonna di 
Spoleto. 
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IL CHIASSO DET FIGLI DELLA RIVOLUZIONE 


| RADUNATI IN TORINO 
Fin dal 27 di giugno del 1860 Marco Min- 


ghetti diceva. nella Camera. elettiva: «Quando 


l'onorevole deputato Ferrari ci gridava :. siate 
rivotunegestr e 


aergil: MA 
vel Bfimb » (Atti Uff., N° 108, pag. 421, col. 3°). 
La quale sentenza fu approvata e confermata da 
Carlo Luigi Farini, che dichiarò nella tornata 
del 29 di giugno 1860: « Io credo potersi affer- 
mare, come diceva il mio onorevole amico, il 
dep. Minghetti, 
rivoluzionari » (Atti Uff., N° 112, pag. 738, co- 
lonna 1°). zu pari 

Ma quel bimbo smemorato che è Visconti- . 
Venosta, ministro sopra gli affari esteri il 13 


lo siamo tulli, e it'tox 


che qui siamo tulti o quasi tutti 


giugno del 1863, non badando d'avere a fianchi 
il: papà Minghetti, osò negare l'origine rivolu- 
zionaria dei deputati, e disse: «not non stamo 
soLo dl risultato d’una rivoluzione, slamo PIUT- 
mosto il risultato di un gran movimento nazio- 
nale e liberale, alla cui testa è sempre stato il 
governo. Una voce a, sinistra. Ma colla rivolu- 
zione (Segni di approvazione @ sinistra)», (Atti 
Ufficiali , N° 38, pag. 141). | i 

La parola solo fu aggiunta da Marco Min- 
ghetti nel correggere le bozze del discorso del 
bimbo Visconti-Venosta, ma egli non la disse 
nella Camera. Egli disse soltanto: noî non stamo 
il risultato d'una rivoluzione. Giunti al ministero 
la sera del 13 di giugno, Marco Minghetti tiro 
le orecchie al Visconti-Venosta, e.lo sgridò for- 
temente. — 0 ragazzaccio ! così il Minghetti : 
non sai che il 27 di giugno 1860 io ho detto 
alla Camera; noî siamo lutti rivoluzionari, e tu, 
discepolo del Mazzini, tu che nel 1850 lo sa- 
lutavi maestro, tu il 13 giugno 1805 vai a dire 
alla Camera: noî non siamo il risultato d'una ri- 
voluzione? — E in quella sera Visconti- Venosta 
dovette aridarsene a letto senza cena! 

E che la parola solo sia- stata aggiunta, ve lo 
proviamo con due argomenti , che non ammet- 
tono replica. Il primo è il contesto stesso del 
periodo , il quale, corretto, dice : € Non siamo 
solo il risultato d'una rivoluzione. Siamo piul- 


tato’ di rispon- 





tosto». Ora la parola solo non puòavere per 


relativo l’altra piuttosto, salvo che Visconti-Ve- 
nostà non s’ intenda di grammatica. Egli avrebbe 


dovuto dire: non siamo solo ìl risultato d’una’ 


| rivoluzione; ma ancord;ma eziantlio, ecè. La parola 
piuttosto, che segue nel secondo membro del pe- 
riodo, nega l'affermazione del primo; nega cioè la 
sentenza: noî siamo îl risultato d'una rivoluzione. 
E di fatto il deputato Giuseppe La Farina, il 46 di 
giugno, ripetendo le parole del Visconti- Venosta 
le diceva come vennero pronunziate realmente : 


c Non siamo il risultato d’ una rivoluzione; ma 


di un movimento liberale » (Attî Uf., N° 46, 
pag. 174, colonna 3'). E l'interruzione della 
sinistra non avrebbe potuto aver luogo, se il 
Visconti-Venosta avesse detto: noî non siamo solo 
il risultato d'una rivoluzione. Consultate poi la 
relazione dell’Opinione (14 giugno, N° 162), e 
troverete le parole del ministro degli esteri ri- 
ferite così: « Noi non siamo il risultato d’una 
rivoluzione . 


Donde deriva: 41° che i nostri ministri non 


sanno neppure che cosa sieno, perchè il presi- 
dente del ministero dichiara: siamo tutti rivolu- 
zionari, e il bimbo Visconti-Venosta protesta : 
non siamo il risultato d'una rivoluzione; 2° che 
non ci possiamo nemmeno fidare delle relazioni 
ufficiali della Camera, perchè monche, corrette, 
ricorrette ; acconciate a servigio del ministero; e 
per ingannare la diplomazia ; 3° che il bimbo Vi- 
sconti-Venosta non sa nemmeno imparare a me- 
moria i discorsi che gli prepara il babbo, e dice 
solenni spropositi, cade in marchiane contraddi- 


Il deputato Giuseppe La Farina ha sumato” 


bene di rivendicare alla Camera il titolo di ré- 
voluzionaria negatole così bambinescamente. Im- 
perocchè, diceva il La Farina, nella tornata del 
16 di giugno 1868, « tutti coloro che vengono 
dalla rivoluzione hanno i loro titoli di nobiltà 
dalla rivoluzione » (Atti Uff., N° 46, pag. 174, 
col. 3°). E proseguiva : 


« L'onorevole ministro degli affari esteri ha, pronun- 


ciato una: frase, che io veramente riguardo come non 
felice; egli, disse: 
luzione, ma di un 
quale sta il governo ». Io non accetto questa opnione; 
credo-che noi abbiamo fatto una delle più grandi rivo- 
luzioni. 


« Non siamo; il risultato di una rivo- 
movimento liberale, alla testa del 


« Ciò che ha detto 1° onorevole ministro degli affari 


esteri’, può intendersi solamente per quanto riguarda lé 
artiche provincie del Piemonte, dove effettivamente non 
vi è stato una rivoluzione, ma, un movimento liberale, 
alla testa del quale era il governo; ma per quanto alla 


Toscana, alla Emilia, alla Sicilia, al Napoletano; alle 


Marche, all'Umbria, non vi è stata una rivoluzione ? 


Si sono cacciate le dinastie regnanti, si sono cancellati 
i confinî territoriali stabilii dai trattati, st è cambiata 
la forma del reggimento, si è portata la più profonda 
modificazione che possà. essere: portata negli ordini ci- 
vili e politici, e voi dite, che non sì è fatta una rivolu- 
zione! Ma che cosa è tutto questo, se non una _rivolu- 
zione, ed una delle più grandi rivoluzioni del tempi 
moderni? uti 

« lo credo che nessuno debba vergognarsi della sua 0- 
rigine, che bisogna avere sempre rispetto e non rinnegare 
giammai la propria madre , e che la madre nostra è la 
rivoluzione (Bravo !). 

Dunque resta stabilito che i nostri mimistri 
sono rivoluzionari, ché i nostri deputati sono fi- 
gli della rivoluzione, che Ja rivoluzione è la 
madre del Parlamento di Torino, che la festa 
della pretesa unità italiana è la festa della rivo- 
luzione, che i preti che cantano, cantano, per la 
rivoluzione, che il Papa e i Vescovi che, prot- 
biscono il Ye, Deum non vogliono che sì riigrazi 
il Signore Iddio pel trionfo della rivoluzione , 
giacchè la Chiesa non ha mai benedetto e santi- 


ficato le feste rivoluzionarie. 
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punto, passiamo @ dire 
del chiasso che menano da sette giorni in To- 
rino i figli della rivoluzione. Essi gridano , 
tempestano ; fanno il diavolo a quattro perchè 
vogliono Roma. Il 18 di eiugno st son presi-a 
pugni: Rattazzi diqua, Minghetti di là, e dali, 
e suona, © picchia. Oh che gente da Campido- 
glio! L'Opinione del 19 piange sulle scene cla- 
morose, sullo scalpore, sulla tempesta d'interru- 
zioni. Oh che gente da Campidoglio ! L'anima 
del Diritto è gravata da un sentimento di dolore, 
da un'angoscia profonda quale non ci strinse mat. 
Oh che gente da Campidoglio ! La Stampa parla 
di terreno fangoso, d'accuse da trivio, di scon- 
venienti provocazioni, d’imputazioni singuinose € 
false. Oh che gente da Campidoglio! La Gazzetta. 
del Popolo chiama,.la, tornata del 48-di giugno 
d. di demolizione! Ah Pio IX ha reso 


una tornala Ì | 
un grande beneficio all'Italia, perchè sua merce, 
in Campidoglio. 


simili scene non avvennero 
Amici della patria, voi che l'amate sinceramente, 
inchinatevi a lui che combatte i figli della ri- 
voluzione ! 

Ma fu appunto assalendo Pio IX che scop- 
piarono i rumori, le lotte , gli scandali della 
Camera. Minghetti avea accusato Rattazzi di non 
essere consentaneo ‘a’ suoi principii. Îrattazzi ri- 
spose per le rime. Egli guardò al banco de’ mi- 
pistri eci vide Marco Minghetti che avea seduto 
tra i consiglieri del Pontefice Pio IX, che gli avea 
giurato fedeltà, ed ora vuole spogliarlo perfino 
della sua Roma; ci vide Ubaldino Peruzzi che 
avea contribuito ‘alla ristorazione del Granduca 
di Toscana e portava la medaglia data ai bene- 


Messo in sodo questo 


meriti della casa di Lorena; ci vide il ministro | 


Manna, della schiatta dei Liborio Romano, che 
nel 1860 veniva in Torino ambasciatore di Fran- 
cesco II; ci vide Visconti-Venosta che pochi anni 
fa apparteneva ai seltari, predicando la distru- 
zione del monarcato e del Cattolicismo. E co- 
storo osavano parlare di uniformità di principi? 
Rattazzi li flagellò di santa ragione, e questa 
volta era nel vero. 


Minghetti fu il solo che tentasse ma, ripnosta 


questi abbandonò la causa italiana, e disse dop- 
piamente il falso. Pio IX non abbandonò mai la 
causa italiana. Egli volle sempre la lega italica, 
e la vuole tuttavia. Egli difese sempre il domi- 
nio temporale, e tuttavia lo difende. Egli com- 
battò sempre la rivoluzione e tuttavia la com- 
batte. Marco: Minghetti si ritirò dall’ assemblea 
romana, e ne disse le ragioni con un suo scritto 
in data di Bologna, 25 novembre 1848. In que- 
sto scritto il Minghetti protestava di abbandonare 
l'assemblea, perchè questa non volle approvare la 
proposta del Potenziani, il quale chiedeva che 
« si nominasse una deputazione, incaricata di por- 
tare a S. Santità le espressioni della nostra devo- 
zione ed inalterabile attaccamento ». Pio IX avea 
già aperto l'animo suo nell’Allocuzione del 29 
aprile 1848. Non di meno il Minghetti profes- 
savagli devozione ed attaccamento inalterabile (1). 
Ed ora lo tradisce e lo spoglia! E vuol fare V'I- 
talia a questo modo? Ah vergogna, cterna ver- 
. gogna ai doppi, agli ipocriti, ai felloni. E chi 
leggeri la storia di questi giorni possa almeno 
ANTI ebrea bi bia 
erge erano schiavi, non 
alti baciavano il bastone, e incensavano la dop- 
piezza e la fellonia. 


_——rtro mn VE er men 


I PRETENDENTI DI ROMA 
E L'OPINIONE DI TORINO 


Liberiamo la nostra parola facendo un cenno 
dell'Opinione, che tenta rispondere al nostro ar- 
ticolo sulle teorie di Visconti-Venosta riguardo 
ai pretendenti. L'Opinione non risponde diretta- 
mente. Dice solo che il Papa non può governare 
a Roma senza i Francesi. Dato e non concesso 
la ragione è perchè alle frontiere di Roma stanno 
i pretendenti, e Visconti-Venosta ha detto il 13 
giugno alla Camera, che « nessun governo ha 
_——rror-__--————Tr— 

(1) Vedi Farini, Lo Stato Romano, vol, n, p. 384 e ser 

seg. 


‘jin consonanza Come l’asinello 


è d Li 

mai giudicaté che la presenza di un pretendente 
in un punto*vicino alla frontiera sia senza pe- 
ricolo per la tranquillità dello Stato ». Ma, ri. 
piglia l'Opinione, perchè il Papa non si fa difen- 
dere da’ suoi soldati? È noi rispondiamo : perchè 
j pretendenti che stanno alle frontiere di Roma 
son mille volte più numerosi. Ma il non anter- 
vento, soggiunge l'Opinione, Gorpo di Giuseppe 
ebreo! Che *c’entra qui il non intervento ? Voi 
vi lagnate dicendo che la dimora in Roma di 
Francesco II pretendente, è un pericolo per la 
tranquillità di Napoli; e noi vi replichiamo che 
i pretendenti che stanno presso Roma sono un 
pericolo per l'eterna città. L'Opinione risponde 
a flauti. Vuole 
essa ristampare i nostri articoli? Noi pubbliche- 
remo i suoi, e i lettori giudicheranno. Ma l'Opi- 
nione: non ha ‘accettato mai e non accetterà. Essa 
‘ci. «chiama porci» fortunati noi ! Altrimenti con 
quella fame ministeriale, con cui divora lo sti- 
pendio, ci mangierebbe vivi. Ma l'Opinione non 
ci mangia, perchè la legge ebraica glielo proibisce. 
Quanto alle ghiande che ci vuol dare sono esse 
il cibo riservato ai figliuoli prodighi, che abban- 
donano il proprio padre e dissipano il loro patri- 
monio. E noi stiamo nella casa paterna; ossia 
nella Chiesa, col nostro Santo Padre che è Pio IX, 
e combattiamo coloro ‘che ogni anno fanno un 
debito di cinquecento milioni. 


_ _—©= tc_————_——— 


LETTERA PASTORALE 


Dell’ Arcivescovo di Spoleto scritta al Clero e fedeli 
dell’ Archidiocesi nel momento della sua carcera- 
zione. 

(Continuazione e fine, vedi il N. 443) 

A concepire questo santo coraggio e questa 
fiducia in mezzo all'universale pervertimento, 0 
Fratelli e Figli carissimi, noi non sappiamo ad- 
ditarvi altro mezzo più idoneo che quello di una 
tenera devozione a Maria, che la Chiesa ci fa in- 
vocare colle dolci parole di nostra speranza, spes 
nostra salve. Rivolgete lo sguardo, le aspirazioni 
e gli ‘affetti alla Vergine potente, che in mezzo 
a questa Archidiocesi ha eretto il suo trono di 
misericordie, da dove letteralmente parlando, at- 
tira a sè i cuori di tutto il mondo cattolico. Noi 
sempre più ci confermiamo nell’ idea che il di- 
segno Affina nella manifestazione della 
nostra taumat liana 


loroin Maria colei, perla cui intercessione, Iddio 
vuole ricondurre il trionfo. Iddio ha voluto dire: 
affinchè non vi perdiate di fiducia in mezzo alla 
iniquità dominante, e quasi non crediate cheio 
vi abbia abbandonati, nel più folto della: tem- 
pesta io farò apparire più brillante l' iride di 
pace, e vi rammenterà il patto sempiterno che 
ho stabilito con voi. Cum obduzero nubibus coe- 
lum apparcbit arcus meus in nubibus et recordabor 
fuederis mei vobiscum (Gen. 9, 14). Ma qual è que- 
sto patto? Écce ego vobiscum sum omnibus’ diebus 
usque ad consumationem sacculi. Portae inferi non 
praevalebunt. Quindi è che nella storia della Chiesa 
presso che ogni calamità della medesima va quasi 
sempre associata alla manif-stazione prodigiosa 
di qualche immagine della Vergine, per risve- 
gliare la fiducia dei cristiani nelle promesse di 
Dio. Hoc signum fvederis quod do inter me et vos 
(Gen. 9, 12). Ls presenti sciagure colpivano il 
cuore del Cattolicismo, la sede della religione 

questa Italia infelice; ed è perciò in mezzo ad 
essa che Iddio ha fatto comparire l’ivide di pace. 
Ma siccome la guerra di Satana che attaccava la 
ròcca stessa del Cattolicismo era tale che doveva 
risentirne il contracolpo il Cattolicismo di tutto 
il mondo, perciò Iddio in un modo veramente 
prodigioso ha dato alla. nuova manifestazione 
della Vergine in questa nostra fortunata Archi- 
diocesi tale un carattere di mondiale universa- 
lità, che forse non trova l’ uguale, e che tutte- 
giorno ci fa stupire al ricevere che facciam let- 
tere dalle più lontane regioni, le quali o accom- 
pagnano contribuzioni pel nuovo tempio, © di- 
mandano preghiere, o attestano grazie ricevute 

Per cui crediamo fosse una vera ispirazione del 
Signore quella che fin dal principio ci suggerì 
di decorare la taumaturga immagine. del titolo 
universale: Auzilium Christianorum. 


Che se, o miei cari Spoletini e diocesani tutti 
quanti siete, questo Aiuto dei cristiani risveglia 
colla sua protezione cotanta fiducia nelle più re- 
mote contrade, dove sono sparsi i nostri fratelli 
cattolici, la fiducia vostra deve stare in propor. 
zione della vostra vicinanza a questo trono di 


‘minciata della erezione del tempio in suo onore. 














“misericordie, ed in proporzione della predilezione 


che vi ha usata Maria, giacchè siete voi il po- 
polo che potete dir con verità : non fecit taliter 
omni nationi. Ed ecco un pensiero grande che ci 
conforta nel venire strappati da voi: dobbiamo 
lasciarvi, ma vi affidiamo in buone mani. Che 
se dal primo momento che noi ponemmo il piede 
in questa Archidiocesi, il primo pensiero che ci 
occupò fu quello di consacrarla a Maria, oggi 
non siamo più noi soltanto che a lei confer- 
miamo e ratifichiamo questa offerta, ma è Maria 
stessa che ne ha preso possesso in un modo così 
solenne e misericordioso. La filucia dunque, la 
tenerezza di voi per lei stia in proporzione della: 
predilezione sua per voi. 

Ci dispiace immensamente che, per il qualun- 
que tempo della nostra lontananza, non ci po- 
tremo occupare dell’ opra così felicemente inco- 






Ma l’opra di Dio ha forse bisogno dell'uomo? 
o non piuttosto è una economia consueta della 
Provvidenza l’escluder l' uomo per fare risplen- 
dere vieppiù la divinità delle sue opere? Noi 
siamo sicuri che altrettanto avverrà di quest'o- 
pera del Signore. è 
Ad ogui buon fine intanto vogliamo avvertiti 
i pii e devoti contribuenti alla erezione del nuovo 
tempio, che per il tempo della nostra lontananza. 
abbiamo creata una Commissione presieduta dal 
nostro Rev.mo Monsignor Vicario Generale, al 


| quale però essi dovranno dirigersi per fare rica-/ 


pitare le loro offerte o lettere qualunque, che. 
si riferiscono ‘al nostro Santuario, ed al culto. 
della Taumaturga Immagine. 

Questo monumento di gloria a Maria, per la 
cui erezione i cattolici di tutte le nazioni con-- 
tribuiscono con tanta gara il loro obolo e por- 
tano la lor pietra, è l’opera che sta in cima di 
tutti i nostri pensieri. Per il suo felice risultato 
noi abbiamo un argomento di più in quella rab- 
bia che sente l'inferno, e che qualche volta 
disfoga per le pagine di qualche satanico gior- 
nale, al vedere il prodigioso movimento dell'orbe 
cattolico per la fiducia nella Madre di Dio, al 
sapere il concorso ognora più crescente dei di- 
voti che vi vengono dalle più lontane regioni 
per implorar delle grazie, 0 sciogliere i lor voti 
per le già ricevute, al vedere che la mano di 
Dio, in questo secolo di universale miscredenza, 


non è punto abbreviata, e scuote tuttora colla 
Turza IL puunelite U innegabili prodigi. Buon se-. 


gno! Se freme Satana, esso deve sentir più pe- 
sante sul capo il piè della Vergine che lo preme 

e che cunctas haereses interemit în universo mundo. 
Divoti di Maria, di qui stesso prendete coraggio 
e coi vostri voti, colle vostre i ATI colla 
vostra fiducia, col coronare l'opera incominciata 

a gloria dell’Aiuto dei Cristiani, accelerate il mo- 
mento, in cui la Potentissima gli schiacci di Del 
nuovo la testa, e riconduca il trionfo della Chiesa‘ 
e di Dio. Questo è un ponsiero che ci è stato 
sempre fitto in mente. Iddio in quest’ opera no- . 
stra vuole glorificare' Maria in modo tutto spe- 
ciale, ed al tempo stesso rimunerare la Chiesa 
ed il suo Capo visibile della nuova gloria di che 
hanno circondata la Vergine Madre colla dogma- 
tica definizione dell’Immacolato suo Concepi- 
mento. La ristorazione dell’ ordine in questa so- 
cietà travagliata, e la ristorazione della pace 
nella Chiesa dovrà ‘essere un trionfo di Maria 
tanto più solenne, quanto più universale e ca- 
lamitosa sarà stata la tempesta e la guerra che 
hanno sgomentato la Chiesa. e la società. La 
Provvidenza dimostrerà ancora una volta di più 
che essa ha costituito questa sorprendente inef- 
fabile. Creatura, Ja Gran Madre di Dio, glria 
Jerusalem, laetitia Israel, honorificentia populi nostri. 


Con questo augurio che è il più ardente del 
nostro cuore, noi ci separiamo da voi, o Fratelli 
e Figli dilettissimi, e perdonando di tutto cuore 
a chiunque ed in qualunque modo possa aver 
contribuito alla nostra tribolazione, e rassegna- 
tissimi ad ogni ulteriore permissione di Dio, 
presandolo solo della sua grazia, onde ci man- 
tenga costanti ed imperterriti nell’ attaccamento . 
alla sua Chiesa ed al suo Vicario, v imploriamo 
per la intercessione di Maria, che la Benedizione . 
di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo discenda so- 
pra di voi e vi rimanga per sempre. 

Spoleto, addi 11 giugno 1863. Ottava della 
solennità del Corpus Domini. | 


X Gio, BATTISTA ARNALDI y 
Arcivescovo di Spoleto. 
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LETTERE PARIGINE 


Parigi, 17 giugno. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia.) Le ele- 
zioni di ballottaggio furono una vera sconfitta 
del governo. Sei candidati dell'opposizione e quat- 
tro del governo furono eletti! Il signor Guéroult, 
eletto a Parigi, fa sì che la falange dei deputati 
della capitale è tutta come un sol uomo contro 
il governo. Giulio Favre fu eletto a Lione: così 
abbiamo due doppie elezioni, questa del signor 
Favre, e quella del signor Havin. A Bordeaux il 
candidato del governo, signor Curé, nou ebbe 
‘che 40 voti più del signor Lavertujon, candidato 
dell'opposizione. Giova però notare che il signor 
Curé cominciò la sua candidatura nell’ opposi- 
zione ; e che il siguor Pietri dichiarò che il go- 
verno: non faceva opposizione al sig. Curé. Questo 
è un mistero. Un candidato dell'opposizione che, 
strada facendo , riesce a deputato del governo! 
Insomma la distatta delle elezioni è un contrap- 
peso alla vittoria di Puebla. 


Oggi i giornali ufficiosi non sono più così baldi 
nell’asserire che la risposta dell'Austria è piena- 
mente soddisfacente. Pare che le potenze sieno più 
che mai lontane dall'intendersi; eccetto nel fare 
proposte vaghe, indeterminate, a cui la Russia 
risponderà sullo stesso metro, e per le rime. 
L'Austria vuol sapere dove si va; e, prima di 
far un passo, vuole conoscere il secondo, il terzo, 
l'ultimo. La Francia invece non vuole far cono- 
scere il suo dernier mot; adducendo per iscusa 
che bisognerà pigliar consiglio dagli eventi e 
dalle circostanze. Il gabinetto francese accusa 
l'austriaco di diffilenza, e di essere troppo so- 
spettoso. L'austriaco accagiona il francese di dop- 
piezza. Capite che io traduco in lingua volgare 
il gergo diplomatico : e quindi certamente i mi- 
nistri non si gettano in faccia queste parolaccie 
così crude. Ma se lo scoccano dietro le spalle a 
vicenda. 

Del resto tutti sono d’accordo che a qualunque 
proposta la Russia risponderà dando buone pa- 
role e tristi fatti. Accetterà le proposizioni delle 
Potenze con qualche modificazione, perchè questo 
possa dar occasione di nuove proposte, e così 
non rompere le trattative. Intanto col tempo e 
la paglia le nespole maturano. 

Avrete veduto il Morning Post, il quale ha un 
articolo, in cui smaschera le batterie e giuoca 
a carte scoperte. Vi dissi più d'una volta che 
l'intenzione della Russia è di menar per il naso le 
Potenze, dando loro erba pastura con proteste 
di voler fare, di voler trattare, di voler aggiu- 
stare. E così tirar in lungo fino verso l’ agosto 
o il settembre, quando riescirebbe impossibile 
una campagna in Russia. Intanto far d'ogni erba 
fascio per ispegnere nel sangue la rivoluzione di 
Polonia, Inoltre vi dissi ripetutamente che l' In- 
ghilterra, tira a spingere la Francia alla guerra 
contro la Russia per poi lasciarla nelle peste, 
ficendo la seconda edizione della spedizione del 
Messico. 

Or bene: il Morning Post ripete a verbo a verbo 
questo stesso che io vi dissi. E quanto al cacciar 
noi in ballo per poi lasciarcivi, il Morning Post 
l’accenna facendo voti, perchè. una Potenza più 
audace delle altre rompa la. guerra prima dell'in- 
verno. Giacchè , soggiunge, se la risposta (della 
Russia non sarà soddisfacente, come si crede, 
è impossibile di lasciar le cose nello stato che 
sono ! 

Capite ? Lord Palmerston che in fatto d'audacia 
non la cede a chichessia non si sente il coraggio 
di fav egli ciò che consiglia agli altri. Questo è 
confortare i cani all'erta. Ma non dubiti che se 
la Francia si getterà a questa guerra, saprà 
uscirne con gloria ! 


Intanto dice vero il giornale inglese che è im- 
possibile di lasciar le cose nello stato che sono. Ora 
il russo ha messo mano ad un altro genere di 
mezzi per amicarsi la Polonia, e pigliarsi belle 
dell’ Europa. Lo Czar ha stabilito la forca in 
permanenza. In Lituania, dopo l'arrivo del 
nuovo generale Mouravieff, non ‘passa giorno 
senza un'impiccagione. Il telegrafo ci fa sapere 
che il conte Plater fu impiccato a Wilna, e che 
uno studente ed un prete, il signor Konarski , 
ebbero la stessa sorte a Varsavia. Pare che il 
governo russo abbia scelto la forca come pena 
infamante per le persone più cospicue per grado 
o per nascita, continuando la fucilazione per il 
rimanente. Questa volta lo Czar si è proprio costi- 
tuito boia della Polonia: ma chi gli fa da se- 
condino, se non la diplomazia, la quale, mentre 


da ‘una parte eccita i Polacchi alla rivolta, la-, 


scia che lo Czar li stermini? 





L'Arcivescovo DI PALERMO E L'Opinione. — 
L'altro giorno l’ Opinione colla sua solita buona 
fede annunziava a lettere cubitali che l' Arcive- 
scovo di Palermo, mentre ricusava di prender 
parte alla festa nazionale, lasciava libero il Clero 
d'intervenirvi. Ora una tale notizia era piena- 
mente falsa. Eeco che cosa scrivono da Palermo, 
10 giugno, al Monde: « I rivoluzionari sono fu- 
ribondi contro l'Arcivescovo di Palermo; Mon- 
signor Nasilli , perchè egli indirizzò al suo Clero, 
in occasione della festa nazionale, una circolare, 
in cui proibiva di prender parte al Te Deum che 
si voleva cantare in quel giorno. Ma, nonostante 
questa circolare, il canonico Calcara, quello 
stesso che è stato posto in libertà con tutte le 
persone arrestate il 12 di marzo, questo cano- 
nico, diciamo, temendo, dopo i tre mesi di car- 
cere che ha subìto, di esporsi a nuovi pericoli 
se, ricusava, ebbe la debolezza di cantare il Te 
Deum. I rivoluzionari facevano correre ogni sorta 
di voci spaventose affine d'intimorire i preti. 
Nondimeno, cosa veramente ammirabile, e che 
onora il Clero di Palermo! nel momento, in cui 
il canonico Calcata preparavasi a celebrare la 
Messa, i chierici del seminario che assistono 
sempre a tali funzioni, desertano la Cattedrale, 
i canonici desertano, i beneficiati desertano, i 
sacristani desertano, tutti desertano e non vi 
resta che il solo Calcara e tre o quattro benefi- 


.ciati, i quali dovettero fare da preti e da sacri- 


stani nello stesso tempo. Ciò, come facilmente 
si capisce, provocò l'indegnazione del prefetto 
e di tutti i sedicenti liberali: ma la popolazione 
intera applaudì a questo fatto. Il che dimostra 
chiaramente che se sgraziatamente in Sicilia vi 
ha un frà Pantaleo e qualche altro miserabile 
della stessa risma, il Clero però nel suo com- 
plesso è Den lungi dal seguire i loro esempi ». 
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I FrammassonI ED IL ReGNo D'IraLia. — Il 
Movimento, del 16 di giugno, pubblicò il seguente 
avviso: « Massoneria. La Log. Cap. Trionfo ligure 
invita tutti i suoi membri e gli altri apparte- 
nenti alle altre L. di questa Valle ad interve- 
nire alla seduta magna, che avrà luogo merco- 
ledì, 17 corrente, alle ore 8 di sera ». Noi siamo 
profani a questi misteri delle tenebre, quindi 
non possiamo dire che cosa si tratterà nella se- 


dura magna dei Massoni genovesi. Probabilmente 


sarà per trattare del modo di fare la San Gio- 
vanni, o la festa del Solstizio; perchè i Massoni 
celebrano a modo loro la festa di San Giovanni, 
e il Solstizio è per loro qualche cosa di sacro. 
Troviamo poi nei giornali che a Costantinopoli 
fu. testè inaugurata la nuova Loggia italiana «dei 
Frammassoni. Il marchese Caracciolo di Bella la 
faceva da rappresentante la Gran Loggia d’ Ita- 
lia, ed erano presenti deputazioni delle Loggie 


inglesi, francesi, e tedesche. Crediamo ‘che an- 


che .in Torino ilrammassoni terranno la loro se- 
duta magna in questi giorni, nella Loggia prin: 
cipale, posta in via dei cenci; oggidì via della 
Corte d'Appello. Non sappiamo perchè, con tanta 
libertà che abbiamo, inostri Frammassoni si ce- 
lino tuttavia per fare le loro buone opere! Per- 
chè non tengono le loro sedute pubblicamente? 
Perchè non invitano il pubblico alle loro sante 
feste? 





Il fisco ha sequestrato la Cicala Politica. Ric- 
ciardi, Sineo e Compagnia ne furono conten- 
tissimi. 








Per dare un'idea della tempestosa tornata del 
18 bastò dire che il deputato Bix'o domandò: 
« Si vuole scalzare il governo ed 11 Parlamento! 
Valeva ben la pena di sciogliere società meno 
violente di noi! » (AuiUf., N° 52, pag. 195). 


VIVAIO TAO mn 





Abbiamo sotto. gli occhi il testo ufficiale del 
discorso detto dal Minghetti il 18 giugno. Egli 
affermò che il 29 aprile 1848 abbandonò Pio IX. 
È falsissimo. Ripetiamo ciò che abbiamo detto 
nel primo articolo. Il 23 novembre 1848 Marco 
Minghetti, Carlo Bevilacqua e Annibale Banzi 
protestavano di avere abbandonato l'Assemblea 
Romana, perchè non volle recare al trono di 
Sua Santità le espressioni d'inalterabile attacca- 
mento. 





Urbano Rattazzi ha detto a Marco Minghetti 
il 18 di giugno: « È certo una dolorosa neces- 
sità quella di aver un giorno dovuto sostenere 
come ministro il potere temporale del Papa, e 
trovarsi oggidi nella necessità e nel dovere di 


combattere il medesimo, e di dare opera alla 
di lui distruzione » (Atti Uff., N° 52, pag. 196). 
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NOTIZIE VARIE 


Festa della S. Infanzia în Torino, — Giovedì, 18 
corrente, fu celebrata nella chiesa dei Ss. Martiri in To- 
rino l'annua festa della S. Infanzia. preceduta. da un so- 
lenne triduo, Non entreremo nei. particolari. di questa, 
sempre cara e dolcissima festa. Diremo che l'opera della 
S. Infanzia per le cure assidue del zelantissimo canonico 
Gazzello, sno direttore, prospera @ si dilata tra nui con 
grande vantaggio e consolazione delle famiglie che tro- 
vano in quesl' associazione un. potente aiuto per formare 
il cuore de’ragazzi a'sensi di religione, e di carità verso 
il prossimo. La comunione generale e le altre funzioni 
vennero fatte da Monsignor Balma, Vescovo di Tolemaide, 
Tanto nel triduo, quanto nel giorno della festa un' im- 
mensa folla era stipata nella vasta chiesa, che tutta non 
poteva capire fa gen!e che anelava dì partecipare a quelle 
commoventissime funzioni. Quell'affeituoso, commovente 
e infuocato dicitore, che è l'abate Barilessono, seppe con 
mirabile pieghevolezza della parola tener sospesi dal suo 
labbro quelle parecchie centinaia di fanciulli, e ‘con esso» 
loro tutti gli adulti che poterono trovar luogo nella chiesa. 
Gli allievi dei Fratelli delle Scuole Cristiane rallegra- 
rono colla loto commovente musica tutta quella festa, 
che lascia sempre ne'cuori la più soave e più cara ri- 
membranza. 


Dilazione. — Le elezioni generali, dei componenti la. 
Camera di commercio e d'arti di Firenze, fissate col de- 
creto del 24 aprile 1863 per la seconda domenica di giu- 


gno, sono protralle alla seconda domenica del prossimo 
venturo luglio. i 


Il blocco americano è l'Inghilterra. — Il mar- 
chese di Clanricarde chiese nella Camera dei lords che 
la flotta inglese negli Stati Uniti di America sia anmen- 
tata per proteggere eflicacemente le navi mercantili del- 
l'Inghilterra in quei paraggi. L' onorevole pari afferma 
che il blocco delle coste del Sud non è effettivo, e cho 
non dovrebbe perciò essere riconosciuto dal governo della 
Regina. — Il conte Russell rispose che ha incaricato lord 
Lyons d'informare il signor Seward della cattura fatta di 
parecchie navi dagl'inerociatori federali senza aver violato 
il bloceo, ma facendo sulo il commereio tra paesi neutri. 
Il segretario di Stato americano ha detto che avrebbe di- 
mostrato la legalità della cattura delle navi in quistione, 
e che il blocco era reale. 


Gli Inglesi vogliono danari. — Il signor Layard 
informò la Camera dei Comuni dell’ ultimatum spedito 
dall'Inghilterra al governo del Giappone per la nota fac- 
cenda degli assassinii commessi dal principe Satsuma, 
L'Inghilterra chiede il pagamento della summa di 100 
mila lire sterline, l'arresto e la pena del capo pei colpe- 
voli e un indennizzo di 25 mila lire sterline per le fa- 
“miglie delle villime.. 


La questione polacea, — Secondo gli ultimi tele- 
grammi le Note delle Potenze a favore della Polonia sa- 
rebbere partite ieri mattina per Pietroburgo. Il Morning 
Post allerma che le Note della Francia e Inghilterra 
sono identiche e che solo quella dell'Austria differisce 
dalle altre due nel non parlare dell'armistizio. L'Austria 
spera che la Russia accetterà le proposte, poichè nel 
caso contrario, continua il telegramma, potrebbe col pro- 
cedere degli avvenimenti derivarne la guerra; e la Russia 
non ignora che Francia e Inghilterra sono perf.ttamento 
d'accordo, 


Guerra civile. — Il Pungolo di Napoli del 46 reca 
la notizia da Avellino che la guardia nazionale in uno 
scontro che ebbe di questi giorni coi briganti perdette 
tre de'snoi uffiziali che si spinsero con Uoppo coraggio 
contro l'aggressore, 1 


Le sacrileghe buffonate di D. Ambrogio. — Il 
missionario patentato dal ministro Pisanelli D. Ambrogio, 
appena uscito di carcere, duve fu posto per ingiurie ai 
carabinieri, cominciò le sue buffonale sacrileghe in To- 
rino, Ieri l'altro andò sulla porta della chiesa dei Santi” 
Martiri mentre si facevano in chiesa Je funzioni della 
S. Infanzia, e si mise a predicare. Ma la gente che «ivi 
si trovava aflollata cominciò a fremere,.a fischiare, 0 
minacciare in modo che, il missionario. pisanelliano, 
messa la coda tra le gambe, spulezzò per timore di qual- 
che regalo non troppo gradito. 


Imbrogli prussiani. — Il rifiuto del Re dì Prussia 
di ricevere le Deputazioni dei Consigli comunali che gli 
votaromo indirizzi, sembra uno stimolo per altri mmmicipi 
«a seguire l'esempio. I Consigli comunali di Tilsit e Gum- 
binnen deliberarono essi pure d'iuviare petizioni al Re. 
Intanto aununziano che il governo non permetterà più 
la pubblicazione nei giornali nè di petizioni, nè d’indi- 
rizzi. Dal canto loro le autorità provinciali continuano 
ad infliggere ammonizioni. Tra le quali notevole è quella 
data alla Gazzetta di Vestfalia, che pubblicasi ad Hagen. 
« Alteso che, dice uno dei motivi, in un articolo di ri- 
vista la Gazzetta di Vestfalia ha designato la Costitu- 
zione prussiana come un capolavoro (e questo evidente= 
mente è delto in senso ironico); considerando inoltre 
che la Gazzetta narrò la storia di Carlo X e della rivo- 
luzione di luglio — e questo equivale ad indicare senza 
ambagi al popolo la via rivoluzionaria e la disobbedienza 
alle leggi, ‘ece., — un'ammonizione è data, ecc. ». 


Una tassa nel Tirolo. — La Dieta provinciale del 
Tirolo aveva nell'ultima sessione risoluto che il Comune 
d'Innsbruck fosse autorizzato a levare una tassa sul sog- 
giorno dei forestieri e sui matrimoni nella. città. Quella 
risoluzione non ha ricevuto, aununzia l'Europe, la san 
zione imperiale, perchè, se si dava ad Inosbruek, non 
si sarebbe potuto poi negarla ad altre città, e perchè so- 
miglianti tasse accordate in tanta larghezza sarehbero 

| contrarie al pubblico interesse e nuocerebbero alla libertà 
di stabilimento. 


La festa di Sant'Antonio în Roma. — pate 
trascorso, 13 di giugno, nella veneranda chiesa nazionale 
di S. Antonio dei Portoghesi, venne celebrata con grande 
pompa: la festa del Taumaturgò Patrono celeste del Por- 
togallo. La Messa solenne fn pontificata dall Ill.mo e 
Rev.mo Monsignor De Villanova Castellacci , Arcivescovo 
di Petra, vice gerente di Roma; ed ai secondi Vespri 
pontificò l' IIl.mo e Rev.mo Monsignor Marinelli, Vescovo 
di Porfirio, sagrista di Sua Santità. Sua Eccellenza il si- 
grior maresciallo duca di Saldanha, ambasciatore straor- 
dinario di Sua Maestà Fedelissima presso la Santa Sede, 
accompagnata da tutto il personale dell ambasciata , Te- 
cossi con nobile treno ad assistere alla sacra funzione. 
Alla quale intervennero eziandio i deputati componenti 
la Congregazione che presiede alla chiesa. L’Em.mo è 
Rev:mo sig. Cardinale Di Pietro, protettore della nazione 
portoghese, e S. A. R. Donna Isabella Maria, infanta di 
Portogallo, assisterono alle sacre funzioni in apposite 


tribune. 
———+ creep «—__—_ 
CAMERA DEI DEPUTATI 
tornata del 19 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 

L'ordinè del giorno reca per la settima volta la discus- 
sione sulle interpellanze dei deputati Macchi e Ricciardi 
suî documenti diplomatici presentati dal ministero, e del 
dep. Bertani sullo scioglimento della società La solida» 
rietà democratica in Genova. La tornata è aperta ad 4 
ora e 1j5 pom. colla leitura ed approvazione del pro- 
cesso verbale della seduta antecedente. Si legge un sunto 
dî petizioni , parecchie delle quali sono dichiarate d'ur- 
genza, si accordano congedi e si annunziano omaggi. 

Nolli chiede per lettera le proprie dimissioni. Dopo 
breve discussione, le dimissioni sono accettate. 

Ercole riferisce sull'elezione del Collegio di Zogno, 
avvenuta nella persona dell'avv. Andrea Molinari, e ne 
propone la convalidazione, la quale è approvata senza 
difficoltà. 

Si sospende quindi per aleun tempo la seduta acciò la 
Camera sì faccia in numero, e i ministri, che finora 
brillano per la loro assenza, abbiano tempo ed agio di 
recarsi al loro posto. Finalmente, alle ore 2, il signor 
Peruzzi compare al banco ministeriale, e si. ripiglia la 
discussione sulle interpellanze Macchi, Ricciardi, € 
Bertani. 

Bertani risponde al dep. La Farina, il quale per di- 
mostrare che la politica dei moderati è una politica au- 
dace e prudente al tempo stesso , aveva attribuito a me- 
rito del conte di Cavour la guerra di Crimea, la chiamata 
dei Francesi in Italia, l'annessione della Toscana, la 
spedizione di Marsala e la spedizione dell'Umbria e delle 
‘ Marche. Dimostra che tutte queste imprese non si devono 
attribuire al conte di Cavour, ma piuttosto o all'impulso 
e alle minaccie della rivoluzione, o ‘alla necessità delle 
circostanze, 0 ad altri motivi che tolgono gran parte del 
merito che si vuole attribuire al conte di Cavour. Non 
crede in conseguenza che tutti questi fatti rivelino molta 
audacia nella politica dei moderati. Parlando dell’annes- 
sione della Toscana, dice ch’essa era voluta dai Toscani 
stessi. Quanto alla spedizione di Marsala, afferma che le 
cose raccontate dall’opuscolo di Nicomede Bianchi falsano 
non solo lo spirito, ma anche la lettera di quell’impresa. 
La lettera diretta dal conte di Cavour al Persano è senza 
data. Egli asserisce ché essa dovette essere scritta. dopo 
che la rivoluzione era già padrona di Palermo. Passa 
quitidi a tessere uno splendido elogio della rivoluzione e 
delle sue imprese. E conchiude dicendo non essere vero 
che la rivoluzione non esiste più, perchè si è già tras- 
formata in governo. La rivoluzione non ha ancora com- 
piuta l’opera sua, e finchè ciò non sia, non si può dire 
ché' la rivoluzione è vinta (L'oratore sì riposa per alcuni 
minuti). 

Rattazzi (per un falto personale) domanda al signor 
Minghetti se abbia pronunziato certe parole che trova 
nel: resoconto ufficiale di ieri e che non giunsero sino 
al sno orecchio. Crede che, stante i rumori della Camera, 
gli stenografi stessi non le abbiano ben intese e siansi 
però ingariniati. Ad ogni modo, desidera di sapere dal si- 
gnor Minghetti se le abbia veramente pronunziate, (L’o- 
ralore parlò con voce sì sommessa, che dalla tribuna 
dei giornalisti non si potè capire di quali parole egli 
abbia voluto far cerino). 


Afinghetti risponde che colle sue parole, egli non | 


intese di offender nessuno. 

Rattazzi replica che anch'egli mantiene le sue pa- 
role,;e che tra lui e il signor Minghetti sarà giudice il 
paese. | 

A questo breve e inlapparenza placidissimo dialogo suc- 
cede un bishiglio, un domandarsi a vicenda, un’agita- 
zione insomma, che interrompe per alcuni minuti la 
seduta. 

Bertani, continuando il suo discorso, si lagna del mi- 
nistro dell'interno, perchè non' solo ha sciolto la Solida- 
rietà democratica di Genova e tutte le Società politiche, 
Ina spinse ancora il suo zelo sino al punto di ordinare 
che fosse mandato in Sardegna un giovine studente del- 
l'università di Bologna per aver promutiziato qualche ‘pa- 


eruzzi di far violare il domicilio 
fare spiare tutti i passi di a- 


cusa pure il ministro P 
privato dei cittadini, e di fare spiare tilt id 
ciliche persone. Lamenta che il fisco stasi, permesso 1.0g 
giunta di qualche parola per dare un senso colpevole a 


espressioni innocenti. Questo gli ricorda la falsificazione 
di firmé che si rinvenne commessa da agenti di pubblica 
sicurezza nel processo del colonnello Acerbi. Legge vari 
brani di discorsi fatti dal signor Peruzzi quando era de- 
putato, e dimos'ra che il deputato Peruzzi è perfeltamente 
contrario al ministro Peruzzi relativamente al diritto 
d’associazione. Risponde in seguito a tutte le altre osser- 
vazioni, del deputato Lafarina, e per dimostrare il patriot- 
tisno di Genova, che il signor Lafatinà avea chiamato 
censervatrice ; ricorda, fra le altre cose, che Genova è 
quella città che nel 1847 non fece alcuna. petizione & 
Carlo Alberto, perehè desse la Costituzione, ma visto che 
il Re girava per la città, gli fermò i cavalli, dicendogli : 
datetì la Costituzione, E ricorda ancora che Genova è 
quella città, in cui il Ruflini. seppe svenarsi per non 
compromettere i suoi compagni di rivoluzione! L'oratore 
*risponde pure alle accose apposte dal signor Peruzzi alle 
Società emancipatrici , di cui esalta con prolisse ed alti- 
sonanti parole l'indole, lo scopo, la prudenza e l'imprese 
tutte. E dopo aver reclamato e protestato contro le viola- 
zioni dello Statuto, commesse dal ministero specialmente 
nello scioglimento della Società La Solidarietà democra- 
tica di Genova, termina finalmente presentando un ordine 
del giorno, che è come il riepilogo di tutto il suo discorso. 

Lafarina (per un fatto personale) dice che, siccome 
il conte di Cavour è morto, e l'impresa di Sicilia riuscì 
bene, così tutti cercano di attribuirsene il merito. 

Bixio parla anch'egli per un fatto personale, e dice 
che il conte di Cavour fece dapprima quanto. potè per 
impedire la spedizione di Marsala, perchè allora dicevasi 
che la diplomazia avea promesso lo sgombro delle truppe 
francesi da Roma. Ma siccome non si credette alla diploma- 
zia, così la spedizione ebbe luogo egualmente, e il conte 
di Cavour l'aiutò anch'egli per quanto gli fu possibile, E 
così pure dovra fare il governo, e lo farà di certo, 50g- 
giunge l'oratore, ad onta di tutte le diplomazie del mondo, 
quando, a cagion d'esempio, si suscitasse una rivoluzione 
in Roma ( Bene! Applausi dalle tribune). Del resto la 
spedizione di Marsala è riuscita pel concorso di lutti, e 
nessuno può ascriversene il vanto esclusivo ( Bene ! ) 

Sirtori (per un fatto personale) dice ch'egli, vedendo 
le grandi difficoltà dell'impresa, e temendo che Garibaldi 
per la mala riuscita perdesse il suo prestigio, credette 
suo debito di esporre al signor Bertani ed agli altri capi 
i suoi timori e far loro conoscerè le grandi difficoltà che 
si attraversavano alla spedizione. Quando però vide. che 
la spedizione volevasi fare ad ogni costo, egli deliberò di 
prendervi parte (Bene ). Ma prima, senza dir nulla a 
Garibaldi, il quale allora era poco amico del conte di 
Cavour per la recente cessione di Nizza e Savoia, egli 
giudicò opportuno di recarsi dal conte di Cavour. per sa- 
pere se avrebbe aiuiata la spedizione. In quel tempo si 
avea pure il disegno di fare una spedizione nelle Marche 
e nell’Umbria. Il conte Cavour dichiarò che si opponeva 
ricisamente a quest'ultima spedizione, ma che approvava 
quella di Sicilia', dicendo queste precise parole: « Va bene 
che la rivoluzione cominci dal Sud per poi venire al Nord. 
Quanto agli aiuti da accordarvi, il conte di Cavour (così 
diceva di se stessò) in fatto di audacia non sarà seconde 
a nessuno /Bene/}; io vi aiuterò nel modo che mi sarà 
permesso dalla mia posizione ». 

Peruzzi ( ministro dell'interno) risponde anch'egli 
per un fatto. personale ad alcune imputazioni mossegli 
dal deputato Bertani. Ripete molte delle osservazioni già 
da lui fatte pochi giorni addietro intorno al diritto e al 
dovere che ha il. governo di sciogliere le associazioni 
politiche, quando sono pericolose alla pubblica sicurezza, 
Giustifica di nuovo lo scioglimento della Solidarietà de- 
mocratica di Genova. E termina invitando la Camera a 
pronunziare il suo giudizio suila condotta del governo. 


Il signor ministro riceve spesso numerosi segni di appro- 


vazione. 

Presidente. Invito il deputato Catucci a svolgere il 
suo ordine del giorno, essendo egli il primo nell'ordine 
erenologico che lo propose. 

Catueei, Il mio ordine del giorno è così chiaro, che 
non credo abbia bisogno di essere maggiormente spie» 
gato. Laonde io rinunzio alla parola (Bravo!). 

Minervini svolge il suo ordine del giorno, nonostante 
i frequenti rumori che lo interrompono. 

Bon-Compagni ritira il suo primo ordine del giorno, 
con cui approvava la condotta del governo, e propone e 
svolge il seguente: « La Camera esprime la sua fiducia 
nell’ indirizzo politico del ministero, e passa all’ ordine 
del giorno ». 

La Farina e Alfieri ritirano il rispettivo ordine del 
giorno, e si associano a quello del deputato  Bon-Com- 
pagni. 

Bixio svolge il seguente ordine del giorno : « La Ca- 
mera, deplorando che il governo francese continui nella 
occupazione della capitale del Regno, come quella che 
può trascinare ad una catastrofe due popoli fratelli ;; in- 
vita il ministero ad interrompere le relazioni diplomati- 


rola patriottica nel meeting di Ferrara. E' quell’ ordine | che colla Francia, ed a fare rispettare la bandiera ‘na- 


sarebbe stato eseguito di certo, se l’interposizione di de- 
. Îi i tri 

putati e un'istanza degli studenti di Bologna non avessero 

fatto conoscere l'innocenza di'quel giovine. L’oratore ac- 


zionale ». 
Dichiara-di votare pel governo. Tuttavia lo rimprovera 
di lasciare che la bandiera italiana debba ammainarsi 







nei porti pontifici. Consiglia il governo, ogni volta che 
ciò si ripetesse, a mandare un altro bastimento nel 
porto dove successe il fatto, acciò comandi che la 
bandiera italiana sia rispettata. Che rappresaglie! escla- 
ma l'oratore. Sè volete far rappresaglie, mettete in pri- 
gionè i Principi della Chiesa chè sono ‘in’ Italia. Pars 
lando dei Papi e dei Vescovi, l'oratore li chiama mise- 
rabili! E con queste ed altre simili espressioni eccita 
spesso l'ilarità nella Camera e nelle tribune. Finalmente, 
siccome più di tutto gli preme che il governo sia forte, 
così dichiara di ritirare il suo ordine del giorno e di as- 
sociarsi a quello del deputato Bon-Compagni.  ..., |. 
La tornata è sciolta alle 8 e 34. — Domani seguirà la 
stessa discussione. 
——T oe 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 18 giugno. 


La Patrie reca un articolo di Delamarre, che riferisce. 


‘Je atrocità, che i Russi commettono in Polonia; e dichiar 


che non ispera nulla dalla diplomazia, e quindi chiede” 
che la -Francia accordandosi con qualche nazione amica 
intervenga per ristabilire la Polonia indipendente, 
| Londra, 18 giugno. 
Nel banchetto del [ord Mayor lord Palmerston fece un 
discorso, nel quale delineò il quadro della prosperità del- 
l'Inghilterra, dicendo che essa dipende dalla continua- 
zione della pace. Benchè sieno pendenti questioni gravis- 
sime, il nobile lord spera che esse possano avere uno 
scioglimento pacifico e soddisfacente. Le relazioni del- 
l'Inghilterra con tutte le nazioni sono amichevoli. Esi- 
stono due Potenze, l'amicizia delle quali e l'accordo loro 
nelle grandi questioni decidono della pace e della guerra. 
Queste Putenze sono l' Inghilterra e la Francia. A 
« Sono felice, soggiunse l'oratore, di constatare che in- 
torno a tutte le grandi questioni esiste fra le medesime 
il maggior accordo ». 
Finì esprimendo la speranza che non sorgerà. sull’ o- 


rizzonte alcuna nube; la quale. non possa essere dispersa, 


e qualunque sia la gravità delle questioni pendenti , con- 
fida che ì negoziati basati sui principii del diritto e della 
giustizia potranno avere un felice risultato, e nulla av= 
verrà che possa ritardare il progresso della eiviltà. 


Londra, 19 giugno. 

La situazione della Banca è buona. | ti 

Camera dei Comuni. Forster farà una proposta, con cui 
deplorerà che la Russia persista nel violare le stipula- 
zioni del trattato di Vienna. 

Il Times, dopo avere accennato la conferenza del pre- 
sidente Lincoln con Fernando Wood, capo del partito de- 
mocratico e fautore della pace, conchiude che Lincoln 
non farebbe alcuna vbbiezione, perchè venisse conchiusa 
la pace, se sapesse trovare il modo di conseguirla. 
| Il Morning-Posl erede che una coalizione delle Potenze 
basterebbe a rendere possibile la ricostituzione della Po- 
lonia senza ricorrere alla. guerra. Poi soggiunge che gli 
atti atroci commessi dalla Russia potrebbero far,sì che le 
Potenze si decidessero ad inviare delle Note a Pietro- 
burgo, dichiarando di non voler più riconoscere il guverno 
russo in Polonia. DA. È 

— Parigi, 19 giugno. 
Notizie di Borsa. 


19. 
Fondi francesi 3 0{0 (Chiusura). . L.|68 65/68 85 

Ida. Id 4417200 . ... »|97 20/9720 
Consolidati inglesi 3 010, . . . . »|924]4/921]4 
Consolidato italiano 5 0]0 (apertura) »|72 90/73 — 


Id. Id. Chiusura in contanti »|73 —|72 95 
Id. ld. inecorrente. »|73 —|73 — 
Prestito italiano LA » [74 0574 05 
ui (Valori diversi). pri 
Azioni del Credito Mobiliare. . . L.| 4220| 1208 
Id. Str..Ferr. Vittorio Emanuele. »| 423) 425 
Ià, Id.  Lomb.-Venete . . »| 578] 377 
Id. Id. Austriache . . . »| 466] 466 
Id. Id. Romane . .. . »| 443 440 
Obbligaz. Id. «dd. . . .. . »| 260) 260 
Azioni del Credito mobil. spagnuolo »| 738] 736 





Borsa di Torino del 19 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 


duo 
18° 49 


Consolidato 8 p. 00 C. d. matt. in e. L. | 73 40 | 73 48 
Fendi privati. ! 
Az. Banca Nazionale, C. d. m. in liq. 1880 p. 34 giugno 
41892 1892 p. 34 luglio. 
Credito mobiliare 


italiano 200 versate. C. d. m. in Lig. 061 
660 p. 30 giugno. 
Borsa di Napoli del 18 giugno 1663. 
(Dispaccio officiale) 
Consolidati 5 0j0, aperta a 73 30 chiusa a 73 30 
Idi 0 3 Offri agio gie 
CLARA GramBaTTISTA, Gerente. 





STEFANO CAYS i 

Indoratore e verniciatore da, Chiesa ed appartamenti, 
tiene ogni sorta d'ornati da Chiesa e rinnova gli usitali, 
per provvista di apparati o per ristaurazioni ,, facendolo 
avvisato, si recherà sul Inogo, casa Ravicchio, rimpetto 


alla Corte d'Appello in Torino. ., Lin 






Torino, 1£63. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca; casa Birago, N° 34, pisso terreno, 


’ 
. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


‘TORINO PROVINCIE RD! © 
fn anno, . L 24 L 
Sei mesi s 343 PERS, 
ifre mesi . . n 7 ù) 


‘Per gli Statì Austriaci, Francia e Svizzere: 

Bn anno L, 37. Sei mesi L. 49. Tre mesì L. 190, 
R giornale verrà recato a domieilio col eorrispettivo 
‘di'eest. 50 mensili. 
vAnnunzì : cent. 25 la linea o-spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente, 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
18. Amr. 








Un Numero , le Pes ste c. 





DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 





Il:Giornale si pubblica tutti i come avo quelli che succedono ai festivi. 


5 


ò. DOMENICA La GIUGRA 





LE ASSOCIAZIONI SI «RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE © — 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecea, 
casa. Birago, N°, 34, piano terreno. — In Ro ma dal 
sig. Alensdàro Loria Via del Seminario No Vo 198, 

— In Firenze dil Libraio Luigi -Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 





eresie ssi ee 
‘Non: si ricevono Jettere e pieghi se non franchi. _ 
‘Non si restituiscono i ‘manoscritti. 
e e 
Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 








SOMMARIO. Acclamazioni a Pio IX — Dichiarazione 
Le prime feste di Trento. — Il Clero milanese 
alla festa nazionale — Guerra di Mazzini alla Mo- 
narchia — Lettere parigine — Come a detta di 
‘Marco Minghetti la morte troncasse i disegni del 
“conte di Cavour contro il Papa — Puebla e la de- 
magogia europea — Notizie —' Camera de’ Deputati. 
Interpellanze Macchi, Ricciardi e Bertani. 


ernia nscipriceeze retention] 


ACCLAMAZIONI A PIO IX 


Vogliamo oggi ripetere le acclamazioni, colle 
quali” sì chiuse il Concilio di Trento, e le ripe- 
teremo con quella fede, con quel cuore "medesimo, 
con cui le proferirono i Padri Tridentini, accom- 
pagnandole con alcune altre nostre acclamazioni : 
« Al Beatissimo Pio Papa e Signor nostro Pon- 
tefice della Santa Chiesa universale molti anni 
ed eterna memoria. — Signore Iddio conservate 
lunghissimamente alla Chiesa per molti anni il 
nostro Santissimo Padre. — Alle anime dei Bea- 
tissimi Sommi Pontefici Paolo II, Giulio III e 
Pio IV, per la cui autorità questo sacrosanto 
generale Concilio fu incominciato, conchiuso, 
approvato, pace dal Signore ed eterna gloria e 
felicità nella luce dei Santi. — La loro memoria 
sia in benedizione. — Viva il sacrosanto ecume- 
nico Tridentino Concilio! Confessiamo la sua fede, 
e sempre osserveremo i suoi decreti. — Sempre 
la confesseremo, sempre li osserveremo. — Tutti 
così crediamo, tutti siamo dello stesso sentire, 
tutti ‘consenzienti abbracciandoci soscriviamo. 
Questa è la fede del B. Pietro e degli Apostoli, 
questa è la fede dei Padri, questa è la fede degli 


ortodossi. — Così crediamo, così sentiamo, così | 


soscriviamo. — Inerendo a “questi decreti siam 
fatti degni dello misericordie e della grazia del 
Supremo Sacerdote Gesù Cristo Iddio per l’in- 
tercessione dell’ Immacolata nostra Signora Maria 
edi tuttii Santi. — Così sia, così sia. Amen, amen! 
— Anatema a tutti gli eretici. — Anatema, ana- 
tema. — Anatema a tutti i rivoluzionari, a tutti 
i felloni, a tutti i traditori, a tutti gli apostati. 
— Anatema, anatema. — Viva Pio IX, vivano 
i Cardinali, vivano i Vescovi cattolici, vivano i 
sacerdoti. fedeli! — Vivano, vivano! — Onore, 
gloria, benedizione a quei grandi che soffrendo 
illustrano la Chiesa di un nuovo splendore e 
delle angustie del loro carcere, come i martiri 
dalle catacombe predicano il Cattolicismo.— Onore 
e gloria. — Viva il Cardinale De-Angelis! Viva l’Ar- 
civescovo di Spoleto, i Vescovi di Foggia, d’A- 
vellino, di Teramo. Vivano i Vescovi esuli, il Vi- 
cario Generale di Bologna, il parroco di S. Pro 
colo, vivano tutti i perseguitati per la giustizia! — 
Vivano! Vivano! — Sieno lodati e ringraziati gli 
oblatori del Danaro di S. Pietro, che soccorrono 
il nostro Santo Padre Pio IX. — Lode e ringra- 
ziamenti ai generosi ! 


Orvieto. Scudi.2 di. N. N.,. solita. offerta; del 
mese di giugno in. onore .dell'Apostolo S. Pietro 
e del suo Vicario qui in terra Pio IX, mostrando 
la. sua ferma fiducia nelle parole di Gesù Cristo, 
che portae inferi non praevalebunt — Baiocchi 30 
di altra pia persona, che implora l'Apostolica 
Benedizione — Auxilium Christianorum, ora pro 
nostra omniumque salute, lire 7 — Beatus venter 
qui te portavit, lire 6 — Diocesi di Novara, Bor- 
golavezzaro. Prevosto Parnisetti Carlo al Sommo 
Pontefice-Re Pio IX in omaggio anniversario, 
lire 5 — Alla taumaturga, Vergine Santissima di 
Spoleto per grazia ricevuta, lire 5-— Per un ramo 
di bozzoli a Pio IX, lire 5, e per un altro alla 
Madonna di Spoleto, altre lire 5. Un prete di- 
morante sulla destra della Bormida (Acqui) — 
Vergano-Novarese. Il sacerdote Duella Carlo e. il 
padre di lui Antonio offrono al Santo Padre 
Pio IX fr. 5. 0 Santo Padre, benedite gli offe- 
renti e la famiglia, cui appartengono. « (Domi- 
nus) tribuat tibi secundum cor tuum: et nunc 
consilinm tuum confirmat » — Diocesi di Sarsina. 
Dominus conservet eum. Arciprete Luigi Angeli; 


‘ 


benedite il popolo di Montesasso, bai. 30M. ar- 
ciprete Bubolini, Federico prevosto Randi , ;Gal- 
limaco canonico Ricchi ei altri sacerdoti del 
Plebanato di S. Damiano, implorando l’Apostolica 
Benedizione, offrono sc. 5. Montecastello, L. 1 90. 


ere ere RREAR RITRARRE er nn 


DICHIARAZIONE 


Nella Gazzetta di Torino del 20 di giugno, 
N° 168, leggesi la relazione di una disputa che 
testè ebbe luogo davanti il tribunale di com- 
mercio intorno al proprietari dell’Armonia. Come 
abbiamo detto altra volta noi non entriamo in 
questa lite disgustosa; non pretendiamo nessuna 
proprietà di ciò che esce dalla nostra penna fin 
dal 1849; non abbiamo nessun diritto, e. se ne 
avessimo, tutti li rinunzieremmo piuttosto che 
intavolare una lite di qualsiasi genere, davanti 
a qualsivoglia tribunale. Nostro unico pensiero 
è difendere la Chiesa e il Santo Padre Pio IX. 
Purchè ci lascino la libertàidi scrivere, raccolga 
chi vuole il frutto del, nostro. lavoro.. Ma non 
possiamo permettere che.la Gazzetta di Torino 
attribuisca la florida condizione economica del- 
l’Armonia al Danaro di S. Pietro. Respingiamo 
l’insinuazione calunniosa. Noi sottoscritti, noi 
soli abbiamo istituito l’opera del Danaro di San 
Pietro, e l'abbiamo ricevuto e messo a’ piedi del 
Santo Padre Pio IX. Questo danaro non fu 
mai cumulato col danaro dell’ Armonia, ma 
ebbe, sempre.edha. un’ amministrazione a sè, 
Noi ne rispondiamo fino all’ ultimo centesimo, 
e siamo pronti a renderne conto a tulli, ed.a 
mostrare i documenti di quanto ci venne ri- 
messo, e di altrettanto che abbiamo spedito o 
spediremo fra breve a Roma. La Gazzetta di To- 
rino cerca di rallentare le offerte con insinua- 
zioni tristissime; ma essa non ci riuscirà.  Pa- 
zienti, tolleranti, silenziosi in tutto, parleremo 
sempre quando ci toccheranno in ciò che ci sta 
più a. cuore, che è quest'opera meravigliosa con 
cui gl'Italiani mandano da Torino soccorsi al 
Romano Pontefice. 

Torino, 20 giugno 4863. 
Sacerd. teol. Gracomo MARGOTTI. 
« Sacerd. Caro Dave EMANUELLI. 
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LE PRIME FESTE DI TRENTO 
Rimuoviamo per un istante lo. sguardo dal 





reno 


doloroso spettacolo che, dànno i figli della rivo- : 


zione congregati in Torino, e per compensarci 
delle angustie che reca lo assistere a questa 
lotta vergognosa, a questa serie quotidiana di 


scandali, corriamo a Trento. In quella fortunata | 
città la sera del 20 di giugno incominciavano | 


le. feste del terzo anniversario secolare del Con- 


cilio. La statua del Santissimo Crocifisso, dinanzi | 


alla quale furono pubblicati tutti i decreti del 


Sacrosanto Ecumenico Sinodo, alle ore 8 pome- | 


ridiane, verme trasportata all'altare maggiore della 


‘chiesa cattedrale, dove cantaronsi le litanie Lau- 


retane, e poi un inno al Santissimo Redentore. 


Compartitasi da ultimo la Benedizione di Gesù 


Cristo in Sacramento, le campane della: catte- 


drale presero a suonare a festa, e si unirono a ; 


quel suono festivo le campane de :Ile altre chiese 
della ‘città e delle terre circonvicine. 
Il Crocifisso! Ecco il grande ispiratore dei 


Padri di Trento, ecco la bandiera, la. cocarda,. 


lo statuto della Chiesa Cattolica. Le assemblee 


politiche hanno i ritratti, di Principi che spode- 
hanno costituzioni che con- 


steranno domani ; 
culcheranno fra breve; guardano ai ministri che 


tengono in mano posti da conferire, danaro da 
regalare, decorazioni da appendere al petto, ed 
a tali muse s'ispirano gli oratori i voti, le de- 
cisioni, le.leggi, gli ordini del giorno. 1 Padri 
di Trento guardavano .il Crocifisso, e pregavano, 
e speravano, e smettevano le. gelosie e quelle 
pazioncelle che affacciavansi anche al loro cuore 
di uomini, e così s'accordavano e s’abbraccia- 
vano appiè della Croce. E. come la Croce. sta 
ferma in mezzo ai rivolgimenti del mondo, così 
il codice di Trento, scritto appiè della Croce,, 
vive «e trionfa sotto: Pio IX, come sotto Pio IV 
che l’approvava. 

Quel Crocifisso, dinanzi al quale furono pub- 
blicati i decreti del Concilio, è la principale 
memoria che se ne conservi in Trento, ed è 
pure il gran trofeo, della vittoria del MOT: 
cismo sul protestantesimo. I protestanti, a tempi 
del Concilio Tridentino, riconoscevano la Divi- 
nità di Gesù, e dicevano di combattere unica- 
mente il Papa. «Noi crediamo che Gesù Cristo 
è Dio ed uomo in persona », dichiaravano | calvi- 
nisti francesi. « Noi confessiàmo che in G. Cristo, 
nostro unico Signore, sono due nature diverse, 
la natura divina e l umana unite. in ‘una sola 
persona », protestava la Confessione Elvetica 

scritta nel 15692. E. la Divinità di Gesù veniva 
‘ proclamata dal Sinodo di Dordrecht, dalla con- 
ssione di Aubsbourg, dal catechismo d'Heidel- 

rg, dalla fede anglicana. Ma ora che cosa 
ensano i protestanti "di Gesù Cristo? 

Già D'Alembert diceva, nell’Enciclopedia, dei 
ministri ginevrini « che non credono più alla 
divinità di Gesù Cristo ». Per Kant il Cristo è 
la perfezione ideale dell'umanità; per Hegel 
l'Uomo-Dio è la figura dell'unione del finito e 
dell’ infinito nell'uomo: secondo Fichte la parola 
s'è fatta carne in ogni uomo che comprende la 
sua unità con Dio; secondo Schelling 1’ Uomo- 
i Cristo è il punto culminante dell’esistenza umana 
della divinità. Feuerbach non riconosce. altro 
Cristo che l'umanità, e chiama il Cristianesimo 
| un'imbecillità innocente; e Massimiliano Stirner 
grida : « Non vi ha di sacro che l'individuo. Il 
Cristo-Umanità, come il Cristo storico sono una ‘ 
invenzione dei Cappuccini ». E mentre queste 
bestemmie si stampano tra protestanti, e Bianchi 
Giovini le ristampava in Torino, e la Perseve- 
ranza le annunzia oggidi ripubblicate'i in Milano, 
in Trento si adora Gesù Cristo e si venera il 
Crocifisso, che tre secoli fa veneravano i Padri 
congregati in quella città. Adoriamo anche noi 
questo Crocifisso, che fu la forza di Pio IV, che 
è ‘la: forza di Pio IX, che fu la fede, la spe- 
ranza, la gloria dei Padi: Tridentini, e che dee 
; essere la nostra arma, il nostro scudo, il nostro 
: conforto. 


fe 
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i Venne pertanto saviamente disposto che dalla 
adorazione di questo Crocifisso incominciassero 
‘la sera del 20 di giuono le feste di Trento. 
Quest’oggi, 21 di giugno, è il primo giorno 
: della sublime commemorazione. Avendo noi sotto 
gli occhi l'ordine delle sacre funzioni pubblicato 
; da, Monsignor Vicario Generale, possiamo, fin 
d'ora riferire ciò. che in questa. domenica. av- 
viene in Trento; e così faremo, in tulli.i giorni 
della. settimana, affinchè. i. cattolici ;.che.non 
poterono recar si in' quella città, partecipino in 
Ispirito a’ quei santi festeggiamenti. 

Oggi ‘adunque, 21- di ‘giugno’, alle ore otto e 
mezzo del mattino, il Clero secolare e regolare 
della città di Trento. si raduna nella Chiosa par- 
, rocchiile dei Santi Apostoli Pietro © Paolo, e 


ue. 


è , 
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i dopo che l’Altezza Revérendissima del Principe 
pontificali, di là, 


Vescovo s'è vestita degli abiti di li 
insieme colle confraternite urbane e cogl'istituli 


ili si recano processionalmente alla catte-. ; Luo 
MPA ; | marîs stella, levando le mani a Maria inmezzo 


Talle burràsche del mondo ed ai flutti della ri- 


drale. Si è questo un ricordo della solemnissima 
processione che sotto. il pontificato di sa IV 
fecero ‘in Trento, .il 18 gennaio del 1562, Ì 
Reverendissimi Padri per ripigliare la continua- 
zione del Santo Concilio di Trento da dieci 
anni sospeso. | 

Le opere di Dio debbono sempre patire gravi 
contraddizioni, e quante ne ha sofferto l' opera 
del Concilio! Convocato prima a Mantova, poi 
a Vicenza, finalmente a Trento, trova. opposi- 
zione in ogni parte. Enrico VIII risponde che 
egli solo, nei suoi Stati, è il riformatore della 
Chiesa. 1 Tedeschi pretendono che al solo Im- 
peratore tocchi convocare i concilii ; il Vicerè 
di Napoli non vuole lasciar partire che quattro 
Vescovi; il Re di Francia non manda che tre 
prelati, richiamandoli ben presto ; Carlo V fa 
pure le sue scelte e presenta le sue obbiezioni; 
Gustavo Vasa non lascia partire nessuno. Non- 
dimeno quarantatrè Vescovi accompagnati da 
venti Teologi si trovano riuniti alla prima ses- 
sione. Vi sono Francesi, Tedeschi, Spagnuoli, 
Inglesi, Svevi, e sopratutto Italiani. Scoppia la 
peste, e il Concilio da Trento sì vuole trasfe- 
rire a Bologna, ma Carlo V protesta; Paolo III, 
che aveva indetto il Concilio, colla sua Bolla 
del 14 di marzo 1542, muore, e tre altri Pon- 
tefici muoiono innanzi che la grand’ opera sia 
compiuta. Il Concilio di Trento, interrotto dalla 
peste, dalla guerra, dalla morte di coloro che 
dovevano presiederlo, dovette prolungarsi di- 
ciott'anni, e traversare cinque diversi Pontificati, 
quello di Paolo HI, che ne fe’ l'apertura, quello 
di Giulio III e di Pio IV, che ne vide il ter- 
mine. Il Pontificato di Marcello II è di Paolo IV 
passarono interi durante un’ interruzione cagio- 
nata dalla guerra civile. 

Ma non ostante queste traversie il Concilio si 
conchiuse felicemente, e le traversie medesime 
riuscirono a suo vantaggio. Imperocchè puossi 
omai ragionevolmente dubitare della libertà di 
quell’assemblea ? Si può comprendere una yio- 
lenza morale subita per diciott’anni, sotto quat- 
iro Pontificati, da trecento Vescovi, senza che 
mai un solo protestasse ? Qual’ altra adunanza 
trovossi nelle condizioni di quella di Trento, 
ed ebbe gli stessi risultati? L’ onnipotenza di 
Dio sostenne i Padri di Trento, la sua sapienza 
gl'ispirò, e oggidì si ripete ancora ciò che nel 
1693. Bossuet scriveva a Leibniz: « Farci deli- 
berare se, noi riceveremo il Concilio di Trento, 
si è farci deliberare se noi crederemo la Chiesa 
infallibile, se noi saremo cattolici, se noi sa- 
remo cristiani ». 

Uniamoci adunque in ispirito alla solenne pro- 
cessione che si fa oggi in Trento, e non dispe- 
riamo pei casi sinistri, per le apostasie vigliac- 
che, pei trionfi effimeri della rivoluzione. Tutto 
Iddio dispone e permette a vantaggio della sua 
Chiesa, a glorificazione di Pio IX. Verrà il siorno 
in cui canteremo l’inno della letizia, e Pio TX 
l’intuonerà festoso e solenne, come il suo pre- 
decessore Pio IV. Per ora preghiamo, speriamo, 
soffriamo, combattiamo legittimamente, tenendo 
sempre davanti gli occhi il Crocifisso che ispi- 
rava e confortava i Padri Tridentini. 

Tornando alla solennità che oggi ha luogo in 
Trento, la processione partita dalla chiesa par- 
rocchiale dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo s' av- 
via alla cattedrale cantando l'inno Veni Creator 
Spiritus ed alcumi salmi che trovansi in un li- 
bretto ‘espressamente stampato per questa festa. 
Mentre in quasi tutta Italia suona la parola della 
distruzione, e i deputati di Torino demoliscono 
come dichiara la stessa Gazzetta del Popolo, a 
Trento s' invoca lo Spirito Creatore, quello Spi- 
rito che assistè i Padri Tridentini, i quali com- 
pirono la grand'opera di rigenerazione. I codici 
rivoluzionari non contengono che una serie di 
distruzioni, laddove il codice di Trento è il vero 
libre che ricrea, il libro pieno di vita, perchè 
dettato dal vincitore della morte. 


| porta in processione quel Crocifisso, appiè del 
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1 cantata la Messa ‘votiva dello Spirito Santo, e 





“voluzione pose in capo al conte di Cavour fuori 
della &amera Mazzini sfronda la corona di Gari- 
baldi, @ si prepara ad infrangere il diadema dei 
Re. L'Opinione del 20 giugno, N° 168, pubblica 
la seguente lettera indirizzata al signor Menotti 
figlio di Garibaldi. Ni 

« Gli avvenimenti d'Italia, scrive Mazzini 
fanno fremere ogni cuore, che non abbia abdi. 
cato alla dignità d'uomo, di cittadino e di pa- 
triota italiano, ed ogni principio d'indipendenza. 

ormai tempo di romperla con la spergiura Mo- 
narchia costituzionale. Garibaldi giuoca l’altalena. 
Questa sua esitanza lo ha precipitato e forse per 
sempre. 

« Ora egli assiste impassibile alle sue esequie 
in Caprera, come Carlo V nella sua bara. Morir 
prima della morte è concetto di re, e non d'un © 
campione della democrazia. Ma Garibaldi si è 
suicidato a Caprera, quando col grido di Roma 
o morte invitava i forti sotto la bandiera dei re, 
perchè interessi dinastici e ‘interessi di popoli 
sono un'antitesi. Cullandosi in grembo a fanta. 
stiche speranze irrealizzabili, si lusinga forse 
ancora di rivendicare in libertà Roma e Venezia 
col bugiardo programma costituzionale del Re 
Galantuomo: ma dopo Aspromonte egli ha per- 
tenata sull'infelice patria nostra. Picchiamoci il | duto il suo ascendente per impotenza fisica, Voi, 
petto, e ogni classe di persone dica: mea culpa, | pl at seg VERDE | atta A 
che tutti avevamo grandi delitti, delitti di su- | 8'OYancovi Cei Sio mome e Ce E ARDCRGIARRI 


| nostri 
. . Là ".4 »: . Ì . 
perbia, di vanità, d'indolenza, di freddezza, i «0r che s'è incarnato il mio pensiero d'un 
d’avarizia. Pentiamoci, invochiamo la miseri- ; 
È) ' 
' 
Ì 


Entrata la processione nella cattedrale, viene 


detta un'omelia. Nel pomerigio sì cantano i ve- 
i . 
spri e compieta, poi alle ore 7 s' intuona l'Ave 


voluzione, che: flagellano la.Chiesa. Dopo un di- 
scorso s'espone la reliquia della Santa Groce, 
si recitano le litanie di tutti i Santi, cantasi 
l’antifona Adoramus te Christe, e colla reliquia 
della Santa Croce si benedice il popolo. Fun- 
zione sublime! Ml 21 giugno del 1863 si adora 
in Trento quel legno medesimo, su cui pendè 
Gesù, diciannove secoli fa, sul Golgota, e si 


decreti. 

Domani, 22 di giugno, sarà cantata nella cat- 
tedrale di Trento una Messa per la remissione dei 
peccati. Pel peccato avvengono tutte le sventure 
sociali, e le guerre, e le rivoluzioni, e le tiran- | 
nie, e gli omicidi. L'Italia aveva grandi colpe, | 
da scontare, e le sconta. L'ira di Dio si è sca- 


| 
quale i Padri Tridentini soscrissero i loro eterni | 








sa 3 comitato per la Polonia, stringersi solidaria- 
cordia di Dio, afferriamoci alla Croce, e quando ' mente coi veri amici nostri, attrarre Menotti 
' Garibaldi, e coi fondi raccolti per la Polonia far 
| acquisto d'armi e polvere per abbattere d'un 
: colpo decisivo la tirannide, nè temere di bucci- 
i natori che grideranno allo scandalo, perocchè 
| erogando cotesto fondo sacro ad altro uso, ser- 


saremo purificati, spunterà il giorno della ri- 
storazione e della giustizia. 
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IL CLERO MILANESE 

ALLA ‘FESTA NAZIONALE 
Il Pungolo di Milano pubblicò , giorni sono, e - 
varii giornali, o buonamente o malignamente , 
ricopiarono, una delle solite fanfaluche, con cui . 
i fabbricatori della moderna Italia si arrabbat- 
tano di mani e di piedi per raffazzonare la tanto | 
sospirata unità, sognata sempre e nov compita mai. | 
Ha detto (mirabile dictu!) che in occasione della O 
| 


viremo indirettamente, e forse con più efficacia, 
nonchè alla causa della Polonia, a quella del- 
l'umanità e dell’indipendenza delle conculcate 
nazionalità. Scrivo a Mario ed a Bertani, coi 

quali vi metterete d'accordo. 


« Addio, fratello; vostro tutto 
«9 aprile 63. . « G. MAZZINI ». 


—_ cò VV Den 


LETTERE PARIGINE 

Parigi, 18 giugno. 
: (Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Le 
i Note delle tre Potenze alla Russia sono partite 
: per Pietroburgo oggi. Questo pare certo riguardo 
! alle Note della Francia e dell'Inghilterra: ma 
i ci ho i miei dubbi quanto alla Nota austriaca, 
; : i certa © L'Austria non vuole assolutamente che si parli 
che l'asserzione del Pungolo è una solennissima d’armistizio, nè di tregua, sotto qualunque de- 
e sfacciatissima Bugia. — No, il Clero di Milano | nominazione, perchè prevede che la Iussia ri- 
non è ancora caduto sì basso. Che anzi, lo di- ! sponderà senza fallo in modo negativo alla pro- 
ciamo a consolazione © conforto dei buoni, è posta, Del resto sul contenuto delle Note non 
sopratutto dell’affiittissimo e amatissimo nostro | si hanno finora altre notizie che le già cono- 
Padre Pio IX, la gran maggioranza del Clero di | sciute; cioè, si domanda per la Polonia un'au- 
Ambrogio e di Carlo si serbò anche in questa leoni amministrativa ; la lingna polacca nelle 
occasione fedele alla sua professione, e mostrò 


rg Bebri mari a relazioni ufficiali, ecc. Tutte cose che non riu- 
ì sentire quant altri ma la voce della coscienza | sciranno a nulla, sia perchè i Polacchi non se ne 
e del dovere, obbedendo prontamente, esatta- 


Ri li ordini accontentano, sia perchè quando ne fossero sod- 
mente, coraggiosamente agli ordini del suo le- | disfatti, la Russia non le eff-ttuerebbe di buona 
gittimo superiore, e ciò malgrado le intimida- 


zioni, le‘minagge, le persecuzioni che (i fede, e saranno sempre al sicutera. 

i, le mi , le persecuzioni che (in onta ; ci | 
i TI n MA i rl ri : 

e scherno di tutte le circolari ministeriali) gli fn: casa. Rastra + pol) Sinparla SORIAERiARI 


mossero contro certi sindaci prepotenti e certi iii liga tare ia arca È; ‘i 
mestatori prezzolati; e malgrado altresì (dicia- ! 8! patria > io PRI 5 rano pro doi 
molo con vergogna e dolore), malgrado gli scan-;! 1" ca inn pAenatiziao i ARRORS, RR 1 
dalosi esempi datisi anche quest'anno alle atto-'| disciolto Lorpo aut n ST dti ld sora 
nite popolazioni da certe comunità e nullità ec-  "9QU® tia st “LE Mela, A 
clesiastiche. Sappiasi da tutti per certo ‘che, ad | Rote dec sla per si biro VETTORI LA 
eccezione dei 60 (dico sessanta) preti passagliani asi ol, dot sd ri ve i 
di Milano noti lippis et tonsoribus, e di ‘altret- A qo°9 Spia: 7 pila: i srt mi 
tanti forse preti della stessa risma nellacampagna, | 10980 ian Main Moria di Picchi "i 
gli altri tutti si tennero nobilmente fermi al! dono che sarà CONvoDalo per il 20 luglio per la 
dovere, rifiutando qualunque partecipazione alla Vaniicizione 061 DO: i 
festa, e lo fecero proprio in obbedienza ed os- Ad ogni modo la Borsa è sempre peritosa e 
sequio dei decreti di Roma e del formale divieto | titubante. Gli alfari si fanno con una svoglia- 
di Monsignor Caccia, nulla curando, per amor del | tezz8, con una lentezza che ben dimostra come 
dovere, nè sindaci, nè prefetti, nè ministri, e i Ognuno pronostichi male dell'avvenire. Ed ap- 
neppure le mitre di qualunque stoffa e formato ! punto le elezioni muscite tanto favorevoli alla 
esse fossero. Speriamo che sarà pubblicato fra | Opposizione sono il motivo principale che i pro- 
breve un elenco esatto: dei preti cantanti (ossia | MOsticatori di guerra adducono. Secondo co- 
vomitanti, che è ormai lo stesso), e si vedrà al- | Storo, Napoleone III non può reggersi al potere 
lora coll’evidenza' delle cifre quanti veramente j che in due modi: o accordando il couronnement 
sopra tremila preti milanesi furono quelli che | d l'edifice, o facendo la guerra in favor della 
curvarono le ginocchia innanzi a Baal. — Infa- | Polonia. i 
mia ai disertori | Merita di essere notato il gran movimento 
———=+p om che si fa in Alemagna verso la politica dell'Au- 


GUERRA DI MAZZINI ALLA MONARCHIA © | StÎ8, dacchè il Re di Prussia si è messo per ta 


l via della reazione. Si sa che il Re di Prussia fu 
Mentre già nella Camera si sfronda dai Mel- i 


| 1 È finora il centro delle asp razioni del pà tito ri- 
lana e dai Bertani la corona d'alloro, che la ri- Î voluzionario, ed unitario tedesco. Si sa che la 
. 


festa nazionale, sopra 498 comuni formanti la pro- 
vincia di Milano, l'intervento spontaneo del Clero ! 
alla festa ebbe luogo in 308 comuni; così che 
due terzi, sì può dire, del Clero milanese prese 
parte spontaneamente a quella solennità; e lo fece 
(notate bene) in onta al formale divieto di Mon- 
signor Caccia. 


Per amore della verità e per l'onore del Clero 
milanese, sappiasi invece da tutti per cosa certa 








rivoluzione fece sempre. brillare agli occhi del 
Re prussiano la corona dell'Impero tedesco, pro- 
mettendo di riunire sotto il suo scettro tutta 
l'Alemagna, come si fece dell'Italia sotto il Re 
di Piemonte. Ora, dopo la nuova politica inau- 
gurata dal Re di Prussia, la rivoluz'one lo ‘ha 
ripudiato come suo Re. Le aspirazioni del par- 
tito unitario si volgono verso l'Austria; e si 
vuole anzi che il viaggio a Vienna del Duca di 
Sassonia-Coburgo abbia appunto per iscopo di 
intavolare trattative a questo riguardo. Certa- 
mente l’ Imperatore d'Austria non sarà così soro 
come il Re di Prussia per lasciarsi adescare dalle 
lusinghe della rivoluzione. Ma si capisce che la 
accortezza e la destrezza della politica austriaca 
saprà tirare partito da questa nuova condizione 
della pubblica opinione in Germania. 

In conferma delle voci di guerra accennate di 
sopra, un giornale di Vienna, il Botschafter, rac- 
conta che tra la Francia e la Prussia vi hanno 
gravi dissapori. Secondo il foglio viennese il go- 
verno francese si sarebbe lamentato per diversi 
processi intentati a varii abitanti del ducato di 
Posen, e dell'arresto di parecchi sudditi francesi. 
« I dispacci terminano, dice il Butschafier, invi 
tando il governo prussiano a dare il più presto 
possibile dei rischiarimenti, affinchè il governo 
francese non sia obbligato a chiedere spiegazioni 
formali ». Se la notizia del giornale viennese è 
vera, vedete che siamo bene avviati! | i 

Sono quasi due centinaia gl’ingegneri ed altri 
uffiziali civili dei diversi rami dell’ amministra- 
zione, i quali partono pel Messico, mandati colà 
dal governo per ordinare la pubblica ammini- 
strazione sul gusto francese. Parimenti si dispon- 
gono alla partenza in gran numero i militari che 
devono surrogare quelli che perirono sotto Puebla. 
Questo prova che assolutamente Napoleone III 
vuole effettuare quanto scriveva l’anno scorso 
nella sua lettera al generale Forey, il 3 di luglio. 
Napoleone I.I dice chiaramente che la nostra 
spedizione è fatta per fondare un geverno regolare 
nel Messico, atfinchè non cada nelle mani degli 
Stati-Uniti, i quali meditavano di annetterselo. 
« Se, soggiungeva l' Imperatore, al contrario il 
Messico cons rva la sua indipendenza, e mantiene 
l'integrità del suo territorio, se un governo sta- 
bile vi si costituisce coll’ assistenza della Fran- 
cia..... avremo stabilito la nostra influenza 
benefica nel centro dell’ America: e quest’ in- 
fluenza, creando immenso smercio al nostro com- 
mercio, ci procurerà le materie indispensabili 
alla nostra industria. Il Messico così rigenerato 
ci sarà sempre favorevole non solo per ricono- 
scenza, ma altresì perchè i suoi interessi sa- 
ranno d'accordo co’ nostri, e perchè troverà un 
punto d'appoggio nelle sue buone relazieni colle 
Potenze europee. Oggi pertanto il nostro onore 
militare impegnato, l’esigenza della nostra poli- 
tica, l'interesse della nostra industria e del no 
stro commercio, tutto ci fa un dovere di mar- 
ciare coniro Messico, di piantarvi audacemente 
la nostra bandiera, e stabilirvi sia una monar- 


nazionale del paese, sia almeno un governo che 
prometta qualche stabilità». 


La Francia dimenticherà i sacrifizi fatti, se da 


«Il conte di Cavour era con queste trattative 
così progredito che, sebbene rimanessero diffi- 
coltà a sciogliere, non esito a dire che se la 
morte mon avesse troncato così immaturamente 
i suoi giorni, è probabile che non sarebbe pas- 
sato guari tempo che um trattato sarebbe stato 
segnato tra la Francia e l’Italia su questo ar- 
gomento. ; 

« Capone. È verissimo! 


« Presidente del Consiglio. Le basi di questo trat- 
tato erano già formulate in ‘quattro articoli. 

«In virtù del 1° articolo la Francia pel prin- 
cipio del non intervento prendeva l' assunto di 
sgombrare entro un determinato termine dal ter- 
ritorio romano; col 2° l' Italia assumeva verso 
la Francia l'impegno formale di non attaccare 
il territorio medesimo, e di non permettere che 
bande armate di qualsivoglia genere l’ aggredis- 
sero; il 3° ed il 4° articolo regolavano le mo- 
dalità del debito pubblice e delle truppe ponti- 
ficie. Tale era lo stato di cose quando il conte 
di Cavour moriva. L'Imperatore dei Francesi non 
credette di ulteriormente continuare quella pra- 
tica, ma il: senso delle medesime traspare in un 
documento che l'onorevole Bon-Gompagui citava. 
l'altro giorno. In esso l'Imperatore dei Francesi 
diceva ‘che, riconoscendo il regno d’ Italia, non 
ritirerebbe da Roma le sue truppe, se non ad. 
‘una di queste due condizioni: o che vi fosse ri- 
conciliazione tra il Papato ed il regno d’Italia, 
o che fosse guarentito che il territorio pontificio, 
da cui le truppe francesi avrebbero sgombrato, 


non sarebbe assalito nè da esercito regolare, nè , 
da bande irregolari. 


«E qui per amore di verità debbo dire che il 
concetto della riconciliazione fu sempre quello 
che più vagheggiò l' Imperatore. Infatti, nella 
famosa lettera da lui diretta al suo ministro 
Thouvenel il 20 maggio 1862, egli parte da que- 
sto punto di vista coll’ intento di giungere nel 
più breve tempo possibile alla soluzione della 
questione romana. 


« To dichiaro alla Camera che se avessi avuto 
l'onore di sedere nei Consigli della Corona quando 
l’imperatore Napoleone scrisse quella lettera, 
non avrei esitato un momento ad accettarla come 
| punto di partenza di negoziati; l'avrei accettata 
‘ perchè, sebbene là entro si fosse adombrato un 
progetto di autonomia muncicipale romana sotto 
l'alto dominio pontificio, nondimeno l’ Impera- 
tore dichiarava nettamente che non intendeva 
d'imporre con ciò un ultimatum ad alcuna delle 
parti, ma inoltre stabiliva chiaramente due prin- 
cipii, quello della partenza delle truppe francesi, 
i e quello del consenso libero dei Romani a quel 
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Riina 


| governo che avrebbe dovuto reggerli. 

« Io ripeto schiettamente che avrei acrettato 
I quel punto di partenza, che il ministero dell’ n. 
I norevole Rattazzi non credette di accettare £ 


| Sen 
i Sazione). 

« Rattazzi. Non è vero », 

PUEBLA E LA DEMAGO#]A EUROPEA. — La ca- 


duta di Puebla è ura. disfatta della rivoluzione 
cosmopolita, e no abbiamo in prova la relazione 


questa spedizione riuscirà un vero ‘vantaggio pel ; del generale Forey, sotto la data di Cerro San 
paese, e se il Messico liberato da'suoi oppressori Juan, 3 di maggio 1863, pubblicata nel Moni- 
potrà risorgere dallo stato di servitù, in cui si | lewr, del 17 di giugno. Il generale comandante 
trova. Del resto si annunzia la partenza da Puebla î capo il corpo di spedizione nel Messico ‘scrive 
per alla vol'a di Francia di una Deputazione, { 3% ministro della guerra: « Io l'ho di già scritto 


; ra salle a er Ar 9 TARDE 
chia, dove non sia incompatibile col sentimento | heal 
i 
i 
| 
| 


alla testa della quale havvi il Vescovo, per rin- 


graziare l'Imperatore. Finora si è saputo pachyis. 
simo del vero stato delle cose e degli uomyni in 
quel paese. Ura che. le relazioni saratno più li- 
bere e regolari, potremo giudicare rale sia il 
giudizio della popolazione sul bencAzio della spe- 


dizione francese. ; 


Noi, come sapete, facciamo bisticci sv tutto; 
benchè non sempre sieno spiritosi. Così riguardo 


alle mine di metalli, eine l'Imperatore vuol far 
coltivare nel Messico, si è detto che Napoleone III 


vuole proteggere i Messicani come un peuple 
mineur. 


Ù i 


Cone a peTTA DI Manco MINGRETTI :LA MORTE 
TRONCASSE I DISEGNI DEL CONTE DI CAVOUR CON- 
TRO IL Papa. — Dagli Alti Ufficiali della Camera, 
tornata del 17 di giugno, leviamo ciò che Marco 
Minghetti, presilente del Consiglio dei ministri, 
disse dei disegni del conte di Cavour per‘andare 
a Roma, disegui che vennero troncati a mezzo 
dalla morte inesorabile. Dopo d'avere parlato 
delle trattative del conte di Cavour coll'impera- 


tore Napuleone III, Minghetti proseguiva così: | 


I 
| 


a Vostra Eccellenza, la difesa di Puebla, orga- 
nizzata dalla demagogia europea, prova che là vi 
hanno veri maestri in fatto di barricate ». Si è 
per ciò che la rivoluzione europea a Milano ed a 
Firenze freme per la caduta di Puebla. 


I 
| 
| 


NOTIZIE VARIE 


i Scandali universitari. — Il rapido succedersi .di 
Î ministri e di leggi universitarie ha fatto dei centri di 
studio « di pietà altrettanti luoghi di scandali e di cor- 
ruzione. ‘Mentre gli studenti di Pavia si ribellano con'ro 
il-ministro della pubblica istruzione, loro fanno eco quelli. 
di Siena e di Palermo, nè mancano gli scandali nell'A- 
teneo-di Torino, modello di calma, di ubbidienza, e di 
studio nei tempi passati. Un illustre scienzi. to, che rice- 
vette la sua educazione letteraria in questa capitale, ora 
seno pochi giorni, volle nuovamente ascoltare ì suoi cari 
maestri. Va alla senola di uno ed intende che è vacanza; 
va alla scuola di un altro e trova la sala deserta ; si reca 
da un terzo e la vede con soli quattro uditori. Egli si 
convince che molti non inseguano, altri professori. non 
hanno allievi. Viva il progresso 1 ..... e la libertà! Nei 
rimi giorni di questo mese ebbero luogo gli esami pub- 
blici per un posto di dultore aggregato. Cinque erano i 
concorrenti. Le prove riuscirono per tutti più o meno 
soddisfacenti. Alla fine di esse i membri della Commis- 





sione «esaminatrice ragionarono intorno ai meriti deî sin 
goli candidati, ed il prof. G. P. propose dî classilicarli 
in ordine di merito con le lettere M. T. G. €. N., di' vo-” 
tare segretamente due volte, cominciando dall'ultimo. 
Detto, fatto. Si contano i voti e si trovano due palle nere 
a canno del primo, che era in uggia al professore S. G. 
A questo dirigono lo sguardo tutti gli altri professori, 
colpiti da indescrivibile stupore. Egli resta come una 
statua, insensibile alla voce della propria coscienza che 
lo rimprovera, immobile alle parole ed agli atti dei suei 
collaterali. Il preside dice: Questa è una vendetta! H 
prof. A. esclama: Questa non me l'aspettava! IL prof. 
P. aggiunge: Chi nega tutti i voti al sig. M., è, o ben 
ignorante, od uno scellerato! Ma intanto il verbale è 
redatto, e si sottoserive ;'il beniamino T. sarà aggregato, 
il candidato più distinto è tenuto lontano, l’ ingiustizia 
trionfa! Si scrive al sig. Amari, e fa orecchi da mer- 
cante; il giornalismo ministeriale, solito a fare tanto 
chiazzo in simili circostanze, è muto, ma non tace T'Ar- 
monia. Esempi così scandalosi mai s' incontrarono nella 
storia della nostra Università ; in altri tempi il prof. G. 
sarebbe stato immantinente collocato in riposo, ora rice- 
verà nuove decorazioni. 


Bicerie sul conto del ministro della pubblica 
istruzione. — Corrono ‘alcune voci, intorne alle quali 
sarebbe desiderabile che il ministro della pubblica istru- 
zione desse qualche spiegazione....Dicesi primieramente , 
che nell'adunanza del Consiglio superiore, in cui venne 
emesso il parere per la chiusura definitiva del collegio 
di S. Primitivo, gl'intervenuti siansi bensì trovati in un 
numero sufliciente per deliberare, giacchè sarebbero stati 
dodici su venticinque, mentre l'art. 8 della legge 43 no- 
vembre 1850 non ne esige che undici, ma che fra i me- 


desimi ve ne fossero tre stati estratti a sorte sulla fine ‘ 


dello scorso anno, e che non furono in seguite confers 
mati. Nel qual caso il Consiglio mon era legalmente rap- 
presentato, quindi non sarebbe vero ‘che fosse stato ser» 
tito, come preserive l'art. 248 della stessa legge ,, non 
restando che nove i membri presenti, tolti quei tre che 
avevano cessato di farne parte. Dicesi in secondo luogo, 
che di questi tre, ì due che appartenevano ai membri 
ordinari, abbiano sempre continuato e continuino tuttora 
a percepire lo stipendio, di cui godevano. 


Un duello. — In conseguenza delle dure parole che 
si dissero nella Camera, il 19 corrente, Marco Minghetti 
e Urbano Rattazzi, corre voce per Torino che un duello 
debba aver luogo tra i due contendenti. 


Avviso ai padri di famiglia. — Non abbiamo an» 
cora avuto tempo di visitare l'esposizione delle belle arti 
in Torino. Ma alcuni padri di famiglia, che banno veduto 


le oscene nudità di non pochi quadri, ci pregano di av“ 


vertire i padri e fe madri di non condurre in quelle sale 
i loro figlie le loro figlie, per quanto sta toro a cuors il pu- 
dore dei loro figliuoli. Noi diremo che almeno i padri di 
famiglia, prima di condurvi i ‘ragazzi, vadano da soli ad 
assicurarsi co’ loro occhi, so quelle vilture possono es- 
sere vedute dalla gioveni senza danno. Ci basti il dire 
che dal catalogo dellesposizioné vediamo che fra le al- 
tre cose havvi la fumosa cortigiana d’Atene, Frine, pre- 


sentata ignuda rata al tribunale degli Eliasti dal suo di- | 


fensore, l'o”atore Ipgeride. 


La maggioranza parlamentare. — Leggiamo nella 
Campuna dei Popolo di Napoli del.15 di giugno: « Il 
segreto ch rende bassamente servile la maggioranza del- 
l'Assernblea nazionale ci viene in gran parte svelato dal- 
l'Italiano di Firenze e da una corrispondenza del Lom 
bardo di Milano. Novantatrè deputati, nè più, nè meno, 
ricevono vistose indennità o grossi stipendi dalle ammi- 
nistrazioni delle ferrovie o da quelle industriali. Il Con- 
siglio delle ferrovie meridionali riceve 450,000 lire, ed im 
questo Consiglio vi sono 15 deputati 1! e oltre a ciò altri 
onorevoli percepiscono salari per ragione d’ impieghi di- 
pendenti dalle medesime ferrovie. Nel Consiglio d’ammi- 
nistrazione della ferrovia di Savona si contano”8 deputati. 
Nelle ferrovie centrali, nel canale Cavour, nell’ammini- 
strazione delle Società d'assicurazione sulla vita trovansi 
deputati, ‘e tutti hanno retribuzioni, medaglie di pre- 
senza; favori, ogni ben di Dio, e tutti ebbero quei posti 
per opera dei ministri. A questa falange si aggiunga l’altra 
non meno numerosa dei funzionari pubblici che seggono 
in Parlamento, e vedrassi se, qualunque sia il ministro, 
può e deve contare sempre su d'una maggioranza docile 
e pieghevolissima ». 


Stranezze di un ferito a Solferino. —,È morto 
recentemente nell'ospizio a Parigi un uomo che era în 
preda ad una delle più singolari aberrazioni mentali. Era 
un soldato per nome Pietro Valin, il quale era stato fe- 
rito alla battaglia di Solferino. La sua ferita erasi pre- 
stamente rimarginata, ma dopo quel tempo egli crede- 
vasi morto. Quando gli domandavano notizie. della sua 
salite, risponileva: « Voi volete sapere come sta Pietro 
Valin? Povero giovane! egli è stato uceiso da un colpo 
di fuoco nella testa a Solferino. Ciò che voi ‘vedete’ non 
è Valin; è una macchina che hanno faltoa sua somi- 
glianza, ma essa è molto mal fatta, voi dovreste proe- 
garli di farne un'altra ». Parlando di se stesso, egli non 
diceva mai î0 0 me, ma ciò. Spesso cadeva in uno stato 
completo d'immobililà e d'insensibilità che durava molti 
giorni. Applicati contro quest'affezione i senapismi e i 
vescicanti, non produssero mai il menomo segno di do- 
lore. Si esplorò in lui sovente la sensibilità della pelle : 
gli si pizzicarono le braccia e le gambe senza che ma- 
nifestasse la più piccola sofferenza. Per essere più certo 
che non dissimulava, il medico lo faceva percuotere sulle 
spalle mentre parlava; ma l’infermo non si accorgeva di 
nulla. Spesso Pietro Valin non volea mangiare, e diceva 
che ciò non ne avea bisogno, che d'altra parte ciò non 
avea, ventre, ece. 


Imposte in Franeia, — Col primo del prossimo lu- 
glio entra in vigore in Francia la legge del 3i magzio, 
la quale colpisce di un'imposta e di un diritto di bollo 

! gli effetti pubblici esteri. 


IT 






Indirizzo e 


Brescia, 4863, Tipografia Vescovile del 


che contiene. Per.dare un buon indirizzo ‘alla pietà di 
«queste giovani speranze della religione e della società , 
l'egrezio autore seppe con brevi istruzioni, esortazioni , 
‘riflessi, avvisi, esempi e ricordi, mettere sotto gli occhi 
«della giovane cristiana tutto quello che essa è tenuta di 
«sapere per acquistarsi tutte le virtà che sono richieste 
dalla sua condizione. Ed affinchè poi quanto egli le in- 
#stna possa. incontanente essere posto in alto dalla sua 
docile discepola, l'autore acconciamente ha fatto seguire 
‘alla prima parte una serie di esereizi di pietà adatti a 
quasi tutte le circostanze della vita e a tutte le feste: del- 
l'anno. Segue per ultimo una raceolta di bellissime ‘can 
20nétte sacre, în cui la giovinetta cristiana troverà una 
sorgente deliziosissima dei più puri e più innocenti af- 
feiti, e che le torneranno in pari tempo di gradita ri- 
creazione e di dolce pascolo. Giovani cristiane, nelle cui 


mani stanno in gran parte i futuri destini di questa cara: 


nostra patria, leggete e meditate quotidianamente questo 
eccellente libro; Verrà giorno, in cui ci saprete grado 
di.avere seguito îil nostro consiglio. Vendesi a Brescia, 
presso la Tipografia Vescovile del Pio Istituto , al prezzo 
di «centesimi 83. 

o_o 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del'20 di giugno 1863 
Presidenza Cassinis. 


Ed eccoci all'ottavo giorno delle interpellanze dei de- 


putali Macchi e Riceiardi sui documenti diplomatici pre- 
sentati dal ministero, e del deputato Bertani sullo ‘scio- 
glimente della Società La Solidarietà democratica în 


Genova. La tornata è aperta ad un’ora e 1]2 pom. colla, 


lettora del processo verbale della tornata, antecedente, 
che è approvato. Si leggono petizioni; poi si sta aspet- 
tando per circa un quarto d'ora l’arrivo di altri onore- 
voli. E mestre questi sopraggiungono, benchè assai len- 
tamente, è eonvalidata l'elezione del collegio di Lanusei 
avvenula nella persona del cav. generale Eflisio Cugia, 
ministro della marina. 

Intanto le tribune sì pubbliche come riservate vanno 
riempiendosi di un numero straordinario di spettatori. 

Finalmente alle due, la Camera essendo assai nume- 
rosa, si ripiglia Ja discussione sulle interpellanze Macchi, 
Ricciardi e Bertani, 

Rinsolino svolge il suo ordine del giorno, il quale, 
dop® aleuni considerando, dice così: « La Camera opina 
che no® oltenendosi la soluzione delle questioni di Roma 
e di Venezia nel senso nazionale , od ‘almeno l'evacua- 
zione di Roma per parte dele truppe francesi, prima di 
una guerra possibiic in favore della Polonia, il governo 
italiano dovrebbe deelinsre qualurgue partecipazione ad 
una coalizione; e che attenendosi aaa una neutra- 
lità armata, dovrebbe armare poderosamente in aspetta. 
zione degli eventi, e passa all'ordine del giorno ». 

L'oratore parlando della questione di Roma, dice che 
il signor Minghetti s'inganna se crede di\'ar Roma alla 
Italia trattando colla: Francia. Napoleone I} soggiange 
egli, ha manifestato a questo riguardo il suo pausiero 
in modo chiarissimo, non per organo del suo minisìt® 


voi credete vostro .sì grande amico. Questi infatti ha 
detto nel Senato. di Francia, che il governo imperiale 
non ha mai dato' all'Italia neppure la più lontana spe- 
ranza di dar Roma, e che l'occnpazione francese non 
cesserà mai sino a che non sarà stata guarentita la so- 
vranità temporale al Papa dalla Francia, dall'Italia e da 
tutte le grandi Potenze. Questa è la vera idea di Napo- 
leono HI. Eppure il nostro ministero crede di andare a 
Roma d'accordo colla Francia! — L'oratore combatte poi 
l’idea della partecipazione d'Italia ad una guerra contro 
la Russia. L'Italia prima di liberare Ja Polonia deve pen- 
sare val modo di avere la Venezia e Roma. Il governo 
manca a'suo! doveri più sacri verso le provincie italiane 
non ancota unite: e si vorrebbe che esso partecipasse 
ad una guerra in favore dei Polacchi, i quali non sono 
altro che nostri prossimi, perchè figli.d'Eva comesnoi? 
Sotto le trattative diplomatiche di tan'i goverai in fa- 
vore della Polonia si nasconde una coalizione delle Po- 
tenze contro la Russia. La Francia; l’ Inghilterra, 1° Au- 
stria; la Turchia, la' Persia, di Spagna non possono essere 
guidate dal principio delle nazionalità, perchè esse me- 
desime, constando di popoli diversi, e che parlano diverse 
lingue, dovrebbero prima di tutto applicare quel prineipio 
in casa propria. Esse adunqne non possono aver altrovdi 


mira che.il. proprio interesse: l’ Inghilterra la; libertà dì | 


commercio ,. e la Francia la rivincita delle sconfitte di 


Mosca e di Waterluo, e l'acquisto delle provincie renane. ! 
La sola Italia avrebbe potuto innalzare sicura la bandiera ! 


della nazionalità , perchè essa sola ha una sola lingua, 
una sola religione, una sola stotia, un solo avvenire, Ma 
il governo non ha saputo valersi di quest’oceasione, per» 
chè manca d'una menle capace «di tanto: Lo. provano le 
trattative. diplomaliche e il non aver, mai saputo darci 
una legge razionale e feconda per ben organizzare il paese. 
Questo, ben lungi dall'essere organizzato, trovasi dinan- 


ziariamente alla bancarotta cd amministrativamente sel: 


caos; Le Arattati ve diplomatiche non’ possono adunque 


condurre ad altro che ad una coalizione delle Potenze | 
contro la Russia. Ma la ccalizione non predurrà che un ; 
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pascolo alla pietà delle giovani. — 
È Pio Istituto m 
$. Barnaba, — Un:libro, che chiameremmo volontieri 
‘il Tibro d'oro delle giovani cristiane, è, questo che annun- 
ziamo di presente. Il suo titolo dice abbastanza quello 


aumento di territorio alle Potenze coalizzate. Or ‘bene 
‘l'italia non vuole:altro compenso che ciò che natural- 
| mente le spetta, vale a dire l° unione della Venezia edi 
| Roma all'Italia. — L'oratore vorrebbe.ancora svolgere più 
| ampiamente questi suoi concetti; ma , essendo più volte 
' interrotto dal Presidente, rinunzia alla parola in mezzo 





che tanto il signor Minghetti quanto il signor Rattazzi 
‘possono aver pronunziale in buona fede le parole che 
diedero luogo all'incidente di ieri. Imperocchè, dopo il 
doloroso fatto di Aspromonte, prevedendo egli che, quando 
il ministero si. fosse presentato al Parlamento , ayrebbe 
‘avuto molti oppositori, pensò che fosse necessario di co- 
‘istituire un nuovo gabinetto, a cui prendessero parte 
uomini appartenenti ai diversi gruppi della. maggioranza 
parlamentare. Ne parlò al signor Rattazzi, ìl quale non 
solo approvò il pensiero, ma Jo incaricò inoltre di trat 


‘renze col ‘Minghetti, il quale dichiarò che, quando il 
ministero avesse dato le sne dimissioui, egli non avrebbe 
avuto difficoltà di prender parte ad una nuova amministra-. 
‘zione anche presieduta dal sig. Rattazzi, purchè però tutti 
‘:i.membri del nuovo gabinetto si fossero posti ‘d'accordo 

sul. programma politico da seguire. E avendogli io do- 

‘mandato, soggiunge l'oratore, se avrebbe accettato il 
{portafoglio di grazia , giustizia e dei culti, il signor Min- 
ghetti rispose che sì, perchè avea fatto molti studi sulle 
relazioni tra Chiesa e Stato, ma che avrebbe voluto che 
il ministero dei culti fosse separato da quello di grazia e 
giustizia. Io esposi fedelmente lulte queste cose al signor 
Rattazzi. Ed ecco perchè egli potè asserire in buona fede 
che il signor Minghelli avea accettato di entrare. a far 
parte del suo ministero. Ma gli altri personaggi, con cui 
ebbi identiche conferenze, non furono dello stesso parere. . 
Quindi tutte queste trattative cessarono. Ed ecco perchè 
il signor Minghetti ha potuto dire in buona fede esser 
i inesatte (il signor Minghetti però avea detto fa/sissime) 
le asserzioni del ‘signor Rattazzi. 

Rgattazzi. Dopo Je spiegazioni date dal dep. Sella, 
domando al signor Minghelti se sia disposto a far can- 
cellare dal verbale le parole da lui pronunziate, 

Voci. Sì, SÌ. 

Miinghetti riconosce la perfetta esattezza della prima 
| parte delle spiegazioni date dal signor Sella. Dichiara però 
che non si ricorda di aver delto di accettare il. portafo- 
glio dei culti, e che perciò l’altro giorno credette di poter 
affermare il contrario. Del resto, ripete. che. colle. sue 
parole egli non intese punto di offendere le intenzioni 
del signor Rattazzi. i 

M Presidente invita, prega e seongiura i deputati a 
voler sacrificare tutti i piccoli attriti di personalità, per 
oceuparsi solamente dell'Italia (Bravo! ). 
| Sineo svolge eon un lungo diseorso il suo ordine del 
| giorno, con cui propone che i documenti diplomatici pre- 
; sentati‘dal ministero siano distribuiti negli uffizi, acciò 
i dopo maturo esame la Camera sia in grado di portare 
giudizio Sulla politica interna ed estera del governo. Ma 
anch'egli è spesso interrotto dai reclami del Presidente 





È : ! e dai rumori della Camera. 
Drouyn de Lbuys, ma. per bocca di quel Thouvenel che }\ 


Crispi svolge un altro ordine del giorno proposto ‘da 
Riga da venti altri deputati dell'estrema si - 
nistra. Esso è così concepito: « La Camera, deplorando 
la politica di wenressione e di arbitrii durata da due«anni 
all'interno, che tie divisi gli animi e allontana sempre 
più il paese dall'accdido indispensabile al compimento 
dei destini nazionali, invita il ministero a volerla modi- 
ficare in conformità dello Statàto ». I 
Chiaves svolge l'ordine dei gìvrno ritirato ieri dal 
deputato La Farina, e ripreso da Ini eva vari altri suol 
colleghi del terzo partito. Esso è ‘così coùvepito: « La 
Camera, approvando la condotta del ministero parto scio- 
glimento della Solidarietà democratica di Genòva, è 
prendendo atte. delle sue dichiarazioni per la Poloni 
per Roma; passa all'ordine del giorno ». Il motivo prin- 
cipale, per cui l'oratore ed i suoi amici. politici hanno + 
{ ripreso; l'ordine del, giorno La Farina, si è perchè l’or- 
| dine del gioruo Bon-Compagni, col quale si esprime fi- 
ducia nell’indirizzo politico, del. ministero,.non fa che 
protrarre più a lungo gli equivoci. Egli è da gran tempo, 
esclama l'oratore, che il paese vede il Parlamento dar 
sempre voti di fiducia al. ministero, senza però mai raf- 
forzarlo menomamente. . L'ordine del giorno La Farina 
all'incontro contiene un .voto più. esplicito e netto, un 
volo infine che rappresenta perfettamente le convinzioni 
di coloro che lo ‘ripresentarono ‘in proprio nome. — L'o- 
ralore è spesso applaudito. 
Biinghetti risponde «alle. osservazioni dei deputati 
Chiaves, Crispi e Minervini, e dichiara di non poter ac- 
; cettare altro ordine del giorno , che ‘quello del deputato 
| Bon-Compagni, intendendolo ‘come un ‘vero ed esplicito 
voto: di fiducia nel ministero. 


i 
| 
! 
! 
| 
I 


i Raechi ricorda al ministero ‘che non ha ancora ri- 
i, sposto ,a due sue domande Mai rumori della Camera ei 
: reelami del Presidente gli mozzano la parola ‘in bocca; e 
lo costringono a tacere, 


EI Presidente dà lettura di un ordine del giorno pre- 
seniato oggi stesso dal deputato Passaglia, e che. quindi 


i 
' 
ì 
ti 


PERITI EPUIATTA A TIGUOA TARA 








‘a molti segni di compiacenza e ai Bravo della Camera. 
Sella ba la parola per un fatto personale. Egli dice, 















‘tare a tal effetto ‘coi deputati più autorevoli e special-, 
‘mente col signor Minghetti. Egli ebbe infatti più confe-. 
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non può più essere svolto dal suo ‘autore, Ma j rumori 
‘| della Camera c'impediscono di comprenderne il tenore, 

Sono quindi messi ai voti e respinti eli ordini del 
giorno proposti dai deputati Minervini e Bertani, ©; — 
II Presidente dice che l'ordine del ‘giorno più largo, 
eche perciò dev'essere messo a partito prima degli altri, 
è quello del deputato Bon-Compagni, così concepito : « La 
| Camera, esprimendo Ja sua fiducia nell'indirizzo politico 
‘del ministero, passa all'ordine del giorno ». Annunzia in 
pari tempo che. esso sarà votato, per appello nominale , 
come venne chiesto da dieci deputati a norma dell’ arti- 
colo 34 del regolamento. | 

Massari (segretario) fa l'appello nominale. Quelli 
che votano in favore, rispondono sè, quelli che votano 
contro, no. i POR 

Ecco il risultato della votazione : presenti 260, votanti. 
254, voti favorevoli 202, contrari 52 (si astengono 6). La 
Camera approva. 

L'ordine del giorno per la tornata di lunedì: 1° Rior- 
dinamento: provvisorio del giuoco del lotto; 2° Aspetta- 
tive, disponibilità, e congedi degli impiegati, ece. “0 

‘La tornata è sciolta verso le ore 6. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
‘ (Agenzia Stefani) 
Lisbona, 20 giugno. 


“La Commissione della Camera approvò all'unanimità il 
progetto di legge per l'abolizione della pena di morte, 


Londra, 20 giugno. 


Camera dei lords. Rispondendo a Malmesbury, lord Rus- 
sell eifende la condotta del governo inglese verso il Bra- 
sile. Lord Redeliffe richiama l’attenzione della Camera. 
sulle crudeltà commesse dai Russi in Polonia; dice di 
non avere alcuna speranza .che la diplomazia riesca a 
sciogliere queste difficoltà. Russell risponde che non si 
ha aleuna conferma sicura dei fatti che si raccontano. 


Vienna, 20 giugno. 
La Corrispondenza generale austriaca smentisce Ja 


vote che la Russia, la Prussia e l'Austria siensi, poste di 
accordo circa aleune concessioni da farsi alla Polonia. 
Parigi, 20 giugno. 

Il Courrier du Dimanche, parlando delle Note inviate 
a Pietreburgo, dice che la Nota francese è improntata 
degli stessi sentimenti di moderazione che caratterizza. 
vano la prima comunicazione fatta alla Russia dal go- 
verno francese. Relativamente alla proposta d’armistizio, 
questa sarebbe stata posta; in disparte, o almeno non sa- 
rebbe concepita nella stessa forma che le si era. data da 
principio. Il dispaccio di Prouyn de Lhuys, secondo le 
informazioni di questo giornale, esprimerebbe la speranza — 
che la Russia, nel caso che volesse acconsentire: ai voti 
delle Potenze, prenderebbe le misure più convenienti per 
impedire un ulteriore spargimento di sangue durante il 
tempo dei negoziati. Il ministro francese nel formulare 
i seì punti della Nota, per non far rimarcare una troppo 
sensibile divergenza tra l'attitudine della Francia e quella 
dell'Austria, lascia una certa impressione nel secondo e 
terzo punto della Nota. 


Notizie di Borsa. 


giugno 
19 20 

Fondi francesi 3 0j0 /chiusura) . L. 6835 | 68 40 
Id. id 447200 (id) » 97.20 | 97 40 

Consolidati inglesi 3 0j0  /id.) . » 92.44] 92 114 

a (fine giugno). » — — | - — 

Consolidato ital. 5:0j0 (apertura) » 78 — | 73 — 
Id. id. (chiusura in cont.) . » ‘1295 | 72.95 
Id. id. (fine corrente)  . » 78 — | 72.85 
Prestitoitaliano.. ... . .,.. » 7405] 739, 

Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare . L. 4208 | 1203 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele . » 425 | 425 
Id. id. Lombardo-Venete . . » 377 576 
Id. . id. Austriache .. . . ..» 466] 463 
Id. id, Romane... ....-..» 4401 _44l 

Obligaz. id. Id. pa a OOO TL 

Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » ‘736 | 734 


RE Londra, 20. 
Dispaccio officiale. Dost Mohamed si è impadronito 
di Herat. pi 
x» Dalle frontiere della Polonia, 20. 

Frankowski\fu condannato e impiccato a Lublino. 

Dicesi che l' Arcivescovo di Varsavia sia stato confi- 
nato nel governo di Wologda. Si arrestarono parecchi 
marescialli della nobiltà della Lituania, perchè diedero 
le loro dimissioni. 


Cuana' GIAMBATTISTA, Gerente. 


L n cortine 0 
e E ET E 1 II ar 


Presso G. SERRA e C. librai în Torino. 


e 


EPISTOLE ED EVANGELEI 
che si leggono tutto l’anno alle messe 
tradotti în lingua toscana dal Padre Remisio FIoRENTINO | 


Con le annotazioni morali a ciascuna Epistola e ad 
ogni Evangelio, del medesimo autore. — Due vol. in-42°, 
di pag. 1096. Col fregio dei quattro Evangelisti, L. 2.50 
— Con vaglia e lettera franca si spedisce per tulto lo Stato. 


prg 
MICRA Te CISTI Tra ca prat 


in | PERMISE, TRAD) DL PS PRG TSE DEIRA MELLO 75) VE, DAI: palio: ine! ‘ 
Torino; 1869. — Tipegrefia doll'Arinonio; via della; Zonca, cita Virago, N 34, piatto ‘erreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un ano , , L. 24 L. 28 
Sei mesi 43 » 43 
Tre mesì n: DST » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 

Un anne L. 37. Sei mesi L. 19, Tre mesi L. il. 
H giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent, 50 mensili. 

Annunzì : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Ausa. 
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Un Numero 


i 9 ESCLUSIVAMENTE i f& ba 
| In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, |: 0 Ca 
: casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal {U% 0} Sur 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123, (7, DN) 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli — In >f- N. 
j Napeli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada. ‘+. a 
Medina, N° 61. Na 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” — 





Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


le Feste e;-5, 


= tici] Perso 


MARTEDI 23 GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


Pi 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VII 
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— Deputati. Riordinamento provvisorio del lotto. 
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LETTERA SCRITTA DA MONS. ARNALDI 
ARCIVESCOVO DI SPOLETO 
DALLA SUA PRIGIONE 


Pubblichiamo la seguente lettera, che l'Emi- 
nentissimo e Reverendissimo Monsignor Arnaldi, 
Arcivescovo di Spoleto, scrisse dalla sua prigione 


ai reverendi sacerdoti addetti all’Episcopio. Essa 
non abbisogna di verun commento, e ben dimo- 
stra come pensi e come scriva un Vescovo cat- 


tolico. 
. Dalla Rocca di Spoleto, 13 giugno 1863. 

Col permesso dei direttori delle carceri della 
Rocca, ove mi trovo, vi dirigo queste poche ri- 
ghe al solo fine di assicuràrvi che, nonostante 
gli abituali. miei incommodi e la privazione di 
molte mie personali abitudini, sto sufficiente- 
mente bene in salute, e mi pare che di giorno 
in giorno io vada migliorando. Dal signor diret- 
tore della Rocca e dal capo guardiano mi si u- 
sano tutte quelle possibili attenzioni che si pos- 
sano sperare da un carcerato, e non posso non 
esternare per ciò la mia più sentita gratitu- 
dine; in conseguenza voi tutti con il R."° Capi- 
tolo ed altre persone, che prendono interesse ai 
miei disastri, dovete essere tranquilli e non 
prendervi la benchè minima angustia. Ricordatevi 
che tutto dobbiamo riferire a Dio, che disponît 
omnia suaviter e che mortificat et vivificat. Sian 
sempre bendetti Gesù e Maria, e specialmente 
quando permettono che si soffra qualche cosa 
in scouto dei peccati. Io vi assicuro di essere 
tranquillissimo ed in perfetta calma. La Dio mercè, 
ho avuto la grazia di poter celebrare la Santa 
Messa in ogni mattina, e da questo lato mi trovo 
contentissimo. Io confido in Maria, e nelle mani 
di Maria ho poste le mie sorti: si faccia adun- 
que in tutto e per tutto la volontà di Maria, e 
uniformiamoci tutti pienamente ai sempre mi- 
sericordiosi divini decreti. Ho vergato queste pa- 
role per farvi conoscere la mia tranquillità, e 
per tranquillizzare voi altri. Ciò posto, vi dirò: 
che non intendo abusarmi della gentilezza dei 
direttori della Rocca, ma intendo uniformarmi 
alle leggi disciplinari delle carceri, e conseguen- 
temente d’ora innanzi non vi scriverò, se non 
una volta in ogni settimana, se mi sarà data 
licenza. Finalmente dichiaro e protesto, che io 
non ho il minimo dispiacere e molto meno il 
minimo risentimento contro chiunque possa aver 
avuto parte a mio danno, anzi vorrei poterli be- 
neficare. Ieri sera il presidente del tribunale col 
pubblico ministero, nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, mi assoggettarono al costituto, e siccome 
io debbo credere, che i medesimi unicamente nel- 
l'esercizio del loro uffizio abbiano anche con dis- 
piacenza lanciato l'ordine del mio arresto, così 
io mi sono creduto in dovere di coscienza di 
abbracciarli nel Signore dopo il costituto medesimo, 
e attestare in tal guisa i sentimenti del mio cuore, 
che ama tutti con vera carità cristiana, e che 
non nutre alcun disgusto con chicchessia. 

Scrivo in fretta. Vi abbraccio in Domino. I miei 
saluti ed ossequi al Rev."° Capitolo ed a tutti 
quelli che vi domandano di me. Pregate e fate 
per me pregare la Vergine SS. Vi comparto la 
Pastorale Benedizione, e mi dichiaro 


Il vostro affezionatissimo 
‘| Giovanni BattISTA, Arcivesc. di Spoleto. 
Monsignor Arcivescovo di Spoleto, dopo la sua 
prigionia, ha chiesto tre cose: 1° di poter cele- 
brare quotidianamente la Messa, e l’ottenne; 2° di 


potersi confessare una volta ogni settimana, e gli 
fu negato; 3° d'avere un domestico con sè, e 
gli venne negato egualmente. 

La soprabbondanza delle materie ci impedisce 
oggi la pubblicazione delle offerte del Denaro di 
S. Pietro. 


TTT VO Arie 


DUELLO CRUENTO E INCRUENTO 
DI DUE PRESIDENTE DELL'ITALIA UNITA 


Tra i fatti strani e dolorosi, ridicoli e tristi, 
che quotidianamente avvengono in questa povera 
Italia, meritano un cenno particolare due duelli 
che formano in Torino l’ argomento degli uni- 
versali discorsi, ed ebbero luogo tra Urbano Rat- 
tazzi, cx-presidente del ministero dell’ Italia 
unita, e Marco Minghetti, presidente del mini- 
stero medesimo. Scriviamo in largo e in lungo 
1 nomi ei cognomi, perchè nessuna legge e nes- 
suna convenienza può a noi vietare il racconto 
di quelle cose, che nessuna convenienza e nes- 
suna legge proibì al Rattazzi ed al Minghetti di 
fare. Il Diritto si serve di circonlocuzione: noi 
non ne abbiamo il costume. 


Minghetti e Rattazzi adunqué si batterono a 
duello, dapprima nella Camera de’deputati nelle 
tornate del 18, del 19 e del 20 di giugno, e fu 
duello incruento, duello di parole, di accuse, di 
epigrammi, di rimbrotti, di smentite. Di poi in 
aperta campagna, il 21 di giugno, alle sei del 
mattino, fu duello di sciabola, duello cruento, 
e Urbano Rattazzi s'ebbe due lievi scalfiture, e 
insanguinò il terreno. Marco Mimghetti, avanti 
di battersi, avea rassegnato le sue dimissioni da 
presidente del ministero, dimissioni che non sa- 
ranno accettate, 0 verranno ritirate. Parliamo in 
primo luogo del duello ineruento che provocò 
il secondo. 

Il 18 di giugno Rattazzi, rispondendo al Min- 
ghetti, diceva così: «L'onorevole sig. Minghetti, 
negli ultimi mesi della precedente amministra- 
zione , erasi dichiarato disposto ei pure di far 
parte dell’amministrazione, non aveva fatto dif- 
ficoltà aleuna di entrare nel ministero ( Risa a 
sinistra). Se poscia per intelligenze prese coi 
suol amici, quando vide che l'orizzonte si faceva 
pel ministero alquanto più oscuro, egli credette 
doversene astenere ( Nuove risa a sinistra), non 
è men vero ch'egli aveva accettato, ed era per- 
sino, mi pare, disposto ad essere guardasigilli 
(Movimento di sensazione. — Vivo mormorio) (Atti 
Ufficiali). 

Minghetti interrompeva Rattazzi gridando è 
falso, falsissimo. E poi ripigliava : «Io ho preso 
la parola. soltanto: per respingere recisamente 
quello ch’ egli ha detto intorno alla mia dispo- 
sizione a far parte del suo ministero. Io ho sol- 
tanto dichiarato che non faceva quistione di per- 
sone, e che nonavrei avuto difficoltà ad entrare 
in una amministrazione, della quale ei facesse 
parte, quando però altri miei amici politici vi 
fossero parimenti entrati, e quando si fosse mu- 
tato il programma in alcuni punti sostanziali (// 
deputato Rattazzi fa segni negativi). Questa è ve- 
rità, e non altra ». 

Come si ‘vede Minghetti dichiarava. bugiardo 
Rattazzi, e Rattazzi dicea mentitore Minghetti, 
e questo nella prima giornata. Imperocchè il 
duello ineruento durò ben tre giorni, e come 
la Francia ha le tre giornate di luglio, così V'I- 
talia unita, rigenerata, concorde, unanime può 


già vantare /e tre giornate di giugno , in cui due 
suoi figli sbugiardavansi a vicenda! 

Il 19 di giugno, seconda giornata del duello 
incruento, Rattazzi parlava alla Camera, e se- 
condo gli Asti Ufficiali diceva: « Gli stenografi. 
nel riferire Ia discussione di ieri, accennarono. 
che nell’atto in cui io annunziava che l’onore- 
vole Minghetti avea fatta adesione alla passata 
amministrazione mostrandosi disposto a far parte 
di esso, ed anche forse accettando il portafoglio 
di guardasigilli, mi abbia interrotto con queste 
parole: — Questo è falsissimo. — Io non ho in- 
teso queste parole, e la Camera potrà essere 
persuasa che se le avessi intese certamente non 
le avrei lasciate passare senza risposta; ma dico 
di più: non solo non le ho intese, ma non credo 
possibile che l'onorevole Minghetti le abbia pro- 
ferite, perchè non sono parole non solo parla- 
mentari, ma sconvenienti. Il dire falso e falsissimo 
accenna non solo a che non sia vero quel che 
si dice, ma che quegli che dichiara una cosa 
lo dica col proposito di mentire; non lo credo 
possibile per un’altra ragione, perchè quando 
egli ha risposto alle mie parole, egli ha bensi 
voluto modificare le mie dichiarazioni, ma quanto 
alla sostanza del fatto questa sostanza non venne 
da esso contestata. È facilissimo che in mezzo 
al tumulto gli stenografi si siano ingannati, ma 
siccome intanto fatto è che queste parole ven- 
nero stampate come pronunciate dall’ onorevole 
Minghetti, lo pregherei a dichiarare se realmente 
le ha proferite, perchè, ove realmente le avesse 
proferite, a me:converrebbe dargli una risposta». «0... 

I ferri si scaldano! Rattazzi spiega la parola 
falsissimo, e domanda a Minghetti una ritratta- 
zione. Minghetti non vuole ritrattarsi e mantiene 
le sue affermazioni. Tra l’ uno e 1’ altro nasce 
questo breve dialogo: 

« Minghetti (presidente del Consiglio). Io di- 
chiaro che non intendo mai di accusare le in- 
tenzioni di alcuno, e mantengo le mie afferma- 
zioni. 

« Rattazzi. Ed io mantengo perfettamente le 
mie parole, e ne lascio giudice il paese » (Att 
Ufficiali). 

Così passò la seconda giornata. Rattazzi. con- 
ferma ch’ era bugiardo Minghetti, e. Minghetti 
mantiene ch’ era bugiardo Rattazzi. 


Venne il terzo giorno, che fu il 20 di giugno, 
e in quella tornata entrò paciere tra i duellanti 
Quintino Sella. Ecco il suo discorso: 


Quintino Sella. « È sorto un doloroso incidente 
relativamente ‘ad alcune trattative che ebbero 
luogo l’anno scorso tra gli onorevoli Minghetti 
e Rattazzi. Essendomi trovato frammisto a queste 
trattative ed essendone anzi stato il principale 
imziatore , la Camera comprenderà come io, ben- 
chè provi indicibile ripugnanza a discorrere in 
pubblico di private conversazioni; sia oggi nella 
necessità di chiarire alcune apparenti divergenze 
nelle circostanze esposte dai due oratori, e di 
rivendicare la parte di responsabilità. che mi 
spetta. 

« Si era dopo i dolorosi casi. di. Aspromonte. 
Era evidente ‘che coloro i quali avevano mante- 
nuto fermo il rispetto alla legge, ed impedito 
che l’Italia fosse trascinata in una lotta non vo- 
luta dalla maggioranza del paese, se avevano 
diritto alla gratitudine degli amici dell'ordine, 
avevano tuttavia eccitate contro di loro vivis- 
sime animosità. E le animosità e le diffidenze 
non avrebbero fatte difetto anche nel Parlamento, 
davanti al quale bisognava presentare una serie 
di leggi, specialmente d'imposta, non men gravi 
che difficili. 








« In questa condizione di cose pareva 2 me 
indispensabile che i varii gruppi dalla: Caggore ) 
cui sono, a mio avviso, comuni 1 principi : 
governo, dovessero, riunirsi 1h un sol se 0 
cui compattezza valesse a dare al ReRtogro a 
gagliardia, che, dopo la morte del conte d1 si 
vour, era forse venuta meno. Reputavo «quindi 
necessario che si formasse un' amministrazione 
coi capi di. questi varii gruppi parlamentari. 

« A questo concetto di conciliazione trovai 1n- 
clinatissimo 1’ onorevole Rattazzi; tanto che mi 
diede ‘facoltà di ragionarne anche a suo nome 
con qualche importante personagg!0 politico e 
specialmente coll’ onorevole Minghetti. i 

« Nè il concetto dispiacque all’onorevole Min- 
ghetti; come quello che si era sempre dimo- 
strato anzichè no benevolo all’ amministrazione 
precedente, e non ebbe difficoltà a conferire n 
proposito più volte con me, e due volte coll’o- 
norevole Rattazzi. ‘ ù È: 
«Egli, l'onorevole Minghetti, accennava in 
quella: occasione ‘che se l’ amministrazione d al- 
lora avesse tassegnato le sue)dimissioni, egli non. 
sarebbe. stato; alieno dallo, entrare in un nuovo 
ministero, presieduto dall’ onorevole Rattazzi, 
quando si fosse potuto concertare un nuovo pro- 
gramma, e fossero nel gabinetto entrati alcuni 
altri vomini politici je segnatamente l'onorevole 
Peruzzi. | 

« Venuto poi il discusso sopra i portafogli da 
assegnarsi: a ciascuno, dichiarava. l'onorevole 
Minghetti, che questa era quistione affatto se- 
condaria rispetto all’ importante concetto che si 
trattava di attuare: che niuno avrebbe dovuto 
far quistione di amor proprio, o di maggiore 0 
minore personale disagio: che perciò quanto a 
sè, non elevava pretesa ad alcuno speciale por- 
tafoglio. 

« Ed anzi come io gli chiedevo un giorno se 
quando fosse stato necessario} avrebbe anche 
acconsentito ad accettare il ministero di grazia 
e. giustizia. e culti, rispondevami che molte ed 
importantissime cose erano oggi da farsi nel mi- 
nistero dei culti, che egli aveva fatto studii 
speciali sulle relazioni fra la Chiesa e lo Stato: 
che quindi all’ occorrenza non avrebbe fatto dif- 
ficoltà ad accettare anche questo ministero, 
quando o prima o poi si fosse separato il mini- 
stero dei culti da quello di grazia e giustizia. 

« Però siccome non tutti i personaggi politici 
in proposito consultati furono di eguale parere, 
le conferenze tra l'onorevole Minghetti e l'ono- 
revole Rattazzi non ebbero altro seguito. 

« Indi è che nella seduta di avant’ ieri l'ono- 
revole Minghetti potea in buona fede dichiarare 
inesatte quelle espressioni dell'onorevole Ratta?zi, 
dalle quali apparisce che esso già avesse accet- 
tato di far parte del ministero d'allora. Come 
pure potè in buona fede l’ onorevole Rattazzi, 
cui.io avevo dato conto delle conversazioni da me 
tenute coll’ onorevole Minghetti, asserire che 
questi all'occorrenza sarebbe stato anche disposto 
ad essere guardasigilli ». 

Ma nè il Rattazzi, nè il Minghetti si tennero 
paghi di queste spiegazioni del Sella, e come 
egli ebbe finito di ragionare, levossi Rattazzi 
e disse: « Pregherei l'onorevole nostro presi- 
dente d’interrogare il presidente del Consiglio 
se intenda o no di cancellare la frase è falsis- 
simo, stampata nel rendiconto pubblicato ieri ». 
E Marco Minghetti rispose : « Dirò alla Camera 
francamente e schiettamente il mio ‘animo. To 
non conosceva punto questa dichiarazione che 
l'onorevole Sella è venuto a fare; io ne igno- 
rava il contenuto. La prima parte, per quanto 
mi ricordo, mi sembra assolutamente esatta. 
Quanto alla seconda parte, debbo dichiarare che 
non mi ricordo, ma siccome l’onorevole Sella 
afferma d'avere udito quelle parole, non intendo 
contrastargliele, tanto più che egli si affretta a 
soggiungere clie per una parte io accennava ad 
un ministero dei culti, e per l'altra che per me 
la questione del portafoglio era una questione 
assolutamente secondaria ‘esclusa dalla prima 
parte delle nostre trattative , la quale doveva 
vertere sul programma del nuovo gabinetto, 
sulle persone che dovevano comporlo, e sopra 
le altre cose che l'onorevole Sella ha aggiunto. 

« In questi termini essendo le cose resta per- 
feltamente vero che non ho accettato di far 
parte di quell'amministrazione, che io non ho, 
a mio ricordo, certamente accettato d'essere 


{ era una macchia da lavarsi nel sangue. È bensì 


| guardasigilli, questo resta 











a mio avviso provato. 
“Hodichiarato e ripeto che quando risposi alle 
parole dette dall'onorevole Rattazzi « che io 
“« aveva accéttato, ed era persino disposto ad 
c essere guardasigilli », quando|le contesta, io 
ora nel vero; mf detto l'altro giorno è ri, 
peto oggi che quando ho delto quelle parole 
non ho intesò menomamiénte ‘di atelisarè le' sue! 
intenzioni, solo di ristabilire. un. fatto. Ecco 
quello che posso dire alla Camera, non una 
parola di più, non una parola di meno ». 
Molte voci gridarono basta, basta, e il presi-. 
dente della Camera, l'avvocato Cassinis, rac- 


comandò ‘« quella concordia degli animi , della © 
quale tanto abbisogna la nostra patria». Cian- | 


cie! Rattazzi s'aveva preso del bugiardo sul 
capo; Minghetti non volea ritrattar la parola; 


vero che nel 4849 Vincenzo Gioberti alludendo 
a Rattazzi parlava nel Saggiatore delle vinsulse: 
calunnie proferite da chi « per giustificare i 
propri errori non ricusa di mentire official. 
mente », nè sappiamo che’ l'avvocato Alessan- 
drino » sfidasse; allora: «a. duello l'abate filosofo. 
Ma, oggidì, Rattazzi non è più padrone di .se 
medesimo. Dunque bisognava assolutamente la- 
varsi, | | i 

E Urbano Rattazzi cercò i suoi padrini; e 
mandolli a Minghetti, il quale nominò altri pa- 
drini, e s' intesero sul luogo, sull’ora, sulle armi; 
sul modo del combattimento. Rattazzi, che non 
è guari destro nel trar di sciabola, si eserci- 
tava, studiava, sì preparava. Venne il 21 di giu- 
gno, suonò l'ora fatale, e i duellanti trovaronsi 
sul terreno. Già impugnarono le sciabole, già le 
incrociarono, già fecero i primi colpi, già... ... 
Una goccia di sangue vedesi al braccio destro 
di Rattazzi. I padrini intimano ai duellanti. di 
cessare. Dunque il duello è finito, l'onore è salvo, 
Rattazzi e Minghetti sono amendue la. bocca 
della verità! 

Oh povera Italia! Rattazzi e Minghetti hanno 
commesso, un. effort sans vertu, un crime sans 
plaisir, e mostrarono un point d'honneur sans 
raison, chè tale è il duello, come lo definì Gian 
Giacomo Rousseau (tom. 1, pag. 213, Dialogues). 
Nella Carnera furono amendue incivili cogli al- 
tri; fuori della Camera, barbari con se stessi. 
Mostrarono nel Parlamento che sono indegni di 
dare leggi all’ Italia, e sul terreno del loro. com- 
battimento fecero vedere ‘che alle leggi: non 
portano verun rispetto. Noi lodiamo, ringra- 
ziamo, benediciamo Pio IX, giacchè egli ci. ha 
falto questo segnalatissimo benefizio, che Rat- 
tazzi e Minghetti non si potessero svillaneggiare 
in Campidoglio, nè corcassero di sgozzarsi sulla 
piazza di S. Pietro. Viva Pio IX, e fuori 1. bar- 
bari da. Roma! 


e e rr A 


IL DISCORSO DEL LA FARINA 


Fra le meschinità declamatorie del Levi, del- 
l’Allievi, del Bon-Compagni, il discorso dell'on. 
La Farina brillerà per la forza della franchezza 
(altri dirà unaltro nome); con cui. professò es- 
sere rivoluzionario lui, la nazione e il governo; 
conculcò ugni diritto; rinnegò i principii più 
santi, i titoli rispettati da ogni gente civile, Così 
giunse a nm originalità, che dovette s:mbrare 
forza ed eloquenza. A tali doti non manca mai 
l'applauso del volgo; anche i non volgari re- 
stano allucinati, per quell’'abitudine che il se- 
colo nostro contrasse di venerare la parola, la 
parola, la parola. 

A noi parve che in cento luoghi sarebbesi po: 
tuto richiamarlo alla logica e alla storia; se que- 
ste avessero rappresentanza nel Parlamento. 

Egli non ammette come termini antitetici l’an- 
nessione e il plebiscito; e dice: « Dove si fecero 
le annessioni non per questo non vi fu plebi- 
scito ». Gli chiederemo sè l'annessione della Lom- 
bardia fu fatta per plebiscito. Che se si riferisse 
ai registri del 1818 e al conseguente decreto di 
fusione, gli ramnfenteremo che questa era con- 
dizionala al radunarsi di una Costituente. 

Per mostrare Ja inutilità del plebiscito ; giac- 
chè dovevasi sott' intendere il. voto dell'unità, 
egli domanda: —.Vi ha qualcuno in Italia che 


da 







ammetta che Venezia possa dire, io sarò ù 
triaca,?. Che Roma possa ‘dire; io ‘sarò fran- 
cese? — seal 

Fra questi due termini ci corre gran differenza 
e nessun mai metterà a Roma il dilemma di 6g 
sere italiana o francese; nè l’ assurdità del suf- 
fragio potrebbe cadere che sull'essere ono papale, 
Quanto a Venezia, noi non ne avremmo mai a- 


vito dubbio, se non avessimo letta adesso adesso, 


sudi un giornale diretto-dal sig.La-Farina, che 
signori lombardi, tutti persone onorevoli, vennero 
a Torino nel 58 a-informare Cavour che il po- 
polo lor:bardo si accontentava del dominio au- 
striaco sotto la vicereggenza di un Arciduca. 

L'on. Lazzaro, in un discorso degno del Ric-. 
ciardi, aveva detto che il governo nostro pv 
vrebbe farla finita con codesta Roma, e a di- 
spetto dei Francesi. Ed ecco come: Vi si faccia 
nascere una rivoluzione; niente di più facile. I 
Francesi o resteran neutrali, ed ecco bell'e fatto. 
il plebiscito; o mitraglierebbero il popolo 1 
conservare la persona del Pontefice, e l’ Europa. 
« gli avrebbe per carnefici del popolo romano, 
per conservare un governo, che la pubblica v- 
pinione e il governo francese ha stIMMATIZ- 
ZATO ». 

Ecco modi degni d'un governo civile! ma crede 
il Lazzaro che l'Europa infamerebbe , stimatizze- 
rebbe la Francia se non sola assolve; ma coll’Inghil- 
terra e col. Piemonte si facesse micidiale di un | 
popolo, per conservare un governo messo al bando, 
dalla pubblica opinione, qual è il turco? Ah! i 
giudizi dell'Europa son diversi da quelli di sei 
parlamentari e di quattro giornalisti, trombet 
tieri della pubblica opinione. 

Il Lafarina, pur professandosi gran rivoluzio- 
nario, e traendo tutti i suoi titoli di nobiltà 
dalla rivoluzione, ha ‘animo abbastanza diroz 
zato per capire che « se il Pontefice, se il sacro 
Collegio dovessero correre pericolo nelle loro 
persone e nella loro libertà « il giorno che i 
Francesi partissero da Roma » gran risponsa- 
bilità peserebbe su questi e sul loro capo. 

E perciò suggerisce che dobbiam metterci in 
grado da assicurar la Francia che il Papa ca- 
dendo in man nostra, non correrebbe pericolo 
nè della persona, nè della libertà. E come av- 
viamento a questo accordo, in colpa il governo — 
di aver peccato nelle relazioni colla Chiesa: 
« peccato per troppa deferenza e per troppa. 
moderazione ». Scusate se è poco! E coll’intre- 
pidezza sua abituale, diremmo caratteristica, ag- 
giunge: « Non un atto di violenza finora è stato 
commesso dal popolo contro coloro ». No? a- 
vremo a scorrere i giornali per notarne mille. 
Basti accennare l'Arcivescovo di Torino. A Como 
il giorno stesso che v'entrava il vessillo tricolore, 
invadevasi la casa del Vescovo, e lo si sbigottiva 
colle minacce in modo tremendo. Al Vescovo di 
Bergamo fu ripetutamente avventato il popolo, 6. 
fin sulla sacra persona sua si posero le mani, 
senza sgomentarne però l'intrepido petto. 


L'Arcivescovado di. Milano fu ripetutamente 
invaso da popolaglia: nel Duomo stesso, il Ve- 
scovo; coi sacri arredi, fu assalito, fischiato, . 
sbolzonato; poi la sua casa aggredita, pesti i 
vetri,.urlato..... Costretto a rifuggirsi in un se- 
minario, ripetutamente contro di quello fu aizzata 
la ciurma, esisa donde vennero i denari, e donde 
gli eccitamenti, che anche ieri udimmo su lu- 
rido giornale ripetersi al. popolo, perchè irrom. 
pesse contro il Duomo e coniro i Monsignori che 
non volessero cantare. Cantarono, ma chi aveva 
allestito le armi, volle. almeno far una basto- 
natura ;. e il popolo rise, e le gazzette buffe del 
paese. fecer. ridere d'un Monsignore bastonato. 





Ignora.il La Farina i fatti di Palazzolo? di Bre- 
‘scia? di Castrezato.? di Castiglion delle Stiviere? 


E se uscisse di Lombardia, se passasse per Parma 
e Modena, se toccasse la civilissima Toscana, 
vedrebbe..... Ma non v'è peggior cieco di quel 
che non vuole, vedere, È puede 

Domanda, il Lafarina se alcun mai crede che 
vogliasi tornar ai tempi de' governi tirannici, 
quando (dice egli) il bastone vigeva come legge 
di polizia, ele nomine de’rappresentanti dei Mu- 
nicipii erano fatte ad arbitrio del governo. 

Giò sarà stato nel paese del Lafarina. Sol dopo 
le vicende attuali i sindaci de’ comuni. di Lom- 
bardia sono nominati ad arbitrio del governo. 

Il Lafarina continua, come nel suo giornale, 
a saldar le glorie di Cavour, sostenendo che me- 
ditava e macchinava l’unità italiana anche men- 
tre carezzava gli altri governi:; e se l'intendeva 
col Lafarina e cogli altri cospiratori, ama, di8Fz111 


svertira chen.se fosse interpellato dalla diBIBPP#Axd, 


$ 





o dalle Camere, la rinnegherebbe come dietro. Ecco 


la lealtà da aggiungere ‘ai ‘documenti»del’ Nico- 
mede Bianchi. 


È poi notevole la storia filosofica che il La- 
farina fe' de'nostri conquisti, Si trattava d’annet- 
tere la Toscana, si sapeva che Trancia gra av- 
versa: ma Cavour la .compì. « La spedizione di 
« Sicilia è uno degli atti più audaci e più rivo- 
«luzionari che si sieno compiuti nell’ età mo- 
« derna. Si era in pace col Re delle Due Sicilie; 
«non vi era dichiarazione di guerra; ambascia- 
«tori andavano e venivano da Napoli a Torino, 
«e in questo momento il partito capitanato dal 
«conte di Cavour aiutò la spedizione con ‘tutti 
«i mezzi; e mentre l’Europa grida, mentre tutta 

.<«la diplomazia mon ‘ha ‘che un grido di ripro- 
« vazione ‘contro quest’ atto ultrarivoluzionario ; 
« Cavour continva a dar aiuto alla spedizione di 
 Sicilia..... L'entrata nelle Marche e nell’Umbria 
«la profidete voi per un fatto poco audace? 

«Ebbene siam entrati, abbiam bombardato An- 
«cona, ci siam spinti innanzi, abbiamo combat- 
«tuto sotto gli occhi d'Europa il Re che la di- 


« plomazia dovea riguardare come il Re legittimo. 


« delle Due Sicilie; l'abbiamo combattuto nella 
«sua fortezza di Gaeta!» 


Dov'è il sentimento morale, perchè, davantia 


un, Parlamento non.irochese, possa non scusarsi, 
ma lodarsi a questo modo? E l’Hobbes—vòlevamo 
dire il .Lafarina, -conchiude :. «Io domando »se 
questi non siano i più grandi atti di andacia che 
sì siano compiuti nell'età. moderna». 

Oh sì: n’ha veduti altri l’ età modernissima. 
La Convenzione, Murat, Robespierre, Danton di- 
viderebbero le lodi dell’audacia; e fecero di più: 
piantarono una ghigliottina su ogni piazza, e 
scavarono una gora, perchè il sangue potesse 
scorrere senza lordare i passeggieri; ‘e presero 
tutti i loro colleghi, e li decapitarono ; e ‘pre- 
sero il Re, e lo decapitarono ; e presero sua mo- 
glie, e sua sorella, e i suoi ministri e i suoi di- 
fensori, e li decapitarono. — Non son questi atti 
di audacia più ancor magnifici che quelli esal- 
tati dal Lafarina ? 
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LETTERE PARIGINE 


Parigi, 20 giugno. 
(Corrispondenza, particolare dell’ Armonia). Dopo 
sei settimane di proposte, di risposte; dî modi- 
ficazioni, di restrizioni, le tre Potenze hanno po- 
tuto mettere insieme le loro Note dà spedire a 
Pietroburgo. Scondo colore, i quali pretendono 
di essere meglio informati, due cose sono più 
notevoli nelle Note spedite (parlo della francese 
e dell'inglese); una è la proposta di una confe- 
renza delle Potenze che firmarono i trattati di 
Vienna per ‘assestare la questione polacca ; l’al- 
tra è l'armistizio. La parola armistizio non venne 
pronunziata , ossia scritta; ma il governo fran- 
ces con una perifrasi espose allo Czar, che nel 
caso che la proposta della conferenza fosse ac- 
cettata egli dovretbe usare clemenza verso i Po- 
lacchi, finchè la questione fosse terminata diplo- 

maticamente. : 


Ora il governo russo non accetterà certamente 
l'armistizio per quanto sia camuffato sotto l’ap- 
parenza di un appello alla clemenza dello Czar. 
Quanto alla conferenza l'accetterà ; ma vi apporrà 
la condizione che vi siano trattate anche le al- 
tre quistioni politiche pendenti ‘in Europa. Nè 
si contenterà delle sole Potenze che firmarono 
i trattati del 1815; ma vorrà che v' intervengano 
tutte quelle che ‘possono avervi interesse, In- 


somma, invece di una conferenza, lo Czar vorrà | 


un congresso. E.in questo caso lo Uzar è sicuro 
che non. avrà luogo; ovwero. se si radunasse non 
riuscirebbe a nulla. 


Intanto qui sì comincia già a dire da tutti 
che in quest'anno in qualunque caso è impos- 
sibile la guerra. Perchè prima che la Russia ab- 
bia risposto, e che le Potenze abbiano deciso 
quello che avranno a fare; il'tempo propizio alla 
guerra sarà passato. Reati 

Il Moniteur va pubblicando le congratulazioni, 
che pervengono al nostro governo dai vari So- 
vrani per la presa di Puebla, fra.i quali havvi 
altresì il Santo Padre Pio IX. Ma finora non ri- 
cevette ancora le congratulazioni dell'Inghilterra. 
Eppure lord Palmerston l’altro giorno, facendo 
un brindisi nel banchetto del municipio di Lon- 
dra, pronunziò che tra la Francia è l'Inghil- 
terra « esiste l'entente. più. onorevole.e-più-ami- 
chevole su tutte le grandi quistioni, sia nell'e- 


sarebbe turbata, essendochè dalla loro buona 
intelligenza o dalla loro inimicizia dipende la pace 
o la:guerra in Europa. Eppure l'amicizia dell’In- 
ghilterra per noi non le ha ancora suggerito di 
mandarci il mi rallegro per la presa di Puebla, 
come fecero quasi tutti gli altri Stati d' Europa. 
Del resto, se volete stimare il valore di questo 
panegirico di lord Palmerston in onore dell’en- 
ente cordiale colla Francia napoleonica, ponete 
mente che il brindisi venne fatto nel banchetto 
per il 18 giugno, anniversario della battagliavdi 
Waterloo! 


I giornali inglesi tornano a sfolgorare il gò- 
verno russo per gli orrori e le stragi commesse 
dal generale Mourawieff; e.il Morning-Post spe- 
cialmente dice che queste abbominazioni potranno 
far sorgere ‘una lega ‘dell'Europa per impedire 
un oltraggio ‘così schifoso a tutte le leggi del- 
l'umanità. Veramente ‘fon hannò buona grazia 
gl'Inglesi a rinfacciare queste crudeltà alla Rus- 
sia dopo ciò che essi fecero cogl’Indiani! Ad ogni 
modo è un'onta per l'Europa che si commettano 
somiglianti atrocità: ma è forse solo'in Polonia 
che ciò avviene? 

Tra nòi continuano sempre le dicerie sulla crisi 
ministeriale. Vegliono ad ogni modo che il'signor 
di Persigny debba uscire dal ministero: In sua 
vece sarebbe nominato ‘il signor Pietri, il quale 
è il democratico imperialista per eccellenza. Costui 


‘ fu'uno dei più attivi cospiratori per tutto il tempo 
‘che durò il governo di Luigi Filippo; e ciò a 


nome e per conto del popolo sovrano. Ora è la 
lancia spezzata di Napoleone II, il quale forse 
non ha, tra tanti suoi servi, un più devoto e 
ligio che il signor Pietri. E ciò sempre a nome 
e per conto del popolo sovrano! lo di questi 
cangiamenti non saprei che dirvi, se non che è 
ridicolo il supporre che Persigny sia in disgrazia 
del padrone. Persigny eseguì puntualmente gli 
ordini avuti. È possibile che il padrone abbia 
bisogno di metterlo a sedere per averne un al- 
tro più acconcio, o per altri fini. Ma non cre- 
diate che il ministro dell’ interno abbia la me- 
noma colpa! 


el ________ 


SMENTITA ALLA LETTERA DI MAZZINI. — Nel 
numero antecedente abbiamo riferito la lettera 
di Mazzini pubblicata dall’Opînione. Il Diritto del 
21 giugno smentisce-l'autenticità di quella «let- 
tera, con una dichiarazione firmata Clemente Corte 
e Giovanni Nicotera. Questi dicono di essersi re- 
cati dal direttore dell’Opinione per chiedergli a 
nome del deputato Bertani che loro mostrasse la 
lettera autografa di Giuseppe Mazzini. Il direttore 
dell’Opinione non avendo acconsentito alla loro 
richiesta, « certi, dicono essi, che quella lettera 
era apocrifa ed inventata, come già un’altra cir- 
colare, da avversari politici indegni di ogni con- 
siderazione , gli dichiaravamo, che egli aveva 
scientemente e vilmente calunniato Mazzini e le 
persone citate nella lettera a lui attribuita. Tac» 
ciamo, soggiungono; molte altre cose dette; pa- 
rendoci, bastevoli le accennate per dimostrare 
la disonestà e la wiltà del. direttore del. giornale 
l'Opinione ». 

A questo complimento l’Opinione del 22 giu- 
gno risponde che non mostrò l'autografo, nè ri- 
velò il nome di chi le aveva consegnata quella 
lettera, perchè non vi era autorizzata; ma che 
cera pronta ad inserire una smentita del signor 
Mazzini o per abbondanza una dichiarazione fir- 
mata dai signori Nicotera e Corte, che lalettera 
pubblicata era apocrifa ». Ma siccome essi « ri- 
fiutarono di lasciare la dichiarazione e. preferi- 
rono d'inserirne un'altra nel Diritto », così 1°0- 
pinione dichiara che «in seguito a licenza avu- 
tane da chi ci trasmise la lettera firmata Mazzini, 
gli facciamo la seguente proposta: 

« 1° Che il Diritto e l'Opinione nominino cia- 
scuno due persone rispettabili di loro fiducia, 
alle quali sottoporremo l’autografo della lettera, 
con facoltà ad esse di aggiugnersene altre per 
comune accordo, e di decidere se la lettera pub- 
blicata è autentica o falsa; 


‘« 2° Che il giudizio da loro profferito e fir- 
mato, sia pubblicato in entrambi i giornali, il 
Diritto e l'Opinione ». 

Noi ci atteniamo alla parte di semplici cro- 
nisti riferendo puramente i fatti; riservandoci a_ 
fare le nostre riflessioni a guerra’ finita, iinov= 


: FORIO A I î af 3 i 


Dai) QUI 


notizia d'un laconico, ma significante carteggio. 


generale: Affrettatevi a reprimere l'insurrezione 
per agevolare le riuscite dell’azione diplomatica ». 
Il generale Berg rispose tosto: ‘« Caro Principe: 
Affreltatevi a condurre a termine là vostra azione 
diplomatica, evi prometto che in brevé metterò 
fine all’insurrezione ». E veramente non, può 
cader dubbio quale dei due (diplomazia ed armi) 
sia quello che ora tien viva l'insurrezione. 


ner rete ani i 





Scrivono da Varsavia che il granduca Costan-: 


tino, a motivo dell’appiccamento»di Abicht e del 


monaco Konarski, ‘avrebbe ricevuta }’ ammoni- 


zione, che il governo nazionale ‘non garantisce 
più per la sua sicurezza personale. 
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Un uhase ordina nuove fortificazioni a Cron- 
stadt. Lo Czar passerà verso la fine del corrente 
una rivista di.150,000 uomini. sizolen 
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NOTIZIE VARIE 


Avviso della Banca Nazionale. — In segtito al 
disposto del regio decreto del 10 maggio passato, la Banca 
Nazionale ‘ba l’incarico di eseguire dal 1° luglio pros- 
simo ìl pagamento in questa città degli interessi seme- 
strali delle seguenti categorie di Debito pubblico italiano: 
PR a italiani 5 e 3 per cento (legge 10 luglio 


Obbligazioni 4 0/0 ( legge 27 maggio 1834). 
Dette » 26 marzo 1849), 
Dette » 9 luglio 1850). 

Otbligazioni 8 0j0 ( Hambro) (legge 26 giugno e 22 
luglio 1861). 

Nel dì 1° luglio stesso si matura però la scadenza dei 
semestri delle rendite del Consolidato italiano 5.010, e 
quella, pure del terzo decimo del prestito dei 700 milioni, 
il versamento del quale la Banca Tasinai medesima ha 
obbligo di ricevere per conto dallo Stato. Per evitare dun- 
que uno straordinario agglomeramento di accorrenti agli 
uffici della Banca, e rendere nello stesso tempo più sem- 
plice e più spedito il servizio, la Banca Nazionale co- 
mincierà dal 22 giugno stante ad eseguire il pagamento 
delle rendite del Consolidato 5 010 maturabili il 4° lu- 
glio prossimo. A questo efl'etto la Banca Nazionale aprirà 
dal 22 giugno stante appositi uflici al piano terreno del 
palazzo di sua residenza posto in via dell'Arsenale, n° 8. 
Questi uffizi rimarranno aperti al pubblico dalle ore 9 
alle 42 del mattino, e dall'ora 4 alle 4 pomeridiane. 


La festa nazionale ed il Clero. — Ci scrivono : 
«In Lecce (Napoli) il giorno 3 di giugno, non ostante la 
ministeriale del Peruzzi, colla quale si proibiva ai pre- 
fetti d'invitare il Clero alle funziuni nazionali la Giunta 
Municipale si presentò ai doe Uditori del Capitolo (in si- 
mili fatti altre volte lodati) invitandoli e. pregandoli a 
partecipare l'invito al Capitolo, accioechè intervenisse al 
canto del Te Deum il giorno 7, ma gli Uditori, come do- 
veano, fecero solenne rifiuto. Ciò non perlanto il giorno 
7 si fece cantare dal Municipio il Te Dewm alla Catte- 
drale, intervenendovi le guardie nazionali e truppe mili- 
lari con pochi del. basso popolo. Mail Capitolo non vi 
prese parte, nè vinfervennero se.non \un sol canonico, 
4 partecipanti e 10 fuori massa del partito liberale di 
oggiciorno », 

Sequestro di un giornale. — Il Dovere del 2%0giu- 
gno annuncia il suo quarto sequestro. Un articolo di 
Giuseppe Mazzini ne fu il motivo. 

Hi questore di Palermo, — Leggesi nel Precursore 
di Paiermo del 47 di giugno : « Oggi (17) al pomeriggio 
ehhe duogo uma dimostrazione contro il questore Bolis. 
Una cinquantina di persone si radunarono nella via Ma- 
queda, sotto la finestra della casa da lui abitata , gri- 
dando : Fuori d'Italia l'austriaco Bolis— fuori l'amico 
di Matracia — l'autore delle pugnalazioni »- 


Condizioni dolorose dei nostri soldati, — Leggesi 
nell'Indipendente di Napoli : « Riceviamo non poche cor- 
rispondenze sulle fatiche estenuanti che dura la truppa 
nelle nostre provincie. Da una lettera che ci scrive dalla 
provincia di Benevento un giovine sergente di linea Lo- 
gliamo le linee segnenti : « La nostra vita da qualche 
tempo è stentalissima. Soa due notti che non ho chiuso 
oechio, e più giorni che dormo conda mia compagnia sub 
Joe frigido. Passiamo la maggior parte del giorno sotto 
un sole cocente, appiattati nell'erba per aspettar qualche 
banda di briganti dei dintorni, se mai passasse a tiro dei 
nostri facili, o a correre per le montagne e le rupi. Siam 
laceri, sudici, neri, facciam paura a noi stessi. Le scarpe 
di munizione non durano quindici giorni. Della mia com- 
pagnia, in questo momento 27 sono ammalati, nè Le altre 
sono in mizliori condizioni ». Nondimeno quest'animoso 
sergente non si perde d'animo, e scherza sui suoi stenti. 
Le stesse dolorose motizie ci pervengono da un ufliziale 
superiore negli Abruzzi. 

Eioma e i passaporti napoletani. — In uno dei 
suoi: dispacci il coute Pasolini serive, affermarglisi che i 
viaggiatori, i quali partono da Roma verso Napoli sono 
tutti indistintamente obbligati dalla polizia pontificia a 
fare apporre al loro passaporto il visto della legazione di 


Napoli col pagamento di una tassa. Se il sig. Pasolini, 


avesse cercato assicurarsi della verità primv di scrivere ©‘ 


il suo dispaccio, avrebbe per certo «S&puto quel ‘ehe! mi- 


gliaia., di, viaggiatori, possono. 6 


| stessi Romani, è già gran’ tempo che, nè hanno” riportato 


OTOTO I SITI9 NY TT pe età en ORO vel 6, nià hanno potufo ‘per gi la tassa. 
i Î i pausa) si PA! ESSI TÀ poi e LITI tto PI i | 
It : nostro corrispondente, d ce, il Times, ci, dà, ‘dalla: polizia la regolaiziazione deb jora: passaporti debe. 


resentemente i soli Napoletani e Sigiliani per oftenerà 


j 


I uo» constatare: (essere, falsa, | 
squell'assertione, e che .i forestieri, nen meno ghe gli;;.:. 


vel) 


Ì 


stremo ‘Occidente’ ‘sta nell'estremo” Oriente ». 


de prima rivolgersi aIla Tegazione di Napoli, che è quella 
Donde trasse per conseguenza, che la pace non... 
LI 


che in Roma officialmento li protess 
“pagato Teca Tassa 


PETE LI — È gii 


avvenuto .in questi giorni tra il principe Gor- 
cidkufî'e.il generale Berge-l-primo-scrisse-re-Caro” 


o Sgh age 


LA vor ) 
È gue avi Gia Mila die guntidezi dea 3 
i gio ri PAY Lit gi Viù Giudid dè : 


652 


Polonia. — Una lettera da 
Varsavia alla Gazzetta Nazionale di Berlino contiene 


Un furto nazionale în 


alcuni particolari sul furto commesso nella cassa cen- 


trale del regno di Polonia. La somma involata, per la 


quale il governo rivoluzionario lasciò quilanza, sale a 


28.300,00 fiorini polacchi, dei quali 23 milioni in bi- 
glietti di Banca russi, 5 milioni in titoli ipotecari polacchi 
e 8,000 mezzo-imperiali del valore di 3 milioni di fiorini 
di Polonia. Quel caso fece grande impressione sul pub- 
blico. Tutto il personale della polizia di Varsavia fu messo 
in moto, ma non si trovò traccia alcuna degli autori del 
furto. Vennero fatte eziaudio visite domiciliari, ma non 
si è potuto venire a capo di nulla. Il Giornale Ufficiale 
di Varsavia così annunzia quel fatto : « Venne ieri (10 
giugno) scoperto un furto rilevante nella cassa rincipale 
dello Stato, Furono specialmente portate via lettere di 
pegno; ma siccome se ne possiede la lista speciale, si è 
già provveduto, affine di evitare le perdite che ne potreb- 
bero derivare. La lista delle lettere di pegno sarà pub- 
blicata quanto prima ». 


Necrologia. — Con dolore annunziamo essere man- 


cato ai vivi, ieri l'altro in Torino, l' illustre cav. Luigi 
Felice Rossi, compositore di musica sacra, a niuno se- 
condo, ed autore di varie dottissime opere teoretiche mu 
sicali. . 

Hl buon rettor del seminario e l’amico dei 
seminaristi. — Non ispenderemo molte parole per di- 
mostrare ciò che tulti sanno, cioè, quanto sia grande 
l'importanza di ben educare il Clero. Le opere destinate 
a questo scopo non mancano, perchè la Chiesa ebbe 
sempre sommamente a cuore codesta parte della sua 
divina missione. Ma è necessario che secondo i bisogni 
dei tempi i libri destinati all'educazione dei seminaristi 
si rinnovino colle modificazioni e aggiunte che i tempi 
richiedono. Tali a noi sembrano le due operette del sa- 
cerdote Giacinto Nicolai di Monteprandone, di cui una 
ha per titolo: Il buon rettor del seminario, e l’altra 
L'amico dei seminaristi e dei novelli sacerdoti, testè 
pubblicate in Torino da Pietro di Giacinto Marietti. Dalla 
rapida lettura che potemmo farne abbiamo scorto che in 
questi seritti regna un sano criterio, una profonda cogni- 
zione del cuor della gioventù e dei bisogni del Clero ai 
giorni nostrì, una grande discrezione per additare sia ai 
rettori dei seminari, sia ai giovani ecclesiastici una via 
da seguire, la quale conducendo alla meta, non pericoli 
di eccedere nel troppo rigido e nel troppo blando. Vendesi 
il primo al prezzo di franchi 4 50; il secondo cent. 80 
franco per la posta. 


Strade ferrate. — Il 15 corrente venne solennemente 
inaugurata la strada ferrata Costanza-Waldshut, che con- 
giunge il granducato di Baden alla Svizzera. Festevoli, 
dicono quei giornali, furono sopratutto le accoglienze in 
Sciaffusa e a Costanza. Il Granduca, il quale volle assi- 
stere alla festa, venne cordialmente salutato per ogni 
dove. A Sciaffusa il Presidente della Confederazione portò 
un brindisi al Granduca e al Baden, e il Granduca ri- 
spose con un brindisi alla Confederazione e a Sciaffusa. 


Bibliografia. — Annunziamo di buon grado alenmi 
libri, che tutti insieme contengono, si può dire, il com- 
endio di tutta la Storia Sacra e profana. Eccone l'e- 
enco : Storia Sacra aggiuntovi un compendio della 
vita di Gesù Cristo, prezzo cent. 70 — Storia Eccle- 
siastica da Gesù Cristo sino al Pontificato di Pio IX, 
cent. 70 — Storia Romana dalla fondazione di Roma” 
sino alla caduta dell'impero d'Occidente, L.A — Storia 
d'Italia da’ suoi primi abitatori dopo il diluvio fino 
ai nostri giorni, L. 1 — Compendio della Storia della 
R. Casa di Savoia, cent. 70 — Quadro cronologico della 
Storia antica e moderna sacra e profana, cent. 70 — 
I principuli fatti della Storia Sacra dell'Antico Te- 
stamento distribuiti in 36 lezioni, aggiuntovi un com- 
pendio della Vita di G. C. con una cronologia e due 
carte geografiche, cent. 70 — Storia antica degli Egizi, 
Assiri, Medi, Persiani, Greci e Cartaginesi con carte 
geografiche, L.A — Chi poi vorrà comperare tutte in- 
sieme queste operette, le avrà al tenue prezzo di L. 6. 
Dirigersi in Torino al signor tipografo libraio Giacinto 
Marietti, sotto i portici di piazza C. Carlo. 


Ei AL ATA 7 cose 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 24 giugno 41863. 


Gli speculatori di borsa stanno sempre in aspet- 
tativa e la rendita non si muove. Avremo pace? 
Avremo guerra? Tali sono le interrogazioni che 
van facendosi nel mondo. Alla borsa di Parigi 
la rendita italiana fu meglio tenuta che la fran- 
cese. Essa non ribassò al di sotto di lire 73, 
malgrado l'imposta di cent. 50 per ogni lire 5 
di rendita, di cui andrà colpita dal 1° luglio, 
come tutti gli altri fondi esteri; e ciò grazie al 
forte polso del gran banchiere negoziatore di essa, 
tanto interessato a sostenerla. Sulla nostra piazza 
le oscillazioni furono insignificanti, e aperta il 
lunedì a L. 73 45 per contanti e a L. 73 30 in 
liquidazione, chiuse il sabato egualmente a lire 
73 45 per contanti, con leggera ammigliora- 
ziore sulle partite in liquidazione a L. 73 55.1 
certificati della nuova emissione. variarono da 
L. 74.10 a L. 74 30. ; 

Le azioni della banca parvero scuotersi alquanto 
dalla loro stagnazione. Esse salirono da L. 1860 
a L. 1880, ed anzi si fecero a L. 1892 per liqui- 
dazione al 34 luglio, 


La voga del credito mobiliare pare smorzarsi. 


Le sue azioni salite un momento a L. 661 re- 
trocessero a L. 645 per finire sabato a L. 604. 
Lo stesso dicasi della nuova banca di credito 
italiano, le cui azioni non poterono oltrepassare 
L. 538. Succede in questa come 1n molte altre 
imprese patronate da certe sommità finanziarie, 
il cui rombante nome inebbria il buon borghese, 
dandogli a sperare lucri favolosi. La riflessione 
venendo poi a indagare da quali sorgenti pos- 
sano scaturire i promessi benefizi, le illusioni 
sfumano e la realtà ne riduce bel bello i titoli al 


loro vero valore. 
La cassa di sconto si sostiene a L. 290. 


—————————— __»_——_—_—————_——_— 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Torttata del 22 di giugno 1863 
‘ Presigenza Poerio. 


La tornata è aperta #d 1 ora e 1]4 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata dî sa- 
bato. Si leggono petizioni e si fa l'appello nominale. 

Cadolini, Berti e Regnoli dichiarano che se aves- 
sero potuto intervenire alla tornata di sabato, avrebbero 
votato pel no; i deputati Miaresca e Ginori-Lisei al- 
l’incontro dichiarano che avrebbero votato pel sì. 

Si accordano varii congedi, ed è convalidata l'elezione 
del Collegio di Catania, avvenuta nella persona del sìg. 
Carnazza. 

(Al banco del ministero siedono i signori Minghetti, Me- 
nabrea e Pisanelli). 

L'ordine del giorno porta la discussione del disegno di 
legge pel riordinamento provvisorio del lotto. 

Minghetti (ministro delle finanze). Prego la Camera 
a non voler fare una lunga discussione su questo pro- 
getto di lege. Tutti siamo d'accordo che il lotto , come 
tassa perpetua, non deve mantenersi. Quanto a me pro- 
metto che la prima tassa che toglierò, quando ciò sia 
consentito dalle condizioni del' nostro erario, sarà ap- 
punto quella del lotto. Il progetto di legge presentato dal 
mio amico il dep. Sella e da me mantenuto non tende 
ad altro che a riordinare provvisoriamente il giuoco del 
lotto per togliere aleuni abusi che si sono introdotti in 
aleune provincie. 

Razzaro propone la questione sospensiva, ossia che 


si diflerisca questa discussione sino a che il ministero | 


abbia manifestato il sistema, secondo il quale intende 
di riordinare il giuoco del lotto. 

Minghetti combatte la questivne sospensiva del de- 
putato Lazzaro. 

Minervini propone la questione pregiudiziale, pro- 
pone cioè che non si discuta nemmeno il progetto di 
legge presentato dal ministero. (Notiamo che in questo 
momento il deputato Rattazzi trovasi sano e salvo nel suo 
solito stallo.) 

Sella e Miacehi ribattono amendue le proposte anzi- 
delte. 

Parlano in vario senso i deputati De Boni, Sanguinetti, 
Crispi e Minervini. Finalmente è approvato il seguente 
ordine del giorno presentato dal deputato Tecchio: « La 
Camera, invitando il ministero a studiare il modo di 
sopprimere al più presto possibile il giuoco del lotto, 
passa alla discussione degli articoli ». 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici) presenta 
due progetti di legge, il primo per la costruzione di una 
strada ferrata, e il secondo per accordare 20 milioni di 
sussidio per la costruzione di strade provinciali e comu- 
nali nelle provincie meridionali. Quest'ultimo disegno di 
legge, sulla proposta del deputato Sineo, è dichiarato 
d'urgenza. 

Castagnola combatte con un lungo discorso il pro- 
gelto di legge presentato dalla Commissione ed accettato 
dal ministero, c propone che con un articolo unico si 
accordi al signor ministro delle finanze la facolrà di 
riordinare sotto la sua responsabalità nel mudo che gli 
sembrerà più opportuno il giuoco del lotto. 

Sanguinetti sostiene il progetto di legge solo perchè 
contiene l'articolo 3, con cui si accorda al ministero la 
facoltà di provvedere con reali decretì al riordinamento 
del lotto ed alla uniforme determinazione delle sanzioni 
penali per ogni specie di deliltì o contravvenzioni che si 
commettessero in questa materia. 

Etasponi dichiara di voler proporre un emendamento 
all'articolo 4°. 

De ELuea impugna il disegno di legge, siccome quello 
che aumentando i premi alletterà sempre più le popola- 
zioni a questo immoralissimo giuoco, senza aumentare 
per nulla le rendite dello Stato. Lo impugna altresì per- 
chè non tende punto ad unificare, come pretendono il 
ministero e la Commissione. Si lagna poi grandemente 


che la Commissione abbia soppresso le dotazioni che in 


alcune provincie si accordano sulle vincite a povere zi- 
telle. E conchiude proponendo che la Camera decida di 
non passare alla discussione degli articoli. 

| Visconti-Venosta (ministro degli affari esteri ) 
ripresenta il progetto di legge per l'approvazione della 
convenzione postale col Belgio e del trattato di commercio 
conchiuso colla Francia, pregando la Camera di ripi- 
gliarlo nello stato in cui sì trovava nella precedente ses- 
sione. 






del lotto non ne migliora le condizioni, nè nell'interesse 
della pubblica moralità, nè nell’interesse della finanza; e 
che produrrebbe un grave malcontento nelle popolazioni, 

Sella, membro della Commissione e già primo padre 


di questo disegno di legge, sostiene naturalmente la prole. 


sua, ribattendo le osservazioni fatte dai deputati Casta- 
gnola, De Luca e La Porta, Il discorso dell'oratore ben- 
chè Innghissimo, pure è ascoltato assai attentamente. 
Crispi parla per un fatto personale. Poi entrando nel 
merito della quistione, dice che il signor Sella ed i suoi 
complici, col progetto di legge che hanno presentato, non 
fanno altro che togliere i pochi vantaggi del lotto, e man- 
tenere i tanti vizi del medesimo. E qui l'oratore si scaglia 


La Porta dimostra che la legge sul riordinamenito 


in un modo assai violento contro la condotta tenuta dal © 


signor Sella, quando era ministro delle finanze, verso 
molti impiegati. Soggiunge poi che questo riordinamento 


del lotto ridurrà alla miseria tanti impiegati, e quindi 


aumenterà sempre più il malcontento nelle provincie 
meridionali. E termina proponendo che si lascino le cose 
come sono. N. 

Sella parla anch'egli per un fatto personale, e ri- 
sponde alle accuse mossegli dal deputato Crispi. L' ora- 
tore riceve molti segni di approvazione da varie parti 
della Camera. ‘ 

Minghetti fa osservare che gli abusi sone tanti, da 
non potersi al tutto lasciare le cose nello stato in cui si 
trovano, come vorrebbe il deputato Crispi. 

Per ultimo, siccome la Camera non è in numero per 
votare la chiusura, così il Presidente rimanda a domani 
il seguito della discussione, e dichiara sciolta la tornata 
alle 3 e 33. 


——_  oeam—— 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
: (Agenzia Stefani) 


Nuova York, 42 giugno. 

Ebbero luogo diversi scontri presso il Rappahannock. 

Grandi preparativi dì difesa nella Pensilvania. 

Viksburg, 8. — L'assedio continua. 

Vennero spedite truppe nell’Indiana essendosi fatta re- 
sistenza contro gli arruolamenti e ucciso un ufficiale ar- 
ruolatore. 

Carlsbad, 21 giugno. 

È giunto il Re di Prussia. 

Cracovia, 20 giugno. 

Trecento insorti, che avevano passato la Vistola, furono 
respinti dai Russi verso la frontiera austriaca. Molti si 
sono annegati. 

Londra, 22 giugno. 

Il Times dice che l' Inghilterra non vuole oltrepassare 
verso la, Russia i limiti delle rimostranze diplomatiche; 
combatte le proposte di Hennessey e di Forster. 


Il Daily Dews invece difende le proposte di Forster, 


Mi 


ed esorta il governo inglese a non riconoscere più la so- 


vranità dello Czar in Polonia. 
Parigi, 22 giugno. 
Notizie di Borsa. 





giugno 
Mii. (E 
Fondi francesi 3 0j0 (chiusura). . L. 6810. 68 55 
Id. Id. 441200 (id.) . .» 97410 97— 
Consolidati inglesi 3 0j0 (id.) . .» 924j 92418 
Ceonsolidato ital. 5 0/0 (apertura) » 73 — 72 85 
Id. Id. (chiusura in cont.) » 7229 72.95 
Id. Id. (fine corrente) » 7285 72 95 
Prestito italiano . . .... » 7393. 74 
Valori diversi 1 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 1203. 4215 
Id Str. Ferr. Vittorio Emanuele » 425 423 
Id. Id. Lombardo-Venete . » d76 575 
Id. Id.  Austriache. . . . ». 463 463 
Id. Id. Romane. ©. . . .» 44 436 
Obbligaz....1d... Id... .... cor...) 2081, 200 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 734. 737 
Ferma, senza aflari. 
Borsa di Torino del 22 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
giugno 


20 
Consolidato 5 p. 00 C. d. matt. in c. L. | 73 40] 73 35 
Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, G. d. m, in c. 1881, in lig. 1885 
p. 30 giugno. 
Credito mobiliare italiano 200 versate. C. d. m. in liq. 667 
p. 30 giugno. 670 p. 31 luglio. . 
Banca di credito italiano. C. d. m. in liq. 538 539 340 
p. 30 giugno. 
Borsa di Napoli del 20 giugno 1863. 
(Dispaccio officiale) 
Consolidati 3 0j0, aperta a 73 35 chiusa a 73 30 
Id. 300, ni 48-=-.» 43 - 


-__— 


CLARA GIAMBATTISTA, Gerenie. 


r—r—r——rrr@@kEkEkZkR EER EI III EI IRR ATOTTA settaggio 
' 89 pai; . 2 1» sd , di : # 
Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zocca, casa Birago, N° 34, piuso terreno, 
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Ln Numero c. 40, de Festo c. d. 


__MERCOLEDI 2 4_ GIUGNO 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO ESCLUSIVAMENTE 
Pn anno , . L. 24 L. 28 In "Torino all Uffizio del Giornale, via della Zecca 
Sei mesì . . » 43 » 15 casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma da 
Tre mesì . . » 7 » 8 sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123, 


Per gli Stati Austriaci, Franeia e Svizscat 
Un anne L. 37. Sei mesi 1, 19, Tre mesi L. 10. 
Hl giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. 


Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Uri Petrus, ibì Ecclesia. 
$. Ampr. 





L'ARMONIA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 





Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter, 
Sap. VII. 








Essendo oggi la festa di S. Ù 


vanni Battista. patrono della città 
e diocesi. di Caio DI 
si pubblica il ni 


, —r_—r———_—_———'iocri 





SOMMARIO. Le misteriose fonti del Danaro di S. Pietro | 
— Napoleone II autore del brigantaggio — Gli scel- 
lerati del Bon-Compagni — Notizie d'Inghilterra — 
Questione della lettera di Mazzini — Incendio del 
teatro di Fabriano — Notizie — Camera dei De- 
putati. Riordinamento provvisorio del lotto. 


ATTI EE 


LE MISTERIOSE FONTI 
DEL DANARO DI S. PIETRO 











In una corrispondenza di Roma pubblicata 
dalla Lombardia di Milano leggesi che sono mi- 
steriose le fonti, donde il Papa trae tanto danaro 
per supplire a tutti i bisogni dello Stato. Si ca- 
pisce che pei rivoluzionari profani agl’ insegna- 
menti della Chiesa Cattolica debbano riuscire 
misteriose le fonti, onde Pio IX attinge tanta ab- 
bondanza di soccorsi. 


aiutato con larghezza e dovizia pari alla sua fi- | 


ducia. Ciò che si fece ai primi giorni dèlla Chiesa, 
quando i fedeli erano lieti di poter deporre i 


loro averi appiè di S. Pietro, si è sempre fatto 
per tutti i secoli ogni qual volta il Capo della ‘ 


Chiesa si trovò in distretta. — 
In generale, quando gli uomini privano la 


Chiesa de’ suoi beni temporali, la Provvidenza . 
viene in suo soccorso, e provvede ricchezze so- . 


vente maggiori di quelle che le furono rubate. 


San Francesco di Sales diceva che i beni eccle- | 
siastici sono come la barba, quanto più la si 
rade, tanto più cresce. Il Danaro di San Pietro, : 


che affluisce da ogni parte del mondo a soccor- 
rere l’augusta povertà di Pio IX, è una nuova 
prova della costante sollecitudine della divina 


| 
Provvidenza sopra la Chiesa anche per provve- . 
derla dei beni temporali, e confondere così co- . 
loro i quali con goffa ipocrisia vogliono far ere- | 


dere, che la Chiesa debba vivere puramente di 
spirito, per avere il destro di rubarle i beni. 
materiali. La corrispondenza della Lombardia 
accenna che è forse Napoleone III, che sommi- 
nistra danari a Pio IX. Noi diciamo che la Fran- 
cia certamente è tra Je prime nazioni, che con- 
corrono largamente al Danaro di San Pietro. Ma 
non crediamo che Napoleone III sia così gene- 
roso con Pio IX. Ad ogni modo noi Italiani pro- 
curiamo d’essere i primi tra gli oblatori del | 
Danaro di San Pietro, come siamo i primi a ri- 
cevere i beneficl influssi della Cattedra del Prin- | 
cipe degli Apostoli, essendo ad essa più vicini. 
Facciamo vedere che la prima e principale fonte 
misteriosa del Danaro di S. Pietro è il nostro 
cuore di Cattolici e d’ Italiani. 





Diocesi di Borgo San Donnino. Vogliate, Padre | 
Santo, aggradire l'offerta di L. 275 96 che pa- 
recchie persone della città è del vicariato di 
Busseto pongono ai vostri piedi în segno fi 
caldo loro affetto e devozione verso di voi, 
Somme Pontefice e Re, e degnatevi impartire ai 
medesimi e alle loro famiglie l’Apostolica Bene- 
dizione, la quale valga a “tenerli sempre. saldi 
nei sentimenti cattolici, che sono l’unica àncora 
di salvezza così per gl’ individui che per le so- 
cietà — Alla Beata Vergine di Spoleto L, 10 per 


Ma i cattolici sanno che | 
chi getta ogni sollecitudine in Dio, è da Dio |‘ 


grazia ricevuta. Un sacerdote — Alla Beata Ver- 
gine di Spoleto una divota famiglia L. 5 — Un 
sacerdote alla Beata Vergine di Hatste L5— 


Padre 


che in morte, salire pel Danaro di 
lira sterlina. 

A Pio IX, Sommo Pontefice e Re, Antonino 
: Fabbri, di Bagno, diocesi di San Sepolcro in To- 
scana, "offre L. 10, implorando per sè e pe’ suoi 
l’Apostolica Benedizione — Il medesimo con tre 
soci per loro offerte mensili L. 60: « Domine, 
exercituum usquequo tu non misereberis Jeru- 
salem et urbium Juda, quibus iratus es? » — 
Per la fabbrica del tempio a Maria Santissima 
Ausiliatrice, presso Spoleto, il detto Antonino 
Fabbri offre L. 10 per grazia ricevuta — Altre 
due persone fedeli, per simile ‘causa, L. 22 80 
— Tre altre persone, con simile intendimento, 
L. 7 20 — Bologna. Dalla prigione della guar- 
dia nazionale di Bologna, nella quale per 24 ore 
sono condannato a stare rinchiuso, e nel giorno 
| della festa di quello Statuto che iniziava l'èra 
: felice della libertà, vi offro, o Santo Padre, L, 40 
(82 semestrale off: irta), ed imploro, prostrato la 
Benedizione Apostolica. Dott. Raffaele Garagnani, 
del fu Antonio. 
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e RETE ELL E TI DI TIA TIR cone e nn n 


NAPOLEONE II 
AUTORE DEL BRIGANTAGGIO 


Dopo tanto chiasso della Commissione del bri- 
‘| gantaggio noi siamo al buio più di prima sulle 
cause di questa dolorosa piaga del paese, e sui 
rimedi che il ministero intende di applicarvi per 
: guarirla. Era veramente pregio dell’opera fare 
! tante chiacchere in Parlamento, spedire i com- 
missari con tante spese e tanto apparato, tenere 
sedute segrete per intendere l’ interminabile re- 
‘ lazione del signor Massari, e disputare a parec- 
chie riprese sul risultato di questa Commissione; 
per mettere poi una pietra sopra ogni cosa, e non 
parlare della Commissione e de’ fatti suoi più 
| di quello che si parli dell’operato dei manda- 
‘ rini della Cina! 

' 1 nostri lettori rammentano i dibattimenti che 
ebbero luogo nella Camera a proposito dei do- 
cumenti relativi al brigantaggio radunati dalla 
Commissione. Gli uni volevano che questi docu- 
I menti potessero essere consultati ed esaminati 

dai deputati: laddove la Commissione ed il mi- 
| pistero non volevano che veruno potesse ve- 
! derli. A forza di disputare prevalse l’ opinione 
i di coloro che sostenevano doversi permettere 
| chei deputati potessero esaminarli a loro talento. 
| Questo modo di procedere evidentemente di- 
i mostra che in questa faccenda del brigantaggio 
Î il governo ci fa brutta figura. È naturale il dire 

che se il ministero con esso lui d’ accordo la 
| Commissione e la Camera mettono tanto impe- 
gno per tener celato agli occhi de’ profani il ri- 
sultato di quell’ inchiesta, è segno che gatta ci 
cova. È segno che gli uomini che sono al ti- 
mone dello Stato si riconoscono colpevoli dei 
mali ond’ è travagliata |’ Italia meridionale. Se 
essi potessero comechessia gittare la colpa di 
quella guerra civile addosso ad altri, pensate se 
| non sarebbero lieti di farlo? 

Nè basta .il dire che questi o quell'altro è ca- 
gione del brigantaggio. Ma. conviene ‘che il mi- 
0 | nistero corrobori le sue. asserzioni per mezzo 
de’ documenti raccolti dalla Commissione. Im- 





perocchè quando accagionate questo 0 quell’al- 
tro governo di folfentare il brigantagg gio, o voi 
avete i documenti alla mano per provare ciò che 
dite, e perchè non li pubblicate ? Ovvero non 







come voi perfidiate a gittare add 


‘ non nuove convenzioni — 


avete questi documenti, dunque calunniate. Se 
i commissari scopersero che il tale governo fo- 
menta il brigantaggio , 


su via perchè non ci 


vedere i i documenti? Che se essi non po- 
“nulla scoprire di questa cosp 





quella colpa che è tutta vostra? 

Per esempio, ministri e deputati hanno detto 
e ripetuto che l’autore principale del brigantag- 
gio è il governo Pontificio. I ministri I hanno 
posto persino nel discorso della Corona, asse- 
rendo che la Francia era pronta a stipulare una 
convenzione col nostro governo per reprimere 
il brigantaggio sulla frontiera romana. 

Ora quale documento hanno potuto metter 
fuori per sostenere quella schifosa calunnia con- 
tro il governo Pontificio? Ma si ebbero il fatto 
loro dai giornali francesi, fra quali vuolsi no- 
tare il Puys, che si sa essere organo del mi- 
nistro degli affari esteri Drouyn de Lhuys. Due 
volte ribadì lo stesso chiodo il giornale pari- 
gino; ed ultimamente nel suo numero del: 20 
giugno scriveva: « Noi sosteniamo come piena- 
mente conforme alla verità quanto abbiamo detto 
circa questa questione. 

« Malgrado la proposta arrivata da Torino non 
ebbero luogo nuovi negoziati, e per conseguenza 
in una parola non atto 
alcuno di governo a governo. 

« Del resto i giornali italiani non hanno mai 
potuto produrre 1 nè un atto, nè una parola scritta 
dal signor Drouyn de Lhuys per attestare che 
che egli avesse mai dato, o che dar sì dovesse 
corso alle proposte del gabinetto di Torino. Il 
dispaccio, nel quale il signor Nigra rende conto 
della comunicazione ch'egli ebbe a fare al signor 
Drouyn de Lhuys, per quanto attesti la sua sod- 
disfazione, non constata in realtà che una risposta 
del ministro degli «esteri in Francia pulita, ma 
evasiva ». 

E il Memorial Diplomato: che ci giunge 
oggi, ripete la stessa smentita, e in conferma 
pubblica un. dispaccio ancora poco conosciuto, e 
che emana da una fonte non sospetta, cioè dal signor 
Odo Russell, il quale confessa ingenuamente a 
lord John Russell che egli, sig. Odo, fu corbel- 
lato dai rivoluzionari romani, i quali gli accoc- 
carono una fandonia maiuscola. Ecco le parole 
dell'agente inglese in data di Roma, 4 di gen- 
naio 1863. 

« Vossignoria venne informata che il generale 
conte di Montebello contesta nel modo più po- 
sitivo la verità della dichiarazione relativa al 
passaggio di briganti per la frontiera, ‘dichiara- 
zione che si trova consegnata in un dispaccio 
del 24 novembre. Siccome coloro che mi hanno 
dato quelle informazioni mi sembravano sicuri 
delle loro parole, debbo supporre che essi me- 
desimi furono ingannati, e sono dolente d'avere 
spedito a Vossignoria SENZA SAPERLO ragguagli 
inesatti. Sono dolente altresì di doverle dire 
d'aver trovato che il generale conte di Monte- 
bello è stato un po’ contristato în questa con- 
giuntura. Disse che supponendo che si potesse 
armare e allestire uomini a Roma,. ed inviarli 
alla frontiera a sua insaputa, io aveva biasimato 
la sua amministrazione militare a Roma : ma che 
la critica gli era indifferente sempre che la sua 
coscienza e il sentimento del suo dovere Agr: sod- 
disfattì » . 

Il dispaccio del signor Russell termina colle 


seguenti parole dettegli dal generale di Monte-, 


bello, con cui affermava «di avere la piena coo- 
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crm rime i trat mer 


perazione del'governo pontificio peri abbattere 
il brigantaggio, e che poteva assicurare sul suo 
onore, che era impossibile che uomim ar me 
potessero ancora partir da Roma e pecarsi alla 
frontiera senza che cgli lo sapesse. Mi disse al- 
tresi; seguita il signor Odo, che io era stato 
male informato, e che i ragguagli che 10 aveva 
mandato ‘in Inghilterra, e che furono comunicati 
da ‘lord Cowley al sig. Drouyn de Lhuys, sa- 
rebbero trovati inesatti ». 

Se l'onestà e la buona fede non fossero shan- 
‘dite dall’animo dei' rivoluzionari, niuno più do- 
vrebbe osare di ripetere codeste smaccate ca- 
lunnie contro il.governo pontificio. Gi pare che 


quando un Odo Russell riconosce d'essere stato | 
ingannato, e confessa d'aver dato ragguagli falsi | 


| senza saperlo, bisogna essere furiosamente e se 
camente incocciati, per voler perfidiare ripetendo 
quelle goffe accuse. 

Eppure abbiamo veduto nella Camera dei De- 
putati, del 20 di giugno; tornare in campo que- 
ste medesime calunnie, con una franchezza, 0 
piuttosto audacia, che fa trasecolare; come se 
quelle semi-ufficiali ed ufficiali smentite non. a- 
vessero mai avuto luogo. Notiamo però che que- 
sta volta le accuse, comechè false, furono al- 
meno formulate‘ in modo logico. Vogliamo dire 
che furono apposte a chi di ragione, supposto 
che fosse vero il fatto. In sostanza, se a loma 
si favorisce il brigantaggio, non è altro che Na- 
poleone III che ciò può fare. Ed è appunto in 
questo senso che il deputato Musolino denunziò 
al mondo Ja vera origine del brigantaggio. Il 
protettore , il favoreggiatore , l'autore vero del 
brigantaggio è Napoleone III. Ecco le. parole 
del signor Musolino, che copiamo dal N° 59 de- 
gli Atti Ufficiali della Camera, pag. 226: « Quando 
osservo che il governo francese sta a Roma per 
proteggere il brigantaggio ( Benissimo !), io do- 
mando allora se il brigantaggio è un elemento 
necessario alla conservazione del Papa. Signori, 
siamo una volta franchi ‘e sinceri. Napoleone 
occupa Roma. non per altro che per suscitare 
la guerra civile nel nostro Stato, per mettere le 
varie parti d'Italia in lotta col governo cen- 
trale, e quindi provocare una separazione. E non 
riuscendo in questo infernale disegno, per avere 
negli orrori del brigantaggio un pretesto ad in- 
tervenire di concerto con altre Potenze; du- 
rando ancora un anno tanto flagello, io non mi 
sorprenderei di vedere arrivarci delle Note iden- 
tiche a quelle che oggi si spediscono alla Rus- 
sia relativamente alta Polonia, nelle quali si di- 
chiarasse che dopo tre 0 quattro anni di espe- 
rienza il governo italiano avendo dato prova di 
impotenza ad assicurare la pace e l'ordine nella 
Penisola, e che l' Europa non potendo restare 
spettatrice indifferente della desolazione del Na- 
poletano , i varii Gabinetti. prendono la risolu- 
zione d'iotervenire essi stessi. onde in nome 
dell'umanità e della civiltà ridonare la tranquil- 
lità e la sicurezza alle provincie travagliate da 
una brutale anarchia ». 

Non sappiamo quanto tornerà gradita a Na- 
poleone HI la franchezza e la sincerità del de- 
putato Musolino. Ma, quanto a noi, la preferiamo 
all'ipocrisia di Minghetti, di Visconti-Venosta e 
di tutti, gli altri, i quali, non osando attaccare 
Napoleone III, si gettano poi con grande :corag- 
gio contro il governo pontificio! Almeno il de- 
putato Musolino non ‘ha. paura di guardare il 
suo nemico in faccia, e dirgli: conte la voglio ! 

Del resto anche noi diremo col deputato Mu- 
solino, che da Napoleone dipende la continua- 
zione 0 la cessazione del brigantaggio. Ma non 
già perchè Napoleone IH debba reprimere i bri- 
i ganti che partono da Roma; giacchè ora è di- 
è mostrato per argomenti irrefragabili dello stesso 
governo inglese, che è una falsità ed una ca- 
lunnia che i briganti partano. da Roma. Stava 
nelle mani di Napoleone ]Il |’ impedire che il 
brigantaggio nascesse ; e. sta' nelle sue mani ora 
‘che il brigantaggio’ continni 0 cessi, Se Napo- 
leone..IlI ci ascoltasse, vorremmo dirgli : 


Sire, voi sapete al pari, anzi meglio di chic- 














chessia, qualt 


w 


Voi conoscete altresi il mezzo eflicace ed unico | 


di farlo cessàre. Da buon medico vi il 


iale 4 conoseete il rimedio; e. quel'che (più | 
monta sta in mano vostra l’applicare il rimedio | 


al male. 
Una vostra parola basterebbe per far cessare 


questa sciagura, questa piaga vergognosissima 
che funesta la povera Italia. Deh! ditela questa 
parola, ve ne scongiuriamo ; l'Italia vi sarà 
riconoscente, e voi avrete falto un’opera che 
vi tirerà sul capo le benedizioni del cielo e 
della terra. Tutti sono d'accordo che voi potete 
far cessare il brigantaggio, benchè alcuni vo- 
| liano vedere i brigantaggio dove 

e, SAONA 


ici e 









i rivoluzionari aspettan voi questo 
favore. Voi sapete chi ha ragione tra noi ed i 
rivoluzionari. Or bene rendete giustizia ad o- 
gnuno: ragione a chi ha ragione, e torto a 
chi ha torto. Per questo non avete da perdere 
tempo, e beccarvi il cervello a compilar Note 
come per la questione della Polonia; nè avete 
da spendere milioni e spargere il sangue dei 
vostri valorosi soldati. Una parola basta. Ditela, 
e il brigantaggio sparirà come per incanto. 
dali ce I 


GLI SCELLERATI DEL BON-COMPAGNI 


In quell’insulso sproloquio con che il Bon- 
Compagni addormentò la Camera, già troppo 
inclinata a non svegliarsi che alle buffonate del 
Ricciardi e alle manie del Lazaro, citò una let- 
tera d'un tale che, da Roma, gli seriveva di 
aiuti dati da quel governo ai briganti. Anche 


Cavour, per persuadere il Parlamento a ceder, 


Nizza, lesse una lettera; di chi? dell’ Impera- 
tore? d'un ministro? d'un ambasciatore? no; 
d'un privato, d'un Bixio che gli suggeriva di 
far subito quella cessione. Autorità pari adopra 
il Bon-Compagni, perchè pari è la logica del 
Parlamento, e quest’ autorità val più del riciso 
diniego dato da tuiti gli ambasciatori residenti 
in Roma, e dal governo francese. Ma il lepido 
è che il Bon-Gompagni; rarrato come il governo 
papale desse 150 fucili e alcuni uniformi ai bri- 
ganti, e altri fatti simili, esce dal monotono suo 
tepore per esclamare: « Quando il governo è 
connivente ‘cogli uomini più scellerati, io non 
credo che convenzioni militari bastino a troncar 
questo male ». 


Ma se non avea logica il Bon-Compagni, do- 
veva aver memoria per ricordare che appunto! 
in questi giorni e in Torino si stampano scritti, 
ove. si prova che Cavour; dava denari, armi, 
barche, passaporti, cambiali ad altri bri...., vale 
adire eroi, che andavanò ad assaltare, non il 
vicino che avesse tolto il fatto nostro, sollevato 
il nostro paes», trucidato le nostre truppe, ma 
un parente di casa, ma un italiano che si di- 
fendeva,, é ‘i cui popoli non voleatio far la ri- 
voluzione , sicchè bisognò portarvela. L’ intitola- 
zione ch'egli dà al governo pontiticio, voglia 
il Bon-Compagni applicarla ad altri tempi e uo- 
minî; e impari la logica, se rinnegò la buona 
fede. 

e Zi 
NOTIZIE D'INGHILTERRA 


(Corrispondenza part. dell’Armonia.) Il bill per 
introderre nelle carceri d'Inghilterra dei cap- 
pellani non appartenenti alla Chiesa anglicana, 
che, come vi scrissi nella mia penultima, era 
stato vinto all Camera dei Comuni, passò anche 
alla Camera dei Lords li 8 del corrente giugno. 
Finora in Inghilterra e nella Scozia i carcerati 
che non professano la religione dello Stato po- 
tevano ricusare di metter piede nella cappella 
della prigione; e per lo contrario potevano :do- 
mandare l'assistenza d'un ministro della loro reli- 
gione. Ma nella prigione non vi era altra cappella 
fuorchè per l'esercizio della religione dello Stato: 
l'unico cappellano riconosciuto e salariato per 
questo doveva professare ed esercitare la religione 
dello Stato: questi aveva il diritto di visitare 
qualunque carcerato ancorchè non professasse 
la sua religione, e di visitarlo ogni giorno e 
più volte al giorno, e di portargli i libri che 
vuoleva ,, e ragionaré con lui su materie reli- 
giose: e per contro i ministri delle altre reli- 
gioni non potevano visitare i carcerati che pro: 
fessavano la loro religione a meno che fossero 
espressamente invitati a ciò dal governatore della 


. 


sieno le veresorigini, la causa | 
unica, la fonte incontestatà del brigantaggio. 


non è. 1 cat- i 





| carcere dietro ad un'espressa domanda del car. 


cerato. 


Egli è chiaro che, sotto aspetto di dti corta 
libertà concessa ai dissidenti dalla Chiesa: stabi. 


lità, in réaltà nelle carceri si esercitava ‘un vero 


proselitismo dai ministri della religione dello 
Stato. Imperocchè ,. 1° i carcerati. trovavano il 
loro interesse a guadagnarsi le-buone grazie del 
cappellano della carcere, il cui attestato di buona 
condotta, e la cui influenza sui carcerieri e per- 
sino sui magistrati è di non lieve importanza 
in Inghilterra. 2° Era cosa grave oltremodo pei 
carcerati lo starsene chiusi nella cella, mentre 
gli altri (e questo ogni. giorno) rimanevano in 
cappella, ove la monotonia della carcere è rotta 
per un tempo notabile. 3° Sono pochissimi j 
carcerati che pensino da per se stessi a chiedere 
l'assistenza di un ministro di religione. 4° Erano 
pochissimi i carcerati, i quali conoscessero | — 
loro diritti rigardo ‘alla religione: e i carcerieri. 
ed altri uffiziali della carcere, lungi dall’ infor- 
marli di questi loro diritti, si regolavano in 
modo da far loro capire, che era loro interesse 
e loro dovere} durante il tempo della loro di. 
mora nella carcere di non essere, singolari, ma 
seguire l'esempio degli altri. 

Questo stato di cose era di poca o niuna im- 
portanza per i protestanti dissidenti dalla Chiesa 
stabilita: ma era del massimo rilievo per i cat-_ 
tolici, i quali erano esposti al prossimo pericolo 
dell’apostasia, e a supporne il meno male, erano 
privati dei mezzi di migliorarsi e riformarsi mo- 
ralmente mercè l'esercizio della loro religione. 
Quindi da parecchi anni i cattolici bene spesso 
mandavano petizioni al governo perchè ponesse 
rimedio a questa ingiustizia: e chi scrive queste | 
notizie, ben tre volte con lettera al ministro 
degli interni si querelò, che di oltre a 80 car- 
cerati cattolici che erano nella prigione da esso. 
visitata, egli appena potesse vederne un 8 0 10: 
e visitarli solo una volta per settimana, e solo. 
un carcerato per volta: locchè limitava la visita. 
a pochi minuti caduno, e la rendeva pressochè 
di nessun valore. Eppure non ostante le lagaanze 
da ogni parte, il governo teneva duro e faceva 
orecchi da mercante: e la pubblica opinione era 
così avversa ai cattolici su questo punto, che 
nessuno sperava di vedere la sorte ‘morale e 
religiosa dei cattolici carcerati ben presto mi- 
gliorata. Ma Iddio ha nelle sue mani il cuor 
degli uomini: e meno.che vi si pensa, li volge 
dove c'era meno apparenza che dovessero essere 
volti. 

TI fatto sta, che il governo quest'anno prese. 
l'iniziativa in favore dei carcerati dissidenti, e 
propose e vinse un bill, che quantunque. favo- 
revole a tutti i dissidenti, fu, come contessarono 
i ministri, specialmente inteso a rendere giusti- 
zia ai cattolici. La giustizia che si doveva ren- 
dere, è pur troppo renduta solamente per una 
parte; imperochè il bill solo da fucoltà ai magi 
strati, quando nelle carceri sotto la loro giuri- 
sizione vi siano più di 50 cattolici, di chia-x 
marvi un sacerdote cattolico ‘a farvi da. cappel- 
lano assegnandogli sul bilancio della contea un 
conveniente stipendio. Dunque ove non sono più 
di 50 cattolici carcerati le cose rimangono come 
sono; e anche dove vi ha più di 50 cattolici car- 
cerati il dare o negare a questi un cappellano 
cattolico dipende dalla discrezione dei magistrati. 
Ma non guardiamo troppo sottilmente alla Vet- 
tera' del bill; :sibbene rallegriamoci delle buone 
disposizioni del governo. e degli ottimi, principii 
che si sono stabiliti, i quali, tardi o tosto, pro- 
durranno le più buone conseguenze. Frattanto 
non solo nella Camera dei Comuni, ma anche 
in quella dei Lords, alla presenza dei pseulo- 
Vescovi anglicani si proclamarono di molte im- 


portanti verità a favore dei cattolici, 


Lord Derby, che alcuni anni fa ‘avrebbe cre- 
duto di sprofondare issofatto nell'inferno se a- . 


‘vesse detto una parola in favore dei papisti, que- 


sta volta si fece nostro avvocato, eravvocato con- 
tro i due pseudo-Vescovi di Londra e di Cashel, | 
che soli fra i loro confratelli parlarono per com 
battere il bill. Lord Derby avvocato dei catto- 
lici! Chi l'avrebbe mai pensato? Il bill fu vinto 
con una maggioranza di 35 voti, essendoveno 
stati 65 favorevoli e 30 contrari; ed il governo 
inglese avrà, d'ora in poi, non solo dei cappel- 
lani militari, ma anche dei cappellani di carcere 
cattolici legalmente riconosciuti e rimunerati; 
e così a poco a poco si farà piena giustizia alla 
Chiesa di Gesù Cristo. ‘(Ato gere 
peo SE 
Questione DELLA LettanA DI Mazzini, — Alle 
broposie fatte dall’ Opinione (come aboiamo rife 


x 


‘società questi angeli della terra. 





rito nel numero antecedente) di un arbitrato per 
giudicare sull’ autenticità della lettera di Gr. Maz- 
zini risponde il Diritto del 23 colla seguente 
lettera: 
Torino, 22 giugno 41863. 
All onorevole direttore del Dirilto, 


I sottoscritti avendo letto nel N° 170 del gior- 
nale l'Opinione una dichiarazione relativa alla 
pretesa lettera di Giuseppè Mazzini, riaffermano 
che la lettera, cui allude l'Opinione, è fulsificata. 
Come, dove, quando e da chi, proverà il processo 
che il loro amico deputato Bertani sta ora in- 


‘tentando, e che solo può scoprire tutta la infamia 


di questa trama. 

Essi credono utile di dichiarare che avendo 
offerto al direttore dell’ Opinione di prendere tutto 
quel. tempo che gli fosse piaciuto per produrre 


il documento in questione, anche a questo egli - 
sì rifiutò. 


Per le quali cose, alla qualifica di vile calun- 
nigtore già da loro data al direttore dell'Opinione, 
organo principale ed utficioso del ministero at- 
tuale, aggiungono quella di pubblicatore e spac- 
ciatore di documenti falsi. 

CLEMENTE CORTE. 
GIovaNNI NICOTERA. 


Qui per debito di cronisti faremmo cenno della 
diceria che corre per Torino, cioè che sia im- 
minente un duello tra il deputato Bertani ed il 
ministro Visconti-Venosta, il quale sarebbe que- 
gli che comunicò all’Opinione la lettera del Mazzini. 


—_—__———— @_____—_—" 


INCENDIO DEL TEATRO DI FABRIANO 


Il Fabriano (città delle Marche) la sera della 
domenica di Pentecoste (24 maggio 1863) agiva 
il pubblico teatro, mentre allestivasi l'occorrente 
per far il ballo, si agita la face d'una candela, 
la quale appiccasi ad una tela, ed in ultimo 
quella scintilla, divenuta fiamma gigantesc4 e 
vorace, ha investito tutto il palco scenico, e 
quindi con la rapidità dell’elettrico si è dilatato 
il fuoco per tutto il soffitto del teatro a segno, 
che questo in men di sette minuti è smantel- 
lato. A rigore di lettera, di tutto quel vasto e 
magnifico edificio, non son molti anni, ammo- 
dernato e posto sul gusto d’oggi, a capo di due 


‘ore non rimasero che le nude e affumicate pa-* 


reti esteriori, del resto tutto fu cenere. 

Immagini chi può quali e quanti lagrimevoli 
casi abbiano accompagnato quella terribile ora, 
paragonabile soltanto alla finale ed ultima ora 
del mondo, per la costernazione dell’ atterrito 
popolo, che davasi a precipitosa fuga, ognuno 
intento a campar la vita; per gli stridori di 
mariti, di spose, di madri e di figli che.al di 
fuori dell'ardente teatro sì chiamavano a vicenda. 
Un figlio prometteva mille scudi a chi fosse an- 
dato a prendergli sul palco il caro padre, im- 
pedito di fuggire perchè podagroso ; un marito 
assicurava la miglior possessione che avesse a 
chi gli avesse condotta salva la propria. moglie; 
una made gridava: Dov'è mio, figlio? e cadeva. 
D Ile donne svenute giacevano dimenticate sul 
lastrico, mentre all'oscurità della. notte si ag- 
giungeva anche la pioggia. Nel camerino dei 
coristi stavan chiuse cinque persone, che dalla 
forte inferriata stendevano le mani gridando 
aiuto; e questo mancando, oppresse dal fume 
e dal calore si abbracciavano dandosi l’ ultimo 
addio; quando una mano benefica loro porge 
una scure, colla quale rompono di netto i ferri, 
e via a gambe. Alcuni altri vedendosi impedita 
la fuga da porte serrate, hanno forza di schian- 
tarle dalle imposte colle nude, mani, e sì sal- 
vano bagnati dal sudore di morte. 

Infiniti oggetti si smarriscono dai fuggitivi : 
scialli finissimi, catene d’oro, orologi’, borse 
con danaro rimangono preda delle fiamme. I belli 
candelabri di cristallo (appartenenti taluni a 
chiese),«i preziosi dipinti, i dorati intagli, gli 
splendidi banchetti in un batter d'occhio ince- 
neriti. — Avanzo del fuoco vedeasi soltanto ferro 


liquefatto, carbone delle cento travi, spuma di 


cristalli. — Eppure l'incendio poteasi facilmente 
impedire sul suo primissimo istante! Eppure at- 
taccati non furonò gli adiacenti fabbricati! Sem- 
bra che la missione del fuoco fosse limitata al pe- 
rimetro del teatro. —Ma nella disgrazia è d'uopo 
ammirare tratto pietoso della Provvidenza divina. 
Infra tanto trambusto non perì alcuno. — I buoni 
ripetono la grazia dalle religiose, che a quell'ora 
pregavano Iddio. Ecco che bene fanno anche alla 
— 0r bene, lo 
crederai, lettore? Si va istituendo processo per 
iuvestigare la causa dell'incendio , perchè osa- 








rono taluni accagionare è preti. La calunnia è in- 
generata ‘dal rimorso delle precedenti profana- 
zioni commesse in quel teatro, tanto contro la 
religione, quanto contro la pubblica onestà, non 
facendosi salva neanche la quaresima. — Fabriano 
fu mai sempre città religiosa, e lo è ancora a 
fronte di poche eccezioni, che han luogo dap- 
pertutto. — Ma in questo fatto non solo i, veri 
credenti; ma anche quelli di poca fede han do- 
vuto confessare: digitus Det est hic. Terribile le- 
zione : felice chi ne profitta! 





La Gazzetta Ufficiale del 23 giugno riferisce che 
fu versata « nella cassa del municipio di Torino 
la cospicua somma di L. 14,246, prodotto delle 
offerte raccolte nella città di Roma per la sotto- 
scrizione a favore delle vittime del brigantaggio ». 


Quindi soggiunge: « Nelle presenti condizioni di |, 
quella capitale dell’Italia” questa splendila dimo- 


strazione degli abitanti di Roma è protesta ad 
un tempo contro le mene continue che colà si fanno 
dai nemici del nome italiano, e nuovo pegno di 
affetto alla patria comune ». Bisogna aver pro- 
prio una faccia di pallottola per parlar delle mene 
continue che si fanno‘a Roma contro il Piemonte! 
È proprio il caso di dire che è Giuda che pre- 
‘dica la passione! Ma lasciamo questo. Se la co- 
spicua somma di L. 14,246 raccolta a. Roma è 
una protesta in favore del ministero di Torino, 
ci pare che la somma del Danaro di _$. Pietro, 
spedito dall'Armonia a Roma, dovrebb'essere una 
protesta in favore del Papa. Non sappiamo se la 
Gazzeita Ufficiale troverà cospicua la somma del- 
l’Armonia, ma al ‘24 aprile di quest'anno era di 
un milione e seltantottomila novecento trentaquattro 
e settantotto centesimi. Che ne dice la Gazzetta 
Ufficiale? 


de i ascalranelim ia 








amen ii 


In questi giorni, scrive il Monitore di Napoli, 
portandosi il SS. Viatico dalla pieve di S. Gior- 
gio Maggiore ad un infermo, passò un giovane 
con, aria sprezzante e col cappello in testa; pre- 
gato dagli astanti a rispettare il Santissimo, ri- 
spose: Eh! che? Passa Garibaldi? 





I rapporti diretti da Vera Cruz dal contram- 
miraglio Bosse annunciano che la febbre gialla 
riappariva nella squadra francese. Anche in Fran- 
cia si hanno serii timori che vi si-sviluppi que- 


è già mostrato qualche sintomo. Il corpo medico 
sente vive inquietudini. Secondo lettera da Nuova 
Orléans poi, la febbre gialla sarebbesi. manile- 
stata nella flotta dell'ammiraglio Farragut sul 
Mississipì. 


Il corrispondente. parigino dell’ Independance 
Belge crede che le atrocità russe in Polonia fac- 
ciano piegare la situazione verso la guerra. Na- 
poleone lII. sarebbe stato dolorosamente colpito 
della morte del conte Plater, uno dei suoi. vec- 
chi amici. Si dice inoltre che il duca di Monte- 
bello insista vivamente per essere richiamato da 
Pietroburgo a Parigi in congedo. Intanto la Rus- 
sia arma. 





La questione polacca avrà posto nelle discus- 
sioni dell'indirizzo che si sono impegnate in 
seno al Reichsrath austriaco. La Commissione 
incaricata della redazione del indirizzo hanno ri- 
soluto di farvi cenno di tale questione, appro- 
vando l’ adesione del gabinetto di Vienna alle 
pratiche della Francia e dell’ Inghilterra. 


AVVISO. Le domande per rinnovazione di as- 
sociazione, e i richiami per cangiamento d' indi- 
rizzo debbono essere assolutamente ACCOMPA- 
GNATI DA. UNA DELLE FASCIE CON CUI GLI 
ASSOCIATI RICEVONO IL GIORNALE. Molti non 
si curano di questo avviso, perchè non capiscono 
a che cosa serva la fascia. Se non fosse necessaria, 
non la chiederemmo. Issa serve di registro per 
conoscere quando scade l'abbonamento, e i nu- 
meri e le cifre che sono stampate sopra la mede- 
sima sono necessarie all’ amministrazione per ri- 
trovare speditamente la relativa cartella, da cui 
è staccata. Essendo il 1° luglio una delle parti 
dell’anno, in cui le rinnovazioni sono più nu- 
merose, avvertiamo gli associati a non aspettare 
l’ultimo giorno del mese corrente per rinnovare 
l'abbonamento, affinchè Ia moltiplicità delle ri- 
chieste non apporti qualche ritardo nel soddis- 
farle. 





sta terribile malattia. A Brest ed a Tolone se ne 





NOTIZIE VARIE 


Senato del Iegno, — Il Senato nella sedata del 22, 


dopo la relazione sui titoli del nuovo senatore cavaliere 
Lo Schiavo ed il giuramento del senatore Busacea, i cui 
litoli erano già stati verificati, intraprese la diseussione 
dello schema di legge sull’ arresto personale: alla:quale 
ebbero parte i senatori Siotto-Pinter, Coppola, De Foresta, 
Gioia, «Altieri ed il relatore senatore Vacca, non che il 
ministro guardasigilli, e ne adottò | articolo primo nei 
termini del contro-progetto con un'aggiunta; rimandando 
all ufficio centrale gli emendamenti proposti al secondo 
articolo da trattarsi nella successiva adunanza. 


I debiti e la pena di morte. —Il governo porto- 


ghese ha presentato alla seconda Camera un progetto di 
prestito di sei milioni. Una Commissione della stessa Ca- 
mera, incaricata di esaminare il progetto di legge che 
abolisce Ja pena di morte pei reali politici e civili, lo ap- 
provò all'unanimità. 


uga di carcerati. — Si legge nel Corriere dell'E- 


milia s0lt0 la data di Ancona: « Ci troviamo nella spia- 
.cevole circostanza di dover rendere nota una nuova fuga | 


in 


di carcerati, avvenuta alle ore dell’ altra sera da questo 
carcere di S. Palazia. Due renitenti alla leva e un diser- 
tore da una finestra priva di. inferriata (1!) in. un came 


rone, dove erano stati condotti al passaggio, poterono 


senza difficoltà discendere nel soltoposto giardino, da que- 
sto passare alla pubbica via, e, andarsene pei fatti loro. 


Brigantaggio. — Scrivono da Foggia: « La mat- 
tina del 13 corrente il signor Amai, ingegnere addelto ai 
lavori delle strade ferrate meridionali, scortato da alcuni 
granatieri, ritornava da Conza, dove il giorno precedente 
aveva lasciato l'ingegnere capo , commendatore Grattoni. 
Giunto al punto fra Calitri e Monteverde, dove il torren- 
lello Pescolago entra nell'Ofanto, furono assaliti da una 
banda di briganti nascosti nei ‘boschi colà esistenti a de- 
stra ed a sinistra dell'Ofanto. AL primo colpo di fucile 
dei briganti il comandante della scorta saggiamente s'ap- 
pigliò al partito di salire sovra un'altura, a cui poterono 
giungere sotto una grandine di palle, che però non feri- 
rono alcuno. E così tutti riuscirono a salvarsi». 


Un ex-frate passagliano, — Ci scrivono da Cata- 
nia, 8 di giugno: « Nella cattolica Catania, mentre il 
Clero procedeva in ordine per rendere onoranza al San- 
lissimo Corpo del Signore, un ex-frate ‘passagliano dal 
brutto cello e con altero cipiglio si affaticava per trovarsi 
un compagno, col quale potesse pigliar parte alla solenne 
processione. Ma non fu vero che riuscisse nell'intento. 
Ogni sacerdote amava mostrarsi degno campione di quel 
Dio, ehe là era presente, anzichè avvilirsi e mostrar la 
codardia dei deboli, bazzicando con un prete della rivo- 
Iuzione. Lo sciagurato esposte a tanto meritata berlina, 
brontolando non so quali parole aspre e dure, alla fine 
dovelte svignarsela in mezzo a tutto un popolo che lo 
vedeva, Possa questa piccola. castigatoia volgere a salute 
del cieco, che, sordo alla voce del gran Pastore della 
Chiesa, non bada all'abisso, in cui sta per cadere mise- 
rabilmente ». 


Un nuovo giornale irreligioso. — Il 18 di giugno 
uscì a Palermo un nuovo giornale rivoluzionario inti- 
tolato : Il Martello dei Preti. Basta questo titolo per far 
conoscere lo spirito da cui è informato. Tuttavia siamo 
sicuri che quell'empio foglio non farà ai sacerdoti ita- 
liani nè caldo nè freddo. Anzi potremmo ricordare al 
medesimo quel proverbio toscano che dice: Chi sputa 
contro il vento, si sputa addosso. 


Arresto per abuso, — Scrivono da Milano ‘al Di- 
ritto che il 44 corrente un soldato di passaggio nel 
comune di Rho dopo aver. passato aleune ore con tro 
persone di quel paese, andò ad accusare le medesime 
presso l'arma dei reali carabinieri di avergli rubato tutto 
il danaro ch'egli possedeva. Sentita quesl'aceusa, e senza 
alcun mandato del potere giudiziario, i carabinieri si re- 
carono, sebbene di notte, ad arrestare quelle persone per 
conseguarle alle carceri. mandamentali, dalle quali non 
furono rimesse in libertà che sei giorni: dopo.,; giacchè 
per decisione della giudicatura non esisteva aleun indizio 
di procedimento, non avendo l’acensa alcun fondamento 
di verità. S'agginnga che quelle persone sono nole in 
paese per probità cd onestà; e non si polrà più com- 
prendere come simili abusi dei ‘carabinieri non vengano 
severamente puniti. 

Disastri. — Secondo la Gazzetta di Sion; arrivano 
nuovameute ‘dall'alto Vallese delle notizie affliggenti. Il 
vento di mezzodì e pioggie tempestose hanno ingrossato 
e fatto uscir dai Joro letti le acque del fiume e dei tor- 
renti, e noi dobbiamo segnalare dei danni abbastanza 
considerevoli. Fra Tourtersagne e Viège la comunicazione 
è interrotta, essendo la strada ancora completamente sotto. 
l'acque. Non si può giudicare per adesso della gravità 
delle deteriorazioni. Il passaggio del Sempione fu inter- 
cettato, Il ponte dell'Iligraben è ancora minacciato. 


Disgrazie. — Domenica sera sì ebbe a deplorare una 
grave disgrazia in Torino. Tredici persone, tra soldati e 
borghesi, poco prima dei fuochi d'artilizio, erano saliti 
su una barca per passare. il Pu. Ma la barca troppo carica 
si capovolse e tutti sarebbero periti se pronti non fossero 
giunti i barcaiuoli, Borgios Battista, Gino Carlo, Bo Giu- 
seppe, Borghese, Baracco e Borano. Dodici furuno salvati. 
Uno solo, cioè un soldato appartenente al corpo d'ammi- 
nistrazione, perì miseramente. 


Perquisizione. — La Lombardia di Milano del 24 


‘annunzia: « leri venne praticata una perquisizione nella 


libreria arcivescovile in Milano, dove si trovarono di. 
verse copie dell'opuscoletto intitolato: « Gl'intrighi, lo 
« menzogue ed il brigantaggio piemontese In Italia, del 
« signor Di Sanclières, tradotto in italiano da Giulio B. 
«G. N. E. », che la medesima fece arrivare da Venezia 
per commissione di alcuni sacerdoti di questa citta ». 


Effetti del matrimonio civile. Il Sièole sfodera 
tutta la rabbiosa eloquenza dell'ineredula sua penna contro 







lo scandalo dato da un sacerdote di Pori-sur-Selne, che 
negò la sepoltara ecclesiastica ad uno de'suoi permiathiani 
morto senza aver fatto benedire dalla Chiesa l'unione che 
già da molli mesi avea contratto civilmente. Ma l'Union 
del 24 di giugno risponde per le rime alle cairo 
del Sitcle, e dimostra quanto sia giusto che coloro i quali 
si ribellano alle leggi della Chiesa, e con ciò mostrano 
di non riconoscerla per madre, siano poi privali degli 
onori della Chiesa e da lei disconosciuti come figli. «Per 
quanto uno sia spirito forte, conchiude l'Union, consi- 
dera sempre come una specie d infamia l’ essere portato 
all'ultima dimora senz'altra scorta che due agenti di pub- 
blica sicurezza. La spoglia che non riposa appiè della 
croce è agli occhi di tutti una spoglia senza onore. I no- 
stri contraddittori ci risponderanno forse che è un pre- 
giudizio. Ma se è un pregiudizio, se ne liberino; finchè 
non lo fanno, la Chiesa potrà tenere a buon diritto come 
un omaggio involontario de suoi nemici questo bisogno 
che essi hanno di lei». Ecco intanto uno degli effetti 
che produrrà inevitabilmente anche tra not il matrimonio 
civile tanto desiderato dai rivoluzionari italiani. Chi morrà 
nel concubinato civile, si contenti di una sepoltura ci- 
vile. La Chiesa non benedirà giammai le ossa di colui 
— che, disprezzando i suvì precetti, mostrò di non voler es- 
serne membro. 


Processo per istrette di mano. — In America ha 
avuto luogo ultimamente un singolare processo. Il reve- 
rendo signor Hager della chiesa episcopale di Chicago è 
stato tradotto avanti un tribunale ecclesiastico, residente 
a Peoria, sotto l’incolpazione d’inconveniente condotta 
verso le signore. Il principale capo d'accusa si era quello 
dell'abitudine da lui contratta di serrare le mani delle 
sue parrocchiane con un'espansione che sorpassava | li- 
miti della semplice politezza. Il reverendo signor Locke, 
sentito come testimonio, dichiarò di aver osservato che 
l'accusato serrava con troppo calore la mano di sua mo- 
glie, ma che questa non gliene avea mai fatto lamento; 
che d'altronde quella mania del suo confratello si esten- 
deva anco agli uomini. Un altro testimonio enumerò al 
tribunale le differenti specie di strette di mano usitate 
nel mondo civile. Vi è la stretta di mano a pompa, 
movimento prolungato dall'alto al basso e dal basso in 
alto; vi è la stretta @ coda di cane, scuotendo celere- 
mente da destra a sinistra e da sinistra a destra; la ge- 
mella; quando si dà la stretta con amendue le mani; ‘a 


cadaverica, che è molto in favore presso le bigolte, e ! 


consistente nel tender la mano intirizzita, lasciandosela 
serrare senza rispondere a quella pressione; la tentacola, 
che preme a corti e ripetuti intervalli la mano; /a ca- 
taleptica, che tremola al contatto dell'altra mano; final- 
mente la passionuta, che è quella rimproverata al si- 
gnor Hager. I dibattimenti di questo lepido processo du- 
ratono tre giorni, e furono. frequentati da un'udienza 
scelta e numerosa. L'accusato venne assoluto. 


= RON RETTE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 23 di giugno 4863 
Presidenza Poerio, 


La tornata è aperta sd 1 ora e 1]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata an- 
tecedente. Si leggono petizioni, e si fa l'appello no- 
* minale, 

Ara, Possenti, ed altri dichiarano che, ove fossero 
stati presenti alla tornata di sabato ,- avrebbero votato in 
favore dell'ordine del giorno Bon-Compagni. 

Ricciardi riferisce sull’elezione del Collegio di Ca- 
soria, avvenuta nella persona del sig. Beneventano, e ne 
propone la convalidazione. 

La convalidazione è ammessa. 

Pasini presenta la relazione dîlla Commissione. sul 
progetto di legge per un'imposta sulla ricchezza mobile. 
x La Camera decide che questo disegno di legge sia messo 
all'ordine del giorno 48 ore dopo che la relazione sarà 
stampata e distribuita. i 

Michelini presenta la relazione del disegno di legge 
per l’assestamento dei conti dell'esercizio 1853. 

L'ordine del giorno reca il seguito della discussione sul 
progetto di legge pel riordinamento provvisorio del giuoco 
del lotto. 

La Camera adotta la chiusura della discussione gene- 
rale, che nella tornata di ieri non potè essere votata per 
‘mancanza di numero. Indi, il dep. Macchi, relatore della 
Commissione, difende brevemente il progetto di legge dalle 
obbiezioni dei suoi oppositori. 

De Luca prega il Presidente della Camera a voler 
mettere ai voti la proposta. da lui fatta nella tornata di 
ieri, che, cioè non si passi alla discussione degli ar- 
ticoli. 

Blinghetti ricorda che la Camera, adottando ieri 
l'ordine del giorno Tecchio, deliberò esplicitamente di 
passare alla discussione degli articoli. 

Dopo brevi dispute, la proposta De Luca è respinta. Si 
discute poi lungamente sul 1° articolo così concepito : « È 
proibita ogni specie di lotteria pubblica. L'autorità gover- 
nativa potrà solo permettere quelle, il cui scopo sia eselu- 
sivamente di beneficenza ». 

Rilosea comineia col far osservare che questo primo 
articolo contiene un principio che, oltre all’aver poca re- 
lazione coll'argomento della legge, può ancora partorire 
gravi conseguenze, mentre proibisce cerle lotterie, le 
quali se non hanno per iscopo la beneficenza, mirano 
però ad un'utilità pubblica assai importante, come sa- 
rebbero per esempio le lotterie che tendono a promuo- 





vere e favorire le arti belle. 


accordo colla Commissione ne 


lotto sia reso uniforme in tutto lo Stato. Il giuoco cel 


lotto essendo solo mantenuto come una necessità imposta 


dalle strettezze del pubblico orario , deve essere conside- | 


rato unicamente come tassa. Ora egli è manifesto che 
come tassa deve essere uniforme ed aggravare egual- 
mente i cittadini dello vario provincie del regno. 

Ma quanto alle riforme proposte dalla Commissione, 
l'oratore non crede che la Camera debba occuparsene. E 


Soggiunge poi di essere ci | Bi 
I volere che il giuoco 1 più favorevole al Brasile che all'Inghilterra, - 


conchiude proponendo un articolo unico così concepito : 
«È data facoltà al governo di provvedere con reali de- 


creti all’uniforme riordinamento del giuoco del lotto nelle 


varie provincie del regno, come pure di determinare le. 


ammende per i contravventori in questa materia. Tali 


provvedimenti andranno în vigore tre mesi dopo la pub- | 


blicazione della legge, e da quell'epoca sarà abolita la 
sovrimposta del ventesimo sul prezzo delle giuocate del 
lotto; stabilita colla legge 6 dicembre 1861, e cesserà la 
ritenuta del decimo sulle vincite tuttora vigente nelle 
provincie’ toscane. — 

Minghetti non ha difficoltà di accettare l' emenda- 
mento proposto dal dep. Mosca. 

Sella prega la Camera a voler pronunziare il suo giu- 
dizio sulla proposta della Commissione relativa all’aboli- 
zione di ogni specie di lotteria pubblica, salvo quelle 
che hanno per iscopo esclusivo la beneficenza. Le lotterie 
che sì fanno nel santuario delle famiglie per un qualche 
fine di utilità pubblica, come per promuovere le Delle 
arti, non sono, secondo l'oratore, lotterie pubbliche. 
Quindi esse non possono intendersi abolite dalla presente 
legge. 

Parlano ancora in vario senso i deputati Valerio, Sella, 
Sanguinetti e San Donato. Siccome poi il dep. Sanguinetti 
vorrebbe ancora parlare, il dep. San Donato gli fa os- 
servare che, avendo già parlato trentacinque volte in 
questa discussione, sarebbe omai tempo che cedesse la 
parola ad altri oratori (Narità). 

H Presidente dà lettura di vari altri emendamenti 
presentati dai deputati Rasponi, Minervini, Sanguinetti e 
Sanseverino. Notiamo, fra gli altri, quello del depulato 
Rasponi, con cui sì propone il mantenimento delle tom- 
hole che seno in uso in parecchié provincie, e quello del 
deputato Sanseverino, con cui.sì propone l’ abolizioae di 
ogni specie di lotteria, come di qualunque altro giuoco 
di sorte. 

Succedono quindi nuove scompigliatissime e tumultuose 
discussioni ora sulla posizione della questione, ora per un 
richiamo al regolamento, ora per una mozione d'ordine, 
ora per la questione sospensiva, ora per la questione pre- 
giudiziale, ed ora per altre simili castronerie, sicchè è 
una noia ad udirle. 

Le stesse dispute si ripetono nello svolgimento dei vari 





Brasile il suo arbitrato. Credesi che questa sentenza sia 


Parigi, 22 giugno. 

Un articolo di Limayrac nel Constitutionne! sulla ue- 
stione polacca, parlando di coloro, i quali vorebbera che 
l'Inghilterra non debba spingere la propria azione al di 
là delle rimostranze diplomatiche , dice di comprendere 
che esseudo questa una questione europea dev' essere 
sciolta dall'intervento comune dell’ Europa. 


Ma nel caso che per disgrazia e contro ogni probabilità 
l'intervento diplomatico dei tre gabinetti dovesse rima- 
nere senza risultati, e l' Inghilterra ricusasse di procedere 
ai fatti, quand'anche avesse con sè pronte a marciare le 
due altre Potenze, bisognerebbe deplorare il suv falso en- 
tusiasmo, che avrebbe avuto per unica conseguenza quella 
di spingere molti disgraziati «lla morte. Siamo eonvin (ail 
conchiude l'articolo, che l Inghilterra farà scomparire 


“ogni equivoco: il suo onore, l'interesse d' Europa e |’ u- 


| 
| 
: 
I 


VEE POTRO III SE E O 


emendamenti proposti. Finalmente il deputato Mosca ri- | 


lira il suo primo emendamento, e propone quest'altro : 
« È proibita ogni specie di lotteria pubblica. L'autorità 
governativa potrà solo permettere in avvenire quelle il 
cni scopo sia esclusivamente di beneficenza odi favorire 
le belle arti ». 

Questo nuovo emendamento dà luogo a nuove lunghis- 
sime discussioni, che fanno perdere un tempo considere- 
vole alla Camera. Infine il signor Minghetti, per termi- 
nare ogni disputa, propone d'accordo colla Commissione 
il seguente emendamento: « E proibita ogni specie di 
lotteria pubblica. Per decreto reale, che formerà parte 
della presente legge, sarà determinato in quai casi e con 
quali condizieni si potranno permettere eccezioni dall'au- 
torità governativa ». Questo emendamento è approvato, 

Si discute sull’ articolo 2° così concepito: « È provvi- 
soriamente mantenuto il ginoco del lutto a favore del 
governo. Sono però abolite le sorti d’estratto». Dopo lunga 
discussione quest’ articolo è approvato colla soppressione 
della seconda parte: « Sono però abolite, ecc. ». 

Lazzaro propone che la discussione dell'art. 3 sia ri- 
mandata a domani, benchè giorno di festa. — La proposta 
è accettata, e la seduta è levata alle 5 412. 


—_— 0 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 22 giugno. 


La France, parlando sulle voci che circolano di alcune 
modificazioni ministeriali, crede sapere che queste mo- 
dificazioni non hanno alcuna relazione con la politica che 
il governo francese intende di seguire all’estero. 

La Nation annunzia che Garibaldi è atteso ai primi di 
luglio ai bagni di Néris. 

Il Pays assicura che il duca di Coburgo diede le pro- 
prie dimissioni da generale prussiano. 


Alessandria d'Egitto, 22 giugno. 


Si ha dal Giappone che dietro domanda di quel go- 


verno il console inglese gli accordò un ulteriore periodo 
di 15 giorni per rispondere all’ ultimatum. Gli stranieri 
s' imbarcano. 


Costantinopoli, 21 giugno. 


Furono considerevotmente rinforzate le guarnigioni tur- 
che lungo il litorale dell'Adriatico, temendosi un'invasione 
nell’Albania per parte del principe Scanderberg. 


Bruxelles, 22 giugno. 
Ieri S. M. inviò agli ambasciatori d'Inghilterra. e del 


manità lo domandano. 
Londra, 23 giugno. 
Camera dei Comuni. Palmerston propone che venga 
discussa la questione della Polonia. Questa proposta viene 
rigeltata con una maggioranza di 55 voti. Palmerrton 


! dice essere sorpreso di tale deliberazione, perchè se egli 


avesse creduto che questa discussione fosse pericolosa, ne 
avrebbe chiesto l'aggiornamento, e che non intendeva che 
di combattere le proposte presentate alla Camera. Indica 
il contenuto del dispaccio inviato a Pietroburgo e i sei 
punti già conosciuti. L'Inghilterra raccomanda vivamente 
un’armistizio; essa fa tulto quello che è possibile, e non 
insiste su ciò che sarebbe il suo desiderio, ma su ciò che 
può ottenere. Palmerston conferma le crudeltà commesse 
dai Russi. 

Disraeli trova che la politica del governo inglese non 
è soddisfacente per la pace d’ Europa. 

La discussione sulla proposta di Hennessey fu aggior- 
nata dopo che si avrà la risposta della Russia. 

Layard annunzia che il trattato con l’Italia non è an- 
cora soltoseritto, ma spera che, vinte alcune lievi difli-- 
coltà, sarà quanto primo conchiuso. 


Parigi, 23 giugno. 
Notizie di Borsa. 





giugno 

‘di ‘99 
Fondi francesi 3 00 (chiusura) . . 1.,68 5R:68 80 
ld. “Id. (442/00 dd. 0. . ‘» [97 —[97.40 
Consolidati inglesi 3 010. id. . . . »|921]8:92 — 


Consolidato italiano 8 010 (apertura) »|72 85173 05: 


Id. chiusura ‘în contanti »|72 93/73 15 
Id. Id. id. fine corrente »|72 95)73 — 
Prestito italiano . . .. »|T4 —|T4 0 

(Valori Diversi ). i 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 4215) 4205 
Id. Str. Ferr. Zittorio Emanuele.  »| 4231 422 
Id. Id. Lombardo-Venete .  »| dI5I 572 
Id. Id. | Austriache. . . . »| 4631 462 
Id. Id Romane. . ... »| 4361 430 
Obbligazioni Id. (i PRPIEMNEROICOR IOPSRPALANIE SPE: TRES 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »| 737) 732 


Parigi, 23 giugno. 

Dalla Patrie. Se le nostre informazioni sono esatte, il 
Gabinetto di Pietroburgo accetterebbe le proposte del- 
l'Austria, rifiutando in alcune parti quelle della Francia 
e dell'Inghilterra onde rompere così l’ unione delle tre 
Potenze. 
Dal Pays. Il principe Napoleone e la principessa Clo- 
tilde sono attesi in Francia fra 40 giorni. 


Dalla France. Si annunzia che Baroche e Hausmann 
vennero chiamati a Fontainebleau. i 


I giornali annunziano che, dopo la capitolazione di 
Puebla, Comonfort si è rirato sopra Telapon (?); egli di- 
chiarò alle sue truppe che è impossibile di sustenere una 
lotta regolare, licenziò l'esercito, esorlando gli ufficiali 
e i soldati a formarsi in piccoli corpi e combattere in 
guerriglie, i 

Londra, 23 giugno. 

Il Times e il Morning Post applaudono alla risolu- 
zione presa dal Parlamento di aggiornare la discussione 
sulla Polonia. 


TEL IONITNIZ ANITA II 1 AA EMI TI TTI IR ie ce I 


Borsa di Torino del 23 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. I 
i giugno 
bi gn 
Consolidato 8 p. 010 G. d. matt. in e. L.| 73 33 | 73 40 
Certificati C. d, m. in c. 74 03. 
Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, ‘C. d. m. in c. 1887, 
Credito mobiliare italiano 200 versate, C. d. m. in liq. 606 
670 p. 30 giugno. Î 
Banca di credito italiano. C. d. m. in c. 838 538 540, 
Banco sete. C. d. m. in liq. 260 p. 30 giugno. 


Borsa di Napoli del 22 giugno 1863. 
(Dispaccio officiale) ; 
— Consolidati 5 0/0, aperta a 73 35 chiusa a 73 35 
ld. 300,» 8g- 0» B_ 
e A ARSA 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerentes 


Terino, 1863. — Tipografia dell’Anmonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piuso terreno. 
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"DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA? 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


{ TORINO PROVINCIE LD ESTERO 
‘Un anno, , LU L. 28 i 
Sei mesi. . , » 43 2,45 
Tre morsi Menti: n° 8 


(Per. gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Fa anno L. 37. Sei mesi L, 49, Tre mesi L. 10, 
H gioruale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
i di 'cont. 30 mensili. 
> Ramunal : cent. 25 la'linéa 0 spazio di linea 
ati da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Fcelesia. 
$. Ann, 
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lin. 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


I giornali di Roma ci giungono inghirlandati 
per la festa anniversaria dell’incoronazione del 
nostro Santo Padre Pio IX. Sono diciotto anni 
che Pio IX combatte contro ogni sorta di ne- 
mici collegati per rovesciare il suo trono. La 
rivoluzione che muove guerra a tutte le corone, 
triplica la sua rabbia contro colui che non di 
una sola, ma di triplice corona ha cinta la fronte. 
Pio IX nel pigliare il triregno potè dire con 
maggior ragione che non Napoleone I: Dio mi 
ha dato questa corona, guai a chi la tocca! Quante 
corone sparirono dal 1846 in poi! Ma la corona 
di Pio IX, non che sparire, splende di sempre 
nuova e sempre più fulgida luce. Guai a chi 
volle toccarla! Farini, che vi stese la mano, vi 
perdette la testa. Cavour, che voleva andare a 
Roma per iscoronar Pio IX, vi ha lasciato la 
vita! Chi sa quanti altri perderanno ancora o la 
corona 0 la vita, od anche l'una e l’altra? Ma 
il triregno in capo al Papa sta! Guai a chi lo 
tocca, guai! 





La pia Confraternita del Danaro di S. Pietro 
eretta in Verona offre al Sommo Pontefice e Re 
Pio P. P. IX franchi 2750 (seconda spedizione) 
accompagnati con una teca d'argento contenente 
alcune' reliquie di M. V. e di altri Santi, una 
medaglia pure d'argento, ed un anello d'oro, 
implorando la sua Paterna Benedizione sopra 
tutti‘gli aggregati e pii offerenti, sospirando di 
veder presto compiuto il trionfo della Cattolica 
Chiesa: 

Verona, il 47 giugno 1863. — 
Il presidente : 
ANTONIO DI SEREGO ALIGHIERI, Canonico. 
Gaetano MARINELLI, vice presidente. 
30 "Consiglieri: Micuzi® FALEZZA, prete. 
gurh Torrarowr Tox., prete. 
Fiono, PIETRO, ... 
G, Bart. Viano. —. 
GIOVANNI GARZETTA. 
Fa. Giustini DaLposso. 
MonTEBELLI'ALESS. 
Nob. Francesco EMMANUBLLI, tesoriere. 
- BonER GAETANO, segretario. 
Il sottoscritto implora ‘una speciale Benedizione 


Collettori ; 


per la zelantissima ‘Confraternita da ‘sè eretta, 
per tutti gli ascritti della‘ diotési' è per tutti i 
pii offerenti. Salve Pater, SaluroRex,; ad multos 
annos. | + Luie1, Vescovo. 
Verona. Santo Padre! degnatevi di accettare 
questa tenue offerta di fr. 10, ma nè prima, nè 
ultima offerta. Vogliate impartire a me ed alla 
mia famiglia la vostra Benedizione, e implora- 
temi due grazie necessarie alla mia pace. Una 
pia signora — Un padre che implora per sè e 
per il suo figlio la Benedizione, offre fr. 10 — 
Un padre di famiglia a fine di ottenere la Be- 
nedizione del Santo Padre per sè e per ì suol 
cari, offre N° cento pezzi da 20 fr., che sono 
lire 2000 — Una pia persona implorando la Be- 
nedizione” del Padre comune dei fedeli, offre 
fr. 100 per la fabbrica del tempio della Madonna 
di Spoleto — Un coupon del prestito. pontificio 
per il Danaro di San Pietro — Tre divoti di 
Portogruaro (diocesi di Concordia) per ottenere 
una grazia offrono alla Beata. Vergine di Spo- 
leto, per il tempio, fr. 20. 
© Archidiocesi di Fermo. « Domine, quando res- 





Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 

pil ESCLUSIVAMENTE i 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca. 
casa HAR No 34 tano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 423, 
— In Firenze dal Libraio Luigi, Manuelli. — Im 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 

Medina, N° 61. GERACE 
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Non sil ricevono ‘lettée e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. |. 





DOSI IRAVA RIONE FUSIONI NN E NERA SIT ct CLIL LL ERETTI ; putti 
Fortiter et suaviter. 
Sap, VIII, 
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signor Giacob Dina si è buscato il titolo di vile 
calunniatore, di pubblicatore e spacciatore di 
documenti falsi dal signor Clemente Corte e 
Giovanni Nicotera per la. pubblicazione della 
‘| lettera del Mazzini. ‘Noi certamente non vo- 
gliamo pregiudicare’ la sentenza del tribunale 
‘ suquest'aecusa. Ma ‘il ‘signor. Giacob. capisce 
| che essendo sotto l’aecusa di» falsario; non può 
pretendere di esser: creduto sulla sua parola 
quando cita dei documenti finchè non siasi pur- 
gato di; questa taccia. | 

Tanto più,che lo stesso Mazzini dichiara falsa 
quella ‘lettera, e falsario il direttore dell'Opi- 
nione. Ecco ciò che Mazzini «scrive nel N° 169 
dell'Unità Italiana, del 24 giugno, ai redattori 
di quel giornale: « Amici, Nel suo numero del 
20 giugno, l'Opinione stampa una lettera , fir- 
mata col nome mio, che afferma esserle man- 
data da Genova. 

« Quella lettera non è mia. 


cGli allori del cavaliere Perego turbavano i 
sonni al direttore dell'Opinione, ed egli ha vo- 
luto agli altri suoi meriti aggiungere quello di 
falsario. Se non che, la lettera coniata dal Pe- 
rego, lo fu con avvedutezza tanto quanto mag- 
giore. Questa dell'Opinione è sì stolta, sì goffa- 
mente scritta, si piena zeppa d’errori anche 
grammaticali, che ogni uomo non barbaro do- 
vrà.dire, leggendola: è futtura di quel giornale. 
Lo scopo del falsario è visibile. Garibaldi ne 
sorriderà, com'io ne sorrido. 

« Rimanga alla stampa moderata la gloria 
della nuova, arte inventata per combattere gli 
avversi. S'anche potessimo esser mai capaci di 
infamia siffatta, non ne avremmo, noi repubbli- 
cani, bisogno. 

«22 giugno. «Giuseppe. MAZZINI ». 


Se.iquesto: documento; è stampato , crediamo 
di poter asserire::(con tutta franchezza che venne 
stampato. a Torino, ovin ‘altra città del regno 
“d’ Italia, ma nona Roma; benchè si dica pub- 
blicato dal Comitato nazionale di Roma. Ma che 
fede; meritano:cosifalti documenti stampati in un 
‘paese dove gli uomini: di Stato che sono alla 
testa dello Stato, i deputati e i ministri si sbu- 
giardano ‘in pien Parlamento, poi vanno a la- 
varsi le macchie di bugiardi col duello ? Non si 
potrebbe dire del documento di Giacob Dina in 
difesa. del Fausti ,' ciò ‘che’ il signor Minghetti 
disse ‘del discorso del signor Rattazzi: falso, fal- 
sissimo:? 

Tanto ‘più che si può oggimai avere come re- 
gola:certa che un documento, un fatto qualun- 
que, allegato contro il governo pontificio si può 
dire subito falso, falsissimo' senza avere  biso- 
eno di dali positivi per ismentire quella alle- 
gazione. 

Nel numero antecedente abbiamo riferita la 
ritrattazione che il signor Odo Russell fece del- 
l'accusa lanciata contro il governo pontificio 
| quasi che fumentasse il brigantaggio. L'accusa 
i dell'agente inglese fece il ‘giro dei giornali di 
! Europa; e somministrò per parecchie settimane 
| il tema allo invettive dei rivoluzionari. contro 
Roma, La ritrattazione del signor Russell:è pas- 
sata sotto silenzio! Anzi, se ta calunnia contro 
‘ il governo pontificio mon. avesse di rimbalzo fe- 
Pontificio un documento che essa sulla sua pa-,| rito.il generale comandante: dei Francesi a Roma, 
rola assicura essere la più splendida. prova del-.| il quale costrinse il signor Russell a ritrattarsi, 
l'iniquità della condanna profferta dai giudici è chi sa’ per quanto tempo ancora si addurrebbe 
pontifici, non è sotto processo come rea di l'autorità di quest'uomo in prova del brigantag- 
aver pubblicato e spacciato documenti falsi? Il gio del governo pontificio ? 


picies? Respice animam meam.a.malignitate.eo-. 
rum ». Alcunè spose di Gesù Cristo così pregano 
per la vostra persona, Beatissimo Padre, e sov- 
venendo ai bisogni con un'offerta di, scudi 10, 
implorano l'Apostolica Benedizione — Beatissimo 
Padre, un religioso sacerdote offre per la decima 
volta uno scudo, e implora la vostra Benedizione 
che lo conforti, giacchè «inimici adyersus eum 
laetati sunt, et convenerunt congregantes super 
eum flagella » — Una giovane per la quarta 
volta offre uno scudo a voi, Pontefice e Re, 
che. confondete i superbi della nuova Babele, e 
beneditela. 


9 ministre I 
Inn sieme TR LT ici 


IL PROCESSO FAUSTI 
ED IL BRIGANTAGGIO DELLA MENZOGNA 


I giornali cominciano una nuova crociata con- 
tro il governo Pontificio pel processo Fausti- 
Venanzi. Questa anderà a riuscire in un fiasco 
come tutte Je altre. Ma la rivoluzione, la quale 
è costretta a confessare che a Roma non si va, 
nè si può andare, procura di consolarsi di que- 
sta sua disdetta col vomitare torrenti d’ingiurie 
contro il governo Pontificio. E un bisogno come 
un altro: avendo costoro lo stomaco ripieno di 
bile, non trovano altro mezzo per alleggerire quel 
peso, che sfogare la loro rabbia impotente. con- 
tro Roma, che si ride delle loro collere fan- 
‘’ciullesche. 

Ora hanno alla mano.) vo argomento per 
‘far chiasso contro Roma, ed è la difesa del 
| Fausti, fatta innanzi ‘al tribunale supremo della” 
Consulta dall'avv. Olimpiade Dionisi. L'Opinione 
del 25 giugno ci dice che «il comitato nazio- 
nalè romano è riuscito ad averne copia e l'ha 
fatto stampare e distribuire per proprio conto. 
Noi l'abbiamo letto, soggiunge l'Opinione, e ci 
è parso naturale che il governo Pontificio nel 
proprio interesse sì sia adoperato a nascondere 
questo documento al. pubblico. Di fatto è desso 
la più splendida prova dell'innocenza del Fausti 
e dell'iniquità della condanna profferita dai giu- 
dici. pontificii ». 

Noi non abbiamo ancora potuto vedere la di- 
fesa fatta stampare alla macchia da una congrega 
di cospiratori. Quindi non siamo in istato di 
pronunziare verun giudizio sul merito di quello 
scritto. Ma bisogna aver perduto il buon senso 
per voler presumere di giudicare dell'innocenza 
dell'accusato, e dell'iniquità dei giudici per, la 
sola lettera della difesa dell’accusato! 

Chi non sa che il difensore anche del più. 
scellerato fra i furfanti fa di tutto per dimo- 
strare il suo cliente. innocente ?.. Non. è questo 
il suo compito ?.il suo dovere? Ma per. giudi-. 
care. del valore della difesa bisogna sentire 
anche l'accusa e la deposizione dei testimoni. 
Che cosa direbbe l'Opinione se noi per provare 


Lr nlicrnn__——— tou 


che il Fausti è reo, non pubblicassimo che la 
requisitoria del fisco ? 

E ciò diciamo posto anche che il documento 
di cui si tratta fosse genuino e tal quale venne 
pronunziato dall'avvocato Dionisi innanzi al tri- 
bunale della consulta. Ma ora chi ci entra mal- 
levadore che quel documento sia autentico, 0 
non più tosto falsificato, alterato od anche sup- 
posto ? 

E l'Opinione che oggi getta contro il governo 
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E giacchè siamo a parlare delle falsità che il 
governo inglese, d'accordo coll' italiano, va spae- 
ciando contro il governo pontificio, cl giunge In 
buon punto la lettera, con cui il Padre Curci 
smentisce la fandonia spacciata da lord Palmer- 
ston riguardo al discorso pronunziato in Roma 
alla presenza del Re di Napoli. La lettera è di. 
retta al signor Giorgio Bowyer, e noi la riferi- 
remo per intero tradotta nella nostra lingua. Il 
Padre Curci molto acconciamente nota che il 
vero brigantaggio è quello dei consiglieri politici, 
ossia dei ministri, e degli agenti viplomatici, 1 
quali accumulano menzogne su menzogne per 
falsare la pubblica opinione in modo, che questa 
può chiamarsi più veracemente la pubblica men- 
zogna. Ecco la lettera: . i 

c Pregiatissimo amico, 

« Quando il 15 del corrente mese dimandaste 
a lord Palmerston, nel Parlamento inglese, su 
quale autorità si fondasse per asserire cose, che 
tanto oltraggiavano il governo francese, ìl Re 
di Napoli e gli emigrati napoletani, egli accen- 
nava ad una predica da me (alta otto giorni prima 
nella chiesa di S. Spirito dei Napolitani, quasi 
chè io avessi rimproverato agli illustri esuli di 
fomentare il brigantaggio, ece. 

« Ora, desiderando che la verità venga in 
chiaro, mi fo premura di dire, che in quell’oc- 
casione lord Palmerston non free che sciorinare 
un tessuto di menzogne, poichè in quella pre- 
dica non dissi una paroli, nè feci la. monoma 
allusione nè diretta, nè indiretta al Re di Na- 
poli, al brigantaggio, a ciò che fu fatto o do- 
vevasi fare per Roma dai Napoletani , nè a nes- 
sun'altra cosa analoga: la questione che tratta 
non avea relazione alcuna con tal» materia; 
cercai di persuadere ed esorlai quelli che m'a- 
scoltavano ad evitare l’ozio c ad impiegare cri- 
stianamente il tempo che Dio loro concedeva. 
Quante persone mi udirono ne possono fur fede, 
e la mia predica fu recitata pubblicamente nella 
chiesa a porte aperte. — Lord Palmerston sup- 
pone che voi avreste potuto procurarvi partico- 
lari più precisi sul fatto, ed io godo di poter- 
veli fornire. Se potete trovare il mezzo di farli 
avere a chiunque abbia sentite tali falsissime as- 
serzioni, sono persuaso che ciò produrrà tra i 
suoi compatrioti e colleghi non minor :fflizione 
che vergogna, il vedere la condizione in cni egli 
si collocò nel Parlamento inglese, raccontando 
tali assurdità, egli allora primo ministro. — Do- 
loroso a dirsi che oggimai per un vero brie*n- 
taggio consiglimri politici ed agenti diplomatici 
possano innalzare un così enorme cumulo di 
menzogne. 

e Ricordandovi la nostra antica amicizia, mi 
dichiaro vostro affezionatissimo 

c (i. M. Curci 
c della Compagnia di Gesù. 

« Galloro, presso Albano, 22 maggio 1563 ». 

Tornando al processo Fausti, che non si disse 
da un paio di seltimane in qua contro la mo- 
struosità di quell'assassinio legale? Non c' è vil- 
Jania, non e’ è ingiuria, non c'è infamia, che i 
giornali non abbiano scagliato contro Roma per 
la condanna di quell’innocentino che è il Fau- 
sti! Secondo essi il processo è qualche cosa di 
così stranamente iniquo, che basta averne la 
monoma cognizione per proromprre in impre- 
cazioni contro il governo pontificio. Si disse 
persino che gli ambasciatori d'Austria e di Fran- 
cia ne furono così stomacati, che fecero loro ri- 
mostranze al Papa! 

. Avremmo creduto che costoro, i quali spac- 
ciano con tanta franch za la mostruosità di quel 
processo sì fossero dato premura di farlo cono- 
scere. Il governo pontificio chbe la dabbenag- 
gine di Furlo stampare ; ed esaurita la pruna e- 
dizione si mise mano alla seconda. Ss quel vo- 
lume fece tanto orrore agli ambasciatori di Fran- 
cla e d'Austria, non vediamo perchè il Comitato 
romano non lo fece ristampare a parecchie mi- 
gliata di copie per diffondere da per tutto quel- 
l'orrore! Non vediamo perchè il governo di To- 
tino non suppli all'indolenza, all’oscitanza del 
Comitato rowiano ! 


sci ec Varenna div iste 


ati acini Sarei iii ei 


Eppure no! Si lasciò da parte l'orrore del 
processo mostruoso, e non si pigliò che la difesa 
dell'avvocato Dionisi! 

Insomma il processo Fausti avrà la fine di 
tutte le altre macchine adoprate dalla rivolu- 
zione contro Roma, le quali si spezzano in 
mano di coloro che le mettono in. gioco. Sono 
macchine composte di menzogne, e le menzogne 
hanno le gambe eorte. Contro Roma non gio- 
vano nulla. Sventuratamente havvi sempre buon 
numero di lettori abbastanza babbuassi per 
prestar fede ai più sbracati bugiardi, benchè 
sbugiardati mille volte. Ed è su questa classe 
di credenzoni che finn> assegnamento i bindoli, 
i quali hanno organizzato quel vero e reale 
brigantaggio, a cui accenna nella sua lettera il 
P. Curci : Il brigantaggio dell» menzogne e delle 
calunnie. 

E è a questo brigantaggio, che è affilata la 
nuova spedizione contro Roma, giacchè la spe- 
dizione colle armi alla. mano è impossibile. 

La Stampa del 24 giugno riassumendo i 
frutti recati dalle interpellanze dei passati giorni 
scrive: « Se noi dovessimo riassumere in una 
frase sola l'impressione generale che la discus- 
sione ci ha fatta rispetto alla questione di Roma, 
la riassumeremmo in questa: che non vi sia, 
per giugnere a Roma, scorciatoia di sorta, e 
che bisogna quindi contentarsi di andarvi pure 
per quella via larga che vi mena, sì, ma vi 
mena in un tempo che se può essere du avve- 
nimenti improvvisi abbreviato, potrebbe però, 
per se medesimo, essere anche lungo, giacchè 
la via consiste nella forza della pubblica opi- 
nione, nel progresso della civiltà, nelle occa- 
sioni generali della politica ‘curopea, e nella 
prevalenza di principii liberali nella politica in- 
terna ed estera della Francia ». 

E soggiunge poco dopo: « ioma s' è ricono- 
sciuto essere una piazza contro cui non v' ha 
assalto che giovi, .ma contro cui però l'opera 
paziento dell'assedio è infallibile ». Dall'assalto 
a mano armata si è passato all'assedio. E l'as- 
sedio non consiste in altro che nel circondare 
Roma di una trincea di menzogne le une. più 
sbardellate delle altre; colla speranza che l'o- 
pera paziente della menzogna possa ottenere ciò 
che mon è concesso all'assalto. Il brigantaggio 
della menzogna ne gabinetti, nella diplomazia, 
ne” Parlamenti è incaricato di questa impresa. 
i bisogna confessare che agiscono da eroi, e 
se L'impresa andrà fallita, non sarà certamente 
per mazicanza di volontà, di ardire, di valore, 
Ma Roma si ride degli assedié come degli assalti. 
E contro il brigantiggio della menzogna è da 
lunga pezza che fr ma combatte. Anzi appunto 
questa è da sua missione, questo il suo compito, 
questo è il mandato che ha ric:voto da Dio: 
combattere contro li menzogna e contro il padre 
della menzogna ! 

————————et(fn sense nai 
OFFICIALE PROTEZIONE ALL' ERESIA 

Î; pur troppo nota la scuola teologica di Tn- 
binga, che trattando il Vang lo come altri fecero 
U nero od Os.ian, Jo riduce a nna compilazione 
affatto umana, posteriore all’età apostolica, 
feutto di dissensi. isp'razione de' partiti. Sopra- 
tutto sustiene che i tre Vangeli detti sinoptici 
sieno poco su poco giù raflfazzonati sopra tradi- 
z'oui cons mil: ma quel di S. Giovanni è una 
cosa tutta parte; è un' isp'razione giostica; e 
dove per la prima volta Cristo compare come 
Figliuo1 di D'o, mentre pr.ma compariva come 
uu brav' uomo, un profeta, un marstro, 

Misera umanità, che vnolsi privare di quel 
Mediatore che la avvicina a Dio, e di quella 
Itedenzione che la toglie all'abisso della miseria! 

Queste dotirine i desche furono esposte in 
Fravcia dal signor Eichtal calvinista e un tempo 
sansimonista, e le divulgò spogliandole della 
gravità scientifica e rel'g'osa , e riducendole po- 
po'ari, e stampò un libro iutitolato: Ls Evan- 
giles, 

O*a la Gazzetta Ufficiule del Regno, come abbiamo 


aC unato già aitra volta.dove domina lo Statuto 
di Carlalberto ; essa così brutale nel traseurar | 


le produzioni migliori degl'intelletii ital'ani, | 
\ 






essa così abbietta nel lodare le più triviali me. 
schinità, essa così ignorante da non istruire il 
paese sugli interessi proprii e sulle verità che 
più importano, la Guzzetta Uficiule del Regno 
pubblica, nel N° 143, un lungo articolo colla 


piu ampia ed incondizionata lude agli Fvangeli. 
+ del sig. Richtal. L'articolista non dissimula punto 


la.sua intenzione, si vanta anzi che finalmente 
i pregiudizi cadono, che ora può pubblicarsi 
qualunque cosa contraria alle credenze di Roma; 


parla che la società latina ebbe gran parte nella 
FORMAZIONE del Cristianesimo, come asseriva Gio- n, 


berti (—lice l'articolo); che il Cristianesimo wscì 
dall'alleanza del genio latino, greco, israelita. 
Loda l'autore d'aver mostrato « in maniera 
chiara e precisa la rormazione de’ libri evange- 
lici, le origini della dottrina e del dogma cri- 
stiano, la persona e la vita di G. C. »; che i tre 
Vangeli primi sono i soli storici, ma interpolati, 
ove l’autore cerca ripristinare la redazione ori- 
ginale, e ne’ pochi dati di essi farsi un’ imma- 
gine del fondatore del Cristianesimo... 


Ci rifugge l'animo dal seguitare quel corso 


di bestemmie. Le quali tiniscono col dire: « Noi 
desideriamo che questo libro faccia sua strada 
anche fra noi, perchè è un libro di buona fede ». 


Noi potremmo compatire la meschinità dell’ar- 


ticolista, che non fa se non copiare una frase 


vulgatissima di Montaigne. Ma quando tali cose 


le leggiamo nella Gazzetta Ufficiale del Regno, stam». 


pata nella cattolica Torino, sotto il successore 
del B. Amedeo e dei Principi crociati; vedendo che 


si vuol fare l'Italia col toglierle fin la sola 


unità che ancor le rimanga, quella della fede 
cattolica e delle sue sventure, non possiamo 
che piangere a lacrime di sangue, e iutimare : 
Guai! Guai! 

e ARI ine 
MEDAGLIA AL DIRETTORE DELL'ARMONIA 
La Discussione di ieri l’altro in una corrispon- 

denza di Roma parlava cou sarcasmo di una me- 
daglia, che il Clero romano fa coniare al teologo 
Margotti, direttore dell’ Armonia. Approfittiamo 
dell'assenza del nostro Direttore recatosi, come 
già accennammo, a Trento per assistere alle fe- 
ste del centenario della chiusura del Concilio, 


per rispondere alle maligne insinuazioni della. 


Discussione colla semplice esposizione del fatto. 
Nou per ordine del Santo Palre, ma per ispon- 
taneo moto del Clero romano si è aperta una 
soscrizione collo s’opo di far couiare una meda- 


glia che quell'inelito Clero intende di presentare . 


al Direttore dell'A monia. Q rali sieno gl' inten 
dimenti dei soscrittori, e da quale motivo sieno 
condotti a dare qu s'a pubblica testimonianza al 
teologo Margotti, i mostri lettori potranno vedere 
dalla seguente iscrizione incisa sulla imidazlia, 


e che un nostro egrezio amico giunto t.s:è da 


Roma ci ha recato. Eccola: 


1XC0BO MASGOTTO 
SAC. VINTIZILIEN. | 
QVI . CATIOLICOS. , INTER .. SCRIPTORES 
DE . SACRA. ET; CIVILI . POTESTATE 
PONTIFICATVS' . MAXIMI . EGREGIE . MERITOS 
STYDIO . ET * ALACRITATE © NYLLE .. SECVNDYS 
AD. EIVSDEM.. IVRA . ADSERENDA 
MENTIS . ANIMIQVE . VIM 
MAGNITVDINI . DIMICATIONIS . ET CAYSAE 
PAREM . ATTVLIT 
SAC. ORDO,. ROMANYS 


CLERI . VTRIVSQOVE Do 


AN. CIR. MDGCCCLXHI 


Senza uscire da quella riserbatezza che ci è 
imposta, crediamo di poter dire che questo at- 
testato «di stima da parte del Clero romano sarà 
nn grandissimo conforto all’animo del nostro 
Direttore, e larghissi.no comp»nso alli taute vil- 
lanie on’ è fatto s guo dai rivoluziunari, ed alle 
contraddizioni che 1 Armonia deve sopportare per 
parte di coloro che, nori essendo rivoluzionari , 
fanno tuttavia c munella cou costoro nel ceusu- 
rarla e biasimarla. 


—_—_—_s>@-@inn__—_— 
QUESTIONE DELLA LETTERA MAZZINI 


L'Opinione del 24 g'ugno, in un articolo fir- 
mato dal s'‘guor Giacvino Dina suo dnttore, 
ritorna sull'argomento della lettera attr Duita al 
Mazzini. Racsoutati i fatti che avvennero fra lui 
e i signori Corte e Nicotera, il signor Dm pro 
segne ricordando la proposta chu fece al Dirdlo 
di un arbitrato, ed aggiunge! , 
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« L'offerta è stata respinta, la direzione del 
Diritto è stala improvvisamente mutata ed il de- 
putato Agostino Bertani ha preferito di introdurre 
querela presso i tribunali contro l'Opinione. 

« ]l giornale aspetta tranquillamente la sen- 
tenza de’ giudici; però non credendo io che la 
quistione riguardaute l'autenticità della lettera 
e la mia buona fede pessa rimanere sospesa ed 
incerta sino a che la seutenza sia profferita, ho 
questa mattina stessa consegnato all’ onorevole 
deputato comin. Giovanni Lanza l’autografo della 
lettera autorizzandolo a scegliere que’ mezzi che 
stimerà convenienti per ottenere quel giudizio 
che valga ad accertare la verità. 


« Io faccio un novello invito agli avversari po- 
litici, perchè deleghino qualcuno di loro ad e- 
saminare il documento, e se eglino ricusano, 
sono persuaso che vi saranno uomini somma- 
mente onorevoli e rispettati da tutti i partiti, 
i quali vorranno esprimere il loro parere e de- 
cidere dal lato di chi stia la ragione. 


« Però a questo compito non si arrestava il 
dovere mio e come privato e come rappresen- 
tante della libera stampa. Il deputato Bertani 
essendo trascorso per mezzo de’ suoi ra ppresen- 
tanti Giovanni Nicotera e Clemente Corte ad in- 
giurie e contumelie pubblicamente ripetute, ho 
provveduto perchè l'onor mie venga soddisfatto. 


« Che se ciò malgrado la luce non si facesse 
chiara e limpida, io non rinuncio a seguire l'e- 


sempio del deputato Bertani, facendo ricorso ai 
tribunali contro i diffamatori, autorizzaudoli a 
provare i fatti ed offerendomi io per primo ad 
addurre il documento controverso ». 


ll 


STATISTICA CLERICO-CANTANTE 
DELLA DIOCESI DI MILANO 


L'ebreo Pungolo e i suoi degni papagalli strom- 
bazzarono che due terzi del Ulero. n.ilanese ave- 
vano preso parte spontaneamente alla {sta nazio- 
nale col canto del Te Deum, in onta al formale 
divieto di Monsignor Uaccia e (poteva agg'un- 
gere) di quasi tutto l’ Episcopato italiano, non 
che dell’istesso Romano Pontefice. 

Noi abbiamo desunto in proposito le più mi- 
nute informazioni; abbiamo collazionati i reso- 
conti pubblicati dagli stessi giornali libertini, 
colle relative .smentite e rettifiche, e abbiamo 
redatto Ja seguente statistica dei preti cantanti, 
e stiamo garanti della di lei esattezza. 

Intervennero al Te Deum in Duomo: 

Su 16 Mons'gnori presenti in Milano N° 6 

« 10 Beneticati dl Capitolo minore « 6 

« 27 Parrochi della città ( compreso 

quello della I. Corte e il Iet- 
tore dello Sp dale); . . . «10 
«500 Condiuteri d' ultivio, o Sussidiari, 
Cappellani, e reti semplici. « 39 
Cantanti in Milano N° GI 
(1 60 pisanelliani). 

Cantarono il Te Peum nella campagna: 

Su 65 Prevosti, Darrocchi, Vicari for. N° 3 

« 19 llem Idem Vicari in 

eo n Re 
« 619 Parrochi (esclusi i 54 dello Valli 
SO La a 


Cantanti in Campagna N° 4l 


m_ — 


Totale cantanti in Diocesi N° 102 

Il-Clero secolare dilla Diocesi milanese ( seluso 
quello dille Valli Svizzere) ascende a circa 2500. 
Domanderemo ora al Pungolo e consorti se 10? 
sono i due terzi di 2300, 0 non piuttosto il 24"*, 
la metà cioè della proporzione, in cui il tredi- 
tore Giuda stava al Collegio Apostolico. Se ne 
consoli il prefetto Villamarina e il suo ad latus, 
canonico Ambrosoli ; esulti il sindaco DB-retta e 
il suo confidente cavaliere austriavo, D. Pavesi, 
prevosto parroco di S. Satiro. Esulti e tripudii 
la consorteria passapisavillamarinesca !! | 


e e nni 


ANNIVERSARIO DELLA CORONAZIONE DEL SANTO 
Papre. — Leggiamo nel Giornale di Roma: « Il 
giorno anniversario della Coronazione del Re- 
guante Sommo Pontefice Papa Pio IX venne deri, 
domenica 21 giugno, salutato all'alba dalle ar 
tiglierie di Castel S. Angelo. 

« Per la fausta circostanza si tenne Cappella 


Papale alla Sistina nel Vaticano, e can'ò Messa, 





Sua Santità vi assistè in Trono, unitamente agli 
Emin.mi e Rev.mi signori Cardinali, ai Patriar- 
chi, agli Arcivescovi, ed ai Vescovi, al Principe 
Assistente al Soglio, al Senatore di Roma ed al 
Magistrato Romano, ai Collegi della Prelatura, 
ed a tutti i personaggi che hanno posto nelle 
funzioni pontilicie. 

« Dopo la Cappella Sua Emin.za Rev.ma il si- 
gnor Cardinale Mattei, Vescovo di Ustia e Vel- 
letri, Decano del Sacro Collegio, a nome degli 
Emin.,mi Porporati, suoi colleghi, rinnovò al 
Santo Padre gli omaggi dell'affettuosa devozione, 
e fece voti per la feiice conservazione della Sua 
Augusta Persona. La Beatitudine Sua a queste 
significazioni degnossi rispondera con ricono- 
scenti e benigne parole. 

« Tutti i membri dell’ Ecc.mo Corpo diploma- 
tico, accreditato presso la Santa Sede, ebbero 
in tal circostanza l'onore di essere ricevuti in 
particolare udienza dal Sommo Pontefice, cui 
significarono i sensi della più profonda veuera- 
zione, ed espressero gli augurii di prospera con- 
servazione. 

« Lo stesso onore ebbero conseguito i ministri 
di Stato di Sua Santità, il principe assistente al 
soglio, i vari collegi della prelatura, i consiglieri 
di Stato, i consultori delle finanze, ìl corpo delle 
guardie nobili, l'uffizialità della guardia svizzera 
e della guardia palatina di onore, il signor ge- 
nerale comandante interino le truppe Iraucesi, 
col general di Lrigata ed i capi dei corpi e di 
servizio, nonchè i generali e gli ulliziali delle 
milizie pontilicie di guarnigione in Ikuma. 

« Il senatore di Iloma, insieme ai conservatori, 
ammessi pure all'onore della udienza, espresso 
alla Santità Sua i sentimenti di venerazione € 
di fedeltà a nome del popolo Romano. 


« Il Santo Padre, con la benignità che gli è 
propria, degnossi accogliere le felicitazioni che 
a lui vennero umiliate, rivolgendo a tutti pa- 
role di gradimento, e compartendo l'Apostolica 
Benedizione. 

« Nelle due sere di sabato e di domenica la 
ciità, in segno di letizia, fu vagamente illu- 
minata ». 


VO 


S\GGIO DI LINGUA ITALIANA UFFICIALE 


I giornali riferiscono la seguente circolare del 
ministero della pubblica istruzione, abbiamo qual- 
che motivo di dubitare dell' autenticità del do- 
cumenio. Ma è certo che se non è autentico, è 
compilato con frasi e parole auleutiche, cioè 
usate nel mondo ultliciale. 

« Torino, ad il 18 ottobre 1862. — Ministero 
dell’ Istruzione Pubblica — Al siguor Direttore 
Capo di Divisione — Napoli. 

« Signore, 


« In evacuo di quanto Ella mi officiava, le par- 
tecipo chie @ fur tempo dul giorno d'uggi, il go- 
verno non intende di essere genato da coloro, cui 
fu fatto affidamento per posti di studii. Lo sezogli- 
mento di corpo de Licei, e Collegi nou dà ad un 
caduno il dritto di essre applicato a questa, 0 
a quella Cattedra, a menochè la domanda non 
sia sporta all'autorità locale, e non coutenga un 
inserto. trasferto per la pratica; dal quale si de- 
sume duve sia decente cui domanda, e quali îa- 
cumbenti si trovano in di Imi fuvore. La visione 
degli atti è norma iuvariabilo di questo miui- 
stero, il quale sarchbe scangrenato, non trovando 
ad ogni domanda alteryeto quanto di sopra. Al- 
lora solamente questo ininistero può assecondure 
o sballottare un processo nel merito di un coduno. 

« Quanto alle norme per l'insediamento da Lei 
richivsto, devo manifestarle, che la résidenza deve 
fungere dal giorno del appl'cazione, ed invitre 
che lo sposto di un maestro deve avere il suo 
incarto, perchè sarebbe un crime distruggere la 
carriera di un prefetto. che in evasione dci suoi 
duveri vedesse pui compubati i registri a suo 
danno. 

« Chi si è deeno può avere destinazione per 
distuccamento più dulce. 

« In ultimo le f» ditro alla lettera del 2 ot- 
tobre, e le comunico che essendo riusc to deserto 
l'esperimento d’asta per le banconote della scuola 
Governativa, questo Ministero le farà qui costruire, 
ed insieme alle banconote le manderò poi la 
somma peritata. — ll Ministro De Sanctis ». 


NONANTOLA ALE TTI ATA A PAT RITI RIETI 


Il Commercio di Genova annunzia che quanto 
prima la Camera di commercio di quella città 


l'Emin.mo e Rev.mo siguor Cardiuale di Pietro. ! prenderà la bella iuiziativa di un iudirizzo è 


ln rt Ho 


governo onde per via d'plomatica cerchi appia- 
nare quelle d'fticoltà che il governo inglese op- 
none all'istmo di Suez. Le altre Camere di Com- 
mercio italiano, facendosi interpreti de’ veri in- 
teressi del pase, appoggierannno, vogliamo con- 
cederlo, l’opera di quella genovese. 





Un telegramma particolare della France fa sa- 
pere che le Note delle tre Potenze relative alla 
Polonia sono arrivate la mattina del 23 giugno 
a Pietroburgo. 





Una corrispondenza di Berlino, pubblicata dal 
Pays del 22, reca i seguenti particolari sulla 
impressione prodotta nel pubblico dalla risposta 
del Principe reale di Prussia al primo borgo- 
mastro di Danzica: « Il Re ordinò al Principe di 
ritrattare o modificare le sue parole, ma il Prin- 
cipe rispose con un rifiuto categorico, accompa- 
gnato dall'offerta di d'mettersi dalla propria ca- 
rica. Si è compreso alla Corte che il ritorno del 
Principe alla vita privata sarebbe una protesta 
contro il presente sistema, e la sua offerta non 
è stata accettata », 





Ieri (25) cominciarono i dibattimenti a porte 
chiuse nel processo intentato ai Fratelli dello 
Scuole Cristiane. 


Ce e ne ei TERI 


NOTIZIE. VARIE 


Senato del Regno. — Il Senato nell'adnnanza di 
martedì, dopo îl giuramento del sena'ore Lo Schiavo cd 
alcune comunicazioni d'ufficio, ripresa la discussione del 
N° 4 nell'art. 2° del progetto di legge sull'arresto perso- 
nale, v impiegò ancora l'intiera seduta a disentere sulla 
materia dello stesso N° 4, ed appena giunse a conclu- 
sione sul medesimo, adilottandone la nuova formola pro» 
posta dal senatore De Foresta. 


Botta tra secolari e professori. — Leggesi nella 
Gazzetta deile Romigne: « Avanvieri successe un di» 
spiacente diverbio a cagione degli esami, fra scolari 0 
profi ssori di ll'Università. Aleuni dei primi pretendevano 
aver risposto senza errore a tutte le domande lor fatte, 
nè sapere il perchè non venissero promossi, con inaggior 


‘numero di voti di quelli ottenuti, ne facevano interpel- 


lanza e querela ad uno dei professori, che dichiarò es- 
servi certamente. di mezzo un equivoco e meritare essi 
(gli scolari) più larga approvazione. Rientrato quindi © 
conferito cogli altri colleghi, i querellanti (bisogua dire 
avessero pienamente ragione) furono in breve avvertiti 
che venivano meglio contenta! nel voto. Come è nato 
un talo equivoco? Si ammette nei professori anche la 
severità, ma la giustizia mon può c non deve mancare, 
senza bisogno di appello ». 


Arrivo di Principi. — Dicesi che ieri sera sia giunto 
a Torino in forma privata, D. Ferd nando Augusto di 
Sassonia Coburzo Gotha, padre del re di Portogallo. 


Rettere g'acenti all'uffizio postale di ‘Torino 
per difetto d'affrancamento. — ROMA — Signor Viu- 
centi — PD. Sin plicio Vapalettere — Giovanni Lami — 
Luigi Corteggiani — Francesco Pandollini — Carolina 
Spurgazzi Melano — Padre Raffaele da Ponteechi — Padro 
Francesco dei MM. 00,-— L. Modena e C*neg.ti — Mad- 
dalena Uberti — Padre. Pasquale. da Capistrano — Fran- 
coschetti Filippo — D. Giovanni Berlim — Francesco Pe 
Paccalo — Conte de Résie — Baron d'Iteville — Dagrielo 
Teodorico — D. Domenico Fromisei — Stguor Bisson, — 
Luiyi Chinea — Augusto Amilhan — Con'essa Carol na 
Ponadio di Demonte — Giovanni lovio — Giuseppe Casali 
— ‘Tersilla Rertola — Geltende Tittoni — Suor Luisa Ca 
purro — Suor Carelma  Chambrot — Villa Pietro — Av- 
vocato Antonio Gisci — Gregorio Vendetti — Monsignor 
Berardi — Avv, Gio. De Romanis — Padre Gio. Battista 
Carmelitano — Guglihmo Guglielmi — Angelo Trivellini 
— Lanreati Pietro — Girolamo Givotti-Verospi — Merolti 
Felicita — Marini Felice — Marchese D. Giovanni Patrizi 
— Belardi Rosa, l 

Persecuzioni contro un religioso. — Tezziamo 
nel Contemporaneo, dl 23 di giuguo: « A Pistoia si d 
consumato sulla persona di un ottimo religioso un al'ro 
di quegli atti che la nostra penna rifuzge dal qualificare; 
lanto è desso tasso, schifo:o, ributtante e crudele, E 
L'arresto di LR. P. Adeodato da Pistoia, cappellano cap- 
pucemo di quell'ospedale il quale, per non sappiamo 
quali addebiti politici tuttora incerti e non provati, venne 
venerdì notte barbaramente strappa'o dal suo letto, per- 
quisito inutilmente lin negli zoccoli, e con immenso ap- 
parato di forze, quasi si trattasse di un ritaldo e di un 
assassino ; trascinato dall'o-pedale al convento. Ci seri» 
vono che eli atti quivi commessi a danno di quella ve- 
nerabile famiglia passarono quanto si può immaginare di 
più indelicato , di più inumano è di più stamachevole, 
che tornata vana {al solito!) ogni più minn'a perquiste 
zione, eseguita nelle celle, nei giacigli, nel coro, nel 
refettorio e persino nei ....., tutta la vergogna e. la 
confusione delle frustrate speranze sfogarono sulla. per» 
sona del P, Adendato , il quale in mezzo al sottoprefetto, 
ai carabinieri ed alle guardie di pubblica sicurezza «come 
parve senza potersi ancora sapere in quale segreta car- 
cere lo abbiano gettato », 


Ba festa nazionale a Catanzaro. — Ci serivono 
da Catanzaro (in Calabria). 14 di giuenn; « Il Mostro 
Clero si astenne dall'intervenire alla £ sta nazionale, 
Questa: perciò non fu celebrata in chiesa che da un 
monaco espilio dalla religione e da aleuni preti liberati 
del numero di quei ‘pochi infelici, che vorrebbone sviu- 








E EE pani a 

rs, se potessero, dal voto di castità che. hanno /ati 
coi ica ordinazione: ‘Nel bel ‘mezzo della id ; 
Direttore-delle gabelle:( probabilmente: per far la battuta 
al Te Deum) schiaffeggiò pubblicamente nu REGINA 
della prefettura, cosa che ha fatto ridere sgangherala- 
mente, mostrando il galateo e la bell'armonia ehe regna 
fra i rappresentanti dell'ordine, ». 


‘imno di Garibaldi. — Il Popolo d'Italia, del 16 
Pap annunzia che il marchese D'Afflitto, pirfeto 
di Napoli, ha. nuovamente proibito alla banda musicale 
della Villa di suonare l'inno di Garibaldi. Ecco adunque 
ehi sono quelli che tanto gridano contro la proibizione 
dei'libri irreligiosi od osceni per parte della Chiesa. Sono 
quegli stessi che mettono poi all'indice persino due note 
di musica, che non vanno loro a sangue. 


Omicidii. — Leggesi nell'Arlecchino Oppositore di 
Palermo del 4: « Un barbaro assassinio è avvenuto ‘in 
Vicari di questi giorni. Fu ucciso un buon prete ed una 
sua cugina di nolte tempo nella ‘propria. casa. Non fu 
però involato un obolo, onde credesi che l'assassinio sia 
stato commesso per isfogo di vendette private ». 


BNS 3 SUA REL RISI ARTATICIASI RAI dc O 

AVVISO. Le domande per rinnovazione di .as- 
sociazione, e i richiami per cangiamento d' indi- 
rizzo debbono essere assolutamente AGCOMPA- 
GNATI DA UNA DELLE FASCIE CON CUI GLI 
ASSOCIATI RICEVONO IL GIORNALE. Molti non 
si curano di questo avviso, perchè non capiscono 
a Che cosa serva la fascia. Se non fosse necessaria, 
non la chiederemmo. Essa serve di registro per 
conoscere quando scade l'abbonamento, e ì nu- 
meri e le cifre che sono stampate sopra la mede- 
sima sono necessarie all’ amministrazione per ri- 
trovare speditamente la relativa‘ cartella, da cui 
è staccata. Essendo il 1° luglio una delle parti 
dell’anno, in cui le rinnovazioni sono più nu- 
merose, avvertiamo gli associati a non aspettare 
l’ultimo giorno. del mese corrente per rinnovare 
l'abbonamento, affinchè la moltiplicità delle ri- 
chieste non apporti qualche ritardo. nel soddis- 
farle. 





CAMERA DEI BEPUTATI 
Tornata del 24 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


Apertasi la tornata alle ‘ore 4 474 colle solite formalità, 
si ripiglia la discussione sul progetto di Jegge pel riordi- 
namento provvisorio del lotto. 

La discussione erasi ieri arrestata all'articolo 3°, il quale, 
sulla proposta del deputato Michelini, venne redatto così: 
« Con reali decreti si provvederà al riordinamento del 
lotto nelle varie provincie del regno, ed alla uniforme, 
determinazione delle sanzioni penali per ogni specie di, 
contravvenzioni in questa materia nei limiti delle leggi ». 

La Porta propone la soppressione di quest'articolo. 
Ma la'sud proposta è combattuta dal ministro Minghelti 
e dal relatore Macchi. Si propongono ancora vari emen- 
damenti, i quali tutti sono poi messi ai voti e respinti. 
Finalmente l'art. 3° è approvato secondo la redazione del 
deputato Michelini. 

Si -passa all'art. 4" così concepito: « La presente legge 
andrà in'vigore: tre mesi dopo la sua pubblicazione, e 
da quell'epoca sarà abolita la ‘sovr’imposta del ventesimo 
sul prezzo della giuocata del lotto, stabilita colla legge 
6 dicembre 4861, e cesserà la ritenuta del. decimo ‘sulle 
vincile tultora vigenti nelle: provincie toscane. 

« Finchè non sia. altrimenti provveduto, verrà stanziata 
nella.parte straordinaria del bilancio dell'interno, a fa- 
vore degli stabilimenti di beneficenza di Tuscana, la somma 
di L. 214,044 47 corrispondente all’assegnamento che go- 
devano sulle ritenute delle vincite ». 

Catueci domanda la soppressione dell'alinea di questo 
articolo che fu aggiunto dalla Commissione. 

Sella propone chè si'volînio separatamente le due parti 
ende‘si' compone l'articolo. 

La'prima parte, posta ai voti, è approvata. Si discute 
quindi lunghissimamente, sulla seconda. Finalmente que- 
sta è approvata secondo. la seguente redazione: proposta 
dal siguor, Minghetti: « Le somme «oggi prelevate ‘sulle 


vincite del lotto ad oggetto di beneficenza saranno portate 


nel bilancio dell'interno ». 


Ecco ora il risultato della votazione segreta sul com- 
plesso di questo schema di legge: presenti 200, votanti 
4199, favorevoli 122, contrari 77, si astenne 4. La Camera 
approva. 


Si discute poscia se si debba immediatamente discutere 
sul disegno di legge riguardante le aspettative, disponi- 
bilità'e congedi degl'impiegati civili, già approvato dal 
Senato del Regno, e si decide affermativamente. 

Miordini e San Donato fanno ciascuno un lungo 
discorso ad effetto di far sospendere la discussione su 
questo progetto di. legge, il primo sino a che non sia 
regolato lo stato civile degl'impiegati e il secondo sino 
all'anno 1865. Il deputato San Donato formola questa 
sua proposta con unordine del giorno; ‘a cui sono pure 
sottoscritti molti altri deputati. 


Ri èI|l-IèMRI*.._—m______-- 
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Parlano ancora per alcune spiegazioni il deputato De 
Blasiis e per un fatto personale il signor San Donata, 
Inline la tornata è sciolta alle 5 e 42, e il seguito della 
discussione è rinviato a Domani. 


Tornata del 29 di giugno 1863. 
Presil. Cassinis 


La tornata è aperta ad un'ora e 4]4 pom. colle eon- 
suete formalità: Ma, non essendo la Camera in numero, 
si attende sino alle 2 l'arrivo’ di altri onorevoli. Alle 2 
poi, benchè la Camera non sia ancora molto numerosa, 
pure , per non perdere maggior tempo, si ripiglia la di- 
scussione sul disegno di legge riguardante le aspettative, 
disponibilità e congedi degl’impiegati civili. 

HI Presidente fa osservare che la discussione gene- 
rale rimane sospesa; finchè non sia esaurito |’ incidente 
sollevato dal dep. San Donato coll'ordine del. giorno da 
lui proposto. 

Ricciardi combatte la proposta sospensiva San Donato, 
amando meglio la presente legge, ancorchè imperfelta, che 
lasciare de cose come sono. L'oratore parla di due suoi 
amici, i.quali; dopo, aver servito il paese in qualità di 
impiegati, furono ben diversamente ricompensati, giacchè 
uno dì essi trovasi anche adesso nel. colmo d'ogni mi- 
seria, mentre l'altro è stato messo a riposo con una 
provvisoine di 10,000 lire all'anno!! E ricorda ancora 
quel che si legge nella relazione della Commissione, che 
cioè « nell'elenco degl'impiegati che sotto denominazione 
d’aspettativa, di disponibilità , ece., godono a carico dello 
Stato un assegno di natura diversa dal soldo, stipen- 
dio; ece. », fatto compilare dal ministero , si trova notato 
un impiegato, a cui sono assegnate sul bilancio dello Stato 
annue lire 4296, benchè non abbia altro titolo che quello 
di essere sotto procedura; ed un altro, a cui sono asse- 
gnate annue lire 2039 41, benchè abbia la strana carat- 
teristica di sotto processo per imputazione di omi- 
cidio!!! 

Parlano quindi in vario senso i deputati Melchiorre, 
Lazzaro, San Donato, Minghetti ( ministro ) e Minervini. 
Finalmente Ja discussione su questo incidente è chiusa, 
e dietro proposta di dieci deputati, si vota. per appello 
nominale l'ordine del giorno San Donato così concepito: 
«La Camera, rinviando al 1865 la discussione del pro- 
getto di legge sulle aspeltative, disponibilità e congedi, 
passa all'ordine del giorno ». Quelli che lo approvano, 
rispondono se, gli altri ro. Ecco il risultato della vota- 
zione : presenti 209, votanti 201, risposero sì 42, rispo- 
sero no 459; si astennero 8. 

La Camera adunque non approva l' ordine del giorno 
San Donato. 

Rianna (ministro d' agricoltura e commercio) pre- 
senta due progetti di legge, uno dei quali tende ad ac- 
cordare ai prefetti varie attribuzioni del ministero d'agri- 
coltura e commercio. 

Minghetti (ministro delle finanze) presenta un altro 
progetto di legge. ; 

Si rientra. quindi nella discussione generale sul pro- 
getto di legge riguardan'e le aspettative, disponibilità , e 
congedi degli impiegati civili. w 

Nisco combatte il progetto di legge, e propone varii 
emendamenti, che tendono a modificarlo essenzialmente. 

Minghetti (ministro delle finanze) impugna gli emen- 
damenti' proposti-dal-signor Nisco, perchè in sostanza non 
li crede molto differenti dal progetto di legge. Tuttavia 
li esaminerà, e se il signor Niseo li riproporrà di mano 
in mano che si discuteranno glî articoli , egli si riserva 
di esprimere allora il suo giudizio, " 

D'Ondes. dimostra che l'adozione di questa legge non 
avrà-per effetto che di dare allo Stato pessimi impiegati 
e quindi pessima ‘amministrazione. Questa legge farà sì, 
dice l'oratore, che gl'impieghi del governo non saranno 
coperti che dalla bordaglia del paese. Imperocchè questa 
legge non assicura l'impiegato di potere ‘coll’ impiego suò 
mantenere, sè e la sua. famiglia peri tutta la vita. ‘Essa 
inoltre sottomette gl’impiegati all'arbitrio del potere ‘ese- 
cutivo , il quale può, mettere; in disponibilità persino: i 
magistrati e i professori, che lo Statuto»dichiara inamo- 


vibili. L’ oratore combatte la retroattività delle. leggi in |. 


genere, è di questa in ispecie, e cita l'autorità del Ben- 
tam, il quale, benchè dispregiatore di ogni. cosa religiosa 
e moiale, pure diceva che la non retroattività delle leggi 
è ciò che distingue una società di uomini civili da; una 
società di vomini barbari. 


Scegliete, esclama l'oratore, scegliete fra queste due 


società. Soggiunge poscia mon esser ammessibile la facoltà 


data con tal legge al ministero di mettere in disponibi- 
lità un: impiegato selo perchè infermo. Una tale disposi! 


zione è ingiusta e barbara, nè crede che sia maîstata esco- 


1 gitata in aleun popolo: d' Enropa. Si dice che questa legge 


è utile alla finanza, perchè produrrà qualehe risparmio. 
Ma se si vogliono e si possono fare risparmi, si facciano, 
dice il signor D'Ondes, col mandare a casa 100,000 sol- 
dati dell'esercito e mstà dei soldati della marina. Per 
ultimo si pensi che l'unità d'Italia non si può censoli- 
dare che colla giustizia. 

Sella ribatte le osservazioni ‘del deputato D'Ondes, e 
sostiene .il progetto di legge, 

Voci. La chiusura! La chiasura! 

D'Ondes parla contro la chiusura, perchè vorrebbe 
rispondere al deputato Sella. Contuttociò la chiusura è 
ammessa, e il seguito della diserssione è rimandato a 
domani. La tornata è sciol!a alle 5 e 40. 


——beG——_. 





DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Nuova York, 13 giugno (sera). 
L'assedio di Wiksbourg procede regolarmente. Il gene- 
rale J.ce ricevette considerevoli rinforzi; egli ha il pre- 
getto d'invadere il Maryland e la. Pensilvania. i 
| Il governatore dell'Illinese ha prorogate la Camera le- 
gislativa. Sessantacinque repubblicani abbandonarono l’as- 
semblea; ma. i democratici rifiutarono di riconoscere la 


Vienna, 23 giugno. , 
della Polonia; esprimerà -la speranza che l'Austria per- 


ligiose della Polonia, mantenendo nello stesso tempo la 
pace ed assicurando l'integrità dell'impero. 


Parigi, 29 giugno. 


steriali che si vanno sempre più aceredilando, dice che 
i cambiamenti che si preparano potrebbero anche ‘arre- 
care alcune modificazioni nelle relazioni del governo colle 
Canaere. Non sarebbe impossibile che Billault; che è la 
voce politica del governo, ricevesse in seguito alla pre- 
sente situazione una posizione più importante onde adem- 
piere ad un'alta missione che gli verrebbe affidata. Gli sì 


nello stesso tempo il mandato di parlare in nome del go- 
verno uinanzi alle Camere. 

Lo stesso giornale soggiunge : sembra certo che la pe- 
litica estera non subirà alcuna modificazione. 


Parigi, 24 giugno. 


Baroche ministro di giustizia; Baudet all'interno; Dur 
all'istruzione pubblica e culti; Behie all'agricoltura, pi 


sidente del Consiglio di Stato; Morny presidente del 
Corpo legislativo. 

Lo stesso giornale reca un decreto che conferisce fra le 
altre attribuzioni al ministro di Stato anche le funzioni 
di rainistro senza portafoglio. 

Una nota spiega lo scopo di questo decreto che.è quello 
di organizzare più solidamente una rappresentanza del 
pensiero governativo innanzi alle Camere senza dipartirsi 


ministri sieno risponsabili soltanto innanzi l'Imperatore. 
Il ministro di Stato, il presidente e i membri del Con- 
siglio di Stato saranno incaricati di spiegare e difendere 
le questioni che verranuo sottoposte al Senato e al Corpo 
legislativo. 
Firenze, 25 giugno, ore 4 40 antim, 
Circa le ore 10 il palco scenico del Nuovo Politeama, 
che era illuminato per una festa da ballo, ha preso fuoco. 
Nonostante i pronti provvedimenti l'incendio dilatossi 
spaventosamente e ora restano appena le pareti. esterne. 
Il fuoco continna. E pure arsa la casa attigua che era in 
costruzione. Credesi che vi sia qualche vittima. 
Londra, 25 giugno. 
Camera dei Comnni. Griffith farà venerdì un'iuterpel- 
lanza circa le . istruzioni date dal governo russo a Mou- 
rawiefl di prendere delle misure contro le famiglie po-. 
laeche che hanno qualcuno dei loro membri fra gl'in- 
sorti e di procedere rigorosamente contre le donne .che 
faranno dimostrazioni. ; 
Cracovia , 28 giugno. 
Il governo ‘nazionale polacco pubblicò un: proclama 


‘per porre in guardia gli abitanti contro i progetti del 


governo russo che vorrebbe promuovere. una sollevazione 
nella capitale. i 
Nella: fortezza di Dunabourg trovansi 869 prigionieri. 
Il ministro Krieswicki diede le sue dimissioni. 
Parigi, 28 giugno. 
Sotsale i Bob: 
iugno 
di 7° 9g 
Fondi francesi:3 0/0 (chiusura) . 
Id. 1d. 44120]0 id... . . »|97—-97 — 
Consolidati inglesi 3 010 id. . . . »|92—/92 — 
Consolidato italiano 5 010. (apertura): »|73 —|73 03 
Id, chiusura in contanti »|73 10173 — 


Id. Id. Id. ‘fine corrente »|73 05173 — 


Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »l 794% 720 
i... Pietroburgo, 24 giugno. 
Le istruzioni che pretendonsi date;a. Moùravieff e che 


‘furono pubblicate dai giornali sono apocrife. Non venne‘ 


ordinata alcuna misura di rigore contro le donne; non 
venne compilata alcuna lista di preti sospetti. 


Pietrobnrgo , 25 giugno. 
Ieri l'altro giunsero le Note delle tre Potenze. Credesi 
che verranno rimesse quest'oggi a Gortschakofî. 


Londra, 25 giugno. 


proposto all'Inghilterra di riconoscere gli Stati del Sud, 


men 


Borsa di Napoli del 23 giugno 1863. 

(Dispaceio officiale) |. i 
Consolidati 8 00, aperta a 73 35 chiusa a: 73 40 
d. DO gie cao an 


rt ci 
CLara GIAMBATTISTA, Gerente 
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, Piazo terreno. 


proroga e protestarono contro la condotta del governatore. | 


Il progetto d'indirizzo della Camera dei Signori parlerà 


venga a fare accettare le giuste domande nazionali e re- | 


La France, parlando delle voci di cambiamenti mini- 


darebbero attribuzioni politiche determinate conservandogli 


Dal Moniteur: Billault fu nominato ministro di Stato; . 


mercio e lavori pubblici. Rouher nominato ministro pre- 


dallo spirito della Costituzione, la quale stabilisce che i - 


. 1168 60/68 38 


Prestito italiano . . . »|74 10/74 — 
(Valori Diversi ). 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 4210| 1177 
Id.. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »|: —| 420 
Id.-- Id. Lombardo-Venete . »| 370) 868 
Id. ld. Austriache. . . »| 464] 461. 
Id. Id. Romane... »| 432 427 

Obbligazioni. Id. as iritsi »| 258} 257. 


Il Times assicura che l'Imperatore Napoleone avrebbe |, 


1863 — 


21 dii dite 


ANNO XVI — N 


nitidi md dc tit, 








PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
PROVINCIE ED, ESTERO 


» {3 


Un anno se Lic 
Sei mesi » 13 
Tre mesi Ni » 8 

Per gli Stati Austriaci, Franeia e Svizzera: 


di cent, 50 mensili, 
Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Ano 


49 
6 Sata 


, 9 
TORINO . È 
+ L. 24 L. 28 i ti 
Ua anne L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. i i 
E giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 


Un Numero c. 40, le Peste c. 5. 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


$ 


SABATO 27 GIUGNO, 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO. 
100 Sisclusitgnte: Cinso (lc 
In Torino.all’ Uffizio del: Giornale, via della Tora 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma 


— In Firenze: dal Libraio Luigi Manuellii — fm 
Napeli alìa Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61, net i 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti, 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 





SOMMARIO. A! nostro Santo Padre Pio TX — Il nuovo 
ministero in Francia — Vessazioni ai religiosi del- 
l Umbria — Notizie d'Inghilterra — La Processione 
del SS. Sacramento a Costantinopoli — La cronaca 
del sanque nelle provincie meridionali del mese di 
aprile 1863 — Statistica degli impiegati del mini- 
stero — Notizie — Camera dei Deputati. Aspetta- 
tive, disponibilità e congedi degl'impiegati civili. 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 

Mentre i nemici di Pio IX, i quali lo spoglia- 
rono dalla maggior parte de’ suoi Stati, lottano 
coi debiti e colla bancarotta che loro pende sul 
capo, egli il glorioso Pontefice prosiegue a pagar 
colla massima esattezza i suoi debiti. Una noti- 
ficazione del ministro di finanze, pubblicata nel 
Giornale di Roma del 22 giugno, avverte che 
dal:giorno 1° del prossimo mese di luglio sarà 
eseguito sulla Cassa della Depositeria generale 
in Roma e sulle Casse camerali nelle provincie 
dello Stato il pagamento degl’interessi del primo 
semestre del 1863 sui certificati della rendita 
emessa in virtù della sovrana determinazione 
contenuta nel suddetto editto pei crediti verso 
l’erario a tutto giugno 1849. 

Un'altra notificazione del medesimo ministro 
annunzia che, ad esecuzione di quanto è disposto 
negli articoli 23 e 24 del regolamento del: 20 
giugno 1855, avrà luogo nel giorno 25 dell’an- 
dante. mese il bruciamento di quei certificati 
per i crediti a tutto giugno 1849, tanto da scudi 
50 l'uno, che a forma dell’art. 8 dell’editto pub- 
blicato da Sua Eminenza Rev.ma il sig. Cardi- 
nale Segretario di Stato li 20 giugno 1855 so- 
nosi prelativamente rimborsati per lo scorso 
anno 1862 sul fondo degli scudi 366,116 sta- 
bilito per l' ammortizzazione, quanto da scudi 
100 che sul fondo medesimo sono stati ammor- 
tizzati in seguito delle due estrazioni. effettuate 
nei giorni 26 giugno e 30 dicembre del passato 
anno 1862. 

Ecco ciò che fa strabiliare e fremere di rabbia 
i nemici di Pio IX! Non sanno darsi pace che 
egli povero, derubato, spogliato possa da tanti 
anni sopperire non solo alle spese dello Stato 
che. gli rimane, ma pagare ancora i debiti della 
parte dello Stato che gli venne rapito! Gridano 
che sono misteriose le fonti da cui attinge il da- 
naro! Ecco, o cattolici, l’opera vostra! A voi, 
alla vostra generosità, alla vostra carità sì deve 
questo trionfo di Pio IX contro la rabbia dei 
suoi nemici. Coraggio, o fedeli, il trionfo di 
Pio 1X è trionfo di noi tutti. La gloria del Padre 
è la gloria de’ figli! Ma, quel che più monta, 
è la gloria della Chiesa! La gloria del Signore, 
la cui mano opera questi prodigi! 





Modena. Una pia e divota persona offre al Santo 
Padre Pio ]X lire 1000, implorandone l' Aposto- 
lica Benedizione — Una persona «di Bomporto di 
Modena offre a Pio 1X lire 20 — Una persona di- 
vota al Santo Padre, chiedendo la Santa Bene- 
dizione, lire 15 — Una pia persona al comune 
Padre dei fedeli. Beneditela, Padre Santo, lire 
250 — S. B. G. nell'ultimo giorno di maggio 
offre a Pio IX, Pontefice e Re, uno scudo ro- 
mano, pregando l' Immacolata Vergine Maria a 
consolar il suo grande glorificatore col trionfo 
della nostra religione e della giustizia, ed implo- 
rando dal Sommo Pontefice particolare Benedì- 
zione sopra sè, sua famiglia, particolarmente 
pel punto di morte — G. M. D. A. Al Sommo 
Pontefice e Re Pio IX, per grazia ricevuta, L. 5 
— I coniugi marchesi, Gaetano e Luisa de Buoi, 
pel mese di maggio offrono lire 10, come hanno 
fatto sempre da due e più anni a questa parte 


ogni mese. Implorano perciò una speciale Bene- 
dizione sui loro figli e nipoti. — C. F. al Santo 
Padre, lire 40 — Nel terminar il mese dedicato 
a Maria P. G. P., arciprete povero parroco di 


montagna, odiato da alcuni tristi, pregando Maria ‘ 


ad umiliare i nemici della Chiesa, offre l'unde- 
cima volta pel Danaro di S. Pietro lire 2 — An- 
gelo Colfi, povero operaio, che ama immensa- 
mente il Papa Pio IX, offre per la. molteplice 
volta cent. 72 — Una persona del Frignano, de- 
vota al Santo Padre Pio IX, offre lire 20 — Una 
Modenese, che desidera dal Santo Padre una spe- 
ciale Benedizione, offre lire 89 72 — N. N., lire 10 
— P. P..L.5 33 — Il prevosto di Vitriola, D. Do- 
menico Zanni, al Santo Padre Pio IX, lire 5 32 
— Nel giorno 31 maggio, celebrandosi con di- 
vota pompa nella chiesa parrocchiale di Vitriola 
il ringraziamento del mese di Maria, si questuò 
nella predica lire 10 73 per soccorrere ai bisogni 
pressanti del Massimo Pontefice e Re Pio IX. 
Santo Padre, benedite il prevosto ed i suoi par- 
rocchiani — Alcuni Modenesi, che offrono men- 
silmente lire 134 — Tre sacerdoti, pregando Gesù 
e Maria, che per i meriti dell’ uno e per inter- 
cessione dell'altra voglia Iddio affrettare il trionfo 
del gran Pontefice e Re, offrono L. 6 36. Exurge 
Deus et dissipentur inimici eius. — M. T. G. Una 
scatola d'argento dorato niellata del peso di 
gramme 56 in una busta di pelle sagrin. 


ie e e 


IL NUOVO MINISTERO IN FRANCIA 


Napoleone III con uno de’ suoi colpi di..... tea- 
tro ha rimpastato il suo ministero, quando e 
come niuno avea polulo prevedere. Si sa che 
questo è il suo ticchio: sorprendere sempre la 
gente in ogni suo atto di qualche importanza. 
A Parigi veramente si parlava di cangiamenti di 
qualche ministro, ma niuno aspettava questa 
rifusione del ministero, e specialmente la dimis- 
sione dei ministri che più spiccavano nell’ammi- 
nistrazione. « Eccetto, dice la Presse, la nomina 
del, signor Rouher in luogo del signor Baroche, 
e di questo in luogo del signor Delangle, le di- 
missioni e le nomine che troviamo nel Moniteur 
di stamane, non si accordano con veruna delle 
previsioni, che passavano per meglio fondate 0 
più probabili ». 

Tutti sanno che queste mutazioni di ministri 
non accennano per‘ se stesse a veruna mula- 
zione della politica imperiale. Si cangiano i mu- 
sici, ma la musica è sempre quella, essendo 
sempre lo stesso maestro di cappella e lo stesso 
spartito. Tuttavia non è senza importanza per 
noi di conoscere questo nuovo cangiamento di 
scena. Imperocchè si sa clie noi siamo gover- 
nati da Parigi: quindi ci conviene sapere almeno 
quali sono i nostri nuovi ministri, e quali le 
loro attribuzioni. Ecco lo specchietto del. gabi- 
netto del 23 giugno, giorno in cui furono fir- 
mati i decreti concernenti il rimpasto mini- 
steriale. 

1° Ministro di Staio : Il signor Billault inca- 
ricato di tutte le attribuzioni dei ministri senza 
portafoglio, e libero da ogni attribuzione ammi- 
nistrativa. 2° Ministro degli affari esteri : Drouyn 
de Lhbuys. 3° Ministro dell'interno; il sig. Boudet, 
il quale a tutte le attribuzioni del suo prede- 
cessore unisce l’ alta direzione del Moniteur. 
4° Ministro delle finanze ‘ il sig. Fould. 5° Mi- 
nistro della guerra: il maresciallo Randon. 6° Mi- 
nistro dalla marina: il signor. de Chasseloup- 
Laubat. 7° Ministro dell'istruzione pubblica : il 
signor Duruy: gli sono tolti i culti. Invece ri- 
ceve l'istituto , l'accademia di medicina, le bi- 
blioteche , gl' incoraggiamenti alle scienze, alle 
lettere, ecc. 8° Ministro della giustizia : il signor 


Baroche, il quale riceve altresi l' amministra- 
zione dei culti tolta al ministro dell’ istruzione 
pubblica. 9° Ministro d' agricoltura e commercio 
e dei lavori pubblici : il signor. Behic. 10. Mini- 
stro della casa dell'Imperatore e delle Belle Arti: 
il maresciallo. Vaillant, a cui sono affidate nuove 
attribuzioni relative alle Belle Arti, alle feste 
pubbliche, i teatri, i monumenti storici, ecc. 

I ministri congedati sono il conte di Per- 
signy, il conte Walewsky, il signor, Delangle , 
il signor Rouland. La dimissione. del signor. di 
Persigny è una specie di sacrificio fatto dal- 
l'Imperatore alla pubblica opinione fieramente 
sdegnata contro questo suo amico lroppo se- 
lante; massimamente per il suo contegno nelle 
elezioni. Il più curioso è che il signor Persigny 
congedato il 23 giugno; spediva il 21 giugno, 
cioè. due giorni prima della sua caduta, unà 
ruvida circolare ai prefetti, con cui tuonava 
per la ventesima volta contro le eccitazioni della 


sig. Alessandro! Befani Via del Seminario, N° 423;;; 


stampa e contro la lega dei partiti per sop-.. 
piantare il governo. Dunque la sua dimissione fu. - 


tuono e lampo tutl’assieme ! 

Ma ciò che desta stupore si è la dimissione 
data al conte Walewski. Questi è riguardato 
come il braccio destro di Napòleone III per 
tutte le grandi imprese all’estero. Solto il mi- 
nistero Walewski ebbe luogo la guerra di CGri- 
mea e quella dell'Italia. Egli fu il presidente 
del Congresso di Parigi d'onde pigliò origine 


la nuova politica” di Napoleone-Itt in Europa: 


E il ministro Walewski che firmò i patti di 
Villafranca. Quindi i partigiani della pace trag- 
gono argomento per confermarsi nel loro parere 
che Napoleone III, almeno per quest'anno, non 
farà la guerra in favore della Polonia. 

Merita anche speciale attenzione la dimissione 
del signor Rouland, che trascinò testè sette Ve- 
scovi innanzi al Consiglio di Stato, 

I tre ministri muovi, cioè i signori Boudet, 
Duruy, Behic, sono uomini nuovi. Il signor 
Boudet, presidente di sezione al. Consiglio di 
Stato, non diede mai prove di essere un gran- 
d'uomo. Nella repubblica del 1848 deputato 
nell'assemblea costituente e legislaliva sedeva 
ne’ banchi della sinistra con Olilon-Barrot ed il 
signor Billault. Fatto imperialista non si occupò 
più di politica. A che cosa riuscirà ora nell’uf- 
ficio di ministro dell'interno? Vedremo. 

Il signor Duruy, ministro della pubblica istru- 
zione, fu professore di storia, che stampò varii 
compendii che vanno per le mani degli scolari. 
Giunto al grado d’ispettore generale nessuno 


sapeva che csistesse fuor chi pigliava in mano 


l’almanacco della pubblica istruzione. 
Il signor Behic fu consigliere di Stato sotto 


il governo di Luigi Filippo; ed al presente è 


presidente della compagnia marittima delle mes- 
saggerie imperiali. Vedremo che cosa saprà fare 


nella sua carica di ministro d’agricollura e com- 


mercio e lavori pubblici. 
Con ciò si vede che, se il pubblico ha ragione 
di essere, stupito, per il licenziamento dei mi- 


nistri più cospicui, non ha minor ragione di ma- . 


ravigliarsi per gli uomini nuovi che loro ven- 
gono surrogati. 
Ora che cosa significa il congedo degli antichi 


ministri? Che cosa significa la nomina dei nuovi? 
Ecco ciò che ognuno va chiedendo senza tro-. 


varvi risposta che appaghi. 


Un'altra innovazione ci è annunziata dal Mo-. 


niteur, relativa ai ministri senza portafoglio. Il 


giornale ufficiale ricorda che î ministri sono ri-. 






sponsabili verso l'Imperatore solo, perchè con ciò 
«si mette un termine a quelle gare d ambizioni 
parlamentari, che furono cause continue d'agi- 
| tazione e di debolezza per i governi. passalt». 
Indi rammenta il famoso decreto. del 24 novem- 
bre, che «volle dare ai grandi Gorpi dello Stato 
una partecipazione più diretta nella politica del 
governo a, È poi «soggiunge : € La discussione 
più ampia e più completa degli affari politici m- 
nanzi al Senato ed al Corpo legislativo aveva 
addotta: la necessità di creare. mimistri senza 
ortafoglio, cioè ministri che non hanno ne fatti 
a difendere veruna parte personale. L' Impera- 
tore, col decreto di questo giorno, loro sosti- 
quisce il ministro incaricato delle relazioni del 
governo coi grandi Corpi dello Stato, collo scopo 
di organizzare.-più solidamente. la rappresen= 
tazione del pensiero del governo innanzi alle 
Camere senza allontanarsi dallo spirito. della co- 
stituzione. Il ministro di Stato, libero da ogni 
attribuzione amministrativa, ed il ministro pre- 
sidente del Consiglio di Stato, col concorso dei 
membri di questo Consiglio, sono quindi in poi 
incaricati di spiegare e di difendere le quistioni 
recate innanzi al Senato ed al Corpo legislativo». 
L'istituzione de’ ministri senza portafoglio o 
ministri di parole per contrapposto ai ministri 


d'azione fu giudicata la quinta ruota del carro. 


Ora colla nuova modificazione questa quinta 
ruola del carro è tolta, ovvero sussiste ? — La 
Presse dice che venne soppressa, e fa plauso 
al governo per la suppressions de deux polies 
folles, come essa chiama i due ministri senza 
porta"oglio. — 

All'incontro il Constitutionnel afferma che « La 
istituzione dei ministri senza portafoglio spa- 
risce di nome, ma ‘sussiste nel suo spirito e 
ne’ suoi effetti; anzi si.svolge più ampiamente... » 
E VUnîon dice: « Quanto a noi la distinzione 
fondamentale tra .il sistema di ieri ed il sistema 
d'oggi non può entrarci in modo veruno, e non 
vediamo in modo chiaro come la. rappresenta- 
zione del pensiero del governo innanzi ulle Camere 
sarà perciò più solidamente organizzata ». Di 
fatto oggi come ieri il governo è rappresentato 
innanzi alle Camere da due uomini, i quali 
non hanno dans les fuits.a débattre aucune part 
personelle, nè più nè meno dei ministri senza 
portafoglio, come dice il Monileur. 

In sostanza vediamo che quattro ministri più 
notorii ed influenti si ritirano: c nessuno sa- 
prebbe indicarne la ragione. Vediamo tre. uomini 
nuovi chiamati al portafoglio; e non havvi chi possa 
indicare Ii ragione, di questa nomina. Vediamo 
che il Monileur accenna ad nna modificazione 
important: n-lle relazioni tra i ministri e le 
Camere. E pochi vedono dove consista questa 
modificazione; ed in ogni caso. è una modifi- 
cazione che non ha veruna importanza. 

Che cosa dedurre da tulto questo ? Ci pare 
che, ogni cosa ben considerata, tutti questi can- 
giamenti non sono altro che la solita polvere 
che Napoleone. JI getta negli occhi dei suoi 
badauds per continuare a menarli pel naso. Le 
nuove elezioni avevano dimostrato che una forte 
opposizione havi in Francia contro il governo 
imperiale. E ciò si è. conosciuto non tanto pel 
numero (assai scarso) dei candidati dell’opposi- 
zione riusciti eletti, quanto per le manifestazioni, 
a cui diede luogo ln lotta. elettorale; Napo- 
leone HI fa le viste di voler accondiscendere alle 
esigenze della pubblica opinione. per calmare 
l’elfervescenza destatasi dalle elezioni. Un cam- 
biamento di amministrazione interna sarebbe il 
risultato delle manifestazioni della pubblica opi- 
nione. Quindi Napoleone III cambiò tutti i mi- 
nistri incaricati della parte politico-am:mninistra- 
Liva d ll'interno per dare ad intendere che egli 
vuole inchinarsi alle esigenze del popolo mani- 
festate col suffragio universale. Ma questa non è 
che una comedia. Cambiar ministri non vuol 
dire cambiare amministrazione, dove i ministri 
sono risponsabili verso l'Imperatore solo, come a 
“ proposito ricorda il Moriteur, Dun.jue questo 
non è cue un gioco di bussclutti per dare erba 
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pastura alle oches E ripetia k ce 
. . . . è . . N 
biati i cantanti, ma ‘la musica ed Il maestro di 


cappella sono gli stessi. 






VESSAZIONI AP RELIGIOSI DELL'UMBRIA 


erano cacciati dalle loro case e trasportati în 
Sardegna. Riceviamo ora i seguenti. particolari 


questa stagione. 

Un ordine del sotto-prefetto d'Orvieto ingiun- 
geva colla forza ai Padri Osservanti del convento 
la Trinità, ed ai Padri Riformati del convento 
San Lorenzo e Sant'Anna, che avessero ad ap- 
prontarsi nel termine di venti giorni per partire 
per la Sardegna, e precisamente per Cagliari, ove 
erano destinati dal governo. Dopo alcuni giorni, 
verso la mezzanotte, si presentano alla porteria 
del convento la Trinità il delegato di polizia ed 
il ricevitore della Cassa Ecclesiastica, forti di una 
sessantina di soldati, cui seguivano varie car- 
rozze per condurre i poveri Francescani al loro 
fatale destino. Avvisati questi alla porteria, ri- 
cevettero l'ordine di partire immediatamente, -e 
partirone. — Lo stesso fecero ai Riformati. 


Protestarono tutti quanti i suddetti frati; chie- 
sero di passare negli altri conventi di loro pro- 
vincia, od almeno il. passaporto per le proprie 
case; instarono per un processo....... ma null'al- 
tro ottenero che la consolazione di udire; che 
non era per delitto alcuno che si agiva in questo 
modo, ma per volontà del governo. 

Col vapore del 22 maggio arrivarono in Ca- 
gliari i suddetti Padri, scortati dalla polizia, 
unitamente ad altri sedici Cappuccini del con- 
vento di Todi, ed il 23 verso le nove ore di 
mattina sbarcarono fra la commiserazione dei 
loro confratelli e del popolo cagliaritano, che 
seppe mostrarsi educato più di qualche altro che 
vanutasi più civile. 


Dal sin qui detto, è tutto naturale il dedurre 
che i medesimi religiosi dovessero trovare già 
pronto un alloggio proprio degno di loro, giusta 
le promesse fattene da quel sotto-prefetto di 
Orvieto; ma invere fu tutto all'opposto, poichè 
tolti i Cappuccini che alloggiarono comodamente 
dii loro confratelli , i Riformati furono dapprima 
collocati all'osteria, e solo dopo alcuni giorni 
trasferiti in un vecchio convento degli Agosti- 
niani, mantenuti tutt'ora a spese del governo; 
e gli Osservanti, uniti ai loro confratelli nei 
due prccolissimi locali di Santa Rosalia e di 
San Marco, loro lasciati per alliggio di quelli 
che funzionano le due ch'ese, mon avendo una 
sola stanza d'sponibile, stanno a gnisa di sardelle 
a due a due; per cui avendo presentato petizione 
al prefetto di un numero sufficiente di stanze 
nello stesso convento di Santa Rosalia abitato 
dai garibaldini ol emigrati, ottennero finalmente 
dopo tante giravolte di poter andare in loro 
casa, vestiti però da secolari e ‘senza poter que-' 
stuave;cA tal: provvedimento rispusero i mede- 
simi di non poterlo accettare; e nel caso venissero 
forzali a partire che il governo si addossasse le 
spes: necessarie all'uopo. Tuttora si attende una 
decisione. 


NOTIZIE D'INGHILTERRA 


Ques'a volta le notizie cominciano da una festa 
nuziale, c'oè dal mate’ monio tra i! duca di Char- 
tres, secondogenito del defunto duca d'Orléans, 
e sua cugina la figl'a del principe di Juinville 
(tanto questi, quanto il fu duca d'Orléans, figli 
dl furex-ve-Lugi Filippo); c-lebrato il 12 cor- 
rente nella chiesa cattol'‘ca di Kingston presso 
ad Eher in Inghilterra, e benedetto da Monsignor 
Grant, Vescovo di Southwarck, alla presenza 
della Joro.avola l'ex-regina vedova di Luigi Fi- 
lippo, che è nell'anno 82 della sna età e di tutti 
ì loro congiunti ed amici. Gli abitanti d’ Esher 
presero, una parte viva e cordiale alla festa; e 
diedero ogui dimostrazione di gioia e benevolenza 
per tutta la via dal palazzo di Claremont, ove 
ris'ede l'esule famiglia, sino alla chiesa. 

A Londra il 1° del corrente mese Sna Eminenza 
il Cardinale Wiseman, assistito da Clero nume- 
roso e dal Vescovo di Trey, benedisse solenne- 
mente un nuovo monastero con casa d'educa- 
2 ne per damigelle, eretto poco teinpo. fa presso 
; alla magnifica clicsa dei Pad-i Maristi nel quar- 


mo che sono cam- | io di Spitalfields. V'era gran concorso di 
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. Li s» tp . . . . gente, 
fra cui varii protestanti, i quali avevano 


fruttò 3000 franchi. dinhi 
Presso a Cantorbery, in un luogo chiamato 


Altra volta abbiamo fatto(cendò del'imado NU | Jfales' place, sta per erigersi un mobastero di 
mano, con cui ì poveri religiosi dell'Umbria | Carmelitane per opera della ricca proprietaria 


del luogo miss Hales, la quale da giovine an- 
datasi a rendere religiosa Uarmelitana, non so 


intorno a questo sopruso del governo contro pa- | bene se in Francia o nel Belgio, ritenendo però 
cifici cittadini, che per capriccio del potere-sono {come dovranno pur a' di nostri fare tutti i re- 


cacciati dalle loro case, e balestrati sotto un | }igiosi) la proprietà legale de’ suoi averi, ritornò — 
clima, che può esser loro micidiale massime in | 3/0; 


nu, 1 coope- 
rato ad erigere quest'edifizio che deve pre a 
diffondere l'istruzione fra la classe povera. Alla: 
fine della Benedizione si fec» una colletta che 


i 


ora nel paese nativo a fondare l'ordine delle sue 


religiose sul terreno di sua proprietà. IL signor 
Welby Pugin, degno figlio del famoso conver- 
tito ed architetto di questo nome, ha già pre 


parato il disegno, che quanto prima sarà rea» » 


lizzato...» È 

In Irlanda, che molti Inglesi, costrettivi dalla 
verità, chiamano giustamente il mal d'occhi (the 
soreeye) d'Inghilterra, la fame tormenta.orribil- 
mente la classe povera. Epperò a Tuam, una 
delle quattro città arcivescovili, si tenne il 5 
corrente una grande adunanza. presieduta. da 


Monsignor Mac-Hale, il dotto ed attivissimo Ar-, 
civescovo della ‘diocesi; nella quale si decise di. 


presentare un memoriale alla Regina, pregan- 
dola di venire in soccorso della miseria, in cui 
giace quella provincia; e ricordandole che una 
delle cause della miseria è il mantenimento for- 


zato della chiesa anglicana nella cattolica Irlanda. 


Un'altra adunanza per lo stesso caritatevole og- 
getto fu tenuta a Mayo:e nel tempo stesso il par- 
roco di Kilmeena scrive. al Tablet il 1° giugno, che 
nella sua parrocchia sono oltre a 600 famiglie ri- 
dotte a tal miseria, che i loro figli di giorno in 
giorno possono rimanere estinti dalla fame: e uno 
dui parrochi di Dublino scrive il 3 giugno allostesso 
giornale, essere cosa che spezza il cuore l’udire 
le grida della moltitudine affamata che assedia 


la sua casa dal sorgere al tramontare del sole, 


fra cui varie persone per molti giorni non s' e- 


rano alimentate d'altro che di cavoli con qual-.. 


che briciola «di pane. La superiora delle Suore 
della Misericordia di. Glifden, Connemara, il 2 


giugno, assicura che la miseria del popolo nei Ti 
suoi dintorni è estrema; e la superiora delle > 
Suore della Carità di Galway il 1° giugno ripete | 


lo ‘stesso lamento, dichiarando che la miseria 


cresce di giorno in giorno: che ‘il monastero è. 


tutto il dì assediato da una turba di famelici, 


i quali non possono pure ottenere qualche obolo,. 


dalle case di prestito offerendo per peguo quauto . 


loro rimane di indumenti, conc'ossiachè , stante 


l'abbondanza di simili oggetti già ricevuti, i ‘ 


prestatori ricusino di riceverne altri. Le mona- 
che di Ora:more fanno eco,a quelle di Galwiy: 
e così rimane un fatto certissimo, benchè il go» 
verno inglese si ostini a non riconoscerio, che 
in. Irlanda si patisce la fame, la quale prima 
che arrivino le messi, le quali non hanno mai 
luogo prima del finir di agosto, può fare chi sa 
che strage spaventevole in mezzo a quella popo- 
lazione! Il governo ingles», che mostra di avere 
tanta simpatia per i Polacchi, potrebbe pure 
averne anche un poco per i poveri Irlandesi, e 
dar. mano alla borsa, e, quel che più monta, 
riformare la legislazione per aiutarli. 

Frattanto, sia lode al Vescovo di Filadellia in 


America, il quale fece una colletta per i poveri. 


Irlandesi, che fruttò oltre a 100,000 franchi, i 


quali furono già ricevuti da Monsignor Muc-IHale © 


sovrannominato. 





La processione DEL SS. Sicnanento A Co- 
STANTINOPOLI. — Leggiamo nel Giornale di Costan- 


tinopoli del 9di giuguo: « Come negli anni pre-. 
cedenti, così anche quest'anno la festa del Corpo. 


del Signore è stata celebrata con una grande 
solennità. In seguito al cattivo tempo le proces- 
sioni, che doveano aver luogo giovedì scorso, 


non si fecero che domenica nelle chiese di San + 


Benedetto e di Santa Maria. Dalle nove del mat- 


tino le vie di Pera, per cui dovea passare la. 
processione, erano tappezzite di stoffe ricamate, . 


trapunte d'oro e d'argento, e sparse di festoni . 


e di fiori. Le finestre erano guernite di orifiamme, 


di bandiere turche, francisi, inglesi , austriache . 


ed italiane, Molti altari eransi eretti a qualche 


dista:za l'uno dall'altro. La processione di Santa, 


Maria uscì per la via delle Poste; essa andò sino 


al Piccolo Campo per la strada Derviche, e tornò 


alla chiesa per.le quattro stràde. In capo alla 
processione erano gli all'evi del liceo francese , 


venivano in seguito la scuola delle Suore di Ca- 
rità, gli allievi del. Collegio dei. Fratelli, poi il 
Clero delle chiese di Pera. Nella chiesa del Santo 
Spirito questa festa avea attirato nel quartiere e 
sulla grande strada di Pancaldi una tale affluenza 
di gente, che i sacerdoti; le donzelle di: Sion e 
gli allievi della scuola cristiana, che formavano 
il corteggio, penarono a rientrare nella corte 
della chiesa. Nel corteggio si notavano sopra- 
tutto i sacerdoti del Clero greco recentemente 
uniti, i quali erano vestiti secondo l'uso, orien- 
tale, portavano cioè l'antica dalmatica invece 
della casula latina., Monsignor. Brunoni, vicario 
apostolico della Santa Sede a Costantinopoli, uffi 
ziò pontificalmente. Il governo turco (forse per 
dare una solenne lezione al governo di Torino!) 
volle concorrere a rendere questa festa religiosa 
anche più imponente, inviando compagnie di 
soldati eletti e la musica militare per far onore 
al corteggio. A Pancaldi, come a Pera e a Ga- 
lata, dove la folla fu considerevolissima, non si 
ebbe a deplorare alcun accidente, grazie alla 
benevolenza degli agenti di polizia e dei soldati 
musulmani che facevano ala, e in tal giorno la 
sollecitudine di questi militari per le donne e 
sopratutto pei ragazzi è stata dappertutto gran- 
demente lodata ». 


— vee 


LA CRONACA DEL SANGUE NELLE PROVINCIE ME- 
RIDIONALI DEL MESE DI APRILE 1863. — L'Osser- 
vatore Romano riproduce, a somiglianza di quanto 
fece pei mesi di gennaio, febbraio e marzo, la 
‘cronaca delle fucilazioni nel ‘regno delle Due 
Sicilie. Sono documenti per la storia che non 
cesseremo mai di raccomandara al sig. Gladstone 
‘e compagnia, e di porre sotto gli occhi degli 
illusi Italiani. 

Dal 1° al 5 aprile diecinove furono i fucilati 
nel tenimento d'Avellino; — il 3, nove: uno a 
Monteleone, sei a Ginestra in Basilicata, due a 
Sanza; — il 4, sei: quattro ad Avellino, due 
arrestati in Monte Sant'Angelo e fucilati a San 
Marco in Lamis; — il 5, tre: uno in Delicato, 
uno a Muro (Basilicata), uno arrestato a San 
Giorgio Ia montagna e fucilato a Benevento; — 
il 6; tre a Torrecuso; — il 7, ottor uno a Bene- 
vento, uno ad Avellino, due a Muro (Basilicata), 
uno al tenimento di Ruvo, uno a Montevalvo di 
Avellino, due a Monte Sant'Angelo; — l'8, quat- 
tro: due a Montecalvo di Avellino, due a Muro; 
— il 9, due nel bosco di Bombo in Abruzzo; — 
il 13, uno a Campobosso; — il 15, sette: uno a 
Nevi di Salerno, uno a Senise in Basilicata, 
cinque a S. Marco in Lamis; — il 19, ventidue, 
undici di quali bruc'ati vivi nella masseria 
Gangiano, tenuta di Benevento; — il 20, uno al 
tenimento di Popoli nell'Abruzzo; — il 21, quat- 
tro: uno a Benevento; uno ‘a Torre' Maggiore di 
Puglia, uno a Pietralsina di Benevento; uno a 
Muro ( Basilicata); — dl 23, dodici: tre nel bosco 
di Cantalupo, uno a Piedimonte d'Alife, due a 
Lanciano, due a S. Marco in Lamis, no in 
Aquila, uno a Campo di Giove, uno a Foggia, 
vuo a ;Serraccapriola; —.il 30, uno ad Apricena. 
Totale del mese di aprile: CENTODUL. 


Santana geni ii seta 








STATISTICA DEGLI IMPIEGATI DEL MINISTERO: — 
Il deputato Mordini nella tornata della Camera 
del 24 giugno ci diede la seguente statistica de- 
gl'impiegati de' vari ministeri: « Nell'interno 
voi avete in totale 392 imp'egati; gl’impiegati 
napoletani in pianta sono 28, e dieci fuori pianta; 
i siciliani in pianta 1, e 10 fuori pianta. Al mi- 
nistero di finanze voi avete 335 impiegati in to- 
tale. Qui mi manca il numero:dei napoletani , 
quanto ai. siciliani, ne avete 26, e già ne fu 
parlato in altra occasione. Alla guerra gl'impie- 
gati sono in totale 469: i napoletani sono 62, 
i siciliani 20. Nella marina 130 impiegati, e di 
questi 10 napoletani, e 5 siciliani, All istruzione 
pubblica 58: napoletani 8, e uno siciliano. Al 
ministero di grazia e giustizia 141: napoletani 
18, siciliani 8. Agli esteri 52: napoletani 5, si- 
ciiani 11. AIL' agricolinra è commercio 105: na- 


poletani 23, siciliani 3. Ai lavori pubblici 277, 


di cui 8 napoletani e due siciliani. Totale dei 
varii ministeri 2179; in qui.sto numero i napo- 
letani figurano per 102, i siciliani per 85. 





Scrivono da. Parigi che il maresciallo Mac- 
Malion è sul punto di recarsi a Pietroburgo in 
missione straordinaria presso l'Imperatore dello 
Russie. 


leettttieiaietenieneee conan À 





i nostri g'ornali annunz'ano che il marchese 
Depoli è ripartito per alla volta di Pietroburgo. 


Il signor Visconti-Venosta è perfettamente d' ac- 
cordo coll’ autocrate della Russia, ed in ispecie 
approva i cordiali trattamenti fatti dallo Uzar ai 
Polacchi. Quindi sarebbe ‘dolente che l'assenza 
del rappresentante del governo d'Ilalia a Pietro- 
burgo desse pretesto ai nemici del nome italiano, 
di sospettare che tra il governo italiano e il go- 
verno russo non regni l’entente cordi.le. Si dice 
che il marchese Pepoli sia specialmente incari- 
cato di presentare allo Czar i complimenti del 
governo; italiano per i valorosi fatti del bravo 
generale Mouravielf. 


mer ra 
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‘D'cosi che il sindaco di un Comune della Ba- 
silicata insieme con varii militi della Guardia 
Nazionale e due guardie di pubblica sicurezza 
per essersi spinti contro la banda Caruso, che 
credevano poco numerosa, siano, stati sorpresi 
da quella banda, rinforzata da quella di Schia- 
vone, e barbaramente uccisi. Le vittime non sa- 
rebbero meno di 30. 





Nella questione della Polonia la Francia e l’Au- 
stria, si guardano con mutua diffidenza. La Fran- 
cia teme d'essere abbandonata dall'Austria, e 
l'Austria crede che sarebbe tradita dalla Francia. 
Questo si attribuisce alla perfida politica dell'In- 
ghilterra , la quale semina la zizzania fra le Po- 
tenze. L'Esprit Public ci racconta il seguente a- 
neddoto coù queste parole: « Ecco un fatto che 
dipinge la situazione: non posso dirvi dove suc- 
cesse, una mi si guareutiscono come esatte, se 
non nella forma, almeno nel fondo, le seguenti 
parole scambiate fra un diplomatico russo e un 
ministro pleniponterziario inglese accreditato 
presso una grande Putenza. ]l primo disse al- 
l'altro: — Perchè spiugete in tal modo la Fran- 
cia contro di noi? — L'Inglese rispose: — Voi 
ci tradists nel 1859 col prevenire Napoleone della 
coalizione che si stava formando; noi ci vendi- 
chiamo di voi e di lui. — Il Russo replicò: — Sa: 
peva già che il vero nome delle negoziazioni at- 
tuali era: cospirazione contro la Francia; cre- 
dete che non lo si sappia alle Tuileries; come 
si sa qui? —». 





La France annunziando l'arresto di Monsignor 
Arnaldi, Arcivescovo di Spoleto, dice che « que- 


sti rigori contro il Clero sono profondamente da 
lamentarsi ». 





TORI 


NOTIZIE VARIE 


Senato del Btegno. — Il Senato nella seduta del 25, 
dopo .la relazione sui titoli del nuovo senatore conte 
Martinengo Leopardo ed il giuramento del medesimo, ha 
compiu'o la discussione dello schema di legge sull'arresto 
persona e, adottandone i rimanenti articoli nei termini 
nuovamente modificati dall'ufficio centrale, ed il com- 
plesso della legge a squittinio segreto con 80 voti favo- 
revoli e 39 contrari, ‘sopra 89 votanti. Il ministro della 
guerra ha presentato iu iniziativa al Senato i due se- 
guenti disegni di legge: 1° Competenza dei tribunali mi- 
litari e consigli di guerra marittimi pei reati di reni- 
tenza atla leva; 2° Modificazioni al Codice. penale militare. 


Envasione di conventi. — Un deereto pubblicato 
dalla Gazzetta Ufficiute reca: « E fatta facoltà al mi- 
nis'ero dell'interno di occupare temporariamente il cone 
vento detto del Carinine nella città di Sciacca per uso 
civile, provvedendo, a termini dell'articolo 1° della legge 
22 dicembre 1561, per ciò che riguarda il culto, la con- 
servazione di opere d'arti, e l'alloggiamento dei frati ivi 
esistenti ». 


HI Ete al Tiro nazionale, — Il Re è andato sta- 
mane al Tiro nazionale. E stato con molta festa, all'etto 
ed entusiasmo accolto da tutti, Vi si è fermaio un'ora. 
Egli ha, prendendo le carabine, or dell'uno, or dell'altro, 
tirato parecchi colpi, e vinto una band era. Così la 
Stampa. 


Arbitrato del Ie del Belgio, — Quantunque non 
si conoscano ancora i particolari della sentenza arbitrale 
pronunziata "dal Re dei Belzi, il 20 giugno, intorno al 
conflitto sorto a Rio Janeiro tra ufficiali della marina 
britannica e le autorità brasiliane; credesi però, dice il 
Moniteur Universel, chela questione principale sia stata 
risolta in favore del governo brasiliano. Sua Maestà a- 
vrebbe infatti deciso che, malgrado certe irregolarità, 


‘che nota e hiasima, dalla parte delle autorità del paese, 


il trattamento, di eni lagnansi gli ufficiali inglesi impli- 


i cati in quella faccenda, non costituisce punto un'offesa 


per la marina britannica. 


La verità nella stampa milanese. — Lezgesi nel 
giornale ufliciale, la Lomburdia, del 21 corrente: « Teri 
venne praticati nna perquisizione nella libreria arcive- 
scovile Boniardì Pagliani, dove si trovarono diverse copie 
dell'upuscoletto intitolato : — Gl'intrizhi, le menzogne ed 
il brigantaggio piemontese in Italia, del sig. di Sauclières, 
tradotto in italiano da Giulio B. G. N. E. — che la me- 
desima fece arrivare da Venezia per commissione di al- 
cupi sacerdoti di questa città ». La stessa notizia fu data 
il 22 dalla Persecerunza 0 dal Pungo'o, ma questi vi 
aggiungeva di più: — « Eguali pubblicazioni erano siate 


sul principio dell'anno spedite nella provincia di Bergamo 
da Verona, ove già siede un comitato -reazionario. Ma 
colì non si è potuto rintracciare il filo e conoscere gli 
speditori e i destina'ari. Ora volevasi infestare anche la 
nostrà provincia e specialmente la campagna di quei li- 
bercoli velenosi, ma la nostra questura seppe porre tosto 
le mani sui prezzolati diflusori di essi». — Ecco ora a 
che si riduce il fatto così travisato dai giornali. Da in- 
formazioni assunte risulta che dalla tipografia Emiliana 
di Venezia venne spedito alla suaccennata ditta per la 
via diretta della ferrovia un pacchetto contenente copie 22 
dell'indicato opuscolo. Praticatesi le opportune operazioni 
doganali dell'agenzia a ciò incaricata, il pacchetto fu 
portato al libraio ac ompagnato da regolare belletta. La 


‘mattina del 20 un agente della questura, munito di man- 


dato, presentavasi alla libreria domandando il sequestro 
dell'opuscolo. ]l libraio aderì spontaneamente alla do- 
manda senza bisogno di perquisizione, e ne consegnava 
le 15 copie che ancora rimanevano, come risulta anche 
dal protocollo steso da quell’impiegato. Esposto il fatto 
nella sua verità, veda ora il lettore. cono quanta impu- 
denza la bugiarda stampa dei giornali milanesi osi de- 


| munciare alla pubblica. opinione alcuni. sacerdoti come 


commettenti l'opuscolo allo scopo d’infestare la pro- 
vincia, ed il libraio qual preszolato diffusore di liber- 
coli velenosi, e ciò basti a mettere in guardia il pub- 


blico dalla mala fede con cui si spacciano cerle notizie. 


Il Mese di Luglio santificato a onore del San- 
gue preziosissimo di N. $. G. €. Torino, tipogratia 
Derossi e Dusso, 41563. — Quanto più i nemici della re-. 
ligione si sforzano di ritrarre i fedeli dalle pratiche di 
pietà, tanto più con sommo nostro piacere vediamo gli 
amici del Signore adoperarsi e porre ogni studio per 
allettare le animie divote all'amor di Dio col proporre 
loro nuovi esercizi e nuove pratiche religiose. Quasi ogni 
mese dell'anno è oggidì consacrato dal cristiano con 
qualche speciale divozione. E se il mese di maggio è 
dedicato, particolarmente a Maria, se il mese di giugno 
e dedicato particolarmente a Gesù s:cramentato, il mese 
di luglio altresì vien santificato dai buoni fedeli soprat- 
‘tutto colla divozione verso il Sangue preziosissimo di 
Gesù Cristo, Or cecco appunto lo seopo a cui tende il 
bellissimo opnscolo che annunziamo. Esso contiene tren- 
tadue brevi meditazioni sui vari rapporti che il fino 
dell'uomo, il peccato, la morte, il giudizio, l'inferno 6 
il paradiso hanno col Sangue di Nostro Signore, sugli 
eletti mirabili di questo Sanzue divino e sui misteri 
principali, in cui Pamabilissimo Gesù lo sparse genero- 
samente per la salute del mondo. L'egrezio e pio autore 
si è proposto con questa sua fatica di riformare i costumi dei 
fedeli, non già sol'anto di dileltarli con ingegnosi ri- 
fessi, e di ciò lo lodiamo grandemente, sperando altresì 
che il suo desiderio non riuscirà insoddisfatto. Dirigersi 
in Torino alla tipografia Perossi e Dusso, via dell' Ippo- 
dromo, N° 6, ove si vende al prezzo di centesimi 80. 


La carne a Napoli. — Scrivono da Napoli alla 
Stampa: « La questione delle carni qui si va facendo 
seria. Tutta la popolazione è così allarmata per la ma- 
lattia bovina che nom vuol più saperne di mangiar carni, 
e disgraziatamente. l'apprensione cresce perchè continua, 
ad onta delle misure adottate, l'ìniroduzione clandestina 
delle carni macellate infette dal male. Ieri Valtro alla 
barriera di Capodichino, le guardie doganali sorpresero». 
due carri mortuarii che reduci dall'aver trasp rtato i 
cadaveri al camposanto, porlavano carne vacecina macel- 
lata da vendersival pubblico. Le guardie ineendiarono 
Vuno de carri e sequestrarono Va.tro, arrestando i con- 
duttori. Questo fatto è certo, ma mi si assicura che no 
siano avvenuti altri silnili precedentemente. 


Orrori in Polonia, — Si Isege nella Corrispondenza 


Scharf in data di Vienna, 21 giugno: «Te crudeltà com- 


messe dai Russi oltrepassano “tatti i limiti convenuti ai 
popoli eiviti dagli nsi della guerra. Il signor Frankowski, 
una delle prime vittime dell'insurrezione polreca, arre- 
stato sino dal mese di febbraio seorso e perciò compreso 
nell'amnistia promessa dall'imperatore, è stato impiccato 
aleuni giorni er sono. In seguito a queste alrocita i Po- 
lacchi hanno deciso di mandare a morte tatti li ufficiali 
superiori russi, che cadranno nelle Toro mani. Essi hanno 
diggia inaugurato questo sistema di rappresaglia, condan- 
nando ad essere fucilato il generale russo Wanicoukine, 
che è stato fatto prigioniero. Se le Potenze non si allre'- 
tano al intervenire, il nostro secolo sarà spettatore di 
atti di barbarie, che muoveranno ad orrore ». 


Una buona Bionaca, -- Leggiamo nel Munitore di 
Napolt dl 46: « H 42 del corrente giugno, dojo breve 
malattia, moriva in Napoli suor Maria Teresa De Con- 
ciliis mel 72 auno di sua età. Questa donmi, no'issima 
per pietà, avea intrapresa la fondazione di un magnilico , 
tempio, che voleva dedicato alla V.rgine dei Dolori, le 
cui vesti ella indossava. Tutto il suo ricco patrimonio erogò 
in tale opera. Napoletani tennero in gran conto finchè 
visse la suor Teresa, ed'ora che è morta ne piangono la 
la dolorosa perdita. Ella valse per consigli, di che la ri- 
chiedevano anche uomini autorevoli; aveva gran valore 
appo Dio la sua preghiera, sicchè può dirsi morta in con- 
cello di santità, Non è a dire pui quante sia stato il con- 
corso della gente alla sna cella per vedere il suo cada- 
vere, che appariva, dopo due giorni alla morte, forio 
così da parere che dormisse. Se il numero de' tristi au- 
menta, Lidio non manca anche al presente porgerci e- 
sempi di rare virtù e di specchiata santità ». 


Festa dei Cavalieri Gerosolimitani. — Il giorno 
della festività di S. Giovanni Battista fu solennizzato in 
Milano dai cavalieri Gerosolimitani. Il ricevitore e pro- 
curatore del resio priorato lombardo-veneto , commenda» 
tore Benvenuti, convocò nn buon numero di caval'eri ad 
assistere ad.un divino ufficio. nella hella chiesieciola di 
S. Maria di Loreto, annessa all’ ospitale sussidiario del 
Fate Bene Fratelli presso S. Vittore, ove l'Ordine Goroso» 
limitano affidò d'ciotto ammalati alle enre intelligenti e 
caritatevoli dei PP. di S, Giovanni di. Dio. 


ari ilezo. — Leggesi nella Stella del Serchio: 
“ La ter del 12 al 13 corrente, mediante il solito 
scalo di muro, il solito sfondo, si penetrò nella sero 
de' PP, MM. Riformali di Camaiore in Toscana e quindi 
in chiesa per fare uno de' soliti furti sacrileghì. In "e 
grestia si rubò una pisside di rame inargentato, Leggi 
le particole preparate pel giorno appresso sul pate n 
chiesa si aprì al solito il sacro tabernacolo, sì es pato 
la sacra pisside d'argento, si versarono In sagrestia colle 
altre le .sacre particole, si prese la lunetta coll'Ostia ma- 
gna,;.che ancora non si è ritrovata, e colla pisside. e 
colla chiave del sacro ciborio fu portata via.al solito, E 
’autorità locale al solito non trova mal alcuno, perchè 
oggidì il governo ha da far altro che occuparsi di ladri. 
C'è lo Statuto che ne' suoi articoli. guarentisce le pro» 
proprietà , e basta!.Il giorno 44 corrente per. riparazione 
all'Altissimo fu solennemente esposto alla pubblica vene- 
razione il Santissime nella. chiesa de' suddetti Padri ed 
intervenne all'adorazione molto popolo ». 

Processo di stampa. — Leggiamo nella Stella del 
Serchio di Lucca: « per una notizia data nel N° 14 dello 
zelo che mostrarono i popolani del: paese di S. Pancrazio 
fu acensala dal fisco per«apologia del delitto vietato dalle 
leggi. Il turno del tribunale di Prima Istanza dichiarò 
che non ivi eta luogo a processo contro la Stella; ma il 
fisco appellò alla Camera di accuse presso la Corte Regia, 
e il turno di essa rigettò il ricorso il giorno 46 del cor- 
rente. Resta ora. un'altra accusa del fisco. per offesa ‘alle 
leggi nel primo articolo del: N° 17 ». 


Duello, — A proposito del duello, di cui si parla da 
qualche giorno , tra Il colonnello Dezza e l° ex-capitano 
garibaldino Fazzari, sappiamo ch'esso infatti seguì presso 
Locarno. Rimasero feriti ambedue gli avversari, ma più 
gravemente il Dezza; e si sparse la voce che questi sia 
morto. 





AVVISO. Le domande per rinnovazione di as- 
sociazione, e i richiami per cangiamento d' indi- 
rizzo debbono essere assolutamente  ACCOMPA- 
GNATI DA UNA DELLE FASCIE CON CUI GLI 
ASSOCIATI RICEVONO IL GIORNALE. Molti non 
si curano di questo avviso, perchè non capiscono 
a che cosa serva la fascia. Se non fosse necessaria, 
non la chiederemmo. Essa serve di registro per 
conoscere quando scade l'abbonamento, e i nu- 
meri e le cifre che sono stampate sopra la mede- 
sima sono necessarie all’ amministrazione per ri- 
trovare speditamente la relativa cartella, da cui 
è staccata. Essendo il 1° luglio una delle parti 
dell’anno, in cui le rinnovazioni sono più nu- 
merose, avvertiamo gli associati a non aspettare 
l’ultimo giorno del mese corrente per rinnovare 
l'abbonamento, affinchè la moltiplicità delle ri- 
chieste non apporti qualche ritardo nel soddis- 
farle. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 26 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1]2 pom..colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si legge un sunto di petizioni , alcune delle quali 
sono dichiarate d'urgenza, si annunziano omaggi e si ac- 
cordano congedi. 

Si continua, dope mezz'ora di sospensione per dar 
tempo alla Camera di farsi in numero, la disenssione sul 
progetto di legge riguardante le aspettative, disponibilità 
e congedì degl’impiegali civili. 

Lazzaro propone un ordine del giorno, accettato dalla 
Commissione e dal signor ministro, eol quale questi è 
invitato .a presentare quanto prima un disegno di legge, 
che: regoli: in modo fisso e determinato lo statu civile 
degl'impiegati. Dichiara nello stesso tempo che con tale 
proposta egli non intende punto di approvare il progetto 
di legge che si sta discutendo. Eglilo combatterà sempre, 
perchè lo erede nocivo. 

L'ordine del giorno Lazzaro è approvato. 

Si disente sull'articolo 1° così concepito: « Gl’impie- 
gati civili dello Stato non possono essere collocati in 
disponibilità, se non se per soppressione di uffizi o per 
riduzione di ruoli organici. Non possono del pari essere 
posti in aspettativa salvo per causa d'infermità ovvero, 
dove il chiedano, per motivi di famiglia. Possono ottener 
congedi per an determinato tempo ». 

Michelini propone la soppressione dell'ultimo periodo 
dell'articolo. Ma la sua proposta non è approvata, 7 

D'Ondes combatte con vivacissime parole questo 
primo articolo, rispondendo alle osservazioni fatte nella 
tornata di ieri dal deputato Sella, e ripetendo alcune 
delle ragioni già da lui messe in campo nella discus- 
sione generale. — L'oratore riceve più d'una volta vivi 
segni d'approvazione sui banchi della sinistra. 

Nisco syolge brevemente i quattro articoli da lui pro- 
posti in sostituzione di tulti i 419 articoli del progetto di 
legge della Commissione. 

Dopo qualche osservazione del deputato De Blasiîs, 
relatore, gli emendameati proposti dal signor Nisco non 


rt nt 


ggiati. Lo stesso si dica 
to dal deputato Minervini. 
provato l'articolo primo 


sono nemmeno appo 
emendamento proposto 

È di poi messo ai voti ed ap 
del progetto di legge. 

sui ili 2° che dice così : Di Il collocamento 
in disponibilità o in aspettativa è stabilito con capri 
reale per gl'impiegali nominati con simili decreti, À 
in tutti ‘gli altrì casi con decreti ministeriali. Esso 
annunziato nel giornale ufficiale coll’ indicazione del 
motivo che l’ha determinato ». 

Questo articolo, dopo brevi dispute a cui prendono 
parte i deputati Torrigiani, De Blasiis e Peruzzi (ministro 
dell’interno), è approvato. ; 

Cortese propone la seguente aggiunta : « Trattandosi, 
di magistrati, non potranno essere messi in disponibilità 
coloro che si trovano nelle Corti e nei tribunali che si 
debbono sopprimere, ma bensì quelli dello stesso grado 
che furono gli ultimi ad essere nominati ». ; 

(Nella tribuna dei diplomatici notiamo cinque o sti 
tiratori svizzeri che vennero in Torino per pigliar parte 
al tiro-a segno nazionale). 

De Blasiis, Conforti, Peruzzi ed altri combattono 
calorosamente la proposta Cortese. Messa infine ai voti , 
è respinta dalla Camera. 

Si passa all’articolo 3°, che è così concepito : « La di- 
sponibilità non potrà durare oltre due anni. L'aspettativa 
per infermità cesserà col cessare della causa per cui fu 
concessa, ed in ogni caso non potrà continuare al di là 
di due anni. L'aspettativa per motivi di famiglia non ec- 
cederà la durata di un anno ». 

D'Ondes propone la soppressione del. primo periodo 
dell'articolo 3°, e svolge la sua proposta .con un discorso, 
il quale ferisce assai vivamente la suscettibilità della mag 
gioranza della Camera e del ministero. Dimostra, fra le 
altre cose, che l’ adozione di questo articolo farà sì che 
non si avranno più nè magistrati, nè professori. E sog- 
giunge che il principale motivo delle disposizioni conte- 
nule in questo articolo si è il progetto che si sla prepa- 
rando per abolire tutte le università d’ Italia, siano pri- 
marie, siano secondarie, e non mantenerne più che tre 
in tutto il regno, le quali conterranno ciascuna quaranta 
o cinquanta professori, e si chiameranno università su- 
periori. Così, conchiude dolorosamente |’ oratore, quello 
che i barbari edificarono, nvi popoli civili distruggeremo? 

Peruzzi ( ministro dell'interno } respinge anche a 
nome de' suoi colleghi l'accusa mossa dal dep. D'Ondes 
al ministero, di voler distruggere quanto in ordine a 
scienza ci venne trasmesso dai rostri maggiori. 

La proposta D'Ondes è pei messa a partito e rigettata. 

Crispi ricorda il lamento che egli mosse più volle e 
fin dal primo momento, in cui venne alla Camera, con- 
tro-l’arbitrio che hanno i ministri di collocare in dispo- 
nibilità qualunque impiegato senza alcun motivo (E poi 
gridano contro le pene ecclesiastiche inflitte ai preti ex 
informata conscientia! ). Indi risponde ad alcune delle 
osservazioni fatte ieri dal dep. Sella, e svolge un suo 
emendamento, col quale aggiunge al primo periodo del- 
l'art. 3° le parole: « pei casi non contemplati dall'art. 13 
e segnati dalla presente legge ». 

Sella impugna l'emendamento Crispi, o, per dir me- 
glio, entra in molte personalità, come. già aveva fatto il 
signor Crispi stesso, e provoca ‘altre chiacchiere per un 
fatto personale da parte del dep. San Donato. 

Sono ancora proposti varii altri emendamenti; ma la 
Camera li respinge tutti, ed approva l'articolo 3° quale 
l'abbiamo riferito più sopra. 

L'art. 4° è così concepito: « Scaduti questi termini, 
l'impiegato cessa dal far parte dell'amministrazione, salva 
al medesimo la ragione di conseguire quella pensione di 
riposo, 0 quell'altro ‘assegno ‘che a termini di legge possa 
competergli ». 

Si propongono a quest’arlicolo vari emendamenti; ma 
invano. La Camera li rigetta tutti, ed approva l'articolo 
senz'altra aggiunta. 

Sinibaldi chiede per lettera le sue dimissioni da de- 


‘putato. — Le dimissivni sono accettate senza opposizione. 


Cavallini propone alla prima parte dell'art. ‘5° il se- 
guente emendamento: « Non si disporrà del posto del- 
l'impiegato in aspettativa durante il tempo in cui rimane 
collocato in tale stato. Se la convenienza del servizio e- 
sige che al posto dell'impiegato in aspettativa si prov- 
vezga con una nomina definitiva, se ne lascierà vacante 
nella stessa amministrazione altro di eguale grado e sti- 
pendio ». gl 

(Quest'emendamento: è accettato dalla Commissione: ed 
approvato .dalla Gamera.: - 

La seconda parte dell'art. 8° proposta dalla Commis- 
sione è così concepita: « Spirato quel lempo senza che 
l'impiegato abbia chiesto la sua riammessione al servizio 
attivo, e sia in grado di riassumer.o, il posto lasciato va- 
cante diverrà disponibi'e ». 

Peruzzi ripropone l'ultimo alinea che la Commissione 
ha soppresso. L'alinea è questo: « La disposizione di que- 
sl’articolo non concerne i prefetti, i direttori generali, 
i primi presidenti, i presidenti delle Corti e Tribunali, 
non che i procuratori cenerali ed i procuratori del Re». 

Crispi combatte la proposta Peruzzi, e dimostra a lungo 
la ragionevolezza della soppressione fatta dalla Commis- 
sione. 


Dopo lunga discussione, in cui parlano ‘ancora molti 
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a di un altro | altii deputati, la tornata , stante l’ ora tarda, è Viriolta 


(sono le 5 34), e il seguito della discussione 


1A è rimaridata 
a domani. Imanidata > 





DISPACCI ELETTRICI PRIVATI | 
(Agenzia Stefani) 
i Vienna, 26 giugno. 

‘| Camera de' Deputati. Parecchi oratori parlano sulla ne- 
cessità di risolvere prontamente la questione polacca, 
Grocholsky sostiene che l'unica soluzione consiste nel. 
rendere la Polonia completamente indipendente, soggiun= 
gendo che in quel giorno in cui la Polonia dispérasse di | 
riconquistare la propria indipendenza, sorgerebbe il pan- 
slavismo. 

La discussione continuerà dumani. ME 
Londra, 26 giugno. 
Il bilancio della Banca è soddisfacente. 
Parigi, 26 giugno. 
Notizie di Borsa. 






(Chiusura) giugno 
2 6 
Fondi francesi 3 00 (chiusura) . . . L. 68 35]68 40 
{ id. Fine di giugno n» LI 
Id. id 441)200 . » 97 —[96 80 
Consolidati inglesi 3070. . ... . » 92—[92+ 
Consolidato italiano 1861 3 0/0 (apert.) » 73 05172.98 
Id. Chiusura in contanti . . » 78 —|79 05 
Id. ld. Fine corrente » 73 —[73 95 
Prestito italiano .. ... . +... . » 74 74 — 
Valori diversi. i 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 14771167 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman. . . » 420) 415 
Id. ‘id. Lombardo-Ven. . ». 568 568 
Nn 111 id. Austriache . » 464] 461 
Id. id Romane... 0°...» 42/0 dg 
Obbligazioni SP RMMARSIAE d ddanee i 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » ‘7201 743 


Parigi, 26 giugno. 

Un articolo del Pays, firmato dai segretario della re- 
dazione, rispondendo al Times, dice che la Francia sino 
dall'origine dei negoziati relativamente alla questione 
della Polonia diede prove di grande disinteresse, espose _ 
chiaramente le sue intenzioni, e contribuì più di qua. 
lunque altra Potenza a stabilire un accordo europeo per 
la questione polacca. La Francia non cesserà di adope- 
rarsi per mantenere quest'accordo. Tutte le voci che ten- 
dessero a far credere ch'essa nutra risoluzioni e pensieri 
contrari, sarebbero false. 

La France assicura che le tre Potenze hanno indiriz- 
zato al gabinetto di Pietroburgo alcune osservazioni con- 
tro gli atti commessi dagli agenti russi in Polonia. 





Borsa di Torino del 26 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale... — 
giugno 
Di 
Consolidato 5 p. 010 C. d. matt. in e. L. | 73 50|73 50 
__ Fendi privati. 
Az. Banca Nazionale, C. d. m. ‘in 14890 p. 31 lug. 
Cassa-Sconto. C. d. m. ‘in liq. 287 50 p. 30 giugno, 291 
291 50 290 p. 31 luglio. 


Borsa di Napoli del 25 giugno 1863. 


(Dispaccio officiale) 


Consolidati 5 070, aperta a 73 50 chiusa a 73 43 
Id. 300, » 43—- » 8B_- 





CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI 
di Torino. 


Prezzo dei Bozzoli — Mercato del 26 giugno. 


Superiori. Comuni Inferiori  Miriag. 
Carmagnola L: 50 44 43 36 359. 28 8) 
Casale »' 41 48 40 44 30 36 80 
Ceva (0. » 44 82 3443 23193 0266 
Cuneo . . » 4883 40 46 28 39 3,100. 
Fivizzano . » » » 4I » » » 40 
Fossano =. » 45 B4 35 44 25 34 200 
Ivrea EH 9199139 89 
Mondovì . » 40° 48 31 39» » 62 
Pinerolo . » 80 (43 44 38 37 27 250 
Saluzzo . » 80 40 39 31 30 28 150 
Savigliano » 51 40 39 31 29 29 85 
Torino... » 42382 31 41 20. .30. 250 
Vercelli ©. » 4145 35 40 3034 230 


———_———T——rTTT—TT"==-=> 
CLARA GIAMBATTISTA; Gerente. 
Thi ÉÉÉà 
STEFANO CAYS 


Indoratore e verniciatore da Chiesa ed appartamenti, 
tiene ogni sorta d'ornati da Chiesa e rinnova gli usi'ati, 
per provvista di apparati o per ristaurazioni, facendolo 
avvisato, si rechera sul luogo, casa Raviechio, rimpetto 
alla Corte d'Appello in Torino. 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armona, via della Zocca, casa Biago, N° 34, piaso terreno, 





1863 — ANNO XVI — N. 150 


ARMONIA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


de, 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , . L. 24 L. 28 
Sei mesi » 43 » 45 
"re mesi » 7 » 8 


Per gli Statì Austriaci, Franeia e Svizzera: 

Un anno L. 37, Sei mesì L. 19. Tre mesi L. 10, 
© giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. 

Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Amon. 








Il Giornale si pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


DOMENICA 28 GIUGNO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 

.In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zec 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma da 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — Tn 
Napeli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 


po III 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VIN 





SOMMARIO. Omaggio al Santo Padre — Il Trono di 
Pio IX e la Tomba di S. Pietro — Alcune parole 
amichevoli aî credenti — Programma dei Confede- 
rati del Sud nell’ America — Notizie — Tolleranza 
religiosa della protestante Inghilterra-— Camera 


«dei Deputati. Aspettative, disponibilità e congedi 


degli impiegati civili. 
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OMAGGIO Al SANTO PADRE 


Per la festa di S. Pietro il Papa riceve l’o- 
maggio di tutti i feudatarii della Santa Sede. 
Fra questi feudatarii vi sono molti Sovrani, i 
quali devono alla Santa Sede l’omaggio per 
tutti o per parte del loro Stato, che i loro 
antenati ricevettero dalla liberalità della Santa 
Sede. Dacchè la rivoluzione ha pigliato il 
sopravvento nei consigli dei Principi, questi 
si sottrassero a siffatta sudditanza del Capo della 
Chiesa. Il Signore fece già provare a questi 
Principi il castigo che meritarono: giacchè pro- 
varono contro i loro troni la ribellione dei 
propri sudditi, come essi si ribellarono contro 
il Papa. Il Danaro di San Pietro è l'omaggio 
che i fedeli presentano al Papa invece di quello 
che gli negano i Principi. E con ciò i popoli 
fanno ammenda onorevole del peccato dei So- 
vrani. 


Reggio di Modena. Per implorare dal miseri- 
cordiosissimo cuore di Gesù il perdono de’ suoi 
peccati, un cattolico della diocesi di Reggio of- 
fre al Santo Padre lire 600, dimandando sopra 
di sè e la sua famiglia l’Apostolica Benedizione 
— C. E. V. offre al Santo Padre, implorando 
sopra di sè e sua famiglia l'Apostolica Benedi- 
zione, lire 80 — Alcuni divoti che offrono men- 
silmente lire 14 51 — A Pio IX capo e modello 
dei tribulati, un Vescovo tribulato esso pure, 
pel dì di S. Pietro festa d'ambedue, lire 200 — 
Torino. Santo Padre, beneditemi, Rellas, lire 100 
— A Pio IX successore legittimo di San Pietro, 
al maestro infallibile di verità, vari oblatori di 
Crema in segno di perfetta sommissione, di ar- 
dente affetto e di pieno riconoscimento dei di 
lui diritti spirituali e temporali, lire 385 — Un 
Cremasco per la Madonna di Spoleto, lire 20 — 
G. M. padre di famiglia assai tribulato al Santo 
Padre, sapientissimo Re, umilmente chiedendo 
l’Apostolica Benedizione, lire 5 — Ad onore di 
Maria Santissima ed in suffragio dei loro padri 
rispettivi, due coniugi offrono lire 45 — Omaggio 
alle preclare virtù ed eminenti doti dell’illustre 
prigioniero di Spoleto. Per l’obolo di S. Pietro, 
lire 25 — Per la nuova chiesa di Spoleto , lire 
20. M. C. 


N. N. di Rossano per la quarta volta implora 
l’Apostolica Benedizione, pregando Vostra Santità 
di accogliere il quarto attestato di filiale divo- 
zione in ducati 12 — P. D. M. L., Agostiniano 
di Terranova in diocesi di Rossano, dal frutto 
delle quaresimali fatiche offre al Santo Padre du- 
cati 6, implorando la Benedizione Apostolica — 
Quinta offerta di due coniugi di Fano al Santo 
Padre per la festa de’ Ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
scudi 10 — Il parroco N. N., della diocesi di 
Fossombrone, aderendo di tutto cuore al solenne 
giuramento dell’Armonia, N° 105, offre L. 3 (8? ob- 
lazione)in onore del glorioso Principe degli Apostoli 
S. Pietro, ed in attestato d’inalterabile devozione e 
fedeltà al suo degno successore, il regnante Sommo 
Pontefice Pio IX. 

Diocesi di Vasto (nel Napoletano). Santo Padre, 
accettate questa nostra 0° offerta, benediteci , e 
non cessale di pregare pel ravvedimento de tristi, 
lire 51 — Un ammiratore dell’invitto Pio IX, di- 
fensore della giustizia e vero liberatore dell'Italia, 
lire 10 — Una divota vedova a Pio IX, Papa-Re, 
lire 2 55 — Quinta offerta di due sorelle in ri- 
parazione dello scandalo che giornalmente si dà 


al mondo, lire 20 40 + Vercelli. A S. Pietro pro- 
tettore della casa Arborio Mella, lire 10 — G. L. 
V.M.M, abitante in Torino offre alla B. V. di Spo- 


|Heto; implorando una grazia, lire 10 per una 


Messa. 
_—————_———.—__—_————__— 

Il nostro Direttore ci manda da Trento il se- 
guente telegramma. Trento, 26 di giugno. Dopo 
il trionfale ingresso in Trento del Cardinale 
Legato, oggi ebbe luogo una solennissima pro- 
cessione. Vi erano più di quaranta prelati mi- 
trati, parecchie centinaia di preti, un popolo 
immenso, forestieri innumerevoli. Il Patriarca di 
Venezia pronunziò un’ omelia eloquentissima. Il 
municipio e tutte le autorità assistono alle fun- 
zioni. Il Santo Padre scrisse una lettera ai Ve- 
scovi radunati a Trento, i quali risponderanno. 
I sacerdoti sottoscrivono un indirizzo. Le feste 
di Trento sono degne di Roma. 





In occasione del terzo anniversario secolare 
del sacrosanto Concilio di Trento, il Santo Pa- 
dre ha mandato alla chiesa cattedrale di quella 
città un magnifico Reliquiario d’argento dorato, 
preziosissimo specialmente perchè contiene una 
porzione della Santa Croce, simbolo di nostra 
salute, trofeo della nostra religione. 


Pr ot _"_——————È—rP6€m€ 


IL TRONO DI PIO IX 
E LA TOMBA DI SAN PIETRO 


Il signor Minghetti nella.tornata der-17 giugno 


esponendo in quale stato ora si trova la que- 
stione romana, disse che essa è ancora tale 
quale l'ha lasciata il conte di Cavour alla sua 


morte. Il Minghetti asserì che il conte di Ca-. 


vour proponeva a Napoleone III un trattato che 
aveva le seguenti basi: « In virtù del 1° arti- 
colo la Francia pel principio del non intervento 
prendeva l'assunto di sgombrare entro un de- 
terminato termine dal territorio romano ; col 
9° T'Italia assumeva verso la Francia l’impegno 
formale di non attaccare il territorio medesimo 
o di non permettere che bande armate di qual- 
sivoglia genere l’aggredissero ; il 3° ed il 4° ar- 
ticolo regolavano le modalità del debito pub- 
blico e delle truppe pontificie » (Atti Ufficiali, 
N° 50, pag. 189). 

L'Opinione del 26 giugno riassumendo i di- 
battimenti sulle interpellanze, dice che il go- 
verno italiano sarebbe in ottime condizioni di 
ripigliare quel trattato interrotto per la morte 
di Cavour. Ma sventuratamente per il governo 
Napoleone IH ha tutt'altro in testa che di 
scombrare da Roma. « Quando, scrive l’Opi- 
nione, si ha un ministero, il quale ha nel'Par- 
lamento un solido appoggio e nel paese una 
forza ragguardevole, un ministero sotto il quale 
le sorprese settarie diventano molto difficili se non 
impossibili, un ministero che può farsi malle- 
vadore della sicurezza pubblica, e che sa im- 
pedire 0 reprimere qualsiasi offesa al diritto delle 
genti (!!!), ci sembra che più opportuni siano i 
negoziati e presentino qualche probabilità di 
buon esito ». L'Opinione dice di aver ragione di 
credere che non abbia a ritardare un'occasione 
per ripigliare quelle trattative. 

Mentre il ministero fa pompa della sua forza 
per impedire le sorprese settarie, e per dinpedire 
o reprimere qualsiasi offesa al diritto delle genti, 
vediamo nei giornali francesi che le solite lan- 
cie spezzate della rivoluzione fanno apparecchi 
per un'invasione a mano armata contro Roma. 


Non sappiamo quanta sia la veracità di questa 
notizia. Ma in ogni caso sappiamo benissimo , 
e niuno certamente ignora, qual conto sì possa 
fare della malleveria, che ci dà il ministero di 
Torino per impedire quelle sorprese settarie e per 
reprimere qualsiasi offesa al diritto delle genti. Il 
libro del signor Nicomede Bianchi ci ha chiariti 
a sufficienza della lealtà e dell'onestà, che reg- 
gono la politica del governo italiano, il quale 
si vanta di non aver altra politica fuor quella 
del conte di Cavour. E le rivelazioni fatte nella 
Camera dei Deputati da Sirtori, da Bixio, da 
La Farina riguardo alla parte rappresentata dal 
conte di Cavour nella spedizione della Sicilia, 
vennero a mettere compimento all’edificante nar- 
razione di Nicomede Bianchi. 

Checchennessia però di queste voci che cor- 
rono c delle mene perfide della rivoluzione, noi 
siamo sicuri che qualunque attentato cadrà a 
vuoto. Per oggi non vogliamo perderci in con- 
siderazioni politiche, le quali pure nei tempi 
che corrono sono tutt’ altro che favorevoli ai 
disegni rivoluzionari. La festa di S. Pietro ci 
richiama la mente a riflessioni più solide. Men- 
tre i rivoluzionari s'avvolgono nel giro ristretto 
di due o tre anni quanto ne conta il loro efli- 
mero trionfo, noi amiamo spaziare più all'aperto. 
Essi, perchè trionfano da tre anni, credono di 
toccar il cielo col dito, e che riusciranno nei 
loro scellerati divisamenti. Ma la nostra causa, 
la causa di Pio IX, la-causa di Dio, trionfa in 
Roma da 18 secoli. E ci pare che anche par- 
lando dal tetto in giù, come dice il proverbio 
volgare, noi abbiamo maggior ragione di confi- 
dare nel vicino trionfo, che non i nostri av- 
versari. 

Chi avrebbe detto a Nerone, quando faceva 
crocifiggere Pietro e faceva spiccar il capo dal 
busto a Paolo, che quei due poveri ed abbietti 
uomini avrebbero trionfato, regnato e governato 
l’orbe intero in quel luogo stesso ove egli tiran- 
neggiava e si abbandonava a tali atrocità da 
rimanere per tutti i secoli il tipo di ciò che 
havvi di più mostruoso in un uomo? 

«Nerone, quel fastoso Nerone, scrive accon- 
ciamente l’ illustre conte della Motta, che atterra 
mezza Roma per fabbricar a se stesso un im- 
menso palazzo che intitola Domus aurea, Nerone, 
che in un accesso di mal umore crocifigge Pietro, 
decapita Paolo, pochi mesi dopo cadrà avvilito 
nella propria codardia, infamato sotto il peso 
della sentenza del Senato, dell’ ire del popolo, 
dell’esecrazione del mondo, e perderà impero, 
vita, onori funebri, fama per tutti i secoli. Ne-_ 
rone in faccia a tutta la posterità è un mostro, 
anzi il tipo dei mostri coromti. Qual saggio, 
qual indovino gli avrebbe mai detto, che quei 
due suoi giustiziati diverrebbero un giorno suoi 
successori nel principato dell’ orbe; che il di 
lui trono sarebbe un giorno il trono di Pietro ; 
che il da lui crocefisso, coronato di tre serti, 
avrebbe per suo patrimonio quel'a Roma, ove 
egli si sbizzarriva, i ruderi di quei monumenti, 
c propriamente di quella Casa d’ oro che egli 
facca costrurre con immensamente folle dispen- 
dio? Povero Nerone! E che fu anzi di lui, 
quando nel giorno di sua morte vide Pietro e 
Paolo gloriosi in Cielo? È che sarg nel di fi- 
nale, quando li sentirà suoi giudici, in presenza 
di tutto il paradiso e di tutto l'inferno? Nerone 
nulla seppe, nulla potè prevedere di tutto ciò. 
Non conobbe la missione terrena e celestiale di 
Pietro e di Paolo; ignorò la sodezza divina di 















non sono più niente, chi | aspettare la vittoria per quando potrà avvenire, — 
tro.era venulo a porto, * | Pd Ma ora “n be "tì (at Mi ma senza intanto voler correre nessun danno o © 
Ti dt To rK ape, perdi è | TOM sora. Questa, genraluteato pui; 0 
sa) Vi i : 0. 4 i” dA i i , i 8 è i ìÌ c0 pevo è sto- H 
fondato sopra; un Sepolcro, appunto perchè: è i} lidità. Tutti siamo soldati di Gesù Cristo, tutti 
‘trono di Pietro, morto da diciotto; secoli, riscuote siamo strettamente obbligati a posporre ogni al- 
A ail ll Pi POOR SE e i e 0 PA 
ionari [ i vivi. ) i rna con- 
LI Mi Mii NRE vit solo pre colpe di osaribigie po 
. j ma anche per quelle d'ommissione. Ciascun cre- 
l'entusiasmo presto si raffredda. Quando morì | dente calfolico "ani e ripensi per bene q ate Ss 
Carlo Alberto i rivoluzionari fecero voto di an- | terribile verità e si scuota, e non asconda ilta- | 
dar in pellegrinaggio al suo sepolero. Il pelle- | lento che gli fu dato da negoziare. Chi può seri- 
grinaggio durò per qualche anno, in quanto che a pra chi pe gn parli, chi pr spen= | 
era una corsa di piacere. Ora chi pensa più al | lore spenda, chi, puo: prommovere: il bene loi + 
loro. di: Carlo: Alberto? promuova, chi può impedire il male in qualun-. 
ui periodi ida a SR que forma lo impedisca. Tutti o ricchi o poveri, o 
ra havvi il pellegrinaggio al sepolero del | Jetterati o idioti, o funzionari pubblici o uomini 
conte di Cavour. Tenete' per certo che di quia 
due anni niuno penserà più a Santena. Dite un 


privati, o nobili.o plebei, e uomini e donne, tutti | 
possiamo qualche cosa. Ed avvertasi a questo 
po' che vadano a piantare un trono sul sepolcro 
del conte di Cavour! 


proposito che vi sono certe opere buone, che sono. 
agevolissime per tutti quanti, e non richieggono 
prato . | nessun coraggio, non importano nessuti sacrificio, | 
Tutti i ministri che succedettero al conte. di 
Cavour non fecero altro se. non dire che ‘essi 
volevano continuare la politica del grand’ womo. 


non espongono a nessun rischio. Di queste ci 
Ma finora le furono parole. Il signor Minghetti 


piace mettere innanzi alcuni esempi. si 

L'Italia è piena di giornali e di stampe cattive, | 
ha dovuto confessare che le cose sono :ancora 
i nello statu quo, in cni si trovavano alla morte 


irreligiose, ed in cento maniere corrompitrici. e. 
velenose. Voi non sapete combatterle scrivendo. 
‘od in altro modo positivo; almeno procurate di 
di Cavour. Ma niuno ignora che d'allora in poi impedirne la diffusione, non vogliate alimentarne 
le cose peggiorarono..... e peggioreranno sem- 
pre più! 
All'incontro, noi siamo certi che siccome la 


la ‘sussistenza col vostro danaro, astenetevi dal 
leggerli voi stesso, o da mostrarne nessuna stima, 

causa del Santo Padre, specialmente da ‘un paio 

d'anni, già ha immensamente guadagnato per 


nemmeno sotto il riguardo del merito letterario. 
Nelle conversazioni domestiche, o ne’ caffè, 0 
nelle vetture v' accadrà spessissimo di trovarvi‘. 
con chi bestemmia. Dio, maledice i sacerdoti; 
ogni riguardo, così abbiamo certa fiducia che { irride le. cose più sacre e professa impudente- | 
non è lontano il giorno del trionfo. | 
Il Santo Padre, nel rispondere al Cardinale 
Decano che gli. presentava a nome del Sacro 
Collegio le congratulazioni per il giorno anni- 


mente l’empietà. Voi non vi sentite in forza, 
versario della sua incoronazione, lamentò che in 


o non siete in condizione da confutarlo, nè da 
imporgli silenzio; almeno non fingete indifferenza, 

alcuni vi fosse mancanza di fiducia nella prote- 

zione divina che venga a liberare la Chiesa dalle 


mettetevi sul serio, e se non altro mostratevi di- | 
anguslie, in cui si trova da due o tre anni in 


stratto, e, se vi viene il destào, mutate il' sog- 
qua. Nello stesso tempo il Santo” Padre disse 


getto della conversazione. Cho: 
Nel vostro paese osserverete forse che un qual 
che il vero e preciso male dell’ epoca presente 
consiste in una. certa categoria di uomini di 


che negoziante, profittando delle tristi circostanze, 
violerà le discipline della Chiesa e le buone con- 
suetudini del passato, aprendo le sue botteghe 
ne’ giorni festivi. Voi non. potete vietarglielo j 
almeno astenetevi dal comprar nulla da lui nè © 
1 allora, nè poi, se avete modo di provvedere in. 
Stato, che hanno giurato un odio atroce contro È 
la Chiesa. Con ciò Pio IX ci ha fatto conoscere 
dove è la vera sede del male, e nello stesso 
tempo ci ha additato il rimedio. Jl rimedio è la 
confidenza in colui che innalzò il trono del suo 
Vicario sulla pietra inconcussa, che è il sepolero 


altro modo alle vostre occorrenze: e vi tornerà 
del Principe degli Apostoli. Forse si è a questa 


utile lo starne lontano anche per il riguardo 
economico, poichè se colui non ha religione, vi. 
mancanza di fiducia deplorata da Pio IX in al- 
cuni che noi dobbiamo ascrivere la tardanza del 


ingannerà più spesso e peggio che gli sarà pos: © 
divino aiuto. Modicae: fideè quare dubitasti? Si 


sibile. 
potrebbe rinfacciare a più d’uflo di coloro, i quali 


Si darà il caso che nel vostro paese avrà luogo. 
una delle così dette dimostrazioni contro qualche . 
si lagnano che Dio faccia l’addormentato! Quindi 
ripetiamo la preghiera che oggi, vigilia dei 


corpo religioso, o contro qualche persona insi- 
gnita di carattere sacerdotale, o comunque siasi . 
di genere sospetto d’ immoralità. Voi non ci. po- > 
tete far nulla; almeno astenetevi d'andare ad + 
assistervi, nemmeno per semplice curiosità: ed 
avvertite che se gli attori in simili incontri fos- 
{ n ; n DO I 
Ss. Apostoli, la Chiesa ci suggerisce. Cioè pre-. 
ghiamo »l Signore che non.ci lasci vacillare per 
qualunque soqquadro ci si pari innanzi, giacchè 
abbiamo la bella sorte di aver un  solidissimo 
fondamento, qual è la pietra su cui ‘è fondata la 


sero lasciati scoperti, e non avessero l'appoggio | 
Chiesa : ut nullis nos permittas perturbationibus 


indiretto degli stupidi, che concorrono material- © 
mente a dare imponenza al corpo loro, spesso | 
concuti quos în apostolicae confessionis petra s0- 
lidasti. 


non. oserebbero di far nulla. Come questi sovrae- | 
DITTE ___ 


cennati, si potrebbe addurie altri. cento esempi. 
analoghi e conducenti alle medesime risoluzioni. 

ALCUNE PAROLE AMICHEVOLI AI CREDENTI 

Nessun uomo di buona fede si può illudere, 


Finalmente v'è la preghiera coll’ emendazione 
e non vedere ben chiaro come in questi giorni 


de' nostri costumi, che si possono usare da tutti > 
senza il menomo inconveniente. 0r dunque ciò. < 

la guerra del demonio contro la Santa Chiesa 

cattolica è ferventissima ed accanita in guisa che 


i ie 
quella roccia, che Pi 
ché dovea essere primo fondamento di una' Roma 


tutta nuova, Roma cristiana, Roma papalé; tutta 
diversa dalla Roma pagana. Ma che dire(dli'tanti 
che, educati nella fede cattolica, svestonò ogni. 
rispetto e ogni timore dei grandi Giudici, dA- 
sraello; dei grandi difensori di Roma cristiana 
e della Romana Sede; e ai dì nostri hanno gli 
occhi chiusi, non più al mistero della rigene- 
razione e della nuova e sacra destinazione di 
Roma, ma al fatto di diciotto secoli, e alla ra- 
gione e alla convinzione di tutto il mondo cat- ; 
tolico? Stolti, si affidano che Dio, il quale seppe 
trarre Roma dalle viscere del mondo pagano per 
farne il cuore del mondo cristiano, non potrà 
difenderla. dai desiderii e dalle mani di pochi 
ettari, di effimeri ambiziosi, di sfidali nemici! 
Togliendo Roma a Pietro e al suo successore , 
e qua e là a Santa Chiesa 1 suol mezzi di tem- 
norale esistenza, si ripromettono di svellerne il 
Pontificato supremo, e di estinguere l’unità cat- 
tolica, di far perire il Cattolicismo ! Il desiderio 
dei peccatori: perirà con loro» (V. Le Colonne di 
S. Chiesa; ecc. del conte Avogadro della Motta, 
pag. 398). 

Belle sono le parole di Sant'Agostino, il quale 
appunto pigliando a confortare i fedeli perchè dalle 
persecuzioni ond’erano travagliati non si lascias- 
sero scoraggiare od intimorire, li assicurava che Ì 
persecutori sarebbero presto spariti, e la Chiesa 
avrebbe trionfato. « Mirate, diceva loro, i templi 
degl’idoli, quali caduti in rovina, quali atterrati, 
quali chiusi, quali destinati ad usi profani; gli 
idoli stessi fatti in pezzi, dati alle fiamme, od 
in altro modo distrutti. Le podestà del secolo, 
che un giorno per questi stessi idoli persegui- 
tavano il popolo cristiano, voi le vedete vinte e 
soggiogate, non dalla resistenza, ma dalla pa- 
zienza nostra, rivolgere il loro zelo e i loro 
editti contro questi idoli stessi: voi vedete l'au- 
gusto Capo del più nobile impero deporre il 
suo diadema, e supplicare umilmente dinanzi 
«al sepolcro di Pietro pescatore » (.Epist. 232, 
al. 42). Ed anche S. Giovanni Grisostomo ri- 
chiamava la mente degli abitanti di Costantino- 
poli, allora capitale dell'impero romano, alla 
considerazione di questo gran fatto. «Mirate, 
diceva loro, nella regale città di Roma come, 
senza far conto veruno delle altre cose, gl'im- 
peratori, i consoli e i condottieri degli eserciti 
corrono ai sepoleri d'un pescatore e di un cu- 
citore di tende » (1) (In 2 ad Cor., homil. 26). 

Del sepolcro del divin Redentore sta scrilto : 
Et erit sepulchrum eius gloriosum. Ma il Reden- 
tore volle che mon meno glorioso, anzi più 
glorioso fosse il sepolcro dell’Apostolo, a cui 
confidava la sua Chiesa. Il sepolcro di S. Pietro 
è il centro, da cui partono per ogni parte del 
inondo i veri conquistatori della terra, che sono 
i sacerdoti annunziatori della parola di vita. Il 
sepolcro di S. Pietro è il centro, a cui si ri- 
volgono da ogni lato del mondo dugento mi- 
lioni di fedeli per averne lume, istruzione, di- 
rezione. 


I 
| 
Su quel sepolero è fondato il trono di Pio IX; 
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ed è quello tale fondamento, contro. cui. non 
valgono i più formidabili ingegni di distruzione 
che riducono in polvere gli scettri e le corone 
più potenti. Un trono fondato sopra il sepolcro 
di un pescatore! Ecco ciò che havvi di più fra- 
gile, secondo l'uomo. Ma appunto per ciò non 
havvi sulla terra trono più, potente; più incon- 
cusso, più formidabile; perchè lo ha fondato la 
mano di Dio, 

Napoleone I confinato sullo scoglio di Sant E- 
lena meditava la grandezza del Cristianesimo, 
che spicca in questo fatto: che un uomo morto 
continua a regnare dal suo sepolcro, continia 
ad essere amato, venerato, adorato anche dopo 
che fu tolto alla vista de’ suoi fidi. Napoleone I 
diceva: Io vidi bene uomini a migliaia che si 
gettavano a morte certa per me, quando io era 
PEER EE AI DERE AGI IIRORA SEI 


(') Erant scenofactoriae artis, come leggiamo negli 
Atti degli Apostoli, cap. 18, 3, di S. Paolo € di Aquila 
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facciasi da ciascuno, .e subito e colla massima 
applicazione; ed allora possiamo con ;tutta cer- | 
tezza contare sull'intervento di Dio a favor.no. 
stro; e gli empii nemici di Dio medesimo e degli.» 
uomini fuggiranno spaventatissimi quaad'auche 
non si veda chi li perseguita. HI 
e I 1 
PROGRAMMA DEI CONFEDERATI DEL SUD NELL'À- 
tutte le forze del male sono in'campo, e vi sono | merica. — Le notizie di New York per via or-. 
adoperate con un’ incredibile attività, e con un’a- | dinaria vanno sino al giugno. Nulla di nuovo 
stuzia € con una pertinacia veramente infernali. | nè di rilievo in fatti militari. Abbiamo per contro. 
Noi credenti cattolici, guardando al particolare j da ltichmond una dichiarazione di priucipii del-. 
dell’Italia, costituiamo-la masssima maggioranza, | l’ Enquirer, giornale officiale del presidente Jef 
e non avrezimo nulla da temere per riguardo | ferson Davis, la quale merita di essere riferita 
agli avversari nostri, che non sono, a contarli, | testualmente: « Lo stabilimento di questa Cofi- 
che una minima frazione; ma nondimeno éssi federazione, dice il citato giornale, è una. rea- Toi 
guadagnano sempre ora. qualche cosa, ed ora | zione perfettamente determinata contro landa 
moltissimo, Come si spiega questo fenomeno ? | mento generale della civiltà traviata dei nostri 
Ecco la spiegazione. Dalla nostra parte il Clero | tempi. Questa è la vera ragione della niuna sim 
ed alcune centinaia di laici valorosi e coraggiosi patia che ci attestano le altre nazioni e dell'ab- 
fanno tutto il possibile, ciascuno secondo i suoi | bandono in cui ci lascieranno finchè non ci 
mezzi e secondo la sva condizione; ma le mol- | saremo acquistata questa simpatia colla punta 
titudini non gli aiutano quasi nulla, non vo-'| della spada. Alla formola libertà equaglianza g 
gliono incomodarsi di nulla, e si contentano di fratellinza noi abbiamo risolutamente sostituito 
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schiavitù, soggezione, governo. Queste: quistioni 
sociali e politiche che impacciano e torturano le 
società moderne, noi abbiamo impreso di scio- 
glierle da noi stessi e secondo principii nostri 
proprii. Questi principi sono che tra eguali l’e- 
guaglianza è un diritto, che tra coloro cui la 
natura fece ineguali l'eguaglianza è un caos, e 
che vi hanno razze schiave destinate dalla na- 
scita alla servitù e razze padrone nate per do- 
minare. Tali sono i principi fondamentali che 
abbiamo ereditati dal mondo antico. Noi li pro- 
clamiamo al cospetto di una generazione perversa, 
che ha dimenticato la saviezza de’ suoi padri. 
Sorgemmo in virtù di questi principii e li di- 
fenderemo sino alla morte. Pensiamo che la no- 
stra Confederazione è una missione divina inviata 
alle nazioni. Forti di questa missione parleremo 
con orgoglio e con fiducia. Ci ascoltino coloro 
che banno-orecchi per intenderci!» Somigliante 
linguaggio è detestabile e fanatico, dice il Mes- 
sagev Franco-Américain, ma è franco. 
——__ eee | —__________-<=—& 


Nel giorno anniversario di sua incoronazione 
il Santo Padre mandò alla chiesa di Sant'Ignazio, 
ove con tanta pompa religiosa celebravasi la 
festa di S. Luigi Gonzaga, un ricchissimo piviale, 
formato di un solo telo, ricamato ‘a rilievo in 
oro e a fiori di vario colore. 





L'egregio abate Monnin, che predicò questo 
anno il Mese di Maria nella chiesa di San Mas- 
simo, ci scrive da Roma, in data del 23 di giu- 
gno, che il giorno prima aveva avuto l'onore di 
essere ricevuto dal Santo Padre. « A' piedi di 
Pio IX, scrive egli, io vidi il nobile volto del. 
l’augusto Pontefice irradiarsi di una gioia cele- 
ste, quando gli dissi che in quella città di To- 
rino, d'onde gli vennero tante angoscie, eranvi 
anime sì belle, cuori così puri, così fedeli, co- 
scienze che non si lordarono, piegando innanzi 
alla forza trionfante; che sanno resistere al male, 
e che si rivolgono verso di lui con un. amore, 
una venerazione, una speranza che i trionfi della 
iniquità non poterono ancora smuovere. — Sì, 
disse il Santo Padre, cognosco meas, et cognoscunt 
me meae. — Ho veduto lacrime di gioia scorrere 


dagli occhi di Pio IX. Quanto sono dolci queste, 


lagrime per coloro che le fanno scorrere | Dite 
a' miei cari uditori di San Massimo che impe- 
trai su tutti e su ciascuno di loro la Benedizione 
di colui che apre e chiude le porte del cielo. — 
Veramente lo sguardo di Pio IX è un sorriso di 
Dio, e la sua bontà deriva dal cuore di Gesù 
Cristo. — Del resto, il Santo Padre gode di per- 
fettissima salute, cosicchè dopo tre anni che non 
l'aveva più veduto non lo trovai cangiato per 
nulla. Il volto è florido, l’ occhio vivissimo, il 
colore ottimo. — Essendogli stato chiesto in que- 
sti giorni il tema per la medaglia di quest'anno, 
Fate Daniele fra è leoni, rispose con soave sor- 
aC OI 
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Furono arrestati in Roma dalla polizia fran- 
cese il napoletano Stramenga e lo spagnuolo 
Tristany. Ora, il così detto Comitato nazionale 
romano sì vanta di avere fatto la spia ai Fran- 
cesi per indicare loro dove stavano rifuggiti quei 
forastieri. Di fatto, nella Discussione, del 26 di 
giugno, troviamo una corrispondenza romana, 
in cui è riferita la lettera scrilta in pessimo 
francese al generale comandante il presidio fran- 
cese per denunziargli il luogo dove stava nasco- 
sto lo Stramenga. In questo documento si con- 
ferma il fatto cheil Comitato nazionale romano 
appena seppe il ricovero di quel rifuggito « s'est 
«empressé d’en prevenir la gendarmerie fran- 
e case à fin qu'elle allat l'emprisonner ». Be- 
nissimo! Ora sappiamo che quel Comitato è una 
società di spie! Il mestiere è onorato e degno 
dell’Italia! Un Comitato di spie nazionali! Nel 
numero. susseguente la Discussione ci fa sapere 
che la spia, la quale scrisse quella lettera in 
franc.se, è il suo corrispondente! Il quile rin- 
grazia il cielo con tutta l'effusione dell'anima, per- 
chè il suo spionaggio ebbe «ffetto felice! Man- 
diamo il ini rellegro alla Discussione ed alla brava 
spia che le fa da corrispondente a Roma! 


Scrivono da Como all'Opinione: « La notte 
della domenica scorsa, 21, venne sparato un 
colpo di pistola contro un bersagliere di guardia 
alla tesoreria. Siccome non è il primo caso di 
questi attentati odiosi, così la città ne è in- 
dignata, e dimanda se non sarebbe possibile 
una sorveglianza sul conto di certuni per im- 
pedire il rinnovarsi di simili vigliacche bir- 
banterie ». 











La. Corrispondenza Generale Austriaca afferma 
che l’imperatore Napoleone dolorosamente com- 
mosso dagli atti di barbarie, de' quali i Russi si 
rendono ogni giorno colpevoli, avrebbe incari- 
cato il duca di Montebello, rappresentante della 
Francia. presso lo Czar, d'indirizzare immedia- 
tamente energiche rimostranze al princ'pe.Gor- 
ciakoff. Il duca di Montebello avrebbe ricevuto 
al tempo stesso l'ordine formale di far osservare 
al principe Gorciakoff, quanto l'Imperatore sa- 
rebbe dispiacente di vedere alterate, se sì con- 
tinuasse a commettere simili crudeltà, le rela- 
zioni che l’uniscono allo Czar. 


î 


dre Ara cer no ni ip i rampa carenza np di 


Sua Santità, in occasione della festa di San 
Giovanni di Laterano, mandò sacri paramenti ed 
utensili in preziosissimo dono a quella Arcibasi- 
lica. Sono essi una pianeta, formata con. quel 
magnifico drappo indiano che annunziammo già 
essere stato in testimonianza-di ossequio man- 
dato ad offrire alla Santità Sua da Alì Mohae- 
met, di Bombay; un calice, tutto oro finissimo, 
lavorato a stupenda opera di figure, di bassori- 
lievi e di ornati, quel desso che il Clero di Roma 
fece nel 1851 presentare all’illustre Monsignor 
Fransoni, Arcivescovo di Torino, a testimoniargli 
l'ammirazione, che nella sede del Cattolicismo 
avea destato la fortezza dell’invitto animo suo 
nel sostenere e difendere i diritti della Chiesa, 
e che l'egregio Prelato, morendo, aveva legato 
al successore di San Pietro; un messale, nitida 
edizione escita pei tipi di Malines, fatto più ricco 
da miniature, esso è ricoperto da legatura in 
in velluto cremisino, tutta messa a volute di 
rabeschi in argento dorato, fra le quali sono 
incastonate preziose gemme, ed il cesello al pre- 
gio della morbidezza dei fogliàmi aggiunse l'o- 
pera di figurine allegoriche alla contenenza del 
libro ; un camice ricchissimo per merletto d’an- 
tica opera; finalmente, in una scatola, l’amitto, 
la palla, il corporale, tutti belli di ricami finis- 
simi in bianco. 





Ogni anno viene coniata in Roma una me- 
daglia per la festa dei patroni di Roma S. Pietro 
e S. Paolo. Quella coniata per quest'anno, pre- 
senta da ‘una parte l'effigie del Santo Padre e 
dall'altra il muovo edificio destinato alla fabbrica 
dei tabacchi. Grandioso è questo edificio, e Pio 


Nono lo ha fatto incominciare e trarre a com-. 


pimento nei tempi delle maggiori angustie del 
tesoro pubblico, essendo stato dalla violenza e 
da una ipocrita politica spogliato della più parte 
delle sue provincie. 


NILCRIRL ALII RIO mt n Le e DIRETTORE 


Lo Czas afferma che il giorno 10 giugno Mu- 
rawiel firmò cinquantanove sentenze di morte. 
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FESTE DI TRENTO 
(Nostro Dispaccio particolare) 
Trento, 27 giugno. 

Ieri il Principe Vescovo invitò a pranzo i Ve- 
scovi, il municipio e le altre autorità della città. 
Ìl principa di Scwarzenberg fece un brindisi al 
Papa; il Cardinale Reisach fece un brindisi al- 
l'Imperatore d'Austria; il Cardinale Patriarca di 
Venezia lo fece ai Sovrani cattolici. La lingua 
tedesca, la latina, l'italiana sì udirono alternativa- 
mente. La sera i fuochi artificiali stupendi. Oggi 
ebbe luogo la funzione nella ehiesa del Concilio. 
Monsig. Gava fece un’omelia tenerissima, fu com- 
movente il giuramento che ei fece di fedeltà, di 
amore al Papa-Re. 
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NOTIZIE VARIE 


Processo mostruoso. — Leggesi nel Nomade del 
23 di giugno : « A Catanzaro si è trattata una grave causa, 
nella quale erano implicati è9 individui accusati di rea- 
zione. Questi per la maggior parte assistettero alla discus- 
sione delle ‘prove che sì protrasse dal 19 maggio al 18 
giugno, con quel cinismo onde consumarono molti ed or- 
rendi reati, Furono uditi 563 testimoni. La difesa fu so- 
stenuta dagli avvocati dei poveri Lombardi e Scalfaro, 
dagli avvocati Folino, Teotino, Candela, Oliveiro, Cava- 
tore, Parisio, e dai giovani Cenili, Giglio, Cimini ce Pit- 
telli. Le questioni proposte ai giurati furono 9634, e fu. 
rono risolute con giusto e intelligente criterio (!1!) La 
Corte presieduta dall'onorevole Pasquale Spada rimase gli 
ultimi sei giorni in seduta permavente. La sentenza porta 
per 44 tra gli accusati la condanna ai lavori forzati a 
vila, per uno a 25 anni, per 8a 20 anni, per quattro a 
45 anni, per tre a 40 anni, per dodici ad 41 anni di re- 
clusione, per due a 7 anni, per uno a 6 anni di reclu- 
sione, e per cinque ad un mese di carcere. Undici altri 
furono posti in libertà dal giurì e due dalla Corte. 


Perquisizioni. — Leggiamo nel Monitore di Napeli 
del 23 di giugno: « Giovedì, al vespro, un giudice, un 


cancelliere e un delegato di sezione si portarono in San 
Giorgio dei Pii Operari per fare una perquisizione nelle 
carte del Reverendo De Luise dei Pii Operai, parroco in 
S. Giorgio Maggiore, il cui zelo e la cni dottrina sono 
specchiatissima cosa. La rivista fu lunga e severa, durò 
circa tre ore in una piccola stanzuccia! Per altro il giu- 
dice serhò tutti i modi di un gentiluomo. Niuna cosa, 
che sentisse sin del menomo sospetto vi si rinvenne. 
Uomini del governo, che aspettate per convincervi, che 
i preti nen cospirano? » 


Acque minerali vieino al santuario di Mondovi 
presso Vicoforte, — Queste sorgenti sono quattro ma- 
gnesiaca, solforosa, e due ferruginose. L'eflicacia delle 
medesime già sì favorevolmente conosciuta, quantunque 
da poco scoperte, per i tanti e così salutari effetti che 
si ottennero, fu pure per la qualità, quantità e propor- 
zioni di principii minerali che con'engono, unanima- 
mente riconosciuta di una viriù medicinale molto rile- 
vante, ed assai preziosa dal Congresso generale. Medico, 
tenutosi in Milano in settembre dello scorso anno, in 
seguito alla discussione avvenuta sul rapporto che ne 
faceva Ja Commissiore incaricata di studiarne l'efficacia 
terapeutica. E dal 4° maggio che sono aperte, e lo sa- 
ranno a tutto ottobre. Pittoresco ed ameno è il sito ‘ove 
si ritrovano, eome è buonissima e salubre l'aria. Sonovi 
a comodo e disposizione dei signori accorrenti albergo, 
traltorie, caffè e camere mobigliate per cura dell'ammi- 
nistrazione. | signori ecclesiastici poi, qualora lo deside- 
derino, potranno previa intelligenza col signor Rettore, 
avere alloggio nel proprio seminario ivi esistente. 


Sequestro di un giornale. — Per disposizione della 
regia procura di Napoli è stato sequestrato il N° 22 della 
Campana del Popolo per un articolo contro le istitu 
zioni dello Stato, intitolato : Lo Statuto ed il Plebiscito 
secondo è signori Visconti Venosta e Peruzzi. 


Contrabbando di nuovo genere, — Leggesi nel 
Giornale di Napoli del 43: «teri l’altro alla barriera di 
Capodichino le guardie doganali sorprendevano due carri 
di quelli che sogliono trasportare ì cadaveri al campo- 
santo, che di ritorno portavano clandestinamente carne 
vaccina macellata! Le guardie bruciarono l'un dei carri 
e sequestrarono l’altro arrestando i conduttori ». 


Duello. — Leggesi nel Giornale di Napoli del 23: 
« Il duello fra il maggiore Spinola, del bersaglieri, ed 
un cittadino di Catanzaro, del quale i giornali parlarono 
qualche tempo fa, ebbe luogo solamente in questi ultimi 
giorni. L'esito fu sfavorevole al maggiore, il quale ne 
riportò un colpo di sciabola alla testa. Si assicura per 
altro che la ferita non sia grave ». 


Ladri e accoltellatori. — Leggiamo nel Precur- 
sore di Palermo del 21 di giugno: « Avanti ieri sera, 
vicino porta di Castro successe una baruffa tra uomo e 
due donne, dicesi, per sospettato tradimento amoroso. 
Avvicinatasi la guardia di questura, contro cui cadevano 
i sospetti, avvenne un tafferuglio , e quell'uomo che rap- 
presentava l'offesa, trasse un coltello e ferì le donne 6 
l'impiegato di sicurezza. — Nel.territorio di Caccamo una 
comitiva di cinque ladri a cavallo fa sorpresa dalla forza 
pubblica, alla quale rispose con delle fucilate, che du- 
rarono una buona ora. fn questo conflitto caddero morti 
2 dei briganti, 4 fu ferito ed arrestato, gli altri 2 se la 
svignarono ». 


Stragi fraterne. — Scrivono da Orsara (provincia di 
Avellino) alla Stampa: « Qui è accaduto un atroce caso. 
La banda Caruso, inseguita da più parti, s'andava acco- 
stando al nostro paese. Molti cittadini, commossi al pe- 
ricolo, risulvettero di respingerla. Ventotto. uscirono ad 
attaccarla, col sindaco, l'assessore, il maestro di scnola 
ed ogni più eletta persona. Si trovarono di cuntro a 53 
briganti. Quantunque combattessero coraggiosamente, ven- 
nero sopraffatti. Nessuno uscì incolume dal  combatti- 
mento : diciotto rimasero morti, e Ira questi il sindaco, 
l'assessore ec il maestro di scuola. La truppa non. giunse 
che a tempo per salvare tutti gli altri da una morte si- 
cura (Sappiamo che il governo ha mandato largo soccorso 
di danaro alle desolato famiglie) ». 


Armamenti turchi. — A quanto dice l'Express di 
Londra, il governo turco ha commesso in Inghilterra 4 
fregate e 50,000 fucili. i 


Il nuovo Ete di Grecia, — Il giovane re Giorgio I si 
recherà a prendere possesso del trono di Grecia nel mese 
di settembre prossimo. 


Suicidio. — Scrivono da Carrà { Mondovì), il 21 cor- 
rente, al Vessillo della Libertà di Vercelli: « Questa 
notte il segretario di questo comune, Giovanni Battista 
Villione, si è fatto saltar Le eervella. — Da qualche tempo 
sentiva venirsi mero la memoria, e non potendo soffrire 
che sopravvivesse la parle animale ‘alle facoltà intellet- 
tuali, in un momento di alta tristezza pose fine a' suoi 
giorni ». 


Guerra tra, l'Inghilterra ed il Giappone. — 
L'Osservatore Triestino ha le seguenti, notizie da Cal- 
cutta, 22 maggio, da Singapur, 21, e da Hongkong, 13 
dello stesso mese: « Si crede imminente um: guerra fra 
l'Inghilterra ed il Giappone. L'incaricato d'allari britan- 
nico, in seguito ad un urgente istanza dei Giapponesi, 
prolungò di quindici giorni (civè dal 26 aprile all'44 
maggio) il termine accordato loro col suo ultimatum per 
aderire alle domande inglesi. Intanto gli stranieri hanno 
sospeso gli affari commerciali, e si preparano ad imbar- 
carsi. I Giapponesi fanno grandi apprestamenti, e rac- 
colgono i luro eserciti. Già da parecchi anni andavano 
accumulando armi e munizioni, ed anche dopo l'invio 
dell'ultimatum inglese ne vengono provvedati, a quanto 
dicesi, da alcune case americane. Questo fatto diede mo- 
tivo ad uno scambio di note alquanto acerbe fra il rap- 
presentante americano e il ministro inglese ». 
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TOLLERANZA RELIGIOSA 
DELLA PROTESTANTE INGHILTERRA 

Tutti i rivoluzionari levano a cielo l’ Inghil- 
terra; essi la chiamano la terra della libertà, 
la sede del progresso, l' Eden d'ogni delizia e 
d’ogni bene. Oh l'Inghilterra è sotto ogni aspetto 
il paese più felice del mondo! Eppure, chi lo 
crederebbe ? in questo paese sì felice, la Chiesa 
Cattolica è ancora di presente vittima della più 
crudele tirannia. Già abbiamo parlato della di- 
scussione che ebbe luogo nella Camera dei Co- 
muni sulla necessità di abolire i diritti della 
« Chiesa stabilita » nella cattolica Irlanda. Or 
bene questa proposta così giusta, e che trovò 
molti propugnatori fra gli stessi deputati prote- 
stanti, venne respinta con voti 287 contro 271. 
Ecco la tolleranza religiosa che si loda cotanto 
dai rivoluzionari nella protestante Inghilterra ! 
Secondo il censimento del 1861, vi sono in Ir- 
landa 609,000 Anglicani e 5 milioni di cattolici. 
Il governo inglese, senza dubbio in nome della 
libertà, s'impadronì di tutte le cattedrali e 
chiese irlandesi, confiscò le abbazie, le terre e 
le rendite appartenenti al culto cattolico. Di più 
esso gravò il suolo di un'imposta destinata a 
stipendiare i ministri anglicani. E questa impo- 
sta, secondo gli autori più moderati, ammonta 
a 20 o 25 milioni annui, secondo altri a 30 0 
35. Non occorre dire che, tranne la dotazione 
del seminario di Magnooth, l'Inghilterra non 
dà una lira sterlina sia per i ministri, sia per 
il mantenimento del culto cattolico. Laonde non 
solamente 5 milioni d’Irlandesi sono schiacciati, 
spogliati delle loro cltiese a profitto di 600,000 
Anglicani; non solamente essi non ricevono nulla 
dallo Stato peri loro sacerdoti e i bisogni del 
loro culto ; essi sono ancora costretti di pagare 
ogni anno 20 o 23 milioni di lire al culto pro- 
testante. Essi sono quelli che stipendiano quei mi- 
nistri anglicani, che dispreszano e detestano! Si 
vide mai una simile mostruosità? Non è la ti- 
rannia, l'oppressione, l'intolleranza spinta sino 
al raffinamento? Il turco disprezza il cristiano, 
ma non l’obbliga a mantenere le sue moschee. 
Il russo perseguita il polacco cattolico, ma non 
lo costringe a sopportare le spese della Chiesa 
greca. Bisogna andare nel paese della libertà per 
eccellenza, in Inghilterra, per vedere simili cose. 
Constatiamo adunque che, « nell’anno di pro- 
gresso 1863, il Parlamento britannico rigettò 
una proposta destinata a far giustizia all Irlanda 
e a far cessare una grande iniquità ». Ecco la 

tolleranza e la libertà inglese ! 
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CAMERA DEI BEPUTATI 
Tornata del 27 di giugno 1863. 


Presidenza Cassinis. 

La tornata è aperta ad un'ora e 1|2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si legge un sunto di petizioni, alcune delle quali 
sono dichiarate d'urgenza; poi si sospende per un quarto 
d'ora la seduta, in attesa che la Camera si faccia in nu- 
mero, Il Presidente annunzia in seguito una serie di o- 
maggi, e legge la domanda di parecchi congedi, che sono 
accordati. 

Ricciardi deplora la moltiplicità dei lunghi congedi 
che si accordano, massime ai deputati dell’Italia meridio- 
nale. Teme che fra qualche giorno la Camera non sia 
più in numero, oppure che abbia a discutere qualche 
legge riguardante esclusivamente gl’ interessi delle pro- 
vincie meridionali, senza che i deputati di quelle provin- 
cie sieno presenti. — Ma il Presidente giustifica l’operato 
della Camera ; e il povero deputato, anche questa volta, 
non parlò che invano. 

Si continua di pui la discussione sul progetto di legge 
riguardante le aspettative, disponibilità e congedi degl’'im- 
piegati civili. 

La discussione erasi ieri arrestata all'articolo 5°, di cui 
si approvò già la prima parte proposta dal deputato Ca- 
vallini nei seguenti termini: « Non si disporrà del posto 
dell'impiegato in aspettativa durante il tempo, in cui ri- 
mane collocato in tale stato. Se la convenienza del ser- 
vizio esige che al posto dell’ impiegato in aspettativa si 
provegga con una nomina definitiva, se ne lascierà va- 
cante nella stessa amministrazione altro di eguale grado 
e stipendio ». 

La seconda parte proposta dalla Commissione è così 
eoncepita: « Spirato quel tempo senza. che l'impiegato 
abbia chiesto la sua riammessione al servizio altivo, e 
sia in grado di riassumerlo , il posto lasciato vacante di- 
verrà disponibile ». 

Crispi propone la soppressione di questo alinea, sic- 
come un'inutile ripetizione di quanto fu già stabilito nel- 
l'art. 4. — Questa proposta è accettata dalla Commissione 
e dal ministero, ed è pure approvata dalla Camera. 
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Miancini e Sella propongono un altro alinea nei se- 
guenti termini: « Quanto ai prefetti e direttori generali 
in'aspettativa, anche durante la medesima , potranno Ì 
loro posti esser provyeduli, s@ 1 bisogni del servizio lo 
richiedono ». i 

Sineo. lo voterò questo alinea, se s'intende di favo- 
rire i prefetti amministrativi o di carriera; ma non già, 
se s'intende di dare un assegno anche agli uomini poli- 
tici, che dai banchi della Camera passarono a reggere 
qualche prefettura per servire quel tal ministero , di cui 
professano le opinioni. Anzi io mi valgo di quest'occa- 
sione per protestare altamente contro l'abuso che si com- 
mise talvolta dal ministero, di mettere cioè in aspettativa 
con istipendio certi prefetti non amministrativi, solo per- 
chè professavano le opinioni del ministero antecedente. 


Peruzzi (ministro dell'interno) riconosce la giustezza 
dell’osservazione fatta dal dep. Sineo, ma soggiunge che 
la sua distinzione tra prefetti amministrativi e politici 
non può formare argomento di un articolo di legge. Ciò 
deve lasciarsi alla risponsabilità dei ministri. Del resto, 
presentemente i prefetti posti in aspettativa non sono 
che 26. 

Parlano ancora in vario senso altri deputati: final- 
mento l'alinea proposto dai signori Mancini e Sella è ap- 
provato. 

Si discute lungamente e noiosamente sull'articolo 6°, a 
cui si propongouo varii emendamenti, e che poi infine 
è approvato colla redazione seguente: « Agl' impiegati 
collocati in disponibilità e a quelli posti in aspettativa 
per motivi di salute sarà concedulo un assegno non mag- 
giore della metà, nè minore di un terzo dello stipendio, 
se conteranno dieci o più anni di servizio, e non mag- 
giore di un terzo, nè minore di un quarto, se conteranno 
meno di dieci anni. 

«Per gl’'impiegati in tutto o in parte retribuiti ad ag- 
gio, l'assegno, colle norme sopra stabilite circa la quan- 
tità, verrà dato su quella parte degli aggi o proventi, 
sulla quale vien calcolata per legge la pensione di riposo ». 

Quest'ultimo alinea però, che venne proposto dal de- 
putato Lanza, e fu approvato dalla Camera, nonostante 
l'opposizione della Commissione e del ministero, sembra 
molto ambiguo al signor Peruzzi, c dichiara in qual senso 
lo intende il ministero. Il deputato Lanza ammette an- 
ch'esso che la redazione della sua proposta potrebb'essere 
migliore: tuttavia non crede che sia assolutamente ne- 
cessario di multarla. La Camera però, sulla proposta del 
deputato Castagnola, decide che, a norma dell'articolo. 52 
del regolamento, l'alinea proposto dal deputato Lanza sia 
rimesso alla Commissione, perchè torni ad esaminarlo e 
ne riproponga, all'occorrenza, una redazione più con- 
forme allo spirito di tutta la legge. 

L'articolo 7° è così concepito: « Non sarà conceduto 


assegno a favore degl’impiegati collocali in aspellativa.. 


per molivi di famiglia ». — È approvato. 

L'articolo 8°, dopo lunga e fastidiosissima discussione, 
è approvato nei seguenti termini: « Quando un impie- 
gato in disponibilità sia chiamato a prestar temporaria- 
mente servizio in un’'amministrazione qualunque dello 
Stato riceverà a titolo d'indenni'à una retribuzione, che 
in ogni caso non potrà eccedere la differenza tra l'as- 
segno di disponibilità e lo stipendio di attività dell'ultimo 
impiego da esso coperto. 

« L'indennità sarà pagata sui fondi stanziati pel ser- 
vizio dell’amministrazione, preso la quale l'impiegato è 
destinato a prestare l’opera sua, ovvero sui casuali del 
relativo bilancio ». 

Si legge l’articolo 9°, che è il seguente: « Gl'impiegati 
in disponibilità saranno ricollocati nel servizio attivo 
collo stipendio e anzianità che avevano al tempo, in 
cui furono messi in disponibilità. Eguale trattamento 
sarà usalo agl’impiegati in aspettativa quando il loro 
posto venisse nell'intervallo soppresso ». 


Crispi propone l'aggiunta del seguente alinea: « La 
disposizione di questo articolo non è applicabile ai pre- 
fetti, nè ai direttori generali ». La Camera però respinge 
questa proposta ed approva l'articolo 9°, quale sta scritto 
più sopra. Invano il deputato Sanguinetti (prete, senza 
barba) domanda la parola mentre si sta per fare la vo- 
lazione: il Presidente fa orecchie da mercante e i depu- 
tati tanto si curano della richiesta di quest'uomo , che 
pare abbia falto voto di seccarli almeno una cinquantina 
di volte per giorno, quanto del loro terzo piede. 

L'articolo 10 è così concepito : « La metà dei posti va- 
canti in ogni ramo di amministrazione verrà conferito 
ad impiegati in disponibilità ehe sieno appartenenti allo 
stesso ramo 0 d'altro analogo ».. Dopo lunga ve rumorosa 
discussione, a cui prendono parte i deputati Michelini, 
Lazzaro, Peruzzi (ministro), De Blasiis e Minervini, 1’ ar- 
licolo 10 è approvato nei seguenti termini: «La metà 
dei posti vacanti in-ogni amministraziune verrà conferita 
ad impiegati in disponibilità, che sienoappartenenti alla 
stessa amministrazione o ad altra analoga ». 

Nella diseussione dell'art. 44 ha Inogo un lepido in- 
cidente. Avendo già parlato molti deputati, il signor 
Sanguinetti, secondo l'usato, vorrebbe naturalmente far 
sentire anche qui la sua voce. Ma da ogni parte si grida: 
Ai voti! Ai voti! Egli allora chiede di patlare per un 
richiamo al regolamento, e protesta contro quelli che 
gridano: Ai coté! quando un deputato ha chiesto la pa- 
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rola e non ha ancora manifestato la proposta che vuol a 
fare ( Bene! a sinistra, rumori a destra), ;/G//// 0° 
Da ultimo per non infastidire più innanzi i nostri let- 
tori, aggiungeremo solo che gli articoli 44 e 12 sono — 
approvati come vennero proposti dalla Commissione, e 
che, stante l'ora tarda, il seguito della discussione è 
rimesso a lunedì — La tornata è sciolta alle 8 e 112, 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Vienna, 27 giugno, 


Camera dei deputati. Fu adottato un emendamento re- 
lativo alla Polonia e all’ integrità dell'impero austriaco. 
Rechberg dichiara che la politica dell'Austria nella que- 
stione polacca e in tutte le altre quistioni è quella della 
pace e non dell'agzressione. 


Costantinopoli, 27 giugno. 
Ebbero luogo nel Gaucase undici scontri sanguinosi. 
i Parigi, 27 giugno. 
Vaisse fu nominato gran croce della legion d'onore. ] 


prefetti del Loiret e dell’Alta-Saona furono posti in dispo- |. 
nibilità. 
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Londra, 26 giugno. 


Si hanno dall'Avana, in data del 6, le seguenti notizie 
del Messico : All'indomani della presa di Puebla il gene- 
rale Fcrey domandò agli ufficiali messicani la parola d'o- 
nore di rimanere neutrali durante la guerra, e di non 
comunicare con aleuno senza il permesso delle autorità 
francesi. Avendo i Messicani ricusato di accondiscendere 
furono allora necessariamente trattati come prigionieri di 
guerra. NI 

Corre voce, non ancora per altro confermata, che Or- 
tega, ed altri otto generali, abbiano potuto fuggire dalle 
mani dei Francesi, mentre venivano scortati a Vera 
Cruz. 

Notizie pervenute da fonte privata assicurano che Ba- 
zaine e Marquez siano giunti innanzi Messicv ed abbiano 
preso una posizione che domina la città. crspata 

- Nuova York, 417 giugno. 


Centomila separatisti sotto il comando del generale Lee 
invasero gli Stati del Nord, presero d'assalto tredici forti 
di Winchester mettendo in rotta i federali che perdettero 
2000 uomini. 9A 

I separatisti presero pure Perrysville e Martinsbourg. 
Attualmente occupano Chambersbourg nella Pensilvania. 

L'armata di Hooker trovasi stazionata a Bullrun. 

Attendesi una grande battaglia. 

Lincoln ordinò una leva di 130,000 uomini della 
milizia. 

































Parigi, 27 giugno. 
Notizie di Borsa. | 


Fondi francesi 3 0/0 (chiusura). L. 
Id. id 441200 (id.) . » 96 80 
Consolidati inglesi 3 00  (id.) eta) 
Id. id. (fine giugno) . » — 
Consolidato ital. 5 0j0 (apertura) . 
Id. id. (chiusura în cont.) . » 73 05 
Id. id. (fine corrente) |. » 73 95 | 73 15 
Prestito italiano . . . .....:» 74. — 
Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare . . . . L. 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele. . » 
Id. id —Lombardo-Venete . . » 
Id. id Austriache .. » 
Id. id; PROMUD@ 

Obligaz. id. Id. A RAI ti o) 

Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 713 |. 730 

Parigi, 27 giugno. 
Assicurasi da buona fonte che la Francia e l'Inghilterra 
sì sono poste d'accordo per proporre agli Stati del Nord 

e del Sud un armistizio. Nel caso di un rifiuto per parte 

del governo federale, le due Potenze riconoscerebbero gli 

Stati del Sud. 

L'Imperatore verrà lunedì a Parigi per presiedere il: 

Consiglio dei ministri. i 
Dalla Patrie. Assicurasi che Monsignor Chigi andrà a 

Pietroburgo in qualità di Nunzio pontificio. 

Pietroburgo, 27 giugno. 

Le tre Note furono rimesse oggi a Gortschakoff, 


1167 | 4200 
445 | 4415 
568 | 372 
AGI | 468 
425 | 430 


Borsa di Torino del 27 giugno 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. © 
mer IT 
G. d. matt. in c. L. | 73 50 | 73 50 
Fondi privati, Hi, 
Ar. Banca Nazionale, C. d. m. in e. 4880 1879. 


Credito mobiliare italiano 200 versate, C. dim. in lig. 660 
661 p. 30 giugno. 
Cassa-Sconto. G. d. .m. in liq. 290 50' p. 84 luglio. 


Borsa di Napoli del 26 giugno 1863. 


va (Dispaccio officiale) È i 
Consolidati 80/0, aperta ‘a 73 45 chiusa a 73 50. 
Id. 9-00 iI aa 


Consolidato  p. 00 


Grana Giampartista, Gerente. È 
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